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1 mezzi politici dei quali può e dee far uso un governo sono innumerevoli . 
sono oltracciò di vario valore, taluno più importante, tal altro meno: oltre di ciò 
vi ha anche un modo di adoperarli, acciocché producano il loro effetto, modo di- 
pendente ben sovente dal calcolo d' innumerevoli circostanze . Le scienze politiche 
speciali trattano di questi mezzi separatamente : a ragion a* esempio, t economia 
politica tratta del? andamento delle ricchezze; la scienza militare tratta della forza 
armata; quella del diritto criminale tratta delle leggi repressive de delitti; e cosi 
dicasi di tutte t altre: ricchezze, forze, leggi ecc. sono altrettanti mezzi speciali 
della politica. Ma non basta che scientificamente si tratti di questi mezzi in sepa- 
rato V uno dalf altro : dopo di ciò, egli è uopo considerarli nel loro complesso : 
conviene misurare la loro forza rispettiva : conviene calcolare il loro effetto totale 
in relazione eoi fine della citil società. 

À quest'uopo egli è mestieri primieramente pensare ad una classificazione di 
tutti gl innumerevoli mezzi politici: classificarli vuol dire generalizzarli; genera- 
lizzarli vuol dire cercare in essi delle qualità comuni, le quali possano servire di 
base e di fondamento a delle classi più o men numerose, più o meno larghe, secon- 
dale quali si distribuiscano questi mezzi. E qui si ponga mente: una tale genera- 
lizzazione, una tale classificazione non si fa arbitrariamente .non si può già sceglie- 
re a fondamento di essa qualsivoglia qualità comune che sabbiano i detti mezzi. 
Questa qualità, che ci giova a clasnificare i mezzi politici, non dee essere in essi 
accidentale e straniera alla loro altitudine politica; anzi non può essere altro che 
una qualità essenziale, non può essere che la loro stessa attitudine o efficacia a prò- 
muovere il fine della società, attitudine che li costituisce quello che sono, cioè mezzi 
politici: giacché se non avessero alcuna attitudine di operare sulla società civile, 
non sarebbero di alcun uso nelle mani de' governi. I mezzi politici adunque sono 
innumerabili, come dicevamo, presi singolarmente; ma in molli si trova C altitudine 
slessa di operare, o almeno un'attitudine d'Ila stessa specie: non essendo adunque 
le attitudini innumerevoli come i mezzi singolarmente presi, ma dì numero assai 
minore; esse ci possono servir di base a ridurre i politici mezzi sotto certe classi, 
determinate appunto secondo le specie d attitudini che hanno a giovare la cosa 
pubblica. 

Ora, dopo di ciò, queste attitudini stesse possono essere generalizzate, e ri- 
dotte a delle classi minori ; e né pur qui ci può entrare f arbitrio, il fondamento 
di questa seconda classificazione più generale ri? Ila prima, si trova cercando il 
perchè, o sia la ragione delle attitudini. A ragion a* esempio, fra i mezzi politici 
s'annoverano i giornali : a qual classe essi appartengono ? Esaminiamo la loro 
attitudine. Essi hanno l'attitudine a" istruire: la loro classe adunque sarà quella 
dell'istruzione pubblica. Questa è la prima classificazione. Ma cerchiamone una 
più elevata e più generica. Noi dovremo dimandare perchè /' istruzione pubblica 
abbia tale attitudine da dover giovare alfine della società. Questa ragione, questo 
perchè noi noi potremo trovare se non nello studio dell'uomo: converrà che noi in- 
vestighiamo in che modo fttomo si determini ad operare • troveremo allora, che le 
operazioni deir uomo sentono F influenza di due principi, die possono venire a lui 



dal di fuori, cioè le cogniaioni e le passioni. Se /' uomo conoscerà il vero, e se si 
cercherà di suscitare in lui delle affezioni benevole £ virtuose, egli si determinerà 
ad operare il bene; se all'incontro ignorerà il vero, esimberà del falso, e lepas. 
sioni malevole e viziose piglieranno di lui dominio, egli si determinerà adoperare 
il male. La ragione adunque per la quale V istruzione ha C attitudine di giovare 
al governo qual mezzo politico, si è perchè esia è un principio che influisce nelle 
operazioni umane. Questo perchè può costituire adunque la base di un ampio ge- 
nere di mezzi politici, il qual genere può formo ì arsi cosi: c Mezzi che influiscono 
nel determinar tuomo ad operare il bene o il male, i Questo genere è infinitamente 
più ampio del precedente, che polca cosi esprimersi : « Mezzi di pubblica istruzio- 
ne ». E questo genere, sebben più stretto dell'altro, è tuttavia assai più largo di 
quello dei giornali, che non sono se non uno dei molti canali, pei quali f tossono 
passare le cognizioni al popolo. Questo che ho addotto non è che un esempio: ma 
credo che sia sufficiente a far conoscere in qual maniera i mezzi politici si possono 
ridurre a delle specie, e poi a dei generi, e poi ancora a dei generi più ampi, fino 
che si recano ultimamente a pochissime classi ultime, se non anche ad un principio 
solo, il che darebbe alla scienza tutta t eleganza e il compimento, per cosi dire, 
a cui ogni scienza aspira. 

Ma torniamoci un poco indietro. Noi abbiam veduto, che la classificazione 
successiva de mezzi politici non è arbitraria. Consideriamo ora attentamente le basi 
da noi indicate che debbono avere le diverse classificazioni. Il primo grado di ge- 
neralizzazione, come dicemmo, ha per sua base le diverse attitudini de mezzi po- 
litici. Che cosa ha l attitudine de mezzi politivi? Ella è quella qualità, che dà loro 
r efficacia di giovare aljìne della società civile : dunque ella è la ragione per la 
quale sono mezzi politici. Or come si può ascendere ad una generalizzazione 
maggiore? Abbiamo detto che ciò si fa cercando qualsia il perchè delle altitudini 
die hanno i mezzi politici. Cercare il perchè delle attitudini è cercare la ragione di 
esse. La ragione delle attitudini, che abbiam detto essere le ragioni de' mezzi, non 
è dunque che la ragione della ragione de mezzi politici, ella è vale a dire una ra- 
gione più elevata. V edesi manifestamente, che ascendendo da una classe dimezzi 
meno estesa e men generale, ad una più estesa e più generale si va da una ragione 
minore ad una ragione maggiore : vedesi, che più le classi si rendono generali, e 
più elevala è la ragione sulla quale esse si fondano. Questo principio ci conduce di. 
rittamente a conoscere, che pervenuti noi alle classi massime, siamo con ciò stesso 
pervenuti alle ullime ragiooi della politica: e se ci riesce di spingere la genera/i:, 
zazione a tale, da ridurre tutte le classi ad unità, noi abbiamo con ciò rinvenuta 
V ultima ragione dell' operare de' politici mezzi, in una parola il principio della 
politica. 

Or dopo di ciò non torna punto difficile a intendere, che cosa noi vogliamo 
significare coli espressione Filosofia della Politica (i). Noi abbiamo già detto, che 

(1) Chiamiamo anche ugualmente questa dottrina Filosofa politica, a quel modo che si 
dtct Filosofia morale, ovvero Politica filosofica. 
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la Filosofia in generate è • la dottrina delle ragioni ultime delle cote *: la f iloso, 
fia speciale adunque della Politica dee esser c quella scienza, che cerca qual sia 
ì ultima ragione o f ultime ragioni, onde f mezzi politici possono ottenere iloroef 
fetti». Queste ultime ragioni dell'efficacia de mezzi politici si possono medesima- 
mente denominare t metà generalissimi della Politica, e sono, come dicevamo, 
il fondamento , secondo il quale si classificano nel modo il più generale i politici 
mezzi. 

Chiarita cosi la definizione della Filosofìa della Politica, pttossi dedurne 
facilmente / ufficio, V indole, la naturai sua partizione. 

E prima, quanto a/f ufficio suo, ella ha per proprio intendimento d'insegnare 
il modo, onde un governo può fare il miglior uso de" politici mezzi. Le così dette 
scienze politiche speciali tengono ragionamento de' mezzi, considerandoli in separa- 
ta C uno Hall altro ; ma non insegnano poi in qual maniera si debbano adoperare, 
acciocché apportino f effetto complessità che si desidera. L 'economista e insegne- 
rà ad accrescere le ricchezze private e pubbliche; ma le ricchezze non sono che un 
elemento della vera prosperità sociale , e gli uomini possono essere viziosi e infelici 
anche nell'abbondanza delle ricchezze : le ricchezze stesse possono distruggere sè 
medesime. Egli è dunque uopo che ti sia una scienza più elevata sopra la politica 
economia, una sapienza, la quale guidi la stessa economia, e determini in qual 
modo e dentro quai limiti la ricchezza materiale possa volgersi al vero bene tona- 
no, pel quale solo furon fatte le instituzioni ducivi li governi, lo stesso dicasi di ogni 
altro mezzo, della forza fisica, dell'organismo sociale, delle leggi politiche, della 
pubblica istruzione ec. Onde a lunque potrà derivarsi questa sapienza altissima, 
la quale insegni come utilmente si usino tutti questi politici mezzi, e li moderi, e lj 
proporzioni, e li eqiàlibri, e li indirizzi armoniosamente, acciocché per avventura 
non nocciano più che non giovino, o non giovino meno di quel che possan giovare? 
lina tale sapienza derivasi, e s attinge al fonte delle rngioni ultime della politi- 
ca. Che veramente tultima ragione, per la quale un mezzo giova alfine sociale, è 
quello onde si giudica delle ragioni inferiori, e onde in queste si separa per cosi 
dire ciò che è formale, da ciò che é materiale, ciò che forma il loro succo e la loro 
vita, da cièche non é se non un ingombro, una buccia accessoria. Dicesi, per esem- 
pio, che é cosa utile promuovere gli studi, perchè f aumento delle comuni cogni- 
zioni è vantaggioso. Questa è la prima e naturai ragione che si arreca, ma si voglia 
una ragione ulteriore: dimandisi, perchè la cognizione è vantaggiosa? Qui si dee 
indubitatamente rispondere, < perchè colla cognizione si viene in possesso della 
verità •; e quanto più f uomo possiede di verità, tanto più egli si trova lontano da- 
gli errori e dai mali ch'essi cagionano, come pure da quelli che arreca l ignoran- 
za. Or chi non vede, che questa ragione ulteriore illumina e regola la preceden- 
te t perocché dal saper io, che la cognizione non è buona se non allorquando per 
essa l'uomo acquista il possesso della verità, io so subito quali cognizioni debbo 
cercare, e quale sia l istruzione che debbo promuovere . io veggo tosto, che vt 
hanno degli errori che passano sotto il nome di cognizioni, e che queste pretese 
cognizioni io da parte mia , coi mezzi che sono di mia competenza , debbo 
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allontanarle dalla società Da queU ora, supponendo di avere in mano le redini 
della cosa pubblica, non mi contenterò di dire e di fare affìn di promuovere tutto 
ciò che passa sotto il nome di cognizione ; ma sì cercherò, che gli uomini sieno 
tutti aiutati a trovare le vere cognizioni, e a giungere al possesso della verità. Ecco 
come le ragioni ultime in politica, e simigliantemente in ogni altro genere, sono le 
direttrici delle ragioni inferiori e prossime, la Filosofia dunque della Politica , 
che è la scienza delle ragioni ultime, è altresì la sapienza politica, quella che col- 
locata nel più alto punto guida tutti i mezzi politici dirittamente al fine che si pro- 
posero gli uomini, quando insieme composero le civili comunità. Come dunque 
considerata nella sua essenza, la politica Filosofia è quella che investiga le ultime 
ragioni dell' arte del governare ; così considerata nel suo ufficio , ella è t la scienza 
che insegna il modo migliore di usare de' politici mezzi j . 

Ma meditiamo un po' più addentro questo nobilissimo ufficio , che ha la 
parte filosofica della Politica; e intenderemo via meglio f ind.. le della scien- 
za di cui parliamo, e alla quale appartengono gli scritti che formano questa col- 
lezione. 

Il governo civile sarebbe inutile, se le determinazioni eh* egli prende non mi- 
rassero direttamente al fine della società a cui presiede; e sarebbe parimente inu- 
tile quando, benché da parte sua venissero quelle determinazioni dirette a questo 
fine, tuttavia esse di lor natura fossero inefficaci. Conviene dunque che le deter- 
minazioni del governo, o eia i mezzi cK egli adopera i.° sieno ben diretti, «.° sieno 
di lor natura efficaci. 

Ma tali mezzi non possono essere ben diretti, se il governo non conosce il fine 
ultimo e complessivo della società. Ora conviene osservare, che le scienze politiche 
speciali non insegnano né possono insegnar mai guai sia tifine ultimo e comples- 
sivo della civile società ; perocché esse hanno per oggetto delle loro investigazioni ', 
come dicetnmo, dei mezzi speciali, i quali non hanno per lor natura che de fini spe- 
ciali, nè producono che degli speciali effetti. La scienza finanziaria, a modo de- 
sempio, c'insegna ad amministrar bene i redditi dello stato, a rascuotere le impo. 
ste colla massima economia, a ripartirle equamente col minimo aggravio possibile 
de' contribuenti, col minimo danno della riproduzione, ecc. ; questi sono de' fini 
speciali di questa scienza, ma non sono il fine generale e complessivo dello stato. 
Vi hanno dunque de' fini speciali e inferiori ; ma lo stato oltracciò ha un fine 
generale , ultimo , complessivo, a cui quelli debbono essere soii ordinati. Le 
scienze politiche speciali determinano dunque e insegnano a conseguire i fini 
speciali ; ma quale scienza insegnerà a subordinar questi al fine ultimo ed unico 
della civil società ? — La Filosofia della Politica. — Questa è quella sola che 
determina veramente il vero fine di questa grande associazione, che civile si 
chiama. Essa sola insegna a non fermare gli occhi su qualche fine intermedio e 
parziale , ma a considerare e tratiare lutti questi fini intermedi unicamente 
quai mezzi inservienti al fine ultimo: perocché quelli, a veramente parlare, non 
sono fini, ma solo mezzi. Essa mette un inviolabile legge a tutti i governi, quella 
legge onde li obbliga di volgere tutto ciò che fanno, al vero bene umano : non 
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perchè tifine della società civile sia ti bene umana in tutta la sua ampiezza; ma 
perchè qualunque sia quella porzione di bene a cui ella è ordinata, questa por* 
zione di bene dee sempre appartenere al bene delt uomo ; che se non apparte- 
nesse al vero bene proprio dell' uomo, ella non tenderebbe in modo alcuno al 
bene, e la società civile sarehbesi formata pel male, il che è un assurdo mani- 
festo. 

Or, posto che V ultimo Jine della civile associazione sia chiaramente deter- 
minato, chi non vede, che in esso appunto dee trovarsi t ultima ragione de' poli- 
tici mezzi? chi non vede, che esso solo d*e esser f ultima regola secondo la quale 
si possa giudicare del loro valore, e che è il principio supremo che insegna il modo 
di adoperarli? 

Ma noi dicevamo, che i mezzi, di cui fa uno un governo, oltre avere una legil' 
lima direzione al fine ultimo della società, debbono ancora esser di loro natura efij. 
caci. — Qual è dunque C ultima ragione della loro efficacia? Qnat è quella qualità 
rouiuoissima od essi tutti, onde possano produrre l effetto buono, a cui tendono nel' 
la sociale convivenza ? Vi ha egli questa qualità comune a tutti? — Si, vi ha; ed 
essa consiste nelC azione, che in ultimo esercitano sugli animi degli uomini. — 
Siano pure quante si vogliano le parti della politica -, in Jine questa o sarà un no- 
me vano, o si ridurrà ad c un urte di muovere gli animi de governati verso al 
fine della società a. Dagli animi partono tutte le azioni umane, e negli animi ri- 
tornano. Le arti, le scienze, le imprese <C ogni maniera sono prodotti delt attività 
umana, e questa attività ha la sua secreta origine e quasi il suo focolare negli 
spirili: quivi medesimamente ritornano eoi loro effetti; perocché, a che tendono 
naturalmente tutti i prodotti dell attività, se non ad appagare l'umano desiderio ? 
in qualsivoglia sistema adunque sarà sempre vero, che tutte le cose esteriori non 
possono esser che mezzi, co' quali acquietare il desiderio dell animo : perciò nulla 
varrebbero questi mezzi se non giungessero fino ali animo, e non contribuissero a 
dargli la bramala soddisfazione. Questa buona influenza dunque sugli animi dee 
essere il carattere, la qualità comune, P ultima ragione di tutti i mezzi politici, 
acciocché si possano chiamare veramente efficaci. Vedtsi qui pertanto aperta 
r indole e la natura della parte filosofica della politica, di cui noi favelliamo. 
Questa cerca e trova nella stessa natura dell uomo tifine della civile società, 
prescrivendo che questo fine non possa esser altro che il vero bene umano ; ed ella 
fonda pure nella natura umana l efficacia di tulli i mezzi politici, stabilendo che 
quest' efficacia consista unicamente nella buona influenza che essi possono avere a 
soddisfare il desiderio della medesima umana natura: e insegna con ciò a cono- 
scere quando, quali, e come tali mezzi sieno efficaci o no. L indole propria adun- 
que della politica filosofia in questo si mostra, che ella conduce i governatori delle 
nazioni al cuore degl' individui, e n'apre loro il secreto, e loro mostra sovente in 
questo cupo recesso dell umanità la vanità de' loro calcoli, la fallacia delle loro 
speculazioni; li disinganna, e loro apprende, su questo lijtro suggellato di cui 
ella infrange i suggelli, una sapienza da essi fin allora interamente ignorata. 

Si : la politica è una, ma composta di due parti, materiale e formale ; la prh 
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ma traila de mezzi in separalo; la seconda li coordina alfine, e dicesi filosofica. 
Or quanto è raro, che un uomo solo sia pienamente istruito nelf uno e nell'altra 
parte ! 

L Uom di slato, e il Filosofo, il più delle volte sono due distinti personaggi. 
E v hanno veramente anco delle posizioni nella vita, nelle quali posti gli uomini 
sono più in acconcio di apprendere runa parte della scienza; ve n'hanno di 
quelle, che a preferenza favoriscono lo studio dell'altra: tuomo intanto limitato 
esaurisce in ima sola delle due parli le sue forze : ed egli si persuade di cono- 
scere a pieno ciò che non conosce se non parzialmente: e rendesi soverchiamente 
sicuro di sè medesimo : i suoi errori allora sono dannosi in ragione della sua in- 
fluenza. La vita pubblica è certo più accomodata allo studio delle speciali politi- 
che discipline ; lo vita pricata per opposto alle medi/azioni della filosofia. 
La Filosofia, come abbiam detto , con giunge i mezzi politici col cuore umano; e 
non è il cuore umano cosa pubblica, ma privata. Nel/a segreta e solitaria stanza 
dell' uman cuore noi non possiamo entrare con intorno l'ingombro delle nostre este- 
riori grandezze; dobbiamo spogliarci di tutto ciò che ci circonda e che ci lusinga» 
rimandare i cortigiani, svestir la porpora, scender dal trono, e rimasti uomini) 
soli, ignudi^ cercar dimetterci dentro a quell'angusta porta, e per le oscure scalee 
calar giù a visitare la cupa sede di segrete passioni, di taciti calcoli, di non creduti 
slraziamenti, dis'ff xjaii singulti, e finalmente delle vere virtù e dé veri vizi de' no m 
siri simili. V uomo circondato dalla immensa illusione dell esteriore vanità, ha 
bisogno di infinito coraggio a si alto passo, di eroica virtù, e di mente sublime ed 
immobile. E dove troverà poi la quiete, dorè t ozio necessario a recondite medi' 
lozioni? egli notte e giorno oppresso da affari, da formalità, ddpiaceri? Oltrac- 
ciò le meditazioni filosofiche, di cui noi favelliamo, sono in vista troppo umili e 
silenziose agli occhi del fortunato della terra, verso a tante esteriorità romorose. 
splendide, acconce a de' calcoli generali, in cui entrano qual breve cifra, intere 
popolazioni, e sparisce come un puro zero C individuo. Quanto adunque non par 
più allo ti privato sapiente a coltivare la porzione filosofica della scienza del 
governare? Non è questi allontanato dalt umana natura e da suoi simili, per un 
vasto oceano di ambizioni, e di manufatte grandezze: interroga egli senza fatica o 
senza timore la propria natura, colla quale per cosi dire tuttodì conversa. Egli 
pare adunque assai convenevole, che nella lunga catena de mezzi e de' fini, delle 
cause e degli effetti, rimanga ali uomo di Stato tutta intera la serie fino all'ul- 
timo anello che attacca i mezzi politici colf uomo stesso. 

Quanto a quesC ultimo, s'accosti l'uomo pubblico al povero ostello del savio r 
e dimandi con rispetto d" essere ammesso ad udirne le salutari lezioni (i j. 

(i) Un ministro di Stato, che fu iniieme un gran filosofo, fere una osservazione vera e fina 
sulla vana opportunità che le diverse posizioni sociali danno agli uomini di conoscere più tono 
una specie di cose che un' altra, di apprendere più totto una parte che un'altra deltarte di gover- 
nare. Egli parla de 1 capi delle nazioni in questo modo : i Sventurati stiliti sono i re, condannati 
c dalla provvidenza a menar loro vita in suW allo di una colonna, senza poterne scender giam- 
< MS. Non è loro possibile di scorgere al pari di noi quello che accaJe quaggiù; ma m compento 
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Per le quali tutte cose si manifesta, come la distinzione fra la Politica e Li 
Filosofia della Politica non è arbitraria, ma si trovano queste due parti nel fatto 
stesso distinte, venendo il più delle tolte rappresentate da due diversi personaggi , 
cioè dall uomo pubblico e dal privalo. 

fieramente questa distinzione fra l'uomo di stato e il filosofo politico si mani- 
festò sempre ogni qual volta le civili società toccarono un certo grado di coltura. 
Ma in principio i mezzi politici erano pochi: questi si vennero aumentando dimano 
in mano, trovandosi coir esperienza, che poteano i governi trar partilo da più cose, 
che non paresse. Or poi vennero oggimai trattali a parte, come dicevamo, tutti i 
politici mezzi, e ridottane la trattazione a speciali scienze ; di maniera che non si 
possono più annoverare i libri dettati sulle materie de commerci, delle industrie, 
dettarti, sulle legislazioni, sulla guerra, tulle relazioni degli stati fra loro e su 
mille altre cose somiglianti. Le scienze speciali adunque cresciute immensamente 
trassero a tè /' attenzione assai più che non sia la parte filosofica della politica; 
la quale et altro lato si rese immensamente più difficile, dovendo ella dominare 
colla semplicità de' principi e armonicamente dirigere tanta mole di politici mezzi, 
de quali ciascun da sè esigei per cosi dire, lo studio di un uomo. Aon ci dee 
dunque parere assai strano, se noi troviamo negli scrittori dell antichità i precetti 
migliori della politica Filosofia, quando alP opposto troviamo ne tempi nostri 
ricchezza immensa di cognizioni raccolte inforno alle speciali scienze poli- 
tiche. 

Si consideri, che come l' uomo pubblico nel suo principio non è che un pri- 
vato, a cui s'aggiungono pubbliche incumbenze; cosi f arte politica ne' suoi esor- 
di dovea princinalmente tenere del privato studio della natura umana , non tan- 
to di quello dei politici spedienii, che vengono poscia trovali mano mano dal- 
l' esperienza : ella dunque dovea esser più formale che materiale , più filoso 
fica che amministrativa. Di vero, noi veggiamo figliarsi /* arte politica dalla 
filosofia. Seneca osserva che non già nel foro o ne il atrio delle consulte im- 
pararono Seleuco c Caronda i diritti e le leggi, dettate da essi alla fiorente Si- 
cilia ed alla Magna Grecia; ma che le appresero ne' silenziosi e santi recessi 
di Pittagora (i) : e quando Platone dichiarava i filosofi ottimi amministratori 
della Repubblica (2), non mostrava solamente con ciò quanto egli riputasse tm- 
portante la parte filosofica della politica, ma diceva quello che conveniva som- 
mamente ai tempi, e che il buon senso di tutti a pieno intendeva. Sicché non 
dee né pur farci meraviglia se noi veggiamo che i primi mezzi politici, e quelli 
che V antichità giudicava efficacissimi, eran de mezzi che influivano più imme- 
diatamente tuff uomo: fra i quali primissimo è la religione. Quegli Egizi che fur 

e veggono più da lungi. Sono forniti di un certo tatto interiore, d% un certo istinto, che è od etti 
c mtglior guida che non tieno i ragionamenti di quelli che li circondano ». 

( 1 ) (Selciteli» 1 1 Carooda») non io foro, nec in consul forum atrio, sed io Py thagorae tacito 
ilio saoctoque recessu dtdiceroot jura, quae floreali luoc SicilUe et per Italiani Graeciac pone 
reni. Ep. XC. 

(a) Krp. V. 
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delti padri di tutte le discipline, contemperarono ogni cosa colla religione (i). Lo 
s lesso i Persiani, altra scuola de Greci. Si consideri quanto presso i Persiani la 
filosofia presiedesse alt educazione che datasi al figlio del Ite futuro erede del 
trono. Toccato che questi avesse V anno decimo quarto , e legga- ansi ad ammae- 
strarlo quattro de più savi ed illustri uomini dello stato: il primo docea istruirlo 
nella religione* e con essa, quasi fosse una cosa sola, nelf arie del governare: il 
secondo non avea altra incumbenza se non di vegliare sopra di lui, acciocché di- 
cesse sempre la verità: il terzo ammaestratalo a frenare gli appetiti: il quarto a 
superare i vili timori, rendendosi coraggioso e sicuro (a). Che cosa vi ha qui, se 
non tutto e solo filosofia ? Le leggi pure di Zoroastro, per quanto noi ne sappia- 
mo, altro non contenevano che precetti di religione e di costumi (3). Senofonte ci 
dice, che la legislazione persiana avea questo sommo pregio, che essa non mirava 
solo a punire i delitti, ma tutta era volta ad infondere negli slessi animi degli uo- 
mini orrore al vizio e amore alla virtù perse medesima (4). Lo slesso spirilo fio- 
sofico appare ne greci legislatori; e le famose leggi di Creta, a" Atene, di Sparta, 
di Locri e di Catania, parte foggiate sull esempio de' veduti popoli, parte erano 
dc y semplici corollari che qtte savi aie ano dedotti dallo studio per essi posto nel- 
r umana natura. Quindi le belle arti, i giuochi ginnastici, teducazion pubblica 
e simigl tanti cose tendenti direttamente a dar forma agli animi: a tutto poi mesco, 
lata la religione : consultala in ogni cosa la volontà degli Dei: non a caso posto il 
consiglio anfzionico, vincolo di tutta Grecia, in Delfo presso t oracolo (5). L'ar- 
tificio adunque del governare dall' uomo stesso allora partiva, e nell uomo con 
breve ambito ritornava. Furono i Romani, che amplificarono alquanto il circolo 
della politica. Alieni a principio interamente dalle lettere, dati unicamente air a- 
zio ne, ma di giudizio retto e perspicace, trovarono colf esperienza molli provvedi- 
menti politici prima sconosciuti. Il Fico fa al proposito presente una sottile osser- 
vazione, cioè che presso i Greci prevalse la Sapienza, presso i Romani la Giurispru- 
deoia. Il che viene a dire che presso i Greci si studiarono e scrissero i principi del- 
le leggi (leges legum); presso i Romani furono questi principi lungamente suppo- 



(i) Omnium pbiloiophiae disciplinaram parentrs. Maerob. Satorn. 19. Fu già osservato, che 
in tutti i monumenti d'Egitto che ci rimangono non traspirano e dominano che tre sentimenti, i * ri- 
spetto air essere supremo, a. 0 rispetto al re quale immagine deli' essere supremo, 3.' rispetto alle 
anime de 1 trapassati. Ciascuno che abbia avuto sott* occhio un museo egiziano, sentirà tuttala ve- 
rità di questa osservazione. 

(a) Seno/. Cjrop. 1, lì, e Plot, io Alcib. 1. 

(3; y edi Hyde, De religione velemai Peraorum, Oxfort 1700, dove trovasi una versione lati* 

na del Sad-der. 

(4) Cyrop. t. 

(5) E tuttavia un* esogerazione a parer nostro quella del Mengotti, che vuol* queir Oracolo, 
stesso essere stalo f opera della greca politica ,■ la politica non giunge a fondare oracoli: ella 
trae solo profitto dalle opinioni e dalle credenze popolari ; e cosi fece rispetto all' oracolo di 
Delfo, figlio non della politica , ma della superstizione. 1 documenti recali dal sig. Mengotti 
nella sua dissertazione non provano di più. 
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iti e consertali tacitamente nelX animo, e scritte solo le applicazioni, le conse- 
guenze, cioè le leggi speciali (i). 

Tuttavia té si paragonano gli espedienti politici de Romani con quelli de* mo- 
derni tempi, si troverà i primi esser più poveri di numero e tnen distinti, ma es- 
sere in pari tempo più complessivi, e anch'essi tener più della Filosofia: basta dire 
solamente questo, che quelli seppero render piacevole la servitù, gloriosa la sog- 
gezione (2) : tanto miravano a governare non il di fuori deW uomo, ma lo stesso 
uomo! Non so se io mi debba dire la fortuna del popolo romano, 0 il naturai 
senno dieta questo popolo era fornito; anzi certo l' una e l'altra cosa guidata da 
una superior provvidenza fece si, che i primi due re di /ionia rappresentassero 
appunto le due parli della Politica, di cui noi cerchiamo mediante queste osser- 
vazioni far sentire la distinzione ; e che il pròno sostenesse il personaggio del- 
l'uomo di stalo, il secondo, poi quello del filosofo (3). L elezione di A urna, uomo 
forestiero {h), e che un naturale amore di quiete avea sempre tenuto / antan da 
Il orna, è pure un fatto della maggiore importanza nella romana storia / federasi 
un popolo rozzo e guerriero, a cui era morto testé il capo bellicoso che f avea 
ragunato, llomolo, rivolgersi ad un pacifico filosofo, invitandolo a governarlo. 
Piuma slesso ne fu stupito : ricusò il regno : sè essere fatto aUa pace, agli studi, 
alla religione, cose tutte del viver privato: altro esigere un trono: altro dimandare 
la fierezza del romano popolo : queste ragioni opponeva. Ma quanto non mette in 
aperto la necessità della filosofia ne civili governi, e l utilità delle private virtù 
alla formazione del principe, ciò che il padre di Numa e Mario suo congiunto 
gli dissero quando il persuasero ad accettare lo scettro ? c Ampio campo ad 
€ uomo sapiente estere un governo reale, ove mostrare azioni le più belle, te più 
« magnanime: magnificamente poter servire agli Dei : infondere religiosi sensi 
« negli uomini per dolci modi; che si conformano facilmente i soggetti air esempio 
c del principe. — Potrà ammansarsi quei feroce popolo, e carico già di trionfi e 
c di spoglie amare un capo giusto e dolce, autore di soavi leggi e di mite governo : 
e riuscirà a lui fors' anco, se non a" estinguere almeno di volgere a bene quelf ardore 
« guerriero de Romani, e di unire di amicizia città a città, nazione a nazione (5). » 



(1) Di: universi juris uno principio eie-, pog. 2 et seg. 

(a) La mas timo, de' bei tempi di Roma era quella che Tito Livio pone in bocca del ni. 
potè di Camillo pariante in Senato a favor de' Latini da lui pienamente vinti : Certe , du- 
± egli, ìJ li rm-ssimum longc imperi um est, quo obedientet gandent. llitt. 

(3) Duo Jeiocpps reget, dice Livio, alius alia via, ille bello, bie pace, civitate auxerunt, 
— Tarn valida, tum temperata et belli et pacis artibu erat civitas. Hist. I, su. 

(4) Di Cures. atta Sabina. 

(5) Plut. in Num. JVuma Pompilio fa quegli, che impresse prof ondamente nel popolo Ro- 
mano quel carattere religioso, che non perdette poscia giammai, e di cui Cicerone diceva: 
Quam volumus licei ipti noi amemus : tamen ncc numero Rispaoos , nrc robore Gallos , nec 
catlidilate Foenos, ncc artibus Graecos, sed pietate ac religione, atqae bac una sapicnlia quod 
Deorum immortalium numine omnia regi gubernarique perspeximus, omaes gentes, nationesque 
superavimui. (De barusp. resp. 0. 19.) Aggiungiamo V osservazione di un economista; c Al- 
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Queste parole che Plutarco riferisce non sono calcoli economici , o viste par- 
ziali di politica; ma suggerimenti della più tranquilla e segregata filosofia. Le 
due parti adunque da noi distinte nel governare, cioè la politica in senso volgare, 
e la filosofia della politica trovano veramente una distinzione di fatto nella storia 
delle scienze e de' governi: esse si vedono coltivate in tempi diversi e da perso- 
naggi diversi, e differiscono d indole grandemente, giovando alla prima la vita 
pubblica-, e cercando la seconda il meditabondo silenzio della privata. Tuttavia 
Cuna giova all' altra, e a troppa ragione Platone, che ne senti bene la distin- 
zione, fa voti acciocché entrambi #' uniscano ne' medesimi personaggi (i). 

Che se poi noi vogliamo anche conoscere quali sieno le principali parti 
della politica filosofia, non ci sarà difficile il f arlo ora che f abbiam definita, e 
descrittane la natura. Noi abbiam detto ch'essa è la scienza delle ultime ragioni 
politiche, e che ha per ufficio di applicare queste ultime ragioni politiche ai mezzi 
speciali, che sono di proprietà dell'arte governativa. Questi mezzi speciali, ab- 
biamo aggiunto, debbono essere ben diretti, e debbono essere efficaci. V applica- 
zione adunque delle ultime ragioni politiche ha due scopi, l' uno di conoscere ti 
valore ossia t efficacia dei mezzi politici, e t altro di conoscere il modo migliore 
di adoperarli. P ' edesi qui manifestamente, che la filosofia della politica dee avere 
due parti principali ; la prima vòlta a cercate quali Steno le ultime ragioni poli- 
tiche, e massimamente quale sia t ultima di tutte, che è il principio supremo di 
tutta la scienza. A queste ultime ragioni politiche noi diamo f appellazione di 
Criteri politici, poiché son veramente altrettanti criteri secondo i quali giudichia- 
mo poscia del valore de' mezzi politici e del modo di adoperarli. La seconda 
parte tratta dell applicazione de criteri politici ai mezzi, a fine appunto di co- 
noscerne il valore e il miglior modo possibile di adoperarli. 

Laonde volendo noi accennare anche la suddivisione maggior» della prima 
parte, avremo quella descritta nella seguente tavola. 

torchi JVuma Pompilio, » dice Melchiorre Gùg'a, c innalzò un altare alla buona Fede, cioè un 
c pergamo di morale, conosceva ben meglio f economia, che non la conoscano gli economisti mo- 
c demi. » N. Prospetto delle Sciente economiche. Tom. I, C 286. 
(1) Della Rep. V . 
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DELLA 



Parte I. Criteri politici. 

A. Criteri politici cavali dal Jìne della Società Civile (qui trovasi 
il principio supremo della scienza). 

B. Criteri politici cavali dalla naturale costruzione della Società 
Civile. 

C. Criteri politici cavati dalla natura delle forze che muovono la 
Società Civile. 

D. Criteri politici cavati dalle leggi che segue la Società Civile 
costantemente nel suo movimento. 

Parte II. Applicazione de' Criteri politici a mezzi speciali del Civile Governo. 

A. Misura del valore relativo de' mezzi politici. 

B. Modo di usare de mezzi politici, acciocché ottengano il fine 
della Civil Società. 



Rosmini. Voi I 
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complesso ovvero la somma di tulle le cagioni parziali le quali si unificano nella pro- 
duzione di un effetto totale, che essendo uno e semplice, sebbene risultante dall'azione 
di più forze cospiranti, dà giusto motivo di considerare anche la causa sì come unica, 
sebbene in sè sìa composta, e anzi, appunto perchè composta di lutto ciò che influisce 
nella produzione dell'effetto, si chiami sommaria. E questo effetto unico nel discorso 
presente è, come dicevamo, la sussistenza o la distruzione della società. 

Ora se egli sarà dimostralo, che in ogni società v'abbia necessariamente un che 
per In quale ella sussista, e un altro che per lo quale ella si sviluppi e si abbellisca, 
vorrà esser facile il conchiudere, che la cagione sommaria per la quale una società 
sussiste, è la conservazione di quel principio, sia egli poi ciò che si voglia, che la fa 
sussistere, e la cagion sommaria per la quale ella perisce, è la distruzione di quel 
principio medesimo. 

Ma (oltreché la cosa pare evidente da sè) che questi due principi, dell'esistenza, 
e dell'ornamento o finimento della società, ci abbiano, e sieno fra essi distinti, sicché 
l'uno non si possa confonder colt'ailro, ciascuno il persuaderà facilmente a sè stesso, 
quando attentamente consideri, che questa distinzione Tra resistenza, la sostanza, la na- 
tura di una cosa e il finimento accidentale della cosa medesima, non si nota solamente 
per entro alle società, ma ella è veramente una legge fondamentale, secondo la quale 
sono fatti tutti gli esseri contingenti reali (i) a noi cogniti, ne'quali tutti si distingue 
alcun che di sostanziale, e alcun che di accidentale, di guisa che una sì fatta distin- 
zione ha sua sede fermissima noli' indole, e, per così dire, nell'intima tessitura degli 
enti. 

Che se questa distinzione di ciò che costituisce il sussistere degli enti, da ciò che 
forma il loro finimento accessorio alla loro sussistenza, è per così dire il fondo, o il 
disegno di tutti gli enti naturali a noi cogniti , dee per necessità conseguire, che la 
distinzione medesima si ravvisi anche negli enti artificiali: imperocché questi non sono 
finalmente che una cotal composizione di quelli, fatta a mano dall'uomo: e tra questi 
enti artificiali si annoverano le società che gli uomini stringono positivamente in fra 
loro (2). Di che noo è a stupire se nelle società, simiglianlemente a quello che travia* 
ino nella natura, sia uopo discernere quella cosa che costituisce la società oell' esser 
suo, e quella cosa che aggiunge perfezione accidentale all'essere di essa società. 

E ciò stabilito, noi possiamo subito determinare la prima di tutte le regole di un 
buon governo, poniamo fissare qual sia il primo criterio, secoodo il quale convenga 
misurare il valore de' mezzi onde si pretende di governare una società qualsivoglia: 
perocché questa prima regola e questo primo criterio sarà fuor d'ogni dubbio la mas- 
sima seguente: Si miri a conservare e fortificare ciò che costituisce l esistenza o 
sostanza della società, anche a costo di dover trascurare ciò che ne f orma l % ac- 
cidentale finimento. 

Se questa regola evidente per sé, si applica alla società civile, ella diviene la pri- 
ma norma di una sana politica. 

Medesimamente, si può desumere quindi medesimo quali s : eoogli errori massimi 
di governo: si può stabilire, che gli errori massimi sono quelli pè 'quali chi governa 
una società perde di vista guanto costituisce la sussistenza di essa società, sol- 
lecito soverchiamente di ciò che forma il suo accidentale perfezionamento. 



(i) Dico reali, per osci mirre gli enti iettati, c specialmente gli attratti. 
{2) Non ti parili della società domestica, che è l'opera della natura, ma di tutte le società tal- 
Ufit. Ter altro la toc u- là domestica uggiate atta lieti* legge giuuals-iina. 
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prima classe abbraccia ciò che varamente è cognizione, e merita il Dome di scienza'M 
seconda classe è denominala sofistica, e comprende tutta la serie de'possibili errori e 
delle illusioni della mente, che, d'alcuna cosa ragionando, trascura di considerare 1>j- 
senza della cosa, e trattiensi intorno a quanto è alla cosa medesima accidentale., e 
coll'idee ch'indi ne cava, così mozze e imperfette, giudica e ragiona di tutta intera la cosa. 

E se a noi piace di aprire alquanto il concetto di questo savio, nell'universo inte- 
ro non ci si presentano che cose composte di sostanza e di accidente-, o, per esprimer- 
mi con più di generalità, tutte cose, qualunque sia la maniera e il modo del loro essere, 
si rappresentano al nostro intelletto parlileiudue generi. Alcune ci appariscono siccome 
cose esistenti per se, in modo che non abbisognano di altre ad essere concepite sussi- 
stenti, alcune poi ci si porgono come cose non fornite di esistenza propria, come cose 
che sussistono mediante altre ed in altre, quali sono i colori, che sussistono per li cor- 
pi ed a'corpi sembrano aderenti. Ora ogni qualvolta la mente scambia questi due gene- 
ri , e, dimenticali gli enti che esistono per sé, ella riposa negli enti che esistono per ac- 
cidente, cioè che esistono in altri e per altri, senza essere tuttavia a quegli enti in cui 
esistono necessari, talché possono svanire senza che svanisca insieme Pente a cui si 
coogiungono, come i colori fanno, svanendo da'corpi senza che svaniscano i corpi; 
allora la mente è illusa: allora è in essa formato il soGsma. Dietro a quest'errore della 
mente, che attribuisce un'esistenza stabile a ciò che non ha che un'esistenza precaria 
ed accidentale, errore che nasce per aver trascurato di avvisare bene il rispetto fra la 
cosa accidentale eia cosa sostanzia i 'e ,anche l'animo s'inganna e travia, e allora egli 
ama con predilezione quella cosa labile e momentanea, che non merita di essere ama- 
ta, a preferenti della cosa stabile e permanente. Di che consegue, che in qualunque 
negozio l'uomo imprenda a fare o a dirigere, la ragione dotala della scienza o della 
cognizione dell'ente per se, è guida sicura e fedele, che conduce a debito (iue quanto 
si è intrapreso; all'incontro la ragione illusa dalla sofistica, seguace degli accidenti 
iu vece che delle sostanze delle cose, guida fallace mente, e a mal- rado di qualsiasi gran- 
de entusiasmo che può eccilare.a malgrado di qualsiasi apparente speranza che può far 
nascere, lutto in fine va a perire ed annullarsi. 

Voglio far vedere, che questa cosa fu osservata da altri, e che venne suggerita 
sovente alla mente degli uomini di buon senso, sebbene non la riducessero ad una teoria. 
Qual descrizione può averti di uomo prudente, più vera di quella che sta nelle parole 
onde quel ricchissimo nostro scrittore, che è Daniello Barloli, loda il senno e l'avvedi- 
mento di Jacopo Lainez, dicendo, che « nel giudicar de'negozi, e trovar loro spedieote 
c e compenso, n'era sommamente ammiralo il comprenderne tutta l'avviluppata massa, 
« e il confuso corpo ch'egli erano; e svolgerlo, e notomizzarlo, divisandone parte da 
« parte, a tome primieramente il non necessario che impaccia, e null'altro: e aotive- 
c dere,e dislioguerc quel che verrà dietro per conseguente,e come effetto non richiede 
« cura da sè, ma naturalmente avrassi nella sua cagione : con ciò rislrignere il puro 
« sustanziale, cioè il tutto del negozio, a quella immediata verità e chiarezza, che non 
« può darsi maggiore: come avvien de'gran numeri proporzionati fra sè, se a'Ior mi- 
c uimi termini son ridotti > ('). 

Or la slessa logica naturale è quella che continuamente suggerisce n'popoli di 
cercare ne'loro reggitori non le qualità accidentali, ma le sostanziali. Di che scriveva 
l'acuto Montaigne: c Elle una specie di derisione e d'ingiuria, lodare in un uomo 
« quelle cose che non sono convenienti al suo ministero, o che non debbono essere le 
« principali qualità sue: come chi volendo lodare un principe, dicesse ch'egli è buon 
c pittore, buon architetto, buon arciere Queste lodi con fannogli onore, se non io 
i quanto possono servir d'ornamento a quelle che gli soo proprie, cioè alla giustizia, 
c o all'arte di governare il popolo suo in pace ed in guerra. Fu in questo modo che 

(1) Deiritalia, L. IV, c. ir. 
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c a Ciro Fece onore l'agricoltura, a Carlo Magno V eloqnP* 1 ^ & 

« buone lellere. Demosl-ne, s^n'endo Mar Filippo perchè Y 1 èco* fir * 

c bevitore, risporc : Queste lodi convengono si bene ad uua \ o 



» wciimic, ■'•l'ut • v"*" 0 * v — ■ urne ini UU» * , W*^~ \ «O^l^^^ 

t to, ad una «pugna ; non ad un re » (i). • s**^ \& de****^ 

Così la regola ohe noi nbbiam posta della soafnn^xt e ^° <S ^\\». « lfC 



dal senso comune degli nomini : e come il Irasandar questa * e fy*"*Z% t 0 * ort*** 0 
società umane, è la cagioni sommaria della loro distruzione', C ~L%& e*** 0 
sa regola nella s<ia grande generalità, considerata, speculati** . nXÌ n<* 

sere altresì la cagione sommaria di tutti gli orrori «teli* ini* 0 , g * ^a****' «cnn« 
gli errori poti liei non sono che particolari e pratici consegu** 1 t^^f* 

Certamente, se noi operiamo dietro un errore speculativo* ****** fl« 
difettosa, e produrrà degli effetti più o meno rei. più 0 meno ^" fA** *** 
costarne e l'ordine delle cose a cui appartiene il oostro operiti' /a***** iti 
ne di cose, I' effetto sarà sempre pernicioso, sarà sempre un 'a'^ ^ «! 

particolare. Applichiamo lo stesso principio logico alle Belle A r * \t 

In nueata applicatone egli ci si cangia in mano in unod^'P^ a^r^. 
della Callologia, se non anco vogliam dire nel primario di tutt" "i 
curo forse de criteri che ci scorgano a giudico re del «ano gusto ^f** f#«^ < * 1 
E di vero, chi è che non vede esser difettoso , pesante, m°' &*t* f*& 0 ** K 
X arti, qualunque ornamento superfluo, qualtinq ise fregio che n° n . |^ t* 

natura intima della cosa, e che da essa, non derivi come necess» 1 " r j«»a"^ ■ # |pf 
sia in somma abbellimento posticcio e non collocato per farci inten ^ 1 ^ ^ 
lutto, la perleiione della aostnnia dell'opera stessa ? Ed è ^^l 0 ?*!,, I** %j W*' 
dimento delle arti, quando gli artisti cominciano «a perdere di * ,8 j (| f^ ^ |j *»r*« 
l' oroamento esteriore e la costruzione interiore dell" opera : P*. f à^^" foe & 
connessione, non v' ha più nessun limite posto ali a apolli pi icasio» r ff -a < f ' 

di che .iene il gusto pesante e barocco del secolo XVII. ™» ir* 
vanno perdendo di veduta il massiccio, il tulio, il sostanziale deli o| 
unicamente nelle parli accessorie ed accidentali - _ . »o>« ,r * ,f,r ' l v<»r" tì 

Il principio adunque che noi abbiamo annuniiato 8,C ? OI1 del \o*° 
lo stare e del cadere delle società, e siccome prima rego • i«n ,r< T - r 

criterio onde misurare il valore de' politici me«i. « ^ n .^o Tòo^°^le 
que principi* che ai riscontrano mi da per tulio, che * n J."" ch J e d e^ ttl 
egualmente ogoi ordine di cose osieno ideali* o «seno P 

CAPITOLO III- 

IL PRIMO CRITERIO POLITICO CONFI R»*-*-" 11 " 0 - _ maiSLAfO* 



DE FONDATORI DELLE SOCIETÀ. • « J r """ - ' ^ 6 OCÌ* la * 

La sommaria e universale cagione dello staro «rrVìso, ad »£* c %°, ** 

da noi nell' intima loro natura, ci sarà chiare , *fV " a «l 0 s*cere- e J**£ 
secreti dell* istoria, la quale è una contino» o«T , * , I 1 * t > civili « «< r °Y in °** eC i» 1,f,e 
scer delle maggiori società umane, cioè <*egl« e.»tio * e »° olctB, r da 6» * eJl,l p. 

E da prima egli è certo, che neprincip» «*" fa5 fa fonda, P« . op0 at»- V 
politiche, non può avvenire io modo alcuno , c * | a regola °^ oSI%T ^ a porr* *J 

fa il sussistere di quelle, e trascuri per cooseK° c a rido «• dee I ^ e<1 ^ u0 oiio» 4 1 
non ci ha tempo a pensare agli abbellioneiati» _ o .,olU' gxaco 

|a stessa società; e lunga pezia da poi rioa» D ^»° 

(\)Euaàh. F,c. Mia. 
Rosmini V. I. 
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pi, tu'quali la società renne fondala, e onde trasse Tesser suo, e questo tempo è quelli» 
del crescer e del Borir vero della società. 

Però quelli a cui nou alcuna speculazione, ma la natura stessa e la necessità inse- 
gnò la regola per noi toccala del badare dirittamente al sostanziale della società, furo- 
do certo lutti i Fondatori delle società che durarono sopra la terra. E le più celebrate 
legislazioni poi non consistettero in altro, che in cogliere que'fondamenli appunto sui 
quali i primi Capi eressero le società, e metterli in carta; il chedà buoua ragione, per- 
chè le legislazioni più antiche paressero di sì gran seouo, e fossero sì celebrale. 

Diamo uno sguardo alle sole costituzioni e alle massime politiche degli Spartani 
e de Romani, che sono le più famose dell'antichità, e noi vedremo agevolmente in esse 
quel carattere solido, e per così dire massiccio, che dee manifestarsi in un ordine poli- 
tico, dove lutto miri a ciò che dà esistenza alia società, a ciò che ravvigorisce, anzi- 
ché a dei fregi accidentali e minuziosi. 

Veramente, lo spirito di quelli antichi inslitutori sociali fu quello di concentrare, 
per così dire, l'allenzione di tulli i cittadini nel sostanziale bene della cosa pubblica ; 
al quale sacrificarono tanti vantaggi accidentali, che avrebbero bensì accresciuto da 

3ualcbe lato la comune prosperità e la misura dei sociali godimenti, ma che avrebbero 
altra parte snervato lo spirilo decitladioi, e indebolito quel maschio carattere, che 
era pur la difesa e il migliore propugnacolo dello stalo, e ciò in cui essi vedevano esi- 
stere, come in germe vigoroso destinato a svilupparsi successivamente, (ulto il Oorimen- 
le delia repubblica, l'incremento di essa, la durata e la gloria. Lo stato militare iu cui 
Licurgo avea posti colla sua legis'azione gli Spartani, e quella severità, quella fiera 
rozzezza che li privava di tanti godimenti, ma che li compensava insieme con de'beni 
non punto inferiori a que' godimenti, cioè con una costituzione di corpo robusta, eoa 
un animo forte e contento, e con una unione, lino che si conservassero quelle inslituzio- 
dì, invincibile, non era appunto altro che una prima applicazione della regola da ooi 
proposta (i). 

E facile di osservare la stessa cosa pressoi Romani. La loro trascuranza del com- 
mercio, e anche dell'industria manuFattrice (nelle quali cose le nazioni moderne, per 
le cagioni che mi verrà poi in taglio di sporre, si occupano con tanto fervore, e ripon- 
gono uuo de'principali fonti di loro grandezza); l'agricoltura all' incontro e l'arte mi- 
litare messe per occupazioni quasi esclosive di que'cittadini, che erano destinati a si- 
gnoreggiare lutto il mondo-, lo sdegnoso modo in che guardavano il lusso e l'arti tut- 
te che sentissero di frivolezza: queste e altrettali massime procedevano da quell'unico 
principio, che di necessità aveano sempre presente per lo lume di uua natura reità e 
di una mente incorrotta. Questo dettame, pei quale i Romani de'bei tempi della repub- 
blica s» volgevano sempre a ciò che loro si presentava come sostanza delle cose, e non 
lasciavansi distrarre e divertire mai dagli accidenti ingannevoli, risplende nelle loro leggi 
politiche, nel loro modo di vivere, di governare, di guerreggiare. Non facevano essi 
una guerra senza necessità; ma non facevano oè anco una pace, la quale lasciasse an- 
cora addietro le radici della guerra, e potesse per - conseguente essere cagione allo 
scoppio di repentine ostilità; piuttosto con iuvilta costanza anche in estremi pericoli 
proseguivano a starai io guerra, alfine di non dover ricevere una pace non sicura, non 
orrevole, che li avrebbe fatti relrogredire un passo, e perdere quella coscienza pro- 
fonda che così si formavano della propria fortuna. Virgilio descrive mirabilmente que- 
sto carattere sostanzioso de' Romani, in que versi stupendi che lotto fanno per noi: 

(I) Lo stile solido e tutto rivolto a conservare ciò che formava la sostanza, e a trascurare 
quanto era accidentale alla cosa pubblica, pretto i Lacedemoni ti dimostrava non solo nelle leg- 
gi, ma ancora in tutte le costumante drlla vita. Plutarco, nella vita di Liruigo. osserva qrjesio 
lino nelle arti meccaniche ; poiché c gli artefici , egli dice , lasciali i lavori delle cote inuUIi, 
c ^ ; arano tuttavia 1* eccellenza dell'arte otite necessarie, i 
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leggi, che ilofellero esser trovale le prime nelle fondazioni delle umane comuoilà (1), 
perocché sono condizioni necessarie dell' umana conviveva, almeno tosto che questa 
sia divenuta alquanto estesa ; \oglio dire dalla legge della proprietà, e dalla legge 
de' matrimoni. 

I. Il signor Codwin, dopo Morellj ed altri tali (2), che alle ultime sue conse- 
guenze recarono la nuova teoria de'dirilli dell uomo, propose un sistema di assoluta 
uguaglianza, esleso anco alle proprietà reali. E la slessa cosa, nel foudo, riprodotta 
ultimamente da'Sansimoniani. A prima giunta quest'uguaglianza sorprende, seduce» 
t Lo spirilo d' oppressione, egli dice, lo spirilo di servitù, e lo spinto di frode, ecco i 
« fruiti immediali della legge sulla proprietà. Tali disposzioni sono tulle egualmente 
c contrarie al perfezionamento della intelligenza. Esse ingenerano altri vizi, l'invidia, 
t la malizia, la vendetta. In uno slato di società, nel quale gli uomini tulli vaerebbero 
« nell' abbondanza, e tulli parteciperebbero ugualmente a' benefit) della natura, tali 
n perversi sentimenti verrebbero di uerrssità soffogali. Lo stretto principiodell'egoismo 
* disparirebbe. Noti essendo alcuno ridotto a guardare sollecitamente la piccola sua 
« parte di beni, 0 a pensare abbisogni suo; con ansietà, non sarebbe alcuno, che uou 
c obbliasse il suo individuale interi sse per occuparsi solo del comune. Ninno t-arehbe 
« l'inimico del prossimo suo, perchè sarebbe lolla via ogui ragione di disputa. Quiuci 
« l'amore degli uomini ripiglerebbe quell'impero che gli assegna ìa ragione. Lo spi- 
1 rito, alleviato dalle cure del corpo, si librerebbe in stili' ali di più alti pensieri, e ri- 
« prenderebbe per cotal modo le sue abitudini naturali. Ognuno s'impegnerebbe ad 
1 aiutare colle sue ricerche i suoi simili. 1 

Tanta felicità dipinta nella immaginazione innamora, e nella immaginazione noo 
trova ostacolo alcuno, perchè ci sta tutta semplice, tutta sola L'imbroglio, la difficoltà 
s'incontra insto thè ella si considera nella pratica, dove dee pure starsi attorniata da al- 
tri oggeti eterogenei, da molte circostanze che tutte vogliono avere il loro luogo; ed è 
allora appuuto quando si considera in mezzo a tutte queste circostanze di fatto, che quella 
teoria diviene un'impossibile chimera. Ecco una sula di queste circostanze, un solo di 
questi falli che stanno nella natura, e che rendono ineseguibile il vago progetto di far 
senza della privata proprietà. Questo fallo è la legge naturale, a cui ubbidisce ne'suoi 
accrescimenti la popolazione. La schiatta umana di sua natura va crescendo in ragione 
geometrica: a'1 incontro le sussistenze, o siano i prodotti della terra, non possono mai 
crescere al di là che io ragione aritmetica: senza che, nè anche tal progressione può 
audar continua come quella della popolazione. Egli è dunque uopo di venirsi ad no 
termine, dopo il quale la terra non accresca piò il suo prodotto, quando nell' uman ge- 
nere la facoltà di moltiplicare noo Unisce giammai. L'auture del Saggio solla Popo- 
lazione (3) fece, a mio parere, un ottimo servigio a far toccare eoo mano con de' falli 
ripetuti una verità bensì ovvia, ma di cui pur si fuggivano le conseguenze. Ecco il tuo 
stesso ragionamento. 

« Nello stato libero e felice, quale sarebbe il descrittoci dal signor Godw io, dove 
quasi tulli gli ostacoli all'aumento della popolazione sarebbe r tolti (4), questa cresce- 
rebbe con somma rapidità; e se negli stabilimenti interiori dell'America la popolazione 
raddoppia nello spazio di quindici anni, ella verrebbe raddoppiando ancora piò presto 

(1) Questa maniera non vuol gii dire che vi avesse un tempo in cui non esistesse società: 
esisteva « principio la società famigliare , non ancora la civile. Le leggi però delle proprietà 
do' matrimoni trova vansi anche mila società famigliare, ansi ne formavan le basi; questa ò slo- 

# ria: la nostra (rase adunque appartiene alla teoria pura della società. 

(2) Avanti tutti questi, Campanella in Italia avea messo innanzi ua simigli a 11 le concetto nel 
suo romanzo politico La Città del Soie. 

(3) Lib. Ili, c. 1. 

(4) Gli ostacoli principali che trova la popolazione ad accrescersi sono due: 1.* nella classe 
povera, la mancanza de'metzi di sussistere; 2/ nella classe ricca, il timore di dividere i pa- 
macai. Entrambi questi ostacoli sarebber tolti nell'ipotesi di Godwio. ^ 



1 

Digitized by Google 



luw P" 6 '"III U „ P * 0 »«4I, ^/'^re ?. « Ui ,* c reder«. f 



Digitized by Google 



11 

mo, beusi ciò che è a sè necessario per mere. Se noi non facciamo di visione di ter- 
rò , ed appresso se non proteggiamo a ciascheduno il frutto del suo travaglio, non po- 
trà a meno che tutta la società sia turbata, che il ("rullo del debile ed operoso sia ra- 
pilo e mangiato dal forte, indolente e vizioso ». 

Si opporrebbe forse n questo discorso l'nccrescimeoto della fertilità delle terre; ed 
altri tali accidenti: potersi rendere in progresso alcune porzioni troppo eccedenti so- 
pra il bisogno del proprietario: venire introdotto per tal divisione l'amore esclusivo di 
sè stesso e del personale interesse: i ricchi ricuseranno di cedere liberamente il superfluo 
al bisognoso fratello: domineranno. Ma la difficoltà dovrebbe in fine cedere a tutta for- 
za: moslrerebbesi la nuova insiituzioue contenere un male; sì, un male, ma inevitabi- 
le; un male, ma assai minore che non sia quello che induce il lasciarsi le proprietà 
aperte e comuni: c la quantità del nutrimento che può consumare un uomo, altri ri- 
sponderebbe, limitarsi Goalmente alla capacità dello stomaco: non è probabile, che , 
satollala la fame, colui ne getti il superlluo: avverrà più tosto, che lo cangi contro il 
travaglio di altri membri della società, pei quali sarebbe men duro travagliare che 
morir di fame >. K per tal modo si stabilirebbero le leggi della proprietà assai somi- 
glianti a quelle abbracciate da lutti i popoli civili, riguardandole non già come un 
mezzo privo d'inconvenienti, ma come l'unico riparo posto ai grandi muli della società. 

Adunque quando anco non si consideri la legge della proprietà sotto alcun 
aspetto morale, la dura necessità la persuaderebbe irrepuguabilmeut-fagli uomini, me- 
diante quell'estrema alternativa, o di mangiarsi 1 un l'altro, o di riceverla. Ma essen- 
do gli uomini vivnti a lunghissimo col beneficio di questa legge, non è maraviglia 
che venissero in termine di perderne di vista l'importanza e la ragione, e che propo- 
nessero teorie di perfetta uguaglianza, che tassassero la legge della proprietà per cosa 
vieta e nocente, sì come fa questo Godwin, o pure il Code de la Nature; poiché gli 
nomini dietro a'sensi fanno il cnlcolo dei piccioli mali presenti che quella legge trae 
seco, e non fanno il calcolo de'mali che quella legge allontana, e che da molto 
tempo ella stessa rese agli uomini insensibili. 

E qui reputo vantaggioso soffermarmi un istante. 

Non si creda che io ignori quali obbietioni si son fatte, quali si possano fare al 
ragiona mento da me riferito; io le conosco, e credo prezzo dell'opera l' esaminarle, 
e dimostrare che, se sono speciose, non son però solide. 

La prima obbiezione sta io negare quel continuo aumento di popolazione che da 
noi si suppose. « Veramente, si dice, la mancanza degli alimenti è il termine posto da 
natura al crescere della popolazione: se questa raddoppiasi a 25 anni, forz e che an- 
che gli alimenti io capo a questi anni siano raddoppiati. Nel secondo o terzo periodo 
adunque de'25 anni, non potendo gli alimenti più crescere, anche la popolazione sta- 
rà ' (1). A cui io rispondo, esser vero verissimo che la moltiplicazione degli uomini 
diminuisce al mancare della nutrizione; ma a comprimere quella potenza e quella leg- 
ge, che la natura ha dato al moltiplicare della specie, esigersi un estremo di miseria 
che renda impossibile il vivere, quando pure la sola miseria debba esser quella che com- 
prima ed a Dreni una tale potenza. Laonde, ove si abbiano proprietà private, e quindi 
inuguaglianza di beni, molte altre cagioni temperano gli uomini dai matrimoni, e fra 

(1) Questa obbiezione appunto fu fatta dal signor Godwin. c Vi ha, disse, nella società urna- 
c na un principio, pel quale la popolazione é continuamente mantenuta al livello de* mezzi di sus- 
t lislensa i. c Convengo, risponde Malthus, e so assai bene c'ic i milioni di popolazione ecce- 
i dente di cui parlo oon tono giammai stati. Ma tutta la questione si riduce ,a sapere qual sia 
c il principio che tiene in equilibrio la popolazione co' mezzi di sussistenza. E forse uoa causa 
c oscura e nascosta ? è un intervento misterioso del cielo, che a certo epoche fìsse tolga la fe- 
c fondila a'marilaggi? o più tosto non è anzi la miseria, ovvero il timore della miseria, inerita- 
i bili conseguenze delle leggi della natura , che vengono addolcile e non già aggravale dalle 
c inslitusioni umane, sebbene non riescano a prevenirle? > Di questa solida risposta non ha te- 
nuto conto il Romagoosi nella sua Memoria tulio cren-ente Popolatone. 
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di cui I uomo colpevole fu cagione. Da prima ella non pose già nell'uomo la Sila forza 
riproduttrice; nel qual caso egli si sarebbe molli, -libato meccanicamente, volea dire 
animalescamente; ma alla forza riproduttrice congiunse nell'unum la ragione e la li' 
berla: queste facoltà sublimi, alle quali si spetta il dominio di tutte le altre facoltà in- 
feriori, e adequali perciò appartiene anebe la direzione, la moderazione e la limi a- 
tione della forza riproduttrice (i). Di più, il Crentore della natura, col riabilitare per 
cosi dire la ragione decaduta ad esercitare i suoi sovrani diritti mediante la rigenera» 
zione spirituale, mediante una virtù nuova, che fu chiamata grazia, rese possibile 
all'uomo decaduto il dominio delle sue facoltà inferiori, ciò ebe era io lui rimasto nn 
dovere naturale, senza che pure avesse la forza di eseguirlo. Egli è solamente qui , 
ebe si trova la soluzione soddisfacente del gran problema sul celibato de'poveri («). 

E quindi si fa chiaro altresì, che cosa si dee rispondere all'altra obbiezione pura 
di Romagnosi, che a qnella prima si continua. Egli dice: 

« 11 rogno di Dio in terra in che consiste? Nell'osservanza universale della gio- 
c slizia. — Ora questa giustizia si esercita forse collavarizia, coli' orgoglio, colf imi- 
« manilà, e non piuttosto colla cordialità, colla fratellanza, e coir effettuare la vera 
r civile socialità? Il regno di Dio e la sua giustizia sti appuoto in queste condizioni, 
■ e con queste condizioni il crescere della popolazione non può divenire giammai 
t spaventoso, ne esigere la più difficile delle morali violenze • (3). 

Qui il Romagnosi ricorse all'autorità di Gesù Cristo. Quando la coia sia cosi, 
convien ben interpretare il detto di Gesù Cristo: t Cercate prima il regno di Dio e la 
c saa giustizia, e tutte queste altre cose vi saranno aggiunte », secondo lo spirito 
dell'Uomo Dio, e io coerenza di tutta la sua do' trina. E da prima egli è ce^io, che la 
cordialità, la fratellanza e la vera civile società sono condizioni del regno di Dio sopra 
Ja terra: ma tutte queste condizioni non sono né por le sole che esiga il regno di Dio 
predicalo da Gesù Cristo. Nè in esse sole si troverebbe mai no rimedio alla legge na- 
turale della riproduzione, e allo squilibrio fra la popolazione crescente in ragion geo- 
metrica e i mezzi di sussistenza crescenti io ragione aritmetica, quando non si volesse 
introdurre nn miracolo, ovvero non si supponesse che gli nomini, per cordialità, per 
fratellanza e per amore di socialità, si ritenessero dal moltiplicare soverchiamente. Ma 
questa moderazione non è disposto a concederla il Romagnosi, il quale anzi dice, che 
il regno di Dio non può erigere la più difficile delle morali violenze. Convien donqoe 
osservarsi, che il dire, come fa il Romagnosi, che il regno di Dio non abbia voluto 
esigere dagli uomini la più difficile delle morali violenze, va assai poco d'accordo con 
quell'altro detto di Cristo, che c sono i violenti quelli che rapiscono il regno di 
Dio i (4); va poco d' accordo con una dottrina di somma generosità, dove la con- 
tinenza (cosa inaudita sopra la terra !) venne dichiarata virtù sublime, e annoverata 
fra i consigli che debbono seguir coloro che vogliono esser perfetti. 

Egli è dunque eerto, noi l'accordiamo di buon animo, che cercando gli nomini 
prima il regno di Dio e la sua giustizia, non rimarranno mai privi delle cose necessarie 

(1) Noo hanno dunque scaso qaeste parole dal Romagnosi: c Suppongono — quo iti signori che 
i il Sommo Ordi natore e Reggitore del'a n itura abbia disposa la cos • i-i modo da tir nascam crea- 
c ture sema provvedere ai messi di conservarle durante il corso possibile della vita loro, i Que- 
ste parole avrebbero qualche valore se Iddio avesse ord nato ad ogni uomo dì dar opera alla riprodu- 
zione : ma è egli possibile il supporre mi errore cosi grossolano nel Romagnosi f Pure leggo queste 
parole ridi' opuscolo che esamino di esso Romagnosi : c Per quello slesso diritto per cui si vuole io- 
c terdire ad ua nostro pari di ubbidire al precetto naturale e divino di riprodurre un nostro simile, 
c per lo stesso diritto, dico, col pretesto della necessiti, si può soffocare un parlo appena nato s. Ma 
queste parole debbono avere uo senso diverso da quel che suonano alla lettera, uscendo esse dalla 
bocca di un celibe 1 

(2) Ved. il sopra citato mio discorso sul Celibato, dorè si moUra eoa qaal soavità e previdenza 
lo spirito della Chiesa regoli ed ordini questo punto del celibato a vantaggio dell' umana società. 

(S) Sulla crescente Popolazione. 
(4) Matto. XI. 
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anche alla vila presente: ma ciò avverrà non già perdi*; io questo caso non si faraono 
delle difficili violeoie morali, come mostra di credere il Montagnosi ; ma appunto per 
la ragion contraria, perchè queste violeoie le ai faraono gli uomini giusti ; perchè gli 
uomini acquisteranno virtù di fariesi; perchè quelle diverranuo loro incredibilmente 
leggiere, compensate da diletti interiori di spirito immensamente prevalenti a quei 
della carne: perchè in somma non praticheranno già o il morale ritegno indicalo dal 
Malthus, o il rilegno legale imposto dall' arbitrio degli uomini più (orti agli uomini 
più deboli (i); ma bensì praticheranno il celibato cristiano, cioè una continenza spon- 
tanea, santa, beata a quanti l'esercitano, a lor più cara d'ogni tesoro, più dolce im- 
mensamente d 1 ogni piacere, una continenza che trasforma gli uomini in angeli, per 
un miracolo non istraordinario, ma d'ogni giorno e d'ogoi luogo e d'ogni tempo nella 
Chiesa di Gesù Cristo, e tuttavia per un miracolo stupendo, e incredibile sempre agli 
uomini, che non conoscono la forza della grazia del Redentore, e che aveodol soli' oc- 
chio ogni giorno, noi credono tuttavia, noi posson credere, noi voglion credere, Gn 
a voltarlo io deriso! (2). 

II. Passiamo ora all' altra delle due leggi che abbiamo delle costitutive della so- 
cietà, quella de' matrimoni. 

Ella è la storia che ci mostra la legge de 1 matrimoni antica quanto l'omana socie- 
tà ; ella è la storia pure che ci attesta, che ove qualche popolazione dallo slato selvag- 
gio ed errante a cui fosse rovinata, si volle rilevare a sialo di umana comunanza, uno 
de' primi passi che si dovette farle fare si fu quello di sottomettere la congiunzione 
de sessi a degli slabili regolamenti, istituendo cosi de veri matrimoni inviolabili. 

(1) Fra le strane violenze immaginate per impedire la propagazione detta specie, niente v' ha 
dì più ridicolo di quella che propose recentemente Weìnbold, dottore in filosofia, medicina e chirur- 
gia, professore dell 1 università di Balle in Prussia , in un' opera intitolata : Dell* eccesso di popola- 
zione nelf Europa centrale, Balle 1827 ; nella quale su»-, risce un Strumento fisico, una specie 
d'infibutazione da eseguirsi a tutti gì' indigenti dalla pubblica autorità e da munirsi col sigillo officia- 
le per impedire loro ugni alto di procreazione, lo non so se la cosa sia proposta sul serio, o per ce- 
lia ! Certo è che bisogna discendere a tali sciocchezze, o piuttosto e tali turpezze, uscendo dal siste- 
ma solo sociale, solo umano, voglio dire dal sistema cattolico. 

(2) Mi si permetto che aggiunga qui in nota qualche altra osservazione sulla citata Memoria di 
Romagnosi. 

1. ° Convien badare di non confondere insieme, come fa di nuovo il Romagnosi. due questioni 
interamente distinte. L' una é una questione universale di mera teoria, colla quale si domanda : c E 
egli vero, che la popolazione di sua natura cresce in ragione geometrica, e i mezzi di sussistenza al- 
l' incontro non possono crescere tutl' al più che in ragione aritmetica, e assai limitolamentea nchc in 
questo ? é vero perciò secondo la legge tìsica onde cresce la popolazione, che il crescer di questo è 
più rapido del crescer dei mezzi di sussistenza? è vero per conseguente , che ove non intervengono 
delle cagioni morali che ritengono gli uomini dal procreare, la popolazione diverrà un tempo ecce- 
dente i mezzi di sussistenza, e quindi se ne avrà la miseria ? 1 Questo è la prima questione. Ma ve 
a' ha dopo di questa un 1 altra -, e quest'altra é una questione interamente di fatto, una questione che 
si annunzia così : l E egli vero che in questo paese la popolazione ecceda a quest' ora i mezzi di sus- 
sistenza? t La prima è da risolversi indubitatamente affermando ; quanto alla seconda conviene rac- 
cogliere tutti i latti diligentemen'e, e decidere secondo quelli. Ma il Romogoosi mescola insieme le 
due questioni, e applica alla prima degli argomenti che non valgono che per la seconda. 

2. * Di più, il Romagnosi dice : c Mi mostri il Malthus e la sua scuola essersi effettualo colà 
c ( neir Irlanda e nelf Inghilterra ) V ordinamento sociale del Regno divino e della sua giustizia, e 
1 dopo disputeremo, se fa d' uopo di por fine alle sofferenze di tonti miseri. 1 Queste parole, a dirlo 
schietto, sono gittate ; sono pronunciate extra rombum. Sia pur vera quanto si voglia la durezza 
de' ricchi, sia vera la mala divisione delle proprietà : e che per questo ? si dovrà aspettare fino a 
tonto che i ricchi si ammolliscano, e fino a tanto che le proprietà sieno partite meglio sopra la ter- 
ra, a cercar rimedio alle sofferenze de' poveri ? La declamazione contro i ricchi e contro i latifondi 
è dunque al tutto vana : trattosi di sapere se la popolazione é soverchia nella classe de' miserabili, 
giacché non è in potere di nessuno di fare per al presente che questa classe non ci sia. Or io dico : 
hi ; appunto perchè non é sopra la terra perfetto ed universale il regno di Dio, per questo ci sono i 
poveri ; e per questo medesimamente, essendoci essi, si dee pensare, te non a por fine, almeno ad 
alleviare le loro sofferenze. Tutto sta di farla con mezzi di giustizia e di vera carità : ecco il proble- 
ma da sciogliersi. 

Rosmini -V. I. 5 
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Ma dopo di ciò, ella è uoa sana filosofia che ci mostra di tolto questo l' intima 
ragione, l'assoluta necessità, perduta di vista ne'oostri tempi da alcuni, i quali, essen- 
do lontanissimi dalle origini sociali, non sanno veder più quel supremo bisogno, che 
stava innanzi agli occhi de'fuodalori, come dicevamo, delle comunanze, de' legislatori 

0 de' temosfori. 

Ponendo adunque che la legge che rende stabili e sante le unioni maritali non 
avesse radici neglettami morali, la sola necessità sociale, io dico, duvea produrla : ne- 
cessità di più maniere: quella veniente dalla natura invisibile dell'amore; quella onde 
l'uomo si fa desideroso di accertarsi ch'egli mira ne' figliuoli suoi moltiplicato sé stesso, 
e la propria immagine riflettuta; quella che lo spinge di assicurare la vita a'figliuoli 
eh' egli fa nascere. Che se si rompessero i sacri vincoli che rendono umani e sicuri i 
maritaggi, prevalendo io qualche nazione il voto degl' imprudenti, che invaghiti di 
qualche accidenlal vantaggio che loro brilla nel pensiero, sono fatti ciechi a vedere 
quanto v'ha di necessario, d'indispensabile all'esistenza di una umana e civile convi- 
venza nella legge che presiede a'conntibi ; ben presto il disordine, che scompigliereb- 
be la società domestica, fondamento della civile, e la confusione che io questa ne ri- 
donderebbe, farebbe gli uomini avveduti, che colle novità introdotte si toccò, si smos- 
se uno de'fondamenti più solidi su cui riposava il convivere degli uomini: e si riappa- 
rerebbe dalla sperienza de' mali, a conoscere il senno di quelli che primi posero e san- 
cirono le leggi maritali. Allora, ne!!' assemblea di sopra da noi supposta, i padri di 
famiglia rappresenterebbero l'assoluta necessità di tornare all'antica iosliluziooe: ag- 
giungerebbero i più prudenti, « che la certezza di vedere i fanciulli mantenuti dalla 
sociale benevolenza, distoglie dallo sforzo di fare alla terra produrre il bastevole per 
la crescente popolazione. Quando anche questa sicurezza non inducesse scioperatine, 
quando tutti attendessero con ogni lena al travaglio, non rimarrebbe per questo, che 
il montare della popolazione non dovesse inGoitamente andar più rapido che il mon- 
tare del prodotto, essere dunque necessità di mettere alcun ritegno all'umano moltipli- 
care. Il più semplice e il più naturale sembrar quello di obbligare ogni padre a rico- 
noscere e nutricare i propri figliuoli : questa legge dover valere di regola e di freno 
alla popolazione; che bassi a credere nissun uomo volere dar vita ad infelici, cui non 
sentasi capace d' alimentare: se mai di cotesti sarà alcuno, esser giusto ch'egli porti 

1 mali del suo inconsiderato procedere: ne la querela de'miseri figliuoli suoi (se alcuna 
ne possan fare)dover essere portata se non contro l'improvvido autore di loro infelice esi- 
stenza. Così in generale parlando, chi avrà più amore costante alla fatica, otterrà di- 
ritto alla molliplicazion de' suoi simili, che a lui non verrà giammai ad esser molesta: 
e gi' inoperosi e imprudenti, usurpandosi colai diritto, puniranno se stessi di loro 
ignavia. » 

Dalle quali cose tutte giustamente si può conchiudere, il grand' errore degl'in- 
ventori delle teorie vane di cui parliamo, esser quello c d'attribuire alle insti limoni 
c umane tutti i vizi e le calamità che la società perturbano. — Ma il fatto dimostrare 
c più tosto, che i mali cagionati dalle umane instituzioni, de'quali alcuni soo pur rea- 
li li, debbono riguardarsi come leggieri e superficiali, a paragone di quelli che hanno 
* la loro sorgente nelle leggi della natura limitata e nelle passioni degli nomini (i). » 

(l) Malthus, lib. Ili, cap. 1 dell* Essai sur la Popuiation. 
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CAPITOLO V. 

COME DES ESSERE GOVERNATO IL RISPETTO A LL' ANTICHITÀ 

e l'amore alle utili IN !\OV azioni. 

Egli ha dunque ooa profonda ragione quel sommo rispelto che noi veggiamo 
prestarsi in tolti i tempi e da tutti i popoli alle prime loro istituzioni (i). V'ebbero de- 
gli nomini che si fecero chiamare filosoG,e volsero in ridicolo quel rispetto, pretesero 
di dichiararlo una ignoranza cieca, un servile ossequio all' autorità, brevemente, una 
pecoraggine. Ma vider bene costoro la ragione di quel rispetto? Si sono essi accorti 
che esso è un effetto proveniente da un principio della natura, da una legge raziona- 
le? Sono penetrati fino ad intendere, che nel senso comune de popoli vi ha qualche co- 
sa di più intimo che non sia nelle vane teorie di alcuni individui? e che lo sguardo di- 
retto da un' antica serie di sperienze coglie più sicuro nel vero, che non un' imma- 
ginazione senza briglia di fatti, scorrazzante nel campo dell'insolito e del possibile ? 

Persuadiamoci: te instiluziooi prime necessariamente sono quelle su cui riposa la 
società ; perciocché coloro che la fondarono, furori costretti di pensare a farla esistere 
quando ancora non esisteva; e non rimanca loro tempo da pensare a cose accessorie. 

Noo c'inganniamo aduoque. Questo naturale, questo sapiente rispetto non ci ob- 
bliga ad esser nemici delle utili innovazioni; ma ci obbliga a distinguere sottilmente 
fra quelle innovazioni che distruggono il vecchio, e quelle che aggiutigono al vec- 
chio. Rispetto a quelle che sono volle a distruggere qualche cosa di antico, conviene 
sicuramente procedere con meno di confidenza, e eoo più di cautela: conviene che 
gl'innovatori si assicurino bene, che ciò che distruggono è uoa centina, o un 1 armatu- 
ra, non un vólto maestro, o un pilone della fabbrica. Rispetto poi a quelle che aggiun- 
gono, e non distruggono, e che perciò involgono meno pericolo di ferire l'esistenza 
della società, conviene attendere a far sì, che le cose nuove si avvengano bene alle 
antiche, e si continuino all' addentellato lascialo da' primi fabbricatori. 

CAPITOLO VI. 

IN CHE SENSO SIA VERA LA REGOLA , CHE « DNA SOCIETÀ DEE RITIRARSI SPESSO 
VERSO IL 8170 PRINCIPIO J, ACCIOCCHÉ SI CONSERVI. 

Medesimamente, la dottrina da noi posta fa intendere in che guisa possa darsi un 
buon senso ed eziandio profondo alla nota sentenza di Machiavelli, che c a volere che 
una sella o una repubblica viva lungamente, è necessario ritirarla spesso verso il suo 
< principio » (2). Questa regola insegna a prolungare il primo e il secondo periodo, 
quello delle fondazioni e quello delle legislazioni, della vita degli stati, rinnovan- 
doli prima che volgano al loro decadimento. 

« Questa ridozione verso il principio, dice il segretario fiorentino, parlando delle 
c repubbliche, si fa o per accidente estrìnseco, o per prudenza intrinseca. Quantoal pri- 
c mo, si vede com'egli era necessario che Roma fusse presa dai francesi, a volere che 
« la r in; n scesse, e, rinascendo, ripigliasse ooova vita e nuova virtù, e ripigliasse l'osser- 
i vanza della religione e della giustizia, le quali in lei cominciavano a macularsi > . 
— E quanto agli accidenti intrinsechi, c conviene che nasca o da una legge, la quale 

(1) Recando noi questa cagione dell' ossequio dato dagli uomini all' antichità, non ne esclu- 
diamo molte altre. L' ossequio all' antichità è dovuto altresì alla religione, alla naturale pietà dei 
figliuoli verso de' padri, al bisogno sentito più o meno dagli uomini di attenersi ad un'autorità 
P*r non brancolare incerti, all'istinto di socialità universale onde desideriamo di vivere co' tra- 
passati « cogli avvenire, ed altre tali cagioni. 

(2) Lib. IH, Cap. i de' Discorsi sopra la prima Deca di T. Livi». 



Digitized by Google 



20 

o spesso rivegga il con lo agli uomini che sono in quel corpo, o veramente da un no 
c ino buono, che nasca Tra loro, il quale con li suoi esempi e con le sue opere virtuose 
c Taccia il medesimo effetto che l'ordine. » E questa massima politica ebbe già vigore 
in Italia al tempo delle repubbliche, quando mescolati co' vizi atroci, splendettero si alti 
concetti e sì alte virtù ; e più tardi nella repubblica fiorentina, c Dicevano a questo pro- 
e posilo quelli che hanno governato lo stato di Firenze dal i434 intino al 1 4-94-» co- 
te me egli era necessario ripigliare ogni cinque anni lo stato; altrimenti era difficile 
« mantenerlo : e chiamavano ripigliar lo stato, mettere quel terrore e quella paura ne- 
• gli uomini, che vi avevano messo nel pigliarlo ; avendo in quel tempo battuti quelli 
« che avevano secondo quel modo di vivere male operalo (i). 9 

Nè diversamente potè avvenire nella società maggiore di tutte; qual è la Chiesa: 
la quale Iddio sostiene il più mediante delle cagioni seconde, e non sempre facendo 
a dirittura intervenire de'miracoli. Perciò ella, a cui Tur poste le fondamenta dalla sa- 
pienza slessa, e che è sapientissima, ebbe sempre questa regola suprema a sua fedel 
guida, di richiamarsi all'antichità; la qual regola espose Tertulliano cosi : Omnino 
res Christiana .sancì a anliquitale st/iL nec ruinosa certius reparabitur, quam ti 
ad originem censealur (2). K c se non fusse stata, osserva lo slesso Machiavelli, ri- 
t tirala verso il suo principio da Sao Francesco e da San Domenico ) (0 da qualche 
altro divino me,zzo, dirò io ): c sarebbe al tutto spenta. 1 

* 

CAPITOLO Vlf. 

APPLICAZ10SE DEL CRITERIO NOSTRO ALLE QUATTRO ETÀ. 

Ora, per rimetterci in via, riassumendo ciò che abbiam detto, le prime instila- 
zioni riguardano la sostanza, le seconde gli accidenti', perocché il primo bisogno è 
quello di essere, il secondo quello di godere i fruiti della esistenza. 

Quando viene il tempo delle insti timoni che risgoardano gli accidentali beni della 
società, allora il bisogno di esistere, dirò cos'i, è già soddisfallo, nè più si sente. Le 
inslituzioni essenziali e fondamentali si praticano; ma mentre a principio si pratica- 
vano per un presente ed urgente bisogno, di poi si vengono praticando per abitudine. 
Or V abitudine toglie non solo forza alle sensazioni, ma ratliene ancora 1' attenzione 
dal riileltere sulle ragiooi delle cose. Il perchè ove succeda I' abitudine all' attualità 
deliberata, si perde quanto prima dalla memoria la ragione onde a principio le insti- 
luzioni furon falle : le inslituzioni antiche allora non s intendono più, non si manten- 
gono più per intelligenza, ma per invecchialo costume. 

È quindi prendono origine molti mali : questa è una alterazione dello Slato, che 
s'oppra secrelauiente. Poiché viene Gnalmenle un tempo, nel quale l'uomo si slanca di 
operare così meccanicamente. L'intendimento allora senlesi oppresso ; si desta in esso 
più vivo il desiderio di tornare al suo ufficio naturale: di ricominciare ad esser egli la 
guida dell'uomo, per tanto tempo fatto servo di antichi ed oscuri costumi (3). Se si ag- 
li) L'b. Ili, Cap. i, do' discorsi sopra ta prima Deca di T. Livio. 

(2) Lib. 1 eontra Marcionem, cap. XIII. 

(3) Noi siamo assai lontani dal tempo de" fondatori ed inttitutori delle civili società. Tuttavia 
noi abbiamo veduto un uomo ne' tempi noalri, ebe ti potea dire in Europa Fondatore di una società 
novella. Alla mente dt quest'uomo doveano affacciarsi quegli stessi principi che si erano affacciati 
ai capi delle Società primitive ; e cosi fu. Non é questo propriamente un merito del suo ingegno, co- 
rn • alcuno può credere, ma un effetto del'a natura della cosa. Napoleone fece le riflessioni che noi 
facciamo. I tratti seguenti, che io tolgo dal Manaaeritlo di Sarti 1 Eiena, esprimono certamente altret- 
tanti suoi pensieri, e provano col sua suffrag o la teoria che noi esponiamo. — Pag. 40. Et le 3! «torà 
a prouvé à ave/ point il était à rédouier, et a' il élail faetle de /aire vvre en paix le» vieur et tea 
nmtreaux rf'i/itiena. — p, 44. Ila ne ae doutaient paa que ma monarchie n'aoait point de rapport 
è la Itur. La mirane éuut toule dati* le* fatta; la leur laute dans Ics droits. La leur s'snit ros- 



Digitized by Google 



srf 

giunga a questa nobile voce della ragione, desiderosa di riprendere i suoi diritti, la for- 
za dell'amor proprio, che sospinge le umane menti ali invenzione di cose nuove; se in 
molli si manifestino insieme delle prevenzioni, delle passioni, e un interesse di solisti- 
care, onde aprirsi maggior campo, ove senza ritegno sbramare i loro smoderali desi- 
deri; non può essere dillicile ad avvenire, che pericolino, a lanle forze cospiranti, a 
tanti assalii, quelle antiche instiluzioni, di cui, rimastane la ruvida corteccia, si è già 
smarrito dalle memorie degli uomini il midollo, il perchè fossero un tempo fatte. 

Ora, in quella eia, nella quale vien dato questo assalto alle inslituziooi antichissi- 
me, egli è ben facile, è ben naturale, che il comune degli uomini segua la bandiera 
inalzata òVnuovi settatori, mentre gli manca al tulio il modo di difeudere quelle vec- 
chie inslituziooi nella sua propria opinione, ed apparentemente sembra che non venga- 
no attaccati se non de'vieti pregiudizi e degl'inutili avanzi di tempi rozzi ed ignobili. 
Vi hanno però insieme de' ciechi ostinati ; vi hanno di quelli che ritengono ciò che è 
vecchio per inerzia; vi hanno degli altri, che rimangono fedeli al passalo per un segre- 
to buon senso, di cui non saprebbero tuttavia dare a sè stessi alcuna espressa ragione. 
Finalmente alcuni pochi, sommamente sagaci, s'accorgono della ragion dell'inganno 
comune, e giungono ad accennare dove stia il falso delle nuove dottrine, discuopreudo 
le antiche origini delle cose, dimostrando perchè le abbian poste cosi gli anteuali, e. 
come questi sieno venuti ad esse non tanto per la lor propria sapienza, quanto per la 
necessità che a quello fare li costringeva. Che se a questi pochissimi (e sovente i più fra 
essi danno nell'eccesso opposto) non riesca di persuadere la turba a non volere a 
dirittura ribellarsi alle pristine instiluzioni ; se non riescono di conservarle un po'più 
queste instiluzioni le aperte gole di quelli fortunatamente sempre in buon numero, i 
quali gridano e schiamazzano in favor della buona causa, cui sono attaccati per forza 
d'abitudiue prevalente; o ancora per l'intimo sentimento del retto, control quali non 
possono i recenti soOsmi che non iutendono, o la novità che vorrebbe cavarli di loro 
inerzia ; succede allora, che la società medesima per sì fatto modo ne venga scossa e 
turbata dall'introdotto sovvertimento, che sieno gli uomini condotti a toccar proprio con 
mano la uecessilà di que' fondamenti antichissimi si mal noti. Ed essendo impossibile 
che questi soffrano in pace la total distruzione del sociale consorzio, vengono alior con- 
dotti in quel termine slesso in cui erano i loro padri; nel quale non già una gran sa- 
pienza ( che hanno rigettata la sapienza, chiudendo gli orecchi alle prediche de'pru- 
denti), ma un duro, un ineluttabile bisogno li mena a rifar quello che hanno distrutto, 
a rimettere le antiche cose, a conoscerne, anzi palparne per così dire l'utilità. Se non 
che, ad una tale stagione quelle instiluzioni pigliano consistenza nuova e nuova fer- 
mezza ; e indi sono guardate e riverite dagli uomini non più abitualmenle, ma ra- 
zionalmente, di che è il risorgere della umana società. 

E in quanto è detto, ciascuno potrà ben ravvisare la descrizione di ciò che ne' lem - 
pi a noi prossimi è intervenuto. Potrà conoscere, che la ragione per la quale si biasi- 
mano da certi uomini assennati i moderni tempi, e si fa il panegirico degli antichi, ha 

dèe ote stri» les haditcdes / la M lami s'kn passa ; t '. elle marchai t en tigne aree le gènte du tiè'le. 
La leur tirait à la corde ptmr le relenir. — p. 68. Je ne pouvait rien opérer par le levier de* ha- 
bitudrt et de» illution». J'ètal» obligè de tout cre'er avee de la réalité. Il faliait aiuti fonder ma le- 
gùlation tur le» falèrni» immediati de la mojoritèy et créer mei corporation» avec de» inlèrèt» : 
par ce que le» intèrèi» tont ce qu'il y è de più» réel don» ce monde. — p. 69. La vietile t,oble»»e 
rìexitlail que par te» prerogative»; la mietine natati que du powoir. La vieille nobletse navait de 
mérile que parce quelle était exclutive. Tutu ceux qui te dittingva>ent. entiaient de droil dan» la 
nouvelle; elle nctait autre chote gu'une couronne civique. Le peupie ny attacha pas d'unire idée. 
Chacun Cucuit mèi iter par te» oeuvre»: tou» pouvaient l' odiente au mime prix: elle rìètatt offen- 
tante pour pertonne. — p. 77. L'empire ovati acquit une immente preponderane» par la baiatile 
de Jena. Le public eommencait d regarder ma caute camme gagnèe: je tnen a/.-ercut aux maniè- 
re» que fon prit avec mot. Je eommencait à le croire autti mot-mèrne, et cede bonne opinion ma 
fati/aire dei faute». 
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«n suo nun isprege?ole fondamento. Egli è chiaro, che da principio doveansi Tare in- 
sti dizioni piò maschie e più Torli, perchè vicino all'origine, era bisogno di piantare la 
società- Ma non per questo è giusto il far poco conto de' posteriori governatori deci* 
vili consorzi. Quando anche questi che sodo venuti dappui fossero stali egualmente o 
più grandi per ingegno degli antichi, la nnlura della cosa dovea renderli meno appa- 
riscenti : aveano un tema minore, dove mostrar sè slessi: trovando già fallo il sostan- 
ziale, reslava loro di occuparsi solo nel linimento dell' opera, ne' ragguagli più divi- 
sati e minuti che l'adornassero. Dal tronco dell'albero escono i rami e le fronde: le 
ultime Toglinzze sono quel'e che lo vestono, e a lui danno vaghezza e compimento. 
È bpn vero che queste valgono meno del trinco; ma non sarebbe egli irragionevole 
cosa il pretendere che, in luogo di foglie, non uscissero dall'albero che nuovi tronchi? 
IVon bis«goa considerare le Toglie separate da lutto T albero: se staccate da lui sem- 
brai! povera cosa, congiunte li danno una p anta più vivace e più maestosa. L'errore 
di coloro che sono perpetuamente queruli ed importuni contro a' governatori delle 
cose pubbliche civili ed ecclesiastiche, e che affettano uno smoderato e cieco amore 
delP antichità ( supponendo al tutto sincera e priva di mire secondarie questa lor de- 
vozione alle cose antiche ) dimostra sempre in essi una cotale ristrpllezza di mente, 
che considera la foglia recisa dal tronco, e che si sdegna al vedere che il grand' al- 
bero perTettamenle cresciuto oon empite nuove braccia, ma sviluppasi nelle ultime 
sue estremità, nelle foglie, ne' Cori e nei frutti. 

Ma di ciò basti : ora riassumiamo brevemente quelle leggi a cui soggiace l'an- 
damento di tutte le società ornane, quali furon da noi fin qui ragionale. 

In tulle le società, quattro periodi o età principali si distinguono, ed altrettante 
vicissitudini si scorge subire di mano in mano il criterio politico da noi proposto. 

1. * età sociale. Ella è quella nella quale (radasi di dare esistenza alla società, e 
però si pensa unicamente alla sostanza : questa età dividesi in due periodi, delle 
fondazioni, e delle prime legislazioni, 

2. * età sociale. Ella è 1' età fiorente, nella quale essendo già I' esistenza della 
società rassicurata, si trapassa dalla considprazione della sostanza alla considerazio- 
ne degli accidenti, senza tuttavia ancor perdersi di veduta la sostanza. In questo 
tempo dopo essersi resa grande la nazione, questa Ta pompa della sua grandezza; la 
si arricchisce di adornamenti d'ogni maniera; ella brilla di tutto lo splendore agli 
occhi dello straniero, ed ai propri. 

3. * età sociale. Alla seconda età succede la tersa, nella quale, abbagliati gli 
nomini della pompa esteriore, e da quanto rende la nazione adorna e invidiata anzi- 
ché forte, vanno perdendo di vista tutto quello che è sostanziale: allora manifesta- 
si nello spirito pubblico un tuono di leggerezza e di Gdanza, e già è l'epoca dello sca- 
dimento, e della corruzione della società. 

4. " età sociale. Venendo per tal modo applicati i membri componenti il corpo 
sociale a Trivoli oggetti , si vanno guastando i solidi fondamenti su cui era stato ap- 
poggiato 1' edificio da' primi autori, fino a che si Ta luogo al quarto accidente a cui 
soggiace lo slato, cioè a quel periodo, nel quale ricevendo delle scosse o da' nemici 
esterni o da interne turbolenze, pericola la sua stessa esistenza. 

In questo rilevantissimo periodo di tempo lo stato subisco indubitatamente una 
crisi, o sia grande mutazione, la quale da nessuna forza umana può essere impedita ; 
perciocché venuta a questo puolo, la società oon può più rilrocedere, ed Altro non può 
aspettare, se non che venga protratta la crisi, ma cansala non mai. Questa è l' epoca, 
ove o lo stato rimane totalmente distrutto, perdendo la sua libertà, soggiogato da 
qualche nemico esterno: ovvero, se ha grandi forze e amica fortuna da resistere agli 
assalitori esterni e al malore interno, dopo orribili convulsioni si rinnorella e si ripur- 
ga ripigliando quasi un' altra esistenza. In questo caso egli ha Tatto un passo innanzi 
nella civiltà e nella prosperità politica: un passo però, che gli costa le angosce della 
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morte, cruenti sacrifizi, in mi morale vittime ; ma che è scritto con un bianco se goo 
di graxia Dell' eterno volume della Provvidenza. 

capitolo vili. 

LE 80CIETÀ 80NO GUIDATE Dà UNA RAGIONE PRATICA E DA DNA RAGIONE SPÉCU- 
LATIVA. — APPLICAZIONE DEL CBITEBIO POLITICO ALLA RAGION PRATICA DELLE 
MASSE. 

Qui si potrebbe instituire una coriosa ad un tempo ed ut ile ricerea, cioè, e secon- 
do quali leggi il criterio politico, che abbiamo accennato, vada perdendo d'importanza 
e smarrendo del lutto nelle menti degli uomini r : o sia c secondo quali leggi le società 
trapassino dell'aver cura ed intendere a esistere, il che caratterizza la loro prima età, 
a quelle tre altre età successivamente che noi abbiamo pur ora indicale, a 

Questa ricerca può considerarsi sotto due aspetti. Perciocché le società civili si 
trovano mosse da due forze, le quali, sebbene non sieno mai interamente divise, tut- 
tavia non operano sempre eoo eguale efficacia; ma ora domina i una, ora l'altra pre- 
vale : e però segnano e costituiscono due stali diversi di esse società. 

Queste due forze sono la ragione pratica delle masse, e la ragione speculativa 
degl'individui che dirigono la società. 

La ragione pratica della società, da coi sono guidate le masse si potrebbe anche 
chiamare, sebbene impropriameole, istinto sociale; somigliandosi quella ragione al- 
l'istinto in questo, che non è cosi facile additare le cagioni precise, che conducono le 
masse ad operare socialmente; nè le masse sanno pronunciarle queste ragioni, da cui 
sono condotte, nè formolarle. E tuttavia quelle ragioni stanno alle masse iudubilata- 
mente presenti, e servono loro di guida secreta nell* operare: ma le masse non giun- 
gono a ripiegarvi sopra la riflessione, ciò che sarebbe necessario che facessero, a poter 
renderne conto a sè stesse, e a pronunciarle. Gonvien dunque considerare, che queste 
Don sono ragioni generali, o cavate da una previsione lontana; no, gli effetti più ri- 
moti non cadono sotto il pensiero del comune degli uomini, e neppure gli effetti uni- 
versali. Le masse adunque hanno per motivo del loro operare il vaqtaggio presente 
ed immedialo, e questo costituisce la ragione pratica di cui noi favelliamo. 

Or qui si dimanderà : « Se le masse noo operano secondo la previsione degli ef- 
fetti lontani, nè secondo il calcolo degli effetti generali, ond'è ch'esse si mostrano ta- 
lora fornite di un inclinile istinto ? Onde avviene che il loro operare sia sovente più 
assennato di quello dei grandi uomini di stato, e chela teodeoza della moltitudine sia 
stala sovente quella che formò la grandezza delle repubbliche e dei regni ? > 

Questo è uo quesito importante, e si ratlacca alla nostra ricerca: c Secondo quali 
leggi le società trapassano dal guidarsi colla regola della sostanza e dell' accidente, 
da ooi accennala, allo smarrire io tutto questa scorta cosi fedele ? » 

E in vero si osservi, che ( infallibile istinto delle masse non si manifesta mica sem- 
pre, ma solo a certi tempi e in certi stali delle società. Esso adunque dipende da questo 
accidente : < se quel bene immediato che le masse hanno dinanzi agli occhi ; e che 
cosliluisce lo stimolo e il motivo del loro operare, è tale, che s'immedesimi col bene 
stesso della società,o particolarmente con quel bene della società che la fa sussistere, io 
tal caso il popolo opera socialmente, ed effetto del suo operare è appunto l'avvigorimen- 
lo e il maotenimento della società slessa : ed è allora, che l'operar suo pare al sommo 
previdente e savio : perocché quell'operare porta degli ottimi effetti anche lontanissimi 
ed universali ; ma auesti li porta non perchè sieno stati preveduti e calcolali da esso 
popolo, ma perchè la natura stessa della cosa condusse e sforzò il popolo ad operare 
in quel modo, atteso che il bene presente e particolare, io cui mirò il popolo operando, 
fu per accidente quel bene stesso che formava il sostegno della società, e conteneva il 
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germe deli' incremento di essa: sicclif' si suole io questo caso attribuire alla sapienza 
del popolo quello, che non è se non la sapienza della natura: si suol parlare di un istinto 
previdente, quando in fatti non vi hanno che degli e(fetli,ottimi sì, lontani ed universali, 
ina ottenuti non da previdenza degli uomini, ma da connessione naturale Tra le cose ope- 
rale dagli uomini e quelle altre venute io conseguenza, senza bisogno che gli uomini 
ne vedessero la connessione; perocché le forze naturali operano anche se non son vedute. » 

Per rilevare adunque quali siano quelle circostanze e quelle leggi, secondo le quali 
l'operar delle masse prima si conforma al criterio da noi esposto, e poscia gradatamene 
1e da quello si lontana, basterebbe cercare c quali sieno i beni immediati che si offro- 
no presenti agli occhi delle masse da ottenersi ne'diversi tempi estati della società.» 

E qui sarebbe faci! cosa il notare, come nepri mordi l'esistenza della società sles- 
sa è il bene che più vivamente e immediatamente colpisce gli occhi di lotti, come la 
distruzione della società è il male che sia immediatamente presente alle masse; e pe- 
rò, come l'infanzia della società è sempre un'epoca, per dir così, eminentemente pa- 
triottica, giacché il bene di ciascheduno considerato come membro del consorzio so- 
ciale, è lo stesso bene elementare della società (i). 

Si poò notare in secondo luogo, come, quando la fondazione della società è ter- 
minala, e la sua esistenza messa al sicuro, allora questo bene dell'esistenza comincia 
a diventar rìmoto, e non più immediato come da prima; e allora si offrono per beni 
immediati da conseguire quelli che -appartengono all'incremento della società stessa, 
della sua potenza e della sua gloria. E in questo tempo l' amor della patria si mo- 
difica, poiché non ha più tanto in vista l' esistere della patria, quanto il renderla il- 
lustre e gloriosa. 

Or poi, dopo che l' incremento e la gloria è ottenuta, dopo che si godette lunga- 
mente di questi beni, dopo che le forze ad essi rivolte sono stanche ed esaurite, l'ap- 
petito degli uomini, desideroso sempre di novità, si volge naturalmente all'amore della 
quiete e de' pacifici piaceri. Questo è il tempo dei lusso e delle delizie: queste diventa- 
no i beni immediati, in cui tendono, e secondo i quali operano le masse. In questo pe- 
riodo di decadenza da principio si conserva ancora qualche specie di patriottismo, quel 
patriottismo che desidera di procacciare alla patria pace, ricchezze e piaceri. Ma que- 
sto patriottismo è molle come il suo oggetto, è debole come la volontà che lo produsse; 
e ben presto generasi a lato di lui un'inerzia, crescente insieme col lusso e col l'abuso 
de'piaceri: fioalmeote questa voluttuosa inerzia spiega le forme di egoismo, che da pri- 
ma minaccia, e poi soffoca e spegne intieramente ogni patriottismo. Allora ogni sen- 
timento generoso tace nell'animo: allora entra in esso il dispetto de'maggiori: allora 
la nazione ha perduto interamente di vista la regola da noi posta: ha perduto di visla 
ogni ben della patria, non mira più oltre che al proprio bene individuale, qui si ri- 
gira in breve ambilo, qui giace : allora i poeti, che esprimono sempre lo stato della 
società, cantano, come cantò Ovidio, non senza presunzione, ma pur senza pudore : 

Prisca jnvent alios : ego me nvnc denique natum 

Gralulor : haec aetax moribus apta meii. 
Non quia nunc terrae lentum suòducitur aurum, 

Lectaque diverso littore co ne ha venti: 
Aec quia decrescttnt ejjòtso marmore monte* : 

Alee quia eaerutae mole fuganlur aquae : 
Sed quia cui tua adesi ; nee nosiros mansit in armos 

Ilusticitas, priscis illa superstes avis (2). 

(1) Questo rende ragione altreii pereti il patriottismo si conservi e ti rinfiammi più eli* mai 
ne' tempi in cui le naiioni soggiacciono a guerre, e la cui eiisleoza è po»U io pericolo. 

(2) De A. Ili, 121-128. 
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Questo sialo termina appunto con quello nel quale gli ultimi e soli pensieri del popolo 
sono puramente pattern el cìrcenses: ognuno s'avvede che tulio quello che io ho nello 
è storico. 

CAPITOLO IX. 

continuazione: si spiegano le conquiste. 

Ora qui si osservi di passaggio, che le genti non percorrono i vari stadi da noi 
distinti, tulle nello stesso tempo; ma quale più celermente, e qual meno, quale fer- 
mandosi più a luogo in uno stadio, e quale fermandosi più in un altro: di maniera che 
egli incontra, che di più popoli contemporanei, mentre l'uno sarà tuttavia al primo 
stadio, e un altro sarà già pervenuto al terzo od al quarto. Questo dà ragione delle 
conquiste: Perocché egli è beo evidente il vantaggio grandissimo che a quella nazione 
che si trova nel primo o nel secondo degli stadi descritti, sopra quella che è già nel 
terzo o nel quarto. Dichiarerò la cosa co II 'esempio della caduta dell' impero romano 
d'occidente operata da' popoli germnnici. E il farò recando le parole di on recente scrit- 
tore, che fanno tulle al mio uopo. Egli osserva acutamente, come le nazioni germaniche 
non vinsero già il mondo romano perchè avessero una forza enorme, come si suppone , 
non perchè elle avessero una sformata popolazione, non per gli ordini politici, non per 
la disciplina militare: ma vinsero perchè « quelle nazioni ne 1 primi secoli della nostra 
« era, epperciò del colmo e della decadenza di civiltà delle nazioni circum-mediterra- 
c nee, si trovavano appunto nè più né meno in quello stato sociale, in che erano slate 
« queste otto o dieci secoli prima, cioè allo stato di civùales, ossieno genti piccole, 
n sciolte, e non raccozzatisi se non a tempo, io confederazioni continuamente mutao* 
« ti (i): » che è appunto quello stato, dico io, nel quale la società civile non essendo 
ancora a pieno costituita, non può perdere di veduta l'esser suo; anzi questo solo in 
un tale periodo di tempo hanno presente le masse, e secondo questo solo operano. E 
il sagace storico osserva, che anzi, in quanto alla forza e al naturai vigore, il vantaggio 
rimaneva alle nozioni circum-mediterranee; « le quali quando furono allo stesso slato 
c civile che le Pelasgiche, le Ceiliche e le Germaniche, sempre le vinsero, le respin- 
« sero, le rintanarono ne loro deserti; e non ne furono vinte poi, se non quando prò- 
« gredite esse in un altro stato di civiltà, ma di civiltà insudiciente ed incapace, elle 
c ebbero tutto lo svantaggio di questo, senza avere acquistato niuno de' vantaggi in- 
« compatibili con quel periodo d'incivilimento impotente (2). • Ora l' insufficienza e 
l'incapacità di questo nuovo slato di civiltà di cui qui si parla, troverassi consistere , 
dico io, riflettendo bene addentro, nell'essere venuti i popoli io tali condizioni, che il 
bene immedialo, secondo cui operavano, ooo era più resistenza, o la gloria della pa- 
tria; anzi non più il bene sociale oè pure acceswrio; ma il bene individuale : quando 
i Germani si trovavano ancora indieli'o, cioè* meno colti, maio tal condizione nella 
qoale la natura stessa della cosa rappresentava loro come oggetto da ottenersi Tesi- 
stenza e la gloria del loro sociale consorzio. E questo stato è quello appunto che viene 
descritto dall'autore che noi abbiam 6n qui allegato parlando de' Germàni e di altri 
popoli, e le cui parole come acute e vere vogliamo qui di nuovo riferire, c Oltre* la 
c minor corruzione morale, dice egli, parlando de Germani, lo slato mantenuto di ci- 
« vitate» dava loro immensi vantaggi sulle popolazioni che ne erano oramai lontane, 
c Nella ciciia ogni cittadino fu sempre milite {Heermann o We/urmann) ; libero 

(lì Della Letteratura nega XI primi secoli dell'Era Cristiana. Lettere di C. Balbo, Torio© 
1836, Leu. II. 
(2) Ivi. 

Rosmini V. I. (> 
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f addentro, come dicemmo, ma tiranno fuori, e così sforzato a tener l'armi in mano, 
c in guerra ed in pace. Quello è lo stalo sociale in cui la guerra è la condizione natii- 
« rale dell'uomo; onde si può dire che ella lo fu sempre nel mondo antico; nuova dìf- 
t ferenta tra quello e il mondo moderno. E cosi è che le virtù guerriere, il valore , 
« virtù*, e l'amor della città, furono le principali per non dir le sole virtù antiche ; 
c e così è che scostandosi dallo stato di città, e da quello collegato di guerra perenne, 
« le società antiche sempre peggiorarono. Il sommo scopo e la somma riuscita de'le- 
c gislatori antichi fu di mantener i popoli nello stato di città e di guerra perenne; ciò 
c fecero Licurgo e Romolo. Per ogni dove, ospite e straniero furono sioonomi. La 
c inimicizia giudaica contro chiunque non era della propria gente, era comune a tut- 
c fi ; tutti dividevano il mondo in due parti sole, la propria gente o città, e le altre 
« genti, le genti in generale. • 

Di che osservava, che «la Germania, che s'era mantenuta in quello stato di genti 
c o di guerra, vinse non solo i li orna ni, che aveano mal progredito da quello stato , 
« ma alla fine anche gli Unni e le altre nazioni asiatiche, clic erano più iadietro, od 
e anch'esse se n'erano scartate sotto P immenso imperio d' Attila e de' suoi prede- 
t cessori (i). » 

Dalle quali tutte cose la conclusione che noi vogliam cavare si è, che la legge se- 
condo la qoale viene più o meno osservato nel fatto il criterio da noi posto della so- 
stanza e dell'accidente rispetto alle masse, ossia alle moltitudini, « consiste io un con- 
tinuo peggiorare ( il che mostra la parte vera di quella sentenza, che il mondo ctanto 
peggiora più quanto più invetera i ): consiste in una successione di slati diversi in 
cui si trova la nazione, ne' precedenti de'qnnli la regola è osservata più fedelmente e 
pienamente che ne' susseguenti e passando dall'uno all' altro, esso criterio s'abbaudo- 
na 8ompre più, Gno a tanto che intieramente si dimentica. » 

CAPITOLO X. 

APPLICAZIONE OBL CRITE1IO POLITICO ALLA RAGIONE SPECULATI FA . 
DKGL* INDIVIDUI INFLURNTI. 

Fin qni la storia del nostro criterio considerato in relazione colla ragion pra- 
tica delle masse. 

Ora ooi dobbiamo considerarlo in relazione colla ragione speculativa di que- 
ll'individui che più intluÌ8Cono nel governo della società. Quesloèqiiantodire, dobbiamo 
considerarlo in relazione collo spirito ornano coltivato: egli è il medesimo che cercare 
con qual progresso l'uomo si renda sempre più idoneo a far oso di detto criterio. 

Il considerare la storia del criterio nostro relativamente all'uso che ne fanno le 
manne ha una grande importanza rispetto alle società civili non-cristiane; il conside- 
rarla relativamente h%Y individui ben istruiti e influenti, o governanti, risguarda piò 
particolarmente le società cristiane. 

Perocché chi osserverà acutamente, vedrà, che le società non-cristiane hanno 
questo lor proprio carattere, di esser guidate prevalentemente dalla ragion pratica del- 
le masse; e ciò perchè gli stessi uomini celebri e prevalenti in tal società, non sanno ope- 
rare che in armonia della ragion pratica delle masse; nè è lor possibile, generalmen- 
te parlando, di opporvisi: di che avviene, che quando coleste società sono volle al peg- 
gio, la loro distruzione è irreparabile, non avendovi forza umana che possa raltenerle 
dal fatale loro andamento. All'incontro nelle società cristiane vi ha una tale impressio- 
ne, una tale coltura, che solleva i singolari uomini al disopra delle masse, staccando- 
li da queste, e dando loro una energia (ulta nuova, atta a contrapporsi, e contrapporsi 

(1)1*. 
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con ciré Ilo, se le circostanze son favorevoli, al cieco movimento delle masse stesse. Lo 
spirito del cristianesimo, appunto perchè è qualche C09a di più che umano, non transige, 
non si fa connivente a nessuno errore, a nessuna debolezza, a nessuoa inclinazione cieca 
e perniciosa: egli ha il coraggio questo spirito sublime e veramente soprannaturale , 
egli ha la potenza di contrapporsi alle opinioni delle masse, di guadagnare le stesse 
masse coirilluminarle,di raffrenarle, di guidarle: questa cosa è inaudita nelle storie non- 
cristiane: questo coraggio è sovraumano ; questa potenza è misteriosa, ed ella è quella 
che salva le società anche allora che sono volte per proprio moto all'intero loro discio- 
glimento, quella che le rende perenni, facendole risorgere dalle maggiori avversità e 
peripezie, quella in virtù della quale sta scritto che c Iddio rese sanabili le nazioni, b 
Di che egli è pur facile di vedere, come, relativamente alla coltura cristiana, l'uso 
della regola indicata da noi dee tenere una progressione contraria a quella che tiene 
rispetto alle masse, cioè dee tenere una progressione ascendente, per la quale lo spi- 
rito umano conosce sempre meglio l'importanza di delta regola, e rendesi più e più 
atto a praticarla. 

Noi dobbiamo ora dunque cercare qual sia la legge secondo la quale va conti- 
nuo questo progresso. La legge che questa progressione tiene è la seguente. 

Nelja facoltà di conoscere bisogna distinguere due perfezioni. Una perfezione di 
questa facoltà sia nell'avere nn grande numero di cognizioni ben ordinate: ciò che la 
rende alta ad una grande « estensione di calcolo. » Un'altra perfezione della stessa 
facoltà consiste nell aver ella molta virtù di astrarre: ciò che la fa alta ad una grande 
c altezza di astrazione, i 

Ora, secondo che sono recale più innanzi all'uomo queste due perfezioni della fa- 
coltà di conoscere, più altresì l'uomo è atto a far buon uso della regola di cui par- 
liamo. 

L'estensione del calcolo adduce l'uomo a cogliere con più sicurezza qual sia la 
parte sostanziale della società, a cui gli conviene intendere, quale la parte accessoria. 

L'altezza di astrazione e poi ali uomo necessaria per isceverare il sostanziale 
dall' accidentale con perfetta divisione; seuza di che, egli è facile ad avvenire, che in- 
sieme col sostanziale si ritengano delle cose che sostanziali non sono, e si esigano con 
soverchio rigore: ciò che è il fonte di leggi oppressive, di limitazioni arbitrarie poste 
all'umano sviluppamelo, e insomma di gravissimi impedimenti, onde l'autorità stessa 
poco veggente impedisce il naturale progresso do' vantaggi sociali, accidentali sì, ma 
tuttavia commendevoli e preziosi. 

Ora {'estensione del calcolo considerala in generale Tacquislan più quelli solita- 
mente che sono posti in un circolo più ampio di negozi, quelli che sono membrf di so- 
cietà più estese. All'opposto chi è avvezzo a reggimento piccolo, non ha in generale 
che un calcolo politico a>aai minuto, se pure il suo genio noi trasporta fuori delle 
sue reali ciscostanze. Cotesti nou sogliono pensare che a sè, ed alla piccola chioslra 
nella qoale son chiusi; e da sè, giudicano \\ mondo: quindi errano spesso le ragioni: 
sono facili a minute gare, e bassi orgogli e perpetue emulazioni. Iu una nazione do- 
ve la suddivisione de'governi si è perpetuata, facil cosa sarà il vedere, come ogni cit- 
tà vorria stare da sè, e sopraslare, non sapendo preferire al bene della parte quello del 
tutto; ed ì piccioli stali distrutti vorrebbero risorgere, fors'anco rallegrare la propria 
animosità con qualche vendetta neghinosi del comun tiorimeoto, che pnr crescerebbe 
io ragione che gli stati di quella qualsiasi ampia regione si facessero minori di nume- 
ro e maggiori di estensione (1). 

(1) Il signor Pareto scriveva a Lord Coslclreagb, gli 11 maggio 1814, a favore dì Genova in 
questa awnicn : < La vera fona degli alali consistendo nell' unione e nella concordia de* cittadini, 
c più tosto alGevoli mento ebe maggior potere senxa nino fallo sarebbe proceduto dall'aggregamento 
c d'un solo stato u; genti cosi tra loro atvkrse e discordanti come fcrono sempre le liguri e le 
« Su alpxxik. » K il Serra in una Nola al Congresso di Vienna diceva : c S se il vivere popolare— 
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Quanto poi alla facoltà di astrarre , ossa cresce negli uomini presi in comune 
mediante l'opera de'secoli. 

Nel primo tempo gli uomini certamente non sanno mollo astrarre; la loro intel- 
ligenza legata alla loro immaginazione si porla io su gli esseri stessi , non sulle ra- 
gioni degli esseri, cioè sulle qualità, sulle relazioni loro. Non ri Ilei tono assai, per ra- 
gione di esempio, alla ragione o al concetto astratto dell'uomo, bensì agli uomini sus- 
sistenti, a Tizio, a Cajo. Di qui avviene, che i loro calcoli haono generalmente il van- 
taggio di cadere sulla sostanza, non sapendo prendere in separato da essa la parte ac- 
cidentale-, ma questo medesimamente fa si, che molte cose accessorie rimangono da 
essi sacrificale, e molte disposizioni troppo rigide e in parte arbitrarie sono stabilite. 

Appresso quel primo tempo viene, mediante però il cristianesimo, a cui questo 
sviluppo è principalmenle dovuto, una facilità maggiore di astrarre, e di separare gli 
accidenti dalla sostanza. Questo passo conduce l'uomo a, perfezionare il modo di rego- 
larsi perciocché insogna a sceverare gli accidenti e tendere di conseguire la sostanza 
senza bisogno di fare il sacriGcio di questi, e senza impedire il loro sviluppo. Ben è 
vero, che di qoesta distinzione l'uomo coli assottigliare e col sofista re, vien abusando, 
s'apre il varco agli errori, e s'affeziona Gnal mente troppo alla parte acccidentale della 
cosa pubblica; ma questo male non è disperato, purché non manchi \& estensione e la 
potenza del calcolo che insegni a ripararlo. 

Tuttavia in generale si può dire, che gli errori degli antichi nascevano il più da 
mancanza di distinzioni; quelli de'moderni da soverchio di distinzioni: perocché 
il desiderio di perfezione, e di mettere in salvo gli accidenti, cooduce noi facilmente 
a far getto della sostanza. 

beco una delle ragioni per le quali gli antichi inclinavano alla soverchia servi- 
tù, i moderni alla soverchia libertà: quell'errore veniva dall'avere poco astratto o di- 
stinto nell'uomo le diverse sue relazioni; questo viene d*ll'averle troppo distinte e di- 
sgregate le une dalle altre. Dottrina è questa assai piò importante che non si paia; ed 
ella e chiave, onde s'intendono e spiegano falli e coslumi de' tempi antichissimi del 
genere umano. 

Concludiamo: nelle due accennale manipre l'uomo, col rallargarsi delle società 
e coli' 'andar de 'tempi, rendesi sempre piò allo ad usare della nostra regola o criterio 
politico, acquistando l'ingegno umano maggiore estensione di calcolo, e maggiore al- 
tezza di astrazione. 

CAPITOLO XI. 

RAPPORTI FRA L* AZIONE DELLA RAGIONE SPECULATIVA DBGL* INDIVIDUI , E L* AZIONE 
CONTEMPORANEA DELLA RAGION PRATICA DELLE MASSB NELLA COSA PUBBLICA. 

Fin qni noi abbiamo consideralo il nostro criterio politico nelle vicende a cu* esso 
soggiace per cagione del doppio pogresso dello spirito umano: Abbiamo veduto, che 
quanto più l'umano intendimento acquista ^estensione di calcolo, lanlo più egli sa an- 
teporre alle parti il tutto: all'incontro, quanto piti egli acquista ti' allessa di astrazio- 
ne, tanto piò viene in pericolo di far meno conto della sostanza, lusingato dietro l'amo- 
re degli accidenti; ma nel tempo stesso si rende più alto a far oo uso prudente dello 

« acconcio punto non fosse agli ordinamenti da loro statuili, dovrebbon esti almcn servare l'indipea- 
c denta a'Gnorcsi, dando loro essi medesimi un Sovrano congiunto parenti; delle auguste famiglie 
c cbe governan l'Europa, rosi come sono quei clic reggon la Toscana e il Modonrsc, e quei che 
c avevao prima il governo di Parma e di Piacenza. I mali che lien congiunti la dominazione stranie- 
c ra sono ai recenti e si altamente fitti negli animi dc'Gcnovcsi, cbe sotloructtrr di nuovo non si pos- 
t aoo essi senta repugnania e senta querele. > Nelle quali ultime parole appare, che gì' Itiliaoi ge- 
novesi avevano ia conto di dominatione straniera egualmente ia francese e V italiana torincjc. 
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stesso criterio della sostanza, salvando questa, e lasciando libero agli accidenti il loro 
naturale progresso. 

Or qai egli è a considerarsi, che a malgrado di quella coltura cristiana di cui 
accennammo, seminata nelle moderne nazioni, coltura che le salva talora anche giunte 
iil Porlo del precipizio, esse non hanno meno per questo le loro politiche vicissitudini. 
E il perchè di ciò si è, che a lato della progressione ascendente della ragione specu- 
lativa dei governanti, non cessa di avere il suo naturale andamento la progressione 
discendente della ragion pratica delle masse, cioè della parte più corpulenta e più roz- 
za; sebbene la prima progressione prevalga costantemente alla seconda. 

Operano adunqoe contemporanee e qoasi parallele queste due forze, della ragion 
speculativa della parte colta e della ragion pratica della parte rozza, della ragione de- 
gl'individui e di quella delle masse. E in questa contemporanea e non sempre cospi- 
rante azione di quelle due Forze conviene cercarsi la spiegazione del perchè le società 
cristiane spesso veggonsi poste in burrasca, ma non mai vadano naufrag he intera- 
mente, massime se si consideri la cristianità come uoa società sola, di cui le nazioni 
particolari non sieno che membra. 

Ciò posto, non sarà uè anco inutile l'osservare, secondo quali ragioni venga piò 
e più successivamente abbandonato, e poi ripreso l'uso del nostro criterio della sostan- 
za e dell'accideote ne" diversi stati delle cristiane società. 

Osservo dunque da prima, che le sostanziali istituzioni si vanno smarrendo nella 
memoria degli uomini, 

1°. lo ragione della loro antichità ; 

2.° In ragione della moltitudine delle inslituzioni accidentali cresciute sopra di 

quelle. 

E la lunghezza del tempo trascorso dalle prime iflsliluzioni è ben chiaro qnanlo 
valga a far dimenticare quella forte necessità, dalla quale esse hanno ricevuta l'origine. 

Rispetto a questo, se la nazione è capace di miglioramento, supponendola desti- 
nata ad esser punita e non annientata, la crisi che sopravviene non fa che ravvicinare 
le idee. La memoria delle instituzioni accidentali, e di tutto quello che si pratica ester- 
namente, non ha bisogno di essere rinfrescata, perchè sussiste continuamente nel fatto. 
La crisi donque ha per iscopo nell'ordine della provvidenza, e per sicuro effetto di 
ravvivare nelle menti qual perchè avessero le antiche insti lozioni. Ravvivatasi questa 
memoria svanita, vengono a raggiungersi per essa le inslituzioni antiche colle moder- 
ne: così nella mente degli uomini il sistema si rende completo, la scienza è avanza- 
ta, è ammigliorata la società. 

Ora nelle nazioni cristiane, le quali non sono destinale a perire, ed hanno in sè 
un principio di ringiovenimenlo, e quasi dissi di sociale risurrezione, suole compirsi 
questo fatto (il più celeremente che si possa) in tre generazioni. 

Nella prima di queste tre generazioni, perdute già di mente le ragioni delle an- 
tiche inslituzioni, gli uomini si ribellano ad esse, e le atterrano più o meno violente- 
mente. 

La seconda generazione succedere vedendo la società agitata, scomposta, in con- 
tinuo pericolo di rovinare da' fonda menti, per mancanza di qoe' vetusti sostegni che a 
lei si sottraggono, si fa pensosa e diffidente delle novità, e finalmente torna in 6enno, 
rial/a le inslituzioni prostrate, e rifonda la società sulle sue basi già scosse, occupan- 
dosi interamente di ciò, senza badar troppo alle parti di essa accessorie. Qui appunto 
avviene quel che dice il Macchiavelli, che « la vera virtù si va nei tempi difficili a tro- 
c vare; e nei tempi facili non gli uomini virinosi, ma quelli che per ricchezze o per 
« parentado prevagliono, hanno più grazia (i): % la qual sentenza mostra, come nella 
seconda fortuna non si bada all'essenziale, ma si attende agli accidenti, che sono in- 

(1) Lib. Ili de 1 Discorsi sulla prima D eca # T. Livio, cap. XVI. 
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torno agli uomini; come lo splendore estrinseco; ma nell'avversa, si ricorre di nuovo 
a quanto è solido ed effettivo. 

La tersa generazione finalmente comparisce, ricca dell'esperienza delle due gene- 
razioni precedenti: ella ha una missione nobile e lieta, quinci temperate le passioni , 
quindi scosso il giogo delle abitudini. Ad essa è riserbata la felice possibilità di trovare 
un completo sistema di cose, coogiungere insieme l'antico col nuovo : riconoscere le 
istituzioni antiche per necessarie, le istituzioni posteriori per utili, qnal naturale 
sviluppamelo e perfezionamento di quelle prime. Ma questo periodo assai breve di tre 
generazioni, è proprio di soli qne'ravvolgimenli i quali provengono da principt razio- 
nali nella cristianità; siccome furono appunto le ultime rivoluzioni di Europa. Perocché 
le rivoluzioni politiche provenienti da brutale istinto, o da barbarica devastazione, o 
da universale degradazione ( ciò che non può aver luogo nel cristianesimo ) non sì 
suppongono a questa teoria* 

Diasi noi, che la seconda ragione, secondo la quale le prime iostituzìoni vanno 
perdendo della loro importanza nella opinione degli uomini, si è la moltitudine delle 
istituzioni accidentali che a quelle prime sopravvengono. 

E veramente, si consideri, che quantunque volle si fanno delle nuove instituzioni, 
gli uomini occupano pure in quelle una parte di loro attenzione. Dunque quanto più 
rapidamente moltiplicano le io» li In rioni accessorie, lauto più gli uomini si ritrovano 
svaga ti dallo attendere alle prime; perocché la forzadeirattenzioneumanaèunaelimitnta. 

fn questn dottrina troveresti alcuna ragione della durata di certi barbarici stati. 
I Olinosi . i Tartari, i Turchi e tntte le nazioni che si nominano stazionarie, perchè 
non danno un passo innanxi, e alle antiche e sostanziali istituzioni non ne aggiun- 

f'nno di nuove accidentali, durano; e durano appunto per questo, che hanno tutto il 
oro intendimento riposto in ciò che diede e dà loro esistenza; cosa accessoria da quel- 
lo non li distragge: e se aggiungessero instituzioni novelle, come facciam noi, irrepa- 
rabilmente si disporrebbero quelle comunanze. 

Di che procedono molti corollari importanti: fra'quali noi accennerem solo le se- 
guenti massime politiche, che da'principi posti derivano: 

1. ° Ogni instiluzione novella che ooo sia utile, è già dannosa, perchè toglie for- 
za alle antiche. 

2. ° Ogni instiluzione novella accidentale ha congiunto es«enzialmente seco un 
danno. Perciò non si dee fare fino a tanto, che con politica sagacità non sia calcolato 
se l'utile vinca il danno che apporta. 

3. ° Le instituzioni migliori saranno sempre quelle che si rannodano meglio alle 
antiche e sostanziali; si che facciano un buono accordo con esse. 

4. ° E indispensabile che il Governo rinfreschi a quando a quando, o tenga viva 
nella memoria coli* insegnamento propagato, la intima ragione delle fondamentali 
politiche instituzioni. 

CAPITOLO XII. 

CMS COSA 6IA LA 808TAN7A, CUB LACCIDB1«TK BELLà VITA SOCIàLE! COMBATTIMENTO 
DI DDK POBZB SoMMAlllB: SCOPO UNICO DELLA POLITICA. 

Fin qui noi abbiamo annunziato in generale la regola, che la società, volendosi 
conservare e fiorire, dee avere una tendenza che la porti a convalidare sempre più 
Tesser 6uo, non dandosi gran cura degli accessori ornamenti, i quali da se stessi con- 
seguitano, perchè non sieoo impediti, quali elTetli del vivere vigoroso e sicuro della 
società. Ma non abbiamo ancora detto io che quest'edere, questo cioere della socie- 
tà, questa sostanza consista. 

Qui ci si fa innanzi una ricerca nuova e gravissima; e chi volesse mettersi in essa 
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di proposito, trovereMiesi entrato per la porta maggiore nell'immenso campo delia 
scieoia politica; il che non è da noi; che non Togliamo altro, che accennare in que- 
sto piccolo scritto l' importanza di quella regola, che ci parve la prima di tutte nella 
scienza del governare le società. 

Tuttavia non ci asterremo dall' indicare almeno la traccia che menar potrebbe 
altrui entro i secreti di questa importante ricerca. 

Convien primieramente sapere, che le società umane (simili io questo ai corpi , 
de quali si compone l'universo) non istanno mai ferme, ma sono in un continuo movi* 
mento, mutano continuamente di stato. 

Ora noi possiamo determinare due limiti, che viene a dire due stati estremi , a 
cui vanno sempre accostandosi le società ne* loro movimenti; e questi limiti sono , lo 
stalo di massima imperfezione in cui concepir si possa la società, e lo stalo di mas- 
sima perfezione. Noi dobbiamo altresì concepire, che ogni società si muove in tra 

auesti due stati, di maniera che ora la società tende col sito moto al limite superiore 
i perfezione, ora al contrario è volta verso il limite iuferiore d'imperfezione: limiti , 
che ella non attinge mai, per quantunque vi s'accosti. Perocché la somma perfezione 
nelle cose umane non si raggiunge; e ove la società potesse toccare la somma imper- 
fezione già molto prima ella cesserebbe di essere. Considerando questo fallo clipper can- 
giare di generazioni, d'ingegni, di umori, di costumi e di proporzioni fra le cose è 
perpetuo, apparisce cosi in generale, che esistono due sommarie forze rispondenti 
alle due sommarie tendenze o movimenti della società, l'una delle quali forze lei so- 
spinge alla perfezione, l'altra la preme verso l'imperfezione. Tali forze, simili appunto 
alle forze che chiamano centrifuga e centripeta, onde vengono ne'loro moti tangenziali 
sospinti gli astri, sono cagioni a tutti i movimenti dell'universo sociale, e formano i 
due mezzi complessivi, coi quali solo se giunge a impossessarsene, può il politico a 
suo senno governarlo. 

Ora facciamoci piò da vicino a considerare che cosa sono queste che abbiamo 
chiamate forze sommarie. 

Nelle società umane, le forze particolari che agiscono sono molte, molte le cau- 
se che producono effetti; e parte di qoesli effetti perfezionano l'uomo « la società, 
parie deteriorano e corrompono l'uno e l'altra. Egli è imponibile che io qualsivoglia 
società umana non si trovi questo combattimento di agenti buoni e cattivi mescolali 
fra loro, è impossibile che vi Ria solamente l'uno di questi dne generi di ageoti, senza 
l'altro. La somma adunque di tulle insieme le ragioni favorevoli e cospiranti al perfe- 
zionamento dell'uomo e della società, e la somma di tutte le cagioni che mettono osta- 
colo a questo (perfezionamento o che lo distruggono, sooo le due forze sommarie 
di cui parliamo. 

Ciò premesso, essendo evidente, che lo stato della società viene a rendersi più 
prospero, più che la prima forza sommaria prevale alla seconda; anche tutta l'arte del 
governo non può finalmente avere altro intendimento, che edi accrescere quanto mai 
« più le sia possibile la prima forza , e diminuire la seconda: » questa prevalenza 
adunque si può dire in generale, senza timore di sbagliare, che sia [essenziale scopo 
dei politici regolamenti. 

CAPITOLO XIII. 

ELEMENTI DELLE DUE FORZE SOMMARIE CHE MUOVONO LE SOCIETÀ: 
PROBLEMI PRINCIPALI DELLA SCIENZA POLITICI . 

Che se noi vorremmo discendere a considerare i separali composi delle forze 
particolari , che presi insieme formano la sommaria, noi vedremo, che nella forza som- 
maria, movente la società, ci bisogna distinguere Ire parti: 
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1. ° Lo spirito tonano, dal quale in ultima analisi promana sempre l'azione per 
la quale checchessia può operare a favore o a danno della società, e nel quale sola- 
mente esiste, dirò così, Punita collettiva che dà esistenza alla società stessa ; 

2. " le cose agli uomini desiderabili (ricchezze, potenza, ecc.), e le K«r contrarie; 
le quali sono materia, che, informata dall'energia dello spirito umano, diventa istru- 
mento di forza; 

3. ° e Voggetto della forza, cioè l'organismo e compaginamene sociale, che è ciò 
sopra cui finalmente qualsiasi forza esercita la sua operazione. 

In tutte queste tre parli si dee discernere al nostro proposito qualche cosa di es- 
senziale e qualche cosa di accidentale. 

Cominciamo dallo spirito, e consideriamo prima in un uomo singolo. < Sono riu- 
scito perchè fortemente ho voluto; > così dicendo, Napoleone esprimeva il mezzo onde 
da uomini risoluti si son sempre operati i grandi mutamenti nella umanità* tenere co- 
stantemente l'occhio al Gne, volerlo fortemente; ecco la principal forza de grandi (i). 
Gli uomini da poco, sono quelli che non hanno al loro operare alcun fine, o che con- 
fondono il fine coi mezzi, dando a questi uguale importanza che a quello. 

Ora poi, come la società è un corpo collettivo, così essa ha uno spirito collettivo. 
Sommata adunque da una parte tutta l'energia degli uomini componenti la società , 
colla quale è voluta F esistenza e la potenza di essa società, e sommala dall^ltra par- 
te tutta l'energia delle volootà nemiche all' esistenza e alla potenza della società: noi 
abbiamo due volontà collettive e sociali, l'una c positivamente favorevole», l'altra «po- 
sitivamente contraria t all'esistenza della società. 

Che se la stupidità o l'indolenza de'roembri della società li privasse d'ogni ener- 
gia di volere risguardo all'esistenza sociale (come nel caso più sopra descritto, quan- 
do la società è venula a lai periodo di vita, in cui l'immediato oggetto delle masse 
non è più sociale, ma al lutto privato, periodo nel quale lo stimolo d azione è il solo 
egoismo), noi diciamo, che la società io questo caso ha una volontà negativa, cioè 
non ha volontà, le manca questa prima e intima forza vitale. 

Se dunque nella società prevale la volontà positiva e favorevole, l'esistenza sua 
è assicurata: se prevale la volontà posine a e contraria, la società vuole di fallo non 
esistere, e dee cadere, ma se non vi ha una volontà sociale, in tal caso la società non 
esiste che per accidente; cioè non per alcuna forza che a lei venga dallo spirito dei 
membri suoi, ma unicamente per la robustezza materiale di sua costituzione, perlasua 

(1) I seguo mi (ratti esprimono al vivo il carattere di queir uomo, che fattasi strada al trono, il 
vedemmo noi slessi fondare un -rande e temuto impero. — Pag. 2. Je réussissais duna ce que j'en- 
treprenots, parce que je lc v.m. us.— Le monde a toujourt ite pour tuoi dans le rxir, et non don* 
le droit.— pag. 6 . J'éiudiais la guerre., non sur le papier , mais sur le terrain. Je me trouvai» pour 
la première fai* au feu d<au une petite affaire de tirailleurs, du còlè du MonuGenèvre. — lime 
par ut évident qu'on navatt de deux còti» aucune intmtion de donner un résu/lat à cette fusiltadé. 
On te tiraillatt teulement pour facquit de »a consctence. et parce que c'ett /* usage à la guerre. 
Cette nullité d'objkt me oepldt, ecc.— p. 7. Jai raconté mon premier fail <P arme* — parce qu'il 
m'imita au tecret de la guerre. Je m'apercus quUl était più» facile qu'on ne croi! de battre renne' 
mi, et que ce grand art consiste à ne pas tdtonner dans f action, et sur-tout à ne tenter que dee mou- 
vetnens décistfs, parce que cest ainsi yVo» enlève le soldat. — p. 9. J'étais peut'itre le seul dans 
tarmée qui cut un but ; mais mon goùt était d'en mettre au bout de tout. — Je ne m'occupai que 
tfexamtner la position de rennemi et la nàtre. J* comparai ses mnyens moraux et tes ndtres. Je 
vis que nout les avions tous , et </utl nen availpoint. Son expéditton était un mxsérable coup de 
téle, dont il devail prèooir d'avance la catattrophe, et [on est bien faible quand on précoit d'avance 
sa déroute. — p. 40. Il fallati aooir pour nous la moifié plus un de l'Europe, afin que la balanee 
penchdt de no tre còte. Je ne pouvais duposer de ce poids qu'en verta de la hi du plus fori, parce 
que c'est la scule qui ait cours entre les peuples. Il faliait donc que je fusse te plus fort de toute 
necessitò. — Je n'aijamais eu de choixdans les partis que j'ai prie: ile ont touj'ours été common- 
dés par les éoénemen*: parce que le danger était toujours éminent. — p. 66. Mon ambition n'a ja- 
mais consisté à posseder quelquts tiene* canèe* de plus ou de moine, mai* àfairt triompher ma 
cause. MS. de Saiute-Hélène. 
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, «lessa inerzia. Sicché sin in piede come. il a talora un cadavere indurilo, che al primo 
urlo die dato gli venga precipita. 

Essenziale è dunque che nella società vi abbia una volontà collettiva favorevo- 
le, cioè che la volontà risultante da tulle le volontà individuali voglia nel fallo quel-, 
lo Appunto che forma la esistenza e la polenta interna delia società, amiche U contra- 
rio : questo è il primo problema poJilicu. 

Le cose poi . o gli esseri che formano la materia o lo strumento, di cui si serve 
lo spirilo umano in danno e in vantaggio della società, sebbene considerate io sè sles- 
se sieno imi iflerenli. tuttavia in reiasione colf uomo ben dimostrano aver gran fona 
sopra di lui. a malgrado della libera attività del suo spirito; iui| erocchèse non sem- 
pre deliberano l' nomo, tuttavia lo inclinano in una ed in altra parte. 

Tutto quello poi che dà qualche inclinazione alla volontà, non distrugge il libero 
volere; ma si dee tuttavia tenerne un conto accurato, quando trattati di dover giudi- 
care intorno la probabilità delle azioni umane: perocché non avendo noi altro dato so- 

Fra cui fare il calcolo, ci è giocoforza di credere più probabile ebe l'uomo faccia quel- 
azione a far la quale nn peso maggiore di molivi lo preme, che non sia a intrala- 
sciarla o a farne un'altra. Quello poi che nel giudizio sulle azioni d'un uomo partico- 
lare è solamente probabilità, nel giudizio sul e asiani diesi fanno da una moltitudine 
di uomini diventa pressoché certezza. Imperocché dato che lutti gli uomiui di una na- 
zione abbiano de' farli motivi più tosto di fare che d'intralasciare un' azione, sebbene 
si trovino in essa alcuni individui che non la faranno, in virtù solo della energia della 
libera volontà di cui sono dotali, tuttavia è da credersi quasi moralmente certo che la 
maggior parte converrà in farla, e quindi con molta sicurezza si può prevedere dal sa- 
vio politico che rosa accaderà io quella nazione. E questo è tutto il fuodamenloed il 
processo della politica previdenza. x > 

Questi oggetti poi, di cui si serve I attività delio spirilo limano in bene o in male 
della società, sono le proprietà e i diruti, e più generalmente tulio ciò che può es- 
sere riguardato dagli uomini, o con verità o colla opinione, per beni e per mali, per 
cose desiderabili o temibili. 

Per le quali cose, lo spirito umano tiene doppia relazione con quegli oggetti, che 
consi dorai i in sè stessi sono indifferenti, e possono servire si a bene che a male della 
società. 

La prima relazione è quella come abbiamo detto, della padronanza che ha rs>o 
spirilo sopra questi oggetti ; e dee la politica, accompagnala certamente dalla morale, 
insegnare il modo di adoperare questi oggetti favorevolmente, anziché dannosaaienle 
alla soci. la. 

La seconda relazione poi consistendo nell' influenza che esercitano alla lor volta 
questi stessi beni sullo spirito umano ( i quali, posseduti in maggiore o minor quanti- 
tà, o collocali in diverse posizioni, se non lo sforzano, lo persuadono tuttavia ad una 
parte più tosto che ad un altra ), dee in secondo luogo la politica scienza trattare di 
questi oggetti, * sciogliere il seguente problema : c Trovare nella società la quantità 
e il collocamento migliore di quegli oggetti che possono acquistare Dell'animo dell'uo- 
mo opinione di bene o di male, acciocché muovano le volontà io modo, che cospirino 
all'esistenza e polente vila della società ». E questo problema è più slreluuuente poli- 
tico dell altro, che cerca il modo d'ammaestrare lo spirito de' membri sociali a diriger- 
si socialmente; e mentre quello non può disunirsi dall'etica, quando questo non parla 
che di falli esterni, e di forze che operano bensì sullo spirito, ma prescindendo dal 
considerare la sua libera energia, e considerandosi più Insto lo spirito da parte della 
sua passività. 

Finalmente V oggetto di queste volontà cospiranti che operano o spoolsnee, o 
mosse e rinforzate da' mezzi esterni, è il compaginamelo od ordinamento sociale. 
Dee adunque il fìlorofo politico sciogliere, rispello a questo, un terso problema : 

KOSMIMI V. I. ' ? 
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* quale sia 1' ordinamento sociale, ehe . considerate tutte insieme le circostanze ir 
labili, e specialmente le naturali, possa dare alla società una più vitale e durevole 
sussistenza. I 

Riassumiamo. Bisogna adunque, che, poste in collisione e distrutte scambievol- 
mente tutte le contrarie volontà dei membri sociali, ne reati pure una sopra sussisten- 
te in favore della società slessa, che si possa dire (appunto perchè sovrasta ) volontà 
del corpo sociale : 



Bisogna che tutte le cose, le qnali hanno presso V uomo opinione di bene o di 
male, e che perciò influiscono sulla volontà e solle azioni del corpo icciale, distrutte 
tutte le particolari azioni contrarie, agiscano con un azione soprastante su questa vo* 
Ionia sociale, e la inclinino favorevolmente al bene della società, e insieme la renda- 
no atta ad operare con effetto all' esterno : 

Bisogna finalmente, che queste cose, le quali, mediante l'energia dello spirito, 
operano sullo stesso corpo sociale, e che sodo il mezzo fra lo spirilo dell' individuo e 
In società, esercitino un azione favorevole anziché sfavorevole alla sua esistenza, o 
io altri termini, che migliorino, aozichè peggiorino la costituzione dello slato. 

CAPITOLO XIV. 

TEE SISTEMI POLITICI ESCLUSIVI E PERCIÒ DIFETTOSI : COME LA VERA POLITICA 
ABBRACCI NEL SUO CALCOLO TUTTI GLI ELEMENTI. 

• 

Or dai tre elementi delle forze gommane distinti nel capitolo precedente, tras- 
sero orìgine Ire sistemi politici, o più tosto tre modi di trattare la politica scienza. 

Molti autori avendo esclusivamente considerato Pim portanza, che il corpo socia- 
le abbia quella che noi chiamiamo ima volontà positiva favorevole, si applicarono 
principalmente ad insegnare il modo di dirigere la pubblica opinione; e appartengo» 
no a questa classe tulli i politici-moralisti d' ogni genere. 

Vi ebbero degli altri, che non dando troppo peso direttamente alla forza di opi- 
nare, fermarono la loro attenzione esclusivamente sopra tolto quello che è esterno al- 
l' uomo, e furono principalmente solleciti di trattare quanto s'appartiene alle ricchez- 
ze e alle industrie meccaniche : spettano a questa classe i politici economisti. 

Finalmente vi furon degli altri, che non considerarono se non come argomenti 
accessori alla politica scienza l'opinione ed i beni esterni, dandosi ad esaminare con 
preferenza l'organismo slesso della macchino sociale, l'equilibrio de' diversi poteri 
che la compongono, la forza interna ed esterna che ne risulla dalla varia loro com- 
posizione; e a questi si dà il nome di politici in senso stretto. 

Ma dopo quello che noi dicemmo, non può esser difficile accorgenti, che la scien- 
za sociale non sarà giammai completa, ino a che gli scrittori si fermino a considera- 
re con ingiusta parzialità una di queste tre grandi parti, negligentando di portare la 
loro attenzione sopra le altre due r e fino a che non considereranno quelle parli non 
pur prese separatamente X una dall' altra, ma ben anco tutte e tre insieme ne loro 
rapporti, nella loro unità di fatto. 

E di vero : abb.a un governo a fare certo provvedimento. Dovendo egli conosce- 
re, prima di farlo, se quel provvedimento sia, o no, opportuno rispetto alla modifica- 
zione che indurrà nelle spirito pubblico, che considerazioni, a rilevar questo, farà ? 
Cerio, per approvarlo non basterà a quel governo, ov'egli sia savio, il conoscere, che 
con quella disposizione si ammigliori lo spirito di un certo numero, o di alcuna classe 
di persone : da queslo solo non potrebbe conchiudere ancora che quella disposizione 
fosse veramente utile : viceversa, non gli basterà per riprovarlo il sapere, che egli peg. 
glorerà lo spirito di un certo numero, o di una classe di persone. Acciocché possa for- 
marsi no asseaualo giudisio Storno q.«el provvedimento, è mestieri presentare la que- 

• I • . ■ - 4 



Digitized by Google 



35 

si ione in quest'altro nodo : c Dimandasi, se facendo il provvedimento, di cui tratta il 
discorso, diverse impressioni sopra diversi spirili, cioè sopra alcuni facendo un'impres- 
sione favorevole, sopra altri sfavorevole, si possa calcolare con probabilità che la som* 
ma di tulle queste impressioni sia per risultare buona o cattiva, cioè so in complesso 
lo spirito pubblico rimanga ammiglioralo o peggiorato, b Di più, quando dal proposto , 
prò v vedimeli lo si può aspettare un effetto anzi cattivo che buono sullo spirito comples- 
sivo della società, resta ancora a dimandarsi, c se questo provvedimento si renda ne- 
cessario per cansare un male maggiore, sicché, ommettendoio, in luogo dei male che 
egli produce, si debba attenderne un altro maggiore.' ,u t \\ 

Ogni questione adunque in politica è complicata, è superiore allo forse comuni: 
mentre si tratta sempre non già di rilevare un bene ovvero un male particolare; ma 
ni tratta di fare il calcolo di un bene o di un male generale. Egli è qui, che s'intende 
la temerità di tanti privali giudizi ; come pure la fallacilà di quasi lutti qua' lamenti 
che si portano sopra interessi particolari. .-> 

Così pure non si potrà giammai stabilire polilica meo te in mani ma generale, e 
come si vuol dire a priori, c se, a ragioo d' esempio, debba il governante far uso 
delia sèverità e del terrore contro certe qualità di rei; » poiché questo terrore può es- 
sere utile io particolare, e dannoso in generale, ovvero utile in generale e dannoso in 
particolare, secondo l' estensione della depravazione, secondo il grado della roziezza 
o della coltura della nazione, e secondo altre molte circostanze che atanno in fatto, e 
che mancano nella questione astratta. Lo stesso dicasi di altri mezzi influenti sugli 
spiriti, de' quali oon si può giudicare mai, se sieno opportuni o no, a meno- che noni 
si conosca lo stalo reale della nazione; il quale stato reale è la base salda, sulla quale 
si può calcolare 1'effelto generale probabilmente buono o cattivo che dee risultarne, o 
pure meno cattivo dell 1 effetto aspettatosi dall' onora iasione de' detti mezzi. 

Or il medesimo ragionamento si applichi alla proprietà, al potere e a tutti gli 
altri beni esteriori; e troverassi, che ogni questione politica riguardo ad essi si dee ri- 
durre ad un calcolo generale del buono o malo effetto che produr possa ciò che intorno 
a quei beni si vuole determinare. Tutto si riduce a sapere, t se quella modificazione, 
che si porla nella distribuzione della ricchezza, ovvero della potenza, ovvero di altri- 
beni col provvedimento che si discute, sia di tal modo, che nel calcolo generale riesca 
anzi utile che dauoosa. » Qualsiasi sistema. cominciando da quello di una distribuzione 
equabile delle proprietà, fino a quello che di tutte le proprietà attribuisco il dominio di- 
retto al Sultano, può avere un lato comodo e un lato discomodo ; e il dimllo di quasi 
tulli gli scrittori della politica scienza consiste nel rilevare o i pregi o i difetti desiste- 
nti da essi vagheggiali, senza occuparsi a fare un bilancio di quanto abbia ciascuno 
di comodo e di discomodo, per vedere alla line ìlei conto quale lira tulli, in queste e 
quelle circostanze determinale, dia un pia vantaggioso risultamento, non giù qual 
sia tale, che alena difetto non abbia, e contenga ogni pregio. iqtd.1i 

Il perfettismo, cioè quel sistema che crede possibile il perfetto nelle cose umane, 
e che sacrifica i beni presenti alla immaginata futura perfezione, è on effetto dell'igno* 
ranza. Egli consiste in un baldanzoso pregiudizio, pel quale si giudica dell' umana na- 
tura troppo favorevolmente, se ne giudica sopra una pura ipotesi, sopra un postulato 
che non si può concedere, e con mancanza assoluta di riflessione ai naturali limiti delle 
cose. Io certo ragionamento, io parlai del gran principio della Umiiazion delle cose, 
e ivi dimostrai, cns ti sono de' beni lì cui esistenza sarebbe Ah tutto impossibil» 
senza l' esistenza di alcuni mali (i); e che la stessa Provvidenza divina, sebben sa- 
pientissima e onnipotente, è necessitata da questo eterno principio ontologico; è neces- 
sitata cioè a calcolare l' effetto totale de beni e de' mali insieme Scatenati, e a per- 

(1) Saggio sulla divina Provvidenza nel governo de' beni e dt mali temporali, inserito negli 
Opuscoli Jiioe+fa Voi. I, tace. 117. Milano. 1827. 
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mettere de* mali perchè traggono seco de' beni maggiori, come pare a non produrre 
fra tutti i beai possibili s» non quelli eh* non occasionino maggiori mali o non impe- 
discano maggiori beni, l'er questo modo, riteoulo fermissimo il principio « che lesi- 
stanza di un bene impedisce talora di necessità quella di uo altro maggiore, coi ne pu- 
re che I' esistenza di uo bene ha sovente connessa l'esistenza di alcuni mali, come l'e- 
sistenza di un male ha connessa qodla di alenai beni, » apparisce, che tutta la sapien- 
za del governare degli uomini non può che imitare le sapienza di Colui che regge dai 
cieli T universo iolero, non può che mirare ad ottenere il maggiore effetto buono ut- 
timo, o sia totale, fatta la ragione tutto insieme e de' beni e de mali che a produrre 
queir effetto di beae massimo sono concanse indispensabili. Che se noi esprimiamo i 
beni mediante il numeratore, e i maii mediante il deoomioatore, non consisterà già 
la saviezza governativa iu accrescere solo il primo o io diminuire solo il secondo; ma 
bensì in provvedere, che crescendo il primo, il secondo non cresca aocor piò, o vice- " 
versa, di guisa che non avvenga mai, che minueadosi troppo il secondo, scemi anche 
il primo per naturai conseguenza, e ai diminuisca così anziché s'accresca il valore 
«Iella frazione iotera ( 1 ). 

Quello che si ilice dolio spirito pubblico e della qusolità e distribuzione de 1 mez- 
zi esterni, si dica altresì delle diverse maniere dell'organismo e compagioamento so- 
ciale, e delle diverse sue (farli, che sono gli oggetti sopra i quali va ultimamente a 
cader I' azione delle due forze precedenti. 

Tutto l'avvedimento starà in provvedere, che mentre si studia di rendere miglio- 
re io qualche parte questo organismo o compaginamento, con lo si danneggi in qual- 
che altra più essenziale; e che io somma si miri eri ben generale dì tutta In macchi- 
na, senza fermarsi eoo soverchia parzialità a qualche sua parte. 

Ma non basta ancora: quello che noi abbiamo detto di ciascuno di questi tre si- 
stemi di forze, cioè dello spirito pubblico, dei beni esteriori, e del compaff inamento 
sociale, bisogna che lo diciamo di tutti e tre presi insieme : coociossiachè sono qua- 
si tre ruote, sopra le quali volge la sociale fortuoa degli uomini : l* uoa influisce sul- 
l'altra; l'ima rilarda od accelera, collide od aiuta all'altra: nessuna è così iodipenden- 
te , che non debba fare degli scapiti nella sua azione per amore delle altre due, se pur 
ai vuole I' armonia ed il soave andamento del tutto: in una parola, lo staio e il movi- 
mento di ciascuna delle tre ruote dee essere accordato collo stato e col movimento 
dell' altre due, anche a cotto che ciascuna perda alquanto della propria azione. E non 
si è veduto piò d' uoa volta, la soverchiamo prosperità fisica di una nazione essere 
stata cagione del suo oorrompimeoto e della sua distruzione ? Non è dunque se non 
fai lace al sommo il concetto ai quelli che limitano i loro pensieri a qualche bene par- 
ticolare della nazione, e non fanno entrare nel calcolo tutto il resto. 

Concludiamo : la regola della sostanza e dell'accidente si trasforma qui nella re- 
gola che prescrive a savi goveroi di avere una mente complessiva, che < tenga io 
veduta il bene del lutto, e non solo quello della parte. I 

(1) Per quelli che hanno qualche nozione di matematica ti renderà ancor più preciso il peo- 
■iero che io voglio esprimere, legnando i beai ed i mali eoa due incognite, il cai rapporto tra- 
visi determinato da una Toro funzione qualsiasi. Questa formola adunque f\x,y Joo, dove l'x può 
esprimere il bene, ed y il male, contenendo tolte le equazioni possibili, nelle quali entri l\r e Vi/, 
apprese ola altresi ogni po «bile rapporto fra queste due quantità, e per conseguente Ulte le leg- 
gi del loro crescere o del loro decrescere relativo. 
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FORMULA UTtlCÀ A CUI SI RIDUCE OGNI PROBLEMA POLITICO : UKCESSITÀ DELLE 
STATISTICHE , E PRINCIPIO RETTORE SECONDO IL QUALE ESSE DK li BONO COMPILARSI. 

Dalle osservazioni che abbiam fatte si trae questa conseguenza, che tutta la scien* 
za del governare non è altro che un continuo problema dei massimi e dei minimi, in 
cui so neri' si cerca di rinvenire qual sia il massimo bene risultante da un mescola- 
mento di beni e di mali crescenti e decrescenti con certe leggi. 

Perchè poi questo calcolo non si può fare se non dopo ennnsciotosi il valore di 
tutti i termini che lo compongono-, perciò in luogo di declamazioni insulse, o di vaghe 
e parziali considerazioni, sarebbe ni lutto desiderabile che gli scrittori politici si occu- 
passero a rilevare lo stato morale, intellettuale e fisico <le'popol> con esattezza, e prin- 
cipalmente a ridurre in tavole esatte le proporzioni de \oro beni tisici in se, e nel loro 
compartimento, la mutua loro azione, el'azion loro in sul tutto sociale, e così pure i 
sintomi fisici del loro stato intellettuale, e delle lor condizioni morali : e questo dee 
essere il principio rettore nella formazione di statistiche veramente politiche, e, se 
si vuol nominarle col Romagnoli, civili. Ognuno ben s' accorge, come delle statisti- 
che a riti per Gne il calcolo complessivo delle forze politiche a line di rinvenire il 
grado della vita sociale, o sia la vera potenza interna, nella quale sta la sussistenza 
della società, sarebbero tuli* altro che una semplice c descrizione economica delle na- 
zioni (i), » come sono stale fino al presente le statistiche comuni. 

Sarebbe medesimamente desiderabile, che si rigettasse come inutile e anche per- 
nicioso qualunque sia libro politico, il quale non riducesse la questione che prende a 
trattare al suddetto problema generale. 

(I) E questa la definizione che dà il Gioja della statistica ( Filosofia delia statistica T. I. Dì- 
■corto elementare ). Il Romagnosi nel concetto die si fece della statistica si è sollevato alquanto più 
•u ; almeno quanto al fatto io ; perocché quanto h)S estimazione degli elcm'iui che entrar debbono in 
una statistica, ooa può avveu rii ad un giusto criterio uno tenitore che prende per base la dottrina 
da' filatoli sensi gli e degli utilitari, e che dichiara c I* apice della vera < ivi Ila <J. «li umani consorti 
« consistere nella libera ed assicurati economica concorrenza > ( Sulla crescente popolazione, Me- 
moria di G. D. Romagnosi, Milano 1830 )■ Per qualunque importanza si voglia dare alle cose econo- 
miche, non sari mai vero, die in un punto di economia consista l'apic» degli umani consorzi. Il me- 
rito adunque di Romagnosi appartiene incontrastabilmente al metodo, non alla cosa. E qoal è questo 
pregio, che noi riconosciamo ne' concetti di Romagnosi intorno alla statistica, relativo al metodo? 
Que»to, che il Romagnosi ha una veduta più complessiva di quel'i che il precedctteio, eh* egli sente 
il bisogno di abbracciare (ulti gli elementi, di calcolarli tutti. Prendiamo a conferma di ciò la deten- 
zione che egli fa del' a polenta politica di uno Stato : noi vedremo agevolmente, eh 1 egli ti industria 
di raccogliere tutù gli elementi di quella potenza, t La potenza politica di uno Stalo, dice, consiste 
c in quel grado di rottura, di patriottismo, di popolazione in un paese adatto a convivenza, e in quel- 
c la unione di mezzi derivanti da queste cause, per cui debba nascere naturalmente la comune sicu- 
< rezza e soddisfazione di un popolo vivente in società politica i ( Questioni tu/i* ordinamento delle 
slalistirhe, Questione vi ). Qui si sente uno scrittore, che si sforza di abbracciar molto nelle sue fra- 
si. A malgrado di tutto ciò, egli é ancora e» ideate, che questi Ire vocaboli di coltura, di patriottismo 
e di popolazione hanno un significato troppo «ago a indicare con precisione gli elementi della poten- 
za interna à' una nozione; perocché non ogni coltura rende più robusta la nazione : il patriottismo 
dee essere illuminati ; e la popolazione dee essere non solo proporzionala a' mezzi di sussistenza, ma 
uniforme e concorde. Sicché non bastano le tre cose che Romagnosi accenoa in un determinato gra- 
do a formare una soddisfacente e sicura convivenza ; mi oltre il grado, convicn notare la qualità di 
tali cose. Olii a -ciò, data la comune sicurezza e la soddisfazione del popolo, la potenza interna sarà 
maggiore o minore secondo P organismo più o meri forte, le ricchezza maggiori o minori e più o me. 
no ditpon bili dal governo, I' abilita di uomini grandi di cui s a la nazione fornita, ed nllre circostan- 
ze molte. Finalmente il Romagnosi omelie del tutto la forza dei principi morali, ebe e s n ina, e dio 
non è sempre in ragione della coltura, del patriottismo e della popolazione: ed ora son più (resebi e 
aitivi nelle inenti, or più languidi e inefficaci. Himan però vero sempre, che c la potenza si de*e con- 
c tidrrare come un prodotto solidale ed uoico di tutte le cagioni cospiranti ed associate, i come di- 
ce assai bene il medesimo Romagnosi (Ivi). 
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Sta pur libero a lui li il dare delle soluzioni parlicolari al problema; ma ognuno 
•ia legalo alla Forma : poiché se la proposizione è ben posta, l'impotenza degli scrit- 
tori dà tosto nel!' occhio, e i sofismi subitamente appariscono. GÌ* inganni non si tes- 
sono agli orocclii de 1 popoli se non mediante declamazioni e diatribe con idee vaghe, 
e sopra parziali questioni politiche, senza che sia proposto giammai il gran calcolo del 
lutto, ed eseguito. 

Un sì fatto calcolo suppone che la società sia, per esprimermi con una similitu- 
dine siccome un gran corpo irregolare, del quale si traila di trovare il centro di gra- 
vità ; cioè il ponto dove tutte le forze, dopo essersi in parie vicendevolmente distrut- 
te, vanno unicamente a portare la loro azione cospirante ; e di provvedere che que- 
sto centro non cada fuor della base. 

Ma il trovare questo centro di gravità, il fare questo calcolo complicalo, vólto 
a scoprire qual sia la forza residua prevalente, è quello che si trascura, o è quello che 
spesso si tenia in vano, o si tenia sbagliando il computo. 

Indi la ragione perchè la teoria trovasi così di frequente in contraddizione colla 
esperienza. Il fallo degl'esperienza è il tisultameulo di tulle le forze reali agenti in- 
sieme, sebbene in direzioni diverse ; è il risullamenlo in somma di tutto ciò che è, e 
che opera nella natura. La teoria all' incontro non è che il prodotto di quelle idee, 
beo sovente incomplete, parziali, accidentali, che nella mente umana quasi a caso 
ravvolgonsi. Niente nel fatto opera separatamente, ma ciascuna parte io connessio- 
ne col tutto : nella mente si trascura facilmente Cuna o l'ai ira, o molle di queste for- 
ze, e quindi il prodotto che n'abbiamo torna fallace. 

La coochiusiooe che di tulio ciò si dee fare è manifesta. Non basta che in una 
dottrina politica si discuopra un difello, per rigettarla ; non basta che vi si discuopra 
un pregio, per ammetterla : bisogna, confrontata con tulle I* altre, rilevare se nella 
pratica quel difetto sia forse il menomo dei mali possibili, ovvero se quel pregio sia 
con de' mali assai maggiori mescolato. Quando alcune inslituzioni dimostrano qual- 
che lato debole o difettoso, non bisogna lauloato dannarle : bisogna piuttosto vedere 
se quelli sieoo difetti necessari. 

E cosi appare, che la regola t dell'esistenza e dell'abbellimento, > quella « del- 
l' essenza e dell' accidente, » e finalmente quella c del lutto e della parte, » non sono 
che la massima stessa proposta in modi diversi ; quella massima, che viene anche es- 
pressa in molli adagi, o seolenze comuni come sarebbe, Divide et impera, o quella, 
Concordia parva? res crescunt, o simigliarti. 

* 

CAPITOLO XVI. 

CIÒ CHE FORMA IL SOSTANZIALE DELLA SOCIETÀ MUTA DI L00CO 

E CON QUAL LEGGE. 

Le cose ragionate fin qui sembrano piane e indubitabili. 

Perocché non è difficile ad intendere, come la vigoria di uno stato si debba de- 
sumere dal calcolo di (ulte insieme le forze, che nel loro edotto ultimo composi» o co- 
spirano a renderlo vigoroso, o a distruggerlo; oppure si annullano, attesa la collisio- 
ne di esse quinci e quindi uguali, lasciando lo stalo in un pienissimo ailìevolimento. 

Noq è difficile del pari a convincersi, che ned' accrescere questo elfello totale 
composto di tutte te forze influenti, in quanto è favorevole alla esistenza sociale, con- 
siste la suprema regola del governare. 

Ma il difficile sia poi nell' eseguire questo calcolo complicatissimo : sta nel va- 
lutare eoo accortezza le singolari forze, molte delle quali operano sordamente, scel- 
tamente, e però sfuggono agevolmente all' osservazione de' più sagaci: nell' associar- 
le finalmente queste forze, e nel calcolare gli elicili delle varie loro congiunzioni. 
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Or egli è qui a Tarsi una nuova ricerca, che sommamente agevolar potrebbe un 
calcolo così rilevante, ed è questa : c Cercasi, se ne' diversi stali della società vi ab- 
bia qnalche forza speciale prevalente sopra le altre : di maniera che basti tener con- 
to di essa, perchè la società sia salva ; eziandiochè si trascurino le altre, come intini- 
la mente piccole rispetto a quella : e avendovi questa forza (dove giace per conse- 
guente la sostanza ) se ella sia sempre la medesima, o se cangi per cos'i dire di luo- 
go secondochè la società slessa cangia di stalo. 1 

Ognuno sente come sia grave nna tale questione, e quante osservazioni, quale sin 
dio sulla sloria delle diverse società umRne, e quale penetrazione essa ad di ma ridi. 

È da'fatli della stoiia sommessi al calcolo, che si dovrebbe cavare una dimostra- 
zione di questo vero, che a in vari stati della società v' ebbe una forza prevalente, e 
che questa subì variazione di luogo ora trovando»! in uuo elemento sociale, ora pas- 
sando in un altro : » converrebbe rilevare di più mediante i falli, c in qtial ordine 
si succedono questi diversi elementi socinli, ne'quali trapassa mano in mano la forza 
prevalente ; i e secondo l'ordine di questi elemenli, che I' un dopo I' altro preval- 
gono, tissare una di quelle grandi leggi dell' andamento sociale che determinano la 
serie degli stati diversi e progressivi, ai quali viene la società, considerato il suo mo- 
to si. ilo questo rispetto particolare. 

Non è questa certamente investigazione di tal natura, che possa essere ne pur 
tentala in un breve scritto, come è il presente, nel quale ci siam proposti di toccare 
solamente di volo le materie che s* attengono alla ricerca generale c della cagion 
sommaria del cadere e dello stare delle società. » Ala tuttavia anche di questo nuovo 
problema faremo qualche cenno. 

E questo cenno sarà una considerazione del mutar di luogo che fa la forza pre- 
valente negli andamenti successivi delle società civili cristiane. Ciò che sono per dire 
vorrà anco d'illustrazione a quanto prima ho dello circa le cristiane società: cioè esser 
queste destinate a non perir mai inleramente ; solo a soggiacere a delle scosse, e a 
di'morbi più o men gravi, da'quali poi, vinti, rinvengono, ripigliando migl : or salute 
e cera di prima; accidente che dissi compirsi solitamente nel corso di Ire generazioni. 
Quello che dirò ora proverà di più un costante progresso nelle cristiane società. 

In tutta In sloria antica non v' ebbe forse mai caso, che la società civile in Eu-- 
ropa venisse urlala di più impeto, che nel secolo scorso; e a mollo minore assalto 
ogni antica società sarebbe perita. 

f primari fondati-enti del viver soeiale fornn presi di mira. Il secolo X Vili è un 
secolo di dottrine materiali. Abbandonale, vilipese, e quasi annientale le scienze che 
rigunrdan lo spirilo, egli s'è lutloapplicaloesclusivamente a coltivar quelle cheriguar- 
dano la materia. Tutto ciò che s'attiene alla quantità, fu con incredibile ardore studia- 
to; e le matematiche, e l'arti meccaniche, e tutto ciò che spetta a' mestieri, a' commer- 
ci, alle manifatture, fece indubitatamente un pronto e maraviglioso progresso. Ma tulio 
qiiHRio non è che un accidente della felicità de' popoli. La materia è soggetto di di- 
visione all'opposto dello spirilo, che riduce tolte le cose ad unità; e nell'unità solo sta 
In forza, sta il vero potere sociale. La materia è oggetto esterno, superficiale, mentre 
lo spirilo è soggetto interno e fondamentale, e dentro ad esso solo sia la vera soddi- 
sfazione, da di fuori viene l'inquietudine ed il bisogno. 

Però il secolo di tulli più collo quanto alle cognizioni materiali e accidentali, fu 
veduto smarrire interamente di vista i principi stessi, gli elementi stessi del viver civile 
e quelli che dovevano difendere la socielà cosi Gerameute assalita, commettere i più 
grossolani errori; non pensare essi punto alla sostanza, essere immensamente solleciti 
degli accidenti, non badare al tutto, ma alla parte. 

La Trancia sola spiegò per un momento un energia reale, perch'elio teneva parte 
d' nssalilrice: assaliva veramente essa sola lutti gli stati europei e tutte le loro in- 
slituzioni. Questi trovava assai deboli olla difesa, come quelli che aveaoo obbliate le 
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ragioni onde orano slati così costituiti : non sentirono ossi, se non assai lardi, che io 
quella lolla non si trattava di perdere delle abitudini mutili e delle rancide costumane 
te; trallavasi di perdere lutto, l'esistenza. Perciò contro la nazione aasalilrice di lutto 
ciò ch'era antico, procedettero lenti e male accordali i capi de'governi, e all'esistenza 
che pericolava, non osservandolo essi, preferirono qualche vista commerciale (i). tXi- 
c inenes e Richelieu. osserva un assennalo scritture, avrebbero recali i loro sguardi 
c sulla rivoluzione, che facevasi dentro gii spirili: ma gli amministratori d'Europa , 
■ occupati unicamente, come il loro secolo di fitbbricbe, di banche, di abbellimenti, di 
c arli. di strade, delle cose Gaalmeote più toslo che degli uomini, non videro nella 
c francese rivoluzione che una grande lotteria, nella quale gli stali vic ini avevanoa goa- 
c degnare; i deboli, senza arrischiar nulla; i forti in proporzione dellaloro massa (2).* 

Tutta via venute le cose allo stringere, toccale le conseguenze del rovesciamento 
delle antiche basi, molli si riscossero quasi da un sopore profondo; perciocché egli è 
appunto allora quando pericola l'esistenza, come già dicemmo, che nelle nazioni cristia- 
ne risvegliansi dal sonno molti individui, e traggono fuori una forza intellettuale e mo- 
rale nascosta, che raffrena il cieco ami amento delle moltitudini, lu questo tempo adun- 
que cominciasi a riflettere, si cessa dal perdersi leggermente dietro cose accidentali ; 
cercasi alla fine una forza sostanziale, la qual sostenga la società: questa la si cerca da 
per tutto, negli nomini, nelle cose, nei principi; ma si va a tentone per rinvenirla. 

Ora dunque che avvenne? Diamo un'occhiata indietro una quarantina d' anni: la 
trovarono quella forza? Dove la trovarono? Il prim» pensiero che cadde nella mente, e 
che suol sempre cadere quando cercasi un rinforzo allo Slato, è quello della forza 
bruta: (aolo più, che in quesla sola confidano gli assalitori, i quali sanno troppo bene, 
che t bisogna essere ben annali agl'innovatori, e che per condur bene l'opera loro , 
« bisogna che possano forzare , anzi che pregare (3). » 

£ beoe, la società ebbe degli uomini che vennero in serio pensiero di lei: ella ebbe 
aneo della fona bruta, a coi questi uomini ricorsero. Ma bastò egli lotto ciò? Bastano 
uomini e cose in tulle quelle lolle, nelle quali combattono solamente gli uomini e U 
cose, e non entrano i principi. Cioè fino a tanto che il mondo si trova in un cerio stato 
di rozzezza, non pensa egli p.iuto di far mutazioni ne'suoi principi: tutti, amici e nemi- 
ci, gli ammettono senza controversia, li rispettano : allora è il tempo in cui Ogni bat- 
taglia, come dicevamo, si fa tra gli uomini e Ira le cose. Ma mulino le circostanze ; 
vengauo ad essere tratti in movimento gli slessi principi; venga messo io questione 
lutto, tulio rivocalo indubbio, come si fece appunto nello scorso secolo: allora indarno 
si calcola o sulla sola prudenza, degli uomini, o sul solo numero delle fisiche forze: il 
governo noo può più sperare con questi soli mezzi una reale prevalenza; non sono più 
questi gli elementi che veramente pugnano fra di loro: perocché è entrala in campo 
una forza superiore ad essi, che dispone a suo grado sì degli uomini che delle cose, 
e ciò sono i principi; i quali seminati nelle tnenli, di là signoreggiano l'uomo, e me- 
diante l'uomo signoreggiano le cose dell'uomo, lo queslo stnlo, e fu a'uosln giorni, 
quella forza che anticamente era sostanziale diviene accidentale. 

Quindi si hanno a distinguere, nelle vicissilodini del mondo fio qui passate, tre 
tempi. 

Il tempo io cui dominava quasi sola la forza fisica, e consisteva allora in essa la 
soslaoza: quale prevaleva per robustezza o per armi, tale soprastava. 

(1) Quando il Gran Duca di Toscana net 1795 mandò il Cartelli in Francia n conchiuder la pa- 
co, abbandonando la cauta comune de' Principi italiani e di tutta Europa pel timore dì una interro» 
kione temporanea del commercio, i pofioli c ti rallegravano grandemente. Massime i Livornesi per 
« l'abbnndanra de'traffiHii, e con somma lode celebrarono la sapienza del Gran Duca Ferdinanao, 
t il quali* non lasciatosi trasportare dagli sdegni d'Europa, e solo alla feliciti da 1 sudditi mirando, 
< aveva loro quieto vivere e sicuro stalo acquistato, i Botta lat. d'Imi. Lib. V. 

(2) Bonild, Diacoura politiquea aur rétat actuel de [ Europe, $ I, 

(3) Machiavelli, Del Principe, cap. VI. 
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Ben presto la sotti! prudenza e l'astuzia, specialmente mediante te ricchezze (i), 
venne a valere assai più della forza; ottenendosi maggior effetto da una forza minore, 
ma ben diretta, che da una maggiore senza direzione. In questo slato di cose la fisica 
forza si rese accidentale, e non fu più il massimo potere; ma divenne il massimo e so- 
stanziai potere V acutezza e destrezza dello spirilo: la prevalenza passò dalle coso agli 

Venendo poscia innanzi i tempi, l'esperienza dimostrò, che nulla vi avea di più 
incerto, e però nulla di più debole della umana prudenza e della particolare astuzia; 
perocché non si polea trovare un uomo tanto astuto, che non ne sorgesse un altro an- 
cora più astuto di Ini, o che non fallisse in suo avvedimento; ed oltracciò questa pru- 
denza ed astuzia, nella quale il dominio delle cose s'era messo, tenendo distribuita a 
caso dalla natura, non potea esser che una fonte perpetua di agitazioni e di mutazioni: 
e ciò principalmente dovette chiaramente apparire, quando, le cognizioni essendosi rese 
comuni, ciascun uomo ebbe il rampo di sviluppare l'ingegno, e di correre la sua gio- 
stra. Quinci fu. che si vide aporto il bisogno, per aver sicure le proprietà grandi e pic- 
cole, non più di abbandonarsi ai mal sicuri partiti del subdolo ingegno: di che in tutto 
il mondo già si trovava tale un soverchio, che soprabbasta a fare che nulla se ne con- 
cluda, fuori ohe un perpetuo meutire, e un perpetuo distruggerti. Apparve così la bella 
necessità di convenire finalmente ne principi morali, lu tal modo fu appunto rhe Iddio 
condusse gli uomini soavemente, e per la forza del proprio intense, a farsi ossequiosi 
alla verità. E. checché trovino da censurare i mal soddisfatti sulle qualità del diritto 
ricevuto, egli dee essere però certo e indubitato per tutti i partiti ugualmente (essendo 
pur il fatto solennissimo), che non s è veduto giammai come ne' lem pi nostri un più am- 
mirabile accordo di principi potentissimi, i quali dichiarassero di riporre tutta la loro 
fidanza e la propria gloria io comuni principi di giustizia, di fede e di religione; la 
quale da' suoi nemici ritrasse questo solo danno, che no concorde giudizio de'sommi 
monarchi d'Europa la proclamasse unica tulrice degli stati, ed unica autrice della pub- 
blica felicità (2). 

(1) Il «gnor Carlo Dupin , nella sua opera Forze produttive e commerciati delia Francia , 
propone siccome un criterio «curo a eslimare la potenza dell* nazioni il numero e la misura dell* 
forze produttrici e commerciali. Questo é vero parzialmente ; cioè egli è v.ro per la seconda delle 
tre dà degli stati da noi dittmte : poiché nella seconda età prevalgono le ricchezze alla forza , es- 
sendo l'età dell' ingegno e delia prudenza degli nomini, • non più l'età dello cose. Ma un lai criterio 
del signor Dup«n non reggerebbe poi alla prova, quando si volesse applicare per esempio a'Romoni 
nel più bel tempo della Repubblica; perocché quel tempo apparteneva alla prima delle tre età, quan- 
do la forza prevale alla ricchezza : ovvero quando esso si voleste applicare alla terza età , nella 
quale prevalgono i principi morali; eli in coi speriamo di esser noi finalmente entrati. E qui di pas- 
saggio osserverò, che queste tre eli eoe io distinguo delle cote, degli uomini e dei principi) hanno 
le loro proprie Mta'Utiche. Quaoto alle statistiche della prima eli, il loro principio rettore è il cai- 
cólo della Torta prevalente, consistente nelle forze lisiebe ( popolazione, armala eco. ); le statistiche 
della seconda eli debbono avere un principio rettore più alto, che oltre le forza fisiche , calcola le 
force inlelleUuali, e massime le produttrici e commerciati. Ma finalmente le statistiche della terza 
ed ultima eli si elevano alla diguiti di statistiche morali* il loro principio rettore è assai più subli- 
me e più ampio che nelle due precedenti ; si fa in esse il calcolo di luite le altre force in relazione 
colla forza de'prtncrpt che muovono e gli nomini o le cose: tutto in queste statistiche vi é completo, 
vi é unificalo. Tali sono le slatislicbe che si debbono compilare ai nostri tempi. 

(2) Ecco al proposito la stessa ossrrvatione latta da un autore recente, c Oltre all' opposizione 

< popolare, che i Sovrani dovevano paventare in casa propria, gli avvoimeali de'dieci ultimi anni 
c avevano fatti conoscere i visi inerenti alle coalizioni , e la loro insuflieiensa in circostanze così 
c straordinarie. I gabinetti che sostenevano 1' antico diritto delle geoti in Europa , avevano anche 
c conservate le auliche loro abitudini. E*«i riponevano la perfesione della diplomazia nella deatret- 
c Sa, e si sarebbero vergognati di oon avere sempre de'ripiegbi segreti, e di non tendere a de' fini 
c più lontani di quello per il quale s' adoperavano apertamente. Il sistema dell' equilibrio chiamava 
t gli Stati a guardarsi mutuamente con sospetto : delle piccole asl'jzte , messo in opera per celare 

< alle altre potente le proprie mire d'ingrandimento, eraoo fino a un certo punto innocenti in un'e- 
c poca si pacifica come quella che precedette la rivoluzione; non poteva la cosa estere mai di gran- 
c de importante. Tulto s'ora gii trasformato, e pure non era ancora possibile convincersi, non traL 
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Cosi è. gli uomini vengono cacciali dall' ottimo supremo Provvisore, che fissò 
leggi a tutti gli eoli, verso la Perita. 

Nel quale progresso di cose si veggono bene fermati, come facevamo osservare 
tre tempi: ai quali se noi porremo mente, considerandoli siccome Ire gradi, onde se 
s'è venuto avanti il genere umano, ovvero siccome tre termini di una serie continua; 
non ci sarà oltremodo difficile V indovinare anche il quarto grado, o il qoarto termi- 
ne, al quale sembra avvicinarsi irrepugnabilmente lo stato della umanità. Ben intendo 
che non tutti divideranno meco questa opinione: ma io la credo non pertanto assai 
probabile e manifesta. 

Couciossichè progredendo dal riporre il fondamento e la guarentigia della uma- 
na società nella forza, al riporlo nell' avvedimento, e dal riporlo Dell'avvedimento 
progredendo a riporlo ne principi della giustizia e della cristiana religione; si è con- 
tinuamente passato da '.ina forza meuo solida io se stessa ad una più solida, da una 
men vera ad una più vera, da una più esterna ad una più interna. Converrà dunque, 
ecco qtianf io fermamenie credo, venire anche, nella slessa dottrina della giustizia, da 
un diritto esterno e parziale ad un diritto perfetto, cioè ón\-diritto t alla mora/e presa 
in tutta la sua estcos one; converrà venire a riporre nella VIRI LI praticala senza li- 
mitazione la suprema forza sociale; e nello slesso Cristianesimo converrà ricercarvi fi- 
nalmente ciò che vi ha di più massiccio, di più compito e più intimo, per all'ondarvi 
la tranquillità e il buono stalo de* popoli, e questo che sarà mai? Sarà, non se ne dubi- 
ti, un ridursi al caltolicismo: ti, al cattolicismo. Si troverà ultimamente, questo solo 
aver fermezza; questo solo essere una potenza assoluta, perchè questo solo è una reli- 
gione veramente completa, ed ha de seguaci pienamente illuminati, e ad un tempo pie- 
namente sinceri: dopo di questo non sarà più altro a cercare di maggior saldezza, se 
non aia il mezzo di render lo stesso caltolicismo più e più puro nelle menti, più e più 
profondo oe'cuori, e più e più effettivo nella pratica. Ecco a che si ridorrrà la più con- 
sumala politica. Le quali cose chiunque si faccia considerando con discreto giudizio, 
potrà conoscere quello che la prudenza prescriva oggidì a coloro che governano. Pe- 
rocché certa cosa a me pare, che quando essi inavvedutamente si contrapponessero a 
questo naturai movimento delle cose umane: quando ricusassero di andare in quella 
silo, dove li caccia una ineluttabile e felicissima necessità; irreparabilmente perirebbe- 
ro. Vuole aduoque la condizione presente de' tempi, che niun badi a perdere qualun- 
que parziale prerogativa o esterno splendore, quando si tratli di conservare l'esisten- 
za: e che eoo sagacità sappia ciascun giudicare o stolli, o fora' anco rei i consigli di 
quelli che, lusingando fumane passioni, vogliono persuadere di far conlesa sopra pic- 
cioli, avventizi, incerti, o pretesi diritti, in luogo di mantenere i propri, i maggiori 
e fondamentali (i). 

c tarsi ormai del più c del meno , ma bensì del lutto : che non bisognava pensare a chicchessia 
€ tuorchè al comune periglio, e che una politica veritiera disinteressata e leale poteva sola salvare 
c l' indipendenia d* Europa. I vantaggi riportati da una delie potenze collegale eccitava la gelosia 
c delle altre: i rovesci che oe colpivano una in particolare erano guardati con indifferenza, e talora 
c con soddisfazione delle sue antiche rivati. Il ravvicinamento era accompagnalo dalla diffidenza, c 
« la separazione dall'esacerbamento, s Del sistema continentale. 

(I) V'hanno degli uomini profondamente istituiti dello slato presente delle cose, che nella quiete- 
presente veggono una bonaccia infida, che prepara un'orrenda tempesta. Napoleone certamente ap- 
partenne al numero di questi infausti profeti. Se non sono sue parole , tutto dimostra che *i possono 
tenere per suoi sentimenti i Pensée» philosophiqwa d'un ci devant philosophe souverain. Ma meno 
esagerate e più autorevoli sono queste parole: Si numquam alias , nune certe pemecessartum 
est. fitti dilettissimi, redire ad cor, faeere fruclus diynos pocnitentiae, et toceue a vzaTca.1 ira. 
Hoc domani , hoc sua*tent ipsa , quibus jamdudum premimvr , mala , et quae graviora Jortasse 
cervtcibuM nostri» mtnitantur, niti resipiscamus, et ad saniora vere redeamus: nam adhuc manus 
tju» exlenta ( Leone XII ). E ben da notarsi, che fra tulli i sovrani d* Europa, il solo Pio VI ebb* 
prev. duli e annunziati in tempo i mali nummi un: ma egli uuu tu udito, non credulo, e g/incrcduli 
n'ebbero la mercede ! 
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CAPITOLO XVII. 

* 

CONCLUSIONE. 

E dolio questo, è tempo di chiudere il nostro breve Ira Unto. E il chiuderò ripe- 
tendo, che lo stesso governo della divina provvidenza non seguita altra norma da quel- 
la, che noi abbiamo accennato essere il principio supremo degli umani governi, la 
norma dico del tener salda la sostanza, lasciando andare gli accidenti. 

Conviene, a vederlo, gillare profondo uno sguardo per entro la divina econo- 
mia circa il genere umano. Conviene studiare la storia del regno di Dio di sopra la 
terra, e de'suoi cootinni e Serissimi combattimenti. 

Scorgerebbesi allora il fondamento di quelle due grandi classi in cui la Scrittu- 
ra santa divide il genere umano, e che chiama l'una de 1 figliuoli della luce, l'altra 
dei figliuoli delle tenebre, cioè di quelli che s'attengono alla verità^ che è Iure, e di 
quelli che aderiscono alla falsità, che è tenebre. Iddio sta alla testa de'primi: egli 
riaerba n sè ed a'sooi la cognizione degli enti per sè ed il dominio di questi*, abban- 
dona agli avversari, che vogliono erigere una potenza lor propria diversa dalla di- 
vina, la scienza degli enti per accidente^ e anche Gno a un certo termine la potenza 
su di essi: egli tien salda la sostanza, abbandonando gli accidenti ai nemici: egli 
lien la scienza, lascia agli altri la soGstica: egli ha in mano Pesilo totale, e i suoi av- 
versari si lusingano sempre per qualche successo parziale: egli I* ejjfelto, i suoi av- 
versari la sola speranza dell'effetto. 

Ecco le due grandi dottrine, ecco i due amori, le due grandezze, le dne glorie: 
luna fondata sul necessario, sull'indistruttibile; l'altra fondata sull'accidentale, sul 
variabile, che dà luogo a perpetua illusione, a incessante menzogna, a continua in- 
certezza, a interminabile distruzione: ecco i due perni di tutto il sistema di Dio: so- 
pra di essi gira l'universo reale, intellettuale e morale. Nell'universo intero non vi 
sono che due entità, l'una ministra di suprema misericordia, l'altra ministra di su- 
prema giustizia. Tale intenzione divina nel creare, nel mantenere, e nel governare 
le cose risplendc ovunque, e dimostra e insegna qua! sia il primo principio di ogni 
go ver nazione. 

Ed è questa una legge cosmica, una legge sì del mondo morale che del fisico: 
quella legge stessa onde è indistruttibile l'elemento della materia a malgrado di lotte 
le permutazioni di forma a cui possa assoggettarsi con (olii i mezzi della meccanica 
e della chimica: quella legge per la quale dalla corruzione d' una cosa ne nasce im- 
molila Intuente un'altra senza che ne perisca mai la base; legge che frena l'audacia 
del genere umano, che mette un termine Gsso agli spumanti tlutti di questo oceano 
tempestoso; legge oode si conserva tulio che enlra a formar parte dell'ordine univer- 
sale, e tutto perisce quanto tenta di perturbarlo: legge che conferma il dello di un 
pensatore sublime, e i principi del cristiunesimo non esser altro che le leggi del 
c mondo divinizzale (i). > 

(I) De Maistrc, Sotréet de Sainl-Pétersf'ourg, IX Ealrcticn. 
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La Filosofìa applicala alla Politil a si solleva a investigare qiie* principi immutabili, 
universali, da'quali aiutala la mente del savio, giudica rettameute di tulio ciò che può 
ioiluire a bene o a male della civil soc ietà. 

Questi grandi principi, che dirigono il giudizio de'sapienti in valutare il valore di 
qualsiasi cosa che abbia virtù di modificare lo stalo del corpo sociale, furono da noi 
appellati criteri politici (i). 

Ogni cosa che vale a cagionare qualche modificazione buona o rea allo stalo so- 
ciale, si può considerare come una forza, che applicata alla civile società, le dà una 
spinta, movendola o nella direzione del suo legittimo fine, o nella direzione contraria. 
Nel primo caso elle è benefica, e tende a migliorare la sociale condizione; nel secondo 
caso ella è malefica, e tende ad allontanare la società dal suo fine, e però ad avvicinarla 
alla sua distruzione. I gradi di potenza che ha iniè una tal forza sono adunque anche 
ì gradi di valore polii co positivo o negativo di essa, cioè i gradi del valore ch'eli ha 
a vantaggio del progresso sociale, ovvero del sociale deterioramento. 

Quindi è manifesto, che i criteri politici di cui parliamo non sono che c altret- 
tante regole, secondo le quali egli è uopo misurare il valore o positivo o negativo di 
tutte le forze che impellono e muovono la società civile. » 

Il saper poi misurare acconciamente le forze che impellono e muovono la società 
civile, conduce a prevedere Uno a un certo segno l'avvenire della società slessa. Dooque 
i criteri politici contengono nel loro seno 1' arte preziosa della politica previdenza. 

Oltracciò, le forze che muovono la società, quando sono in potere del governo di- 
ventano altrettanti messi di governare. Dunque i criteri politicisooo ancora altrettante 
regole, secondo le quali si dee misurare il valore óe mezzi governativi; il che mostra 
che questi criteri riassumono in sè stessi tutta la grand'arle del reggere le nazioni. 

Noi abbiamo indicalo quali e quanti sieoo i fonti dai quali scaturiscono i critni 
politici, ma noo abbiamo mostrata la relazione che hanno fra di sè.Veggiamo adunque 
qual sia questa relazione, e come avvenga, che lutti i criteri politici derivino da quei 
quattro fonti che noi abbiamo distinti, e che perciòsi possano partire in quattro classi (a). 

(1) Ved. la Prefazione premetta alla Classe delle Opere Politiche. 

(2) Ved. la Tavola della ftlotvfia della Politica posta dopo la Prefoiiooe alle Opere Politiche. 
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La Politica ricevo questa definizione- « L'arte di dirigere la società civile verso 
il suo fine mediante que mezzi che sono di parteoeoza del civile governo, i 

Ora questo movimeli lo che si dee dare alla società, dirigendola verso il naturale 
soo fine, può acconciamente rassomigliarsi al movimento di un corpo, che dal silo io 
cui egli si trova si vuol rimuovere, e condurre ad un altro; e l'arte governativa può 
sodo qtieslo aspetto eoo verità denominarsi una meccanica sociale. 

ÀI meccanico che vuol trasportare un masso da uo luogo ad un altro è mestieri 
dì riguardare a quattro cose, e ciascuna ben calcolarla acciocché gli riesca felicemente 
l'operazione. In prima è mestieri ohe consideri il luogo a cui gli è imposto di spingere 
il masso: di poi dee porre attenzione alla natura, alle forme e al peso del masso da 
trasportarsi: per terzo, gli convien mettere a calcolo le forze delle leve, degli argani, 
e di tulle l'ai ire macchine che sono a sua disposizione, e che egli pnò applicare al mas- 
so: finalmente gli è necessario di conoscere a pieno le leggi del movimento. Termine 
adunque del molo, natura della cosa da muoversi, forze da applicarsi alla medesima, 
e leggi del moto : ecco ciò che studia il meccanico per eseguire l' operazione di cui 
parliamo. 

Altrettante appunto sono le consideraiioni che dee fare quella mente che viene 
incaricata di dirigere la civile società. 

Perocché da prima ella dee conoscere il fine legittimo, pel quale la società civile 
fu inslituila, e al quale ella dee essere spinta. 

In secondo luogo dee conoscere la natura di essa società, la sua naturale costi- 
tuzione. 

lo terzo luogo dee calcolare le forze che sono alle a moovere la società, e quali 
appartengono alla natura delle cose, quali all'arte, quali sien quelle di cui il governo 
debba e possa disporre, quali quelle che entrano da sè slesse a turbare la sua azione. 

Finalmente ella dee ancora meditare le grandi leggi del movimento o progresso 
sociale; che io vano si vorrebbe muovere utilmente la società oppugnando o contrad- 
dicendo alle leggi naturali, secondo le quali ella si muove. 

Ciascuno può ben accorgersi, che a questi quattro capi, argomenti di a Urei tao le 
nobilissime teorie, si riduce finalmente quaol* è lunga e larga X arte politica. 

E questi medesimi capi sono i quattro fonti di quelle regole supreme costituenti la 
logica politico, secondo le quali si può con giustezza valutare il valore de' mezzi di 
governo, e che noi criteri abbiam nominale. 

Poiché le regole di cui parliamo debbon essere de' principi universali, e immu- 
tabili; e i principi dolali di tali caratteri non possono avere altrove la loro base che 
nella natura delle cose, in ciò che è essenzialmente, e però uguale sempre. Ora anco 
nella società umana, in mezzo a tulle le sue vicissitudini e alle incessanti sue fluttuazio- 
ni, si scuopre qualche cosa d'immutabile e di costante: lo si scuopre appunto nel fine 
della società, nella sua natura, ne'sooi moventi, nelle leggi del suo procedere. Laonde 
se noi mettiamo da parte ciò che varia nel fine pel quale la società civile è fondata nel- 
la sua costruzione, nelle forze che la muovono, e nella serie de' suoi andamenti; e se 
riteniamo io ciascuna di queste quattro cose solo quello che vi ha d'invariabile e di 
necessario; noi siamo pervenuti a trovare il fondamento di quegli universali principi che 
andiamo cercando, coi quali alla mano, possiamo poi far ragione di tutti gli elementi 
variabili che appariscono negl'infiniti accidenti e rivolgimenti delle politiche società. 

Le quali cose era necessario premettere, a fine di render chiaro lo scopo di que- 
sto scritto. Egli non è che un frammento della Filosofia della Politica, come fu pu- 
re un frammento della stessa scienza In scritto da noi pubblicato prima d'ora col titolo 
di Sommaria cagione per la quale stanno o rovinano le umane Società. 

Ma il frammento che ora noi diamo qual membro costituisce egli del gran corpo 
della Politica Filosofia? e che relazione tiene coli' altro frammento che l'ha preceduto ? 

Tanto il presente scritto, quanto l'altro sulla sommaria cagione dello stare e del 
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cadere delle umane società , sono rivolli a trattare della prima delle quattro datti da 
noi cu n mera te di criteri politici, cioè entrambi trattano di quei criteri che ti dedu- 
cono dalla considerazione del fihb della politica società. 

Se la politica inciela si considera net ino movimento, nel quale perpetuamente 
fluttuante ora t'avvicina al tuo 6ne ora te n'allontana, ci tara facile 1 accorgerci, che 
la perfezione ultima, l'ideale della società, non viene mai da està raggiante e reniti- 
tato per quantunque vi ti avvicini incessantemente. In pari mudo, la società , allon- 
tanandoti dall'ideale della tua perfezione, e venendo di continuo deteriorandosi, noo 
arriva mai a toccare l'estremo opposto del completo suo deterioramene se non fórse 
allora che ella si discioglie. Laonde la perfezione della società, il fine da lei compi- 
tamente ottenuto da una parte, e dall'altra la distruzione della medesima, ai possono 
considerare come due limiti, fra cui perpetuamente ondeggia irrequieto, a senza po- 
sa agitato ogni corpo sociale. 

Ora nel libro pubblicato tulle oegion sommaria per la quale stanno o rovinano 
le società, noi abbiamo considerato il movimento che (a la società a ritroso dal suo 
fine, movimento che la conduce finalmente a perire; e dalle considerasioni fatte su 
questa specie di movimento, abbiamo dedotto il criterio del c doverti distinguerà 
dentro alla società quell'elemento sul quale ella regge tè stessa, affine di munire que- 
sto elemento contro ogni rischio, anco a costo di sacrificare, te faccia uopo, ogni ac- 
cidentale vantaggio. » Abbiamo anco accennato come questo elemento sostanziale 
mediante il continuo procedere della società, ohe non iato mai ferma, moti di luogo, 
e dove nei diversi periodi della sua vita essa si debba cercare, e ti possa rinvenire. 

In questa maniera noi abbiamo considerato il fine delta società rispetto al suo 
limite inferiore. Ma il fine slesso si può, e si dee ancora considerare relativamente 
al suo limite superiore, cioè all'ideale perfezione di essa società, ed egli è questo 
che coll'opera presente noi intendiamo di fare. 

Indichiamo brevemente V ordine che ci proponiamo di tenere nella trattazione. 
La società che noi prendiamo ad oggetto de'nostri ragionamenti ai è la civile. 
Questa non è che una società speciale. Tuttavia troppo soveota la società civile 
ai confonde colla società umana, o coll'universale socievolezza, ovvero colla società 
presa genericamente ed in astratto. Da tutta quatte società e da tutta questi modi di con- 
cepire la società, si dee distinguere diligentemente la società civile ad il ano concetto . 

A malgrado di ciò, egli è impossibile di ragionare acconciamente dell'associa- 
zione ci» ile, se non ti considerano prima i caratteri comuni a tolte le associazioni , e 
se non ti stabilisce ciò che forma l'essenza della società umana in generale. 

Tutto ciò che noi siamo per dire dimostrerà chiaramente, che no gran numero 
di errori i più funesti t'introdutsero nella teienza politica, a cagione appunto d'esser- 
si trasandato di considerare attentamente ciò che vi ba di essenziale e di comune in 
tutte ugualmente le associazioni umane, e di averti parlalo della società civile tenza 
darsi prima il pentiero di raccoglierà e di ben fissare quelle nozioni preliminari e fon- 
damentali, che sola possono somministrare una base solida e immutabile al ragiona- 
mento che si vuol poi tenere intorno a società particolari. 

La materia adunque che noi abbiamo alle mani ci ai divide da sè astata in due 

parti. 

Noi dobbiamo prima porre in chiara luce le nnzioni generali della società; pro- 
nunciarne l'essenza unica, e sempre la stessa in tulle le speciali associamoci-, investi- 
gare il Goe comune di tutte, il fine essenzialmente sociale; e finalmente indicare le 
deviazioni che la società presa in universale suol fare da questo fine; cotta pure de- 
scrivere il suo diritto andare verso questo fine medesimo. 

Di poi discendendo da queste generalità, dobbiamo applicare i principi stabiliti 
alla civil società ed al suo Gue speciale. 

Rosmini Voi. f. 9 
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Quest'applicazione è quella dieci somministrerà de 1 criteri sicuri, co'quali giudi- 
care quali siero i buoni e quali i dannosi mezzi di governare, quali debbano enere 
le vedute proprie di un eminente uomo di sialo, quali le illusioni, i sofismi, gli errori 
in una parola a cui soggiacer possono i pubblici reggitori. 

Ella è cosa troppo importante, ella è cosa snera la sorte de' popoli. Nessuna fa- 
tica adunque, nessuna meditazione profonda dee parer soverchia in nna materia nella 
quale un solo errore decide della moralità, della dignità, della felicità di molte uma- 
ne generazioni. Pur troppo questa scienza fn lasciata fin ora seoza assoluti principi, 
mi sia lecito il dirlo: por troppo gli uomini furono avvezzi ad riltignere le proprie opi- 
nioni politiche o dagl'ignobili istinti de'proprì interessi individuali da'quali erano cie- 
camente guidati nella pratica loro condotta, o dai meri fatti materialmente preti che 
essi santificarono ed eressero in altrettanti diritti, o finalmente da quelle nozioni im- 
perfette ed esclusive, le quali godono ne'diverei tempi dell'aura popolare e sono suc- 
cessivamente impalmate e ripudiate dalle menti calde e limitate, chi? formano il nerbo 
de'partili dai quali gli astuti traggono il lor profitto. Nell'infinito numero di quelli che 
scrissero di politica dopo la misurazione delle lettere, ben radi sono coloro che da on 
partito appunto non fossero ispirati o da interessate prevenzioni; e questi radi per lo più 
non si possono leggere per lo siile languido epel corto vedere oVIoro ingegni non acuiti 
da passioni, e privi dell'esperienza degli affari. Quanto a'più moderni, il loro difetto na- 
sce da quella stessa popolarità, che ostentano con affettazione, e che sarebbe pure un 
pregio sublime se non la considerassero come il mezzo d'acquistarsi una gloriola, di 
cui vanno intrabescali, e l'un col l'ai Irò gelosi. Un pregio sublime è quella popolarità 
che ha per iscopo d'istruire il popolo, cioè di far passare nelle menti popolari delle 
idee giuste delle cose e sopra tutto ben determinale; conciossiachè il difetto delle idee 
popolari e per lo più quello di esser vaghe, senza limiti, senza contorno. Ma vi ba 
un'altra popolarità; vi ha una popolarità che si fa consistere non in dare al popolo 
delle idee esatte e ben deGoite, ma in prendere dal popolo le sue stesse idee tali quali 
egli le concepisce, poche, semplici, indefinite, esclusive, imperfette, e avvolgendole 
in un mare di parole e dì frasi, che hanno l'aria di esser chiare e di dir molto men- 
tre non dicono nulla, e sol colpiscono l'immaginazione, ciò che si chiama da essi e- 
loquensa, restituirle alle moltitudini, che come proprie concezioni le amano; magni- 
ficandole sopra tutte le stelle, e chiamando il sofisma, l'entusiasmo dell'iracondia, e 
quante passioni violenti ha il cuore umano a mantenerle contro i profani, che osino 
alterare o contraffare delle formole sacre una sillaba. Questa popolarità bastarda non 
è che bassa adulazione della plebe; e Dio volesse che pochi fossero quelli che cedo- 
no alla lusinga dell'aura popolare, che li conduce a rimpopolarsi dopo essersi colla 
ricevuta coltura sollevati sopra il livello del popolo, e a rinnegare lo studio della sa- 
pienza per quello della eloquenza serva alle popolari opinioni e passioni della giorna- 
ta ! Dio volesse che, se la cosa va di questo passo, presto presto non dovessimo dire 
quanti scriviamo, che tutti siam macchiati d'una pece ! 

A questa falsa, a questa perniciosa popolarità si dee attribuire In scarsezza di 
libri che in materia politica sieno scritti con forme rigorose e con ordine scientifico; 
e l'innondazione di quelli, in cui delle idee sconnesse e dispensate da ogni legame 
sistematico che le costringa ad affrontarsi Tra loro ed a limitarsi l'ina col l'altra, ac - 
ciocché mima uscendo da'suoi confini invada l'altrui dominio; nuotano in fluiti or ri- 
gonfi or sedati, instabili sempre, di frasi acquose, e salate qualche volta, più spesso 
avvelenate di serpentina falsità. Così egli è ben rado che anche in opere scritte da 
uomini dotti sì trovi nn pensiero finito, nna veduta non isolata, una teoria non esclu- 
siva, una opinione, una simpatia non ispinta all'eccesso; che solo l'eccesso sveglia 
l'attenzione, e sol egli piace colla sua stessa mostruosità alle moltitudini de' lettori, 
più vaghe di sentire cose nuove e strane, che d'impararne di vere e di utili. 

Noi vorremmo all'incontro che gli scrittori costituissero una scuola di verità e di 
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virtù, e che ti rendessero popolari oel vero e nubi] sento della parola, in modo cioè che 
(ulto il popolo a questa scuola Tosse invitalo ed alle! lato; s'abbassino gli scrittori al popo- 
lo colla chiarezza e semplicità dello stile, non coll'ini perfezione del pensare: la moltitu- 
dine tutta possa leggere ed inleoderequanto legge; ma iosiemedla trovi nelle sue letture 
onde cavare ammaestramento, onde rendersi più riflessiva, e modificare le proprie idee 
e le proprie opinioni verificandole, con Irmi la odo le, determinandole, ampliandole; trovi, 
se si vuole, anco diletto, anco passioni, ma il diletto che trova le venga dalla luce della 
verità che penetra le menti, dalla dolcezza della modestia e della benevolenza che io* 
forma i cuori ; le passioni la portino all'eroismo della virtù e la sottraggano alla cieca e 
turbolenta servitù del via». Ob popolarità degna di ogni encomio! oh popolarità santa, 
che solleva gli scrittori al grado di maestri e di padri del genere ornano ! Questa su- 
blime missione non si compie certamente dn quelli che si avviliscono col renderai 
umili seguaci di quella plebe, di cui potrebbero e dovrebbero essere i condottieri. 

Convien confessare però, che una dottrina esalta non può rendersi popolare tutto 
ad un tratto. 

Prima ella dee trovarsi questa dottrina ; dopo trovata, dee discutersi fra pochi e 
solo quaod* essa dalla discussione de' dotti esce lucida, bene provata e stabilita, ella ti 
può comunicare al popolo senza pericolo. Questa comunicazione del sapere al popolo è 
l' opera di una speciale classe di scrittori sommamente benemeriti del pubblico avan- 
zamento: eli" è opera lieta, splendida, a cui non manca la mercede di un' universale 
riconoscenza. Ma questi scrittori che trasfondono nel popolo ona dottrina sicura, ac- 
curata ed ntile, non possono esser quegli stessi che I' hanno da principio pensata, di- 
scussa e stabilita con scientifico rigore ; perocché le forze dell' uomo tono limitate. 
Il trovare e lo stabilire scientificamente una dottrina di pubblico vantaggio, è opera 
ancor più difficile e più meritoria dell'altra; ma ella è più modesta, e quasi volea dire 
segreta. Solo il ristretto numero di quelli che vivono di pensieri e di studi, e che agi- 
tano fra di loro le questioni quando sono ancora oscure, ancora vestite di ruvida 
scorza, di vocaboli tecnici de' quali si cuoprono fino che stanno Dell' officina della 
scienza, conoscono la graodezza e l' arduità del travaglio che si vien facendo intorno 
ad esse : il popolo nulla ne vede, e quel poco che ne vede, siccome strano ed inacco- 
stumato il ddeggia. Ma questo duro, questo lento lavoro che i dotti fanno nelle teue- 
bre, egli è pur quello che dee somministrare la preziosa materia a quegli scrittori, a 
quo* libri, che leggeranno poi tutti, che tutti applaudiranno: siccome colui che si ab- 
brevia la vita respirando V aria corrotta e mefitica de' profondi meati d' una miniera 
d' oro, è pur quegli che somministra il prezioso metallo all' orefice e al gioielliere, 
che ne lega poi gioie brillanti e ne forma luccicanti monili, che tutti ammirano or fra 
le bionde trecce di vaghe donzelle, or pendenti al candido collo di fidanzale e di spose. 

E noi ci attenemmo fin ora nelle cose nostre quasi sempre al più umile ed al più oscuro 
fra i due uffici iudicati dello scrittore. E medesimamente coli' opera presente niente 
altro brameremmo di conseguire se non di esser cagione, che dai pochi pensatori in- 
tegerrimi amici dell'umanità venissero conscienziosamente discusse alcune grandi que- 
stioni della scienza sociale, e più accuratamente determinate, eche se ne componesse final- 
mente una scienza ; la quale secondo noi, potrebbe un giorno esser condotta a tale 
rigore di forinole, e a tale evidenza di dimostrazioni, da disgradarne le stesse discipline 
matematiche. Or non sarà egli più importante che ben si accertino e si mettano io evi- 
denza quelle verità, dalle quali le fortune, la pace, la vita, la dignità, la santità delle 
famiglie e delle nazioni dipende, che non sia quelle che insegnano a muovere grandi 
moli di pietra, o a sollevare a certa altezza delle acque, od anco se si vuole a calcolare 
l'orbita delle stelle? E perchè dooqoe porsi ogni studio, acciò una dimostrazione 
matematica non esca un solo filo della logica esattezza, e porsene forse altrettanto ac- 
ciocché non avvenga che i ragionamenti di politiche cose procedano per via rigorosa 
e sicura, ma il pensiero volubile possa perdersi ognora negli andirivieni di un favellio 
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vago e pieno di equivoci ; quasi che ricucendo il ragionale a rigorosa forma si teina 
non tanto di giungere a fermar co* chiodi del logico raiiocinio la «fuggevole verità, 
quanto d'incorrere nella miseranda sciagura, che rimaogan chiuse le bocche a tanti 
« tanti, ohe sperano piò dall'uso libero della lingua, che dal possesso del vero? 
Perocché meno sodo i nemici del fero, che gli amioi dell'utile. E quanti non veggiam 
noi giovani Ulisei, a eoi più della immortale virtù, par bella la massima che l'astuto 
re d' Itaca comunicava a Neottolemo, 

« - 0 figlio 

• c D eccelso padre, in giova nezxa anch' io 
c Pigra la lingua e pronto il braccio avoa : 
c Ma passò giovinette ; e ben librando 
c Gli umani eventi, or fra' mortali io veggo, 
c L'opre non già, ma tulio far la lingua (i). > 

(I) Salools nel Fi lottali» 
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LA SOCIETÀ 



CAPITOLO I. 



L' uomo ha de' rapporti colle cose e colle persone. I rapporti appartengono al- 
l'ordine ideale. 

Ma oltre a 1 rapporti, F uomo siringe altretì tanto colle cote che lo circondano, 
quanto colle peraone de' vincoli edotti vi ì quali appartengono all'ordine delle realità. 

I rapporti, necesaari, immutabili, costituiscono altrettante leggi ' (i), che debbono 
essere dall' uomo rispettate. 

I vincoli non sono che de' falli, i qunli o ri trovano conformi alle leggi, o dalle 
leggi difformi : ovvero sono arbitrari, cioè ne positivamente voluti, nè positivamente 
proibiti dalle leggi. 

Questi ultimi Tatti, posti dall' uomo quasi direbbesi praeter legem, e costituenti 
altrettanti vincoli effettivi, danno l'origine nell'ordine delle idee a de'nuovi rapporti di 
lui colle cose e colle persone con cui s'è avvincolato, e perciò stesso a delle nuove leggi. 

I rapporti più semplici ed universali che ha 1' uomo colle cose e colle persone kì 
riducono a quelli di mezzo e di One. 

Le cose hanno verso I' uomo il rapporto di mezzo, e le persone hanno verso 
l'uomo il rapporto di Jine. 

Da questi due rapporti fondamentali discendono tutte le leggi morali, che debbono 
dirigere il contegno dell'uomo verso le cose e Terso le persone, c L'uomo dee far oso 
delle cose come di altrettanti messi al proprio fine; i prima legge, che dirige la sua 
condotta verso le cose, c L'uomo dee trattare le persone come fine, cioè come aventi 
un proprio fine; i seconda legge, che dirige la sua condotta verso le persone. L'uomo 
è una persona egli stesso, e perciò in questa seconda legge si comprendono anco i 
doveri cbe X uomo ha verso se slesso. 

A cotesti due rapporti di mezzo e di fine corrispondono nel fatto dei vincoli effet- 
tivi, lo fatti j' nomo ba la facoltà di awincolare e unire a sè stesso uo infinito numero 
di esseri, o sia che appartengano alla categoria delle cose, o sia che appartengano a 
quella delle persone. 



(1) Fu de noi dimostralo come la \* 3 jt non fia propriamente che un* idea o anione direttiva 
delle amo, n*' Principi delia icitnz* morale c. I, a cui mi convita rimettere il Litor.. 
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L'uomo av? incoia ed oowce a sè tulle le cose che sodo Fuori di sceche gli possono 
servire a qualche oso, le fa sue, fa su di esse i suoi assegnamenti: così egli stabilisce 
un vincolo di proprietà. L'uomo ;i v vincola ed unisce a sè anche le persone, e se stesso 
ad esse ; ma questa coDgiunzione propria delle persone, è interamente diversa da quella 
dell' nomo celle cose : I' uomo non considera le persone come quelle che gli possono 
prestar del vantaggio, nel qoal caso non le distinguerebbe dalle cose; ma come quelle in 
compagnia delle quali egli può godere de'vantaggi che gli prestano le cose: le persone 
così unite fra loro vengono ad avere uoa comunione di beni : tutte insieme sono un 
fine solo : le cose non sono che de' mezzi a quel Gne che tutte le persone hanno io 
comune : questo è uu vinco/o di società. 

Il vincolo di proprietà ha per base l' utilità della persona che si lega colle cose. 

Il vincolo di società ha per base la benevolenza scambievole delle persone che 
si legaoo insieme. 

Questi doe vincoli, come egli è chiaro, sono essenzialmente diversi fra loro. 

L' uomo va debitore tanto dei rapporti appartenenti all'ordine delle idee, quanto 
de' vincoli appartenenti all' ordine delle cose, vincoli che il legano a lotti gli esseri 
diversi da sè, o sieno cose, o sieoo persone, all' intelligenza di cui è fornito. 

Mediante l' intelligenza pura egli può conoscere i rapporti degli enti; e coH'aiufo 
e guida della stessa inleliigenz* egli, come essere attivo, può av vincolarsi colle varie 
specie di enti, a tenore de' diversi rapporti che egli ha con essi, e che essi hao fra loro. 

Non sarebbevi adunque nò proprietà, nè società, se non vi fosse intelligenza ; 
(«rocche senza intelligenza l'uomo non saprebbe primieramente quello che dovesse a 
sè stesso, e quello che dovesse all' altre persone ; di poi non saprebbe prevedere e 
calcolare i diversi usi e i diversi vantaggi eh 1 egli può trarre dall' uso delle cose, e 
che da quelle possono trarre i suoi simili insieme cou lui, nè far sopra di esse degli 
slabili disegni pel futuro. 

Il dominio dunque e la società non appartengono agli esseri irrazionali : ma 
spellano all' ente dotalo di ragione : e I' uno e 1' altra si sviluppa di pari passo, the 
si sviluppa io lui la ragione slessa. 

* 

CAPITOLO II. 

DEL VINCOLO SOCIALE. 

» 

Noi dobbiamo ora considerare piò atleulomente la natura de'due vincoli .comin- 
ciamo dal vincolo sociale. 

Più persone fanno società insieme a intendimento di procacciarsi qualche beoe, 
che è il Gne della società. 

Questo bene dee esser procacciato a vantaggio di tulle le persone che compon- 
gono la società, altramente quelle persone non si potrebbero dir sozie. 

Le persone associale non formano adunque tulle insieme che una persona mo- 
rale; il bene che colla società si procaccia, e che è il Gne della società slessa, è bene 
di quesla persona morale, della quale le persone individue non sono che parti. 

Dunque ciascuna delle persone associate, per la natura stessa della società desi- 
dera il beoe di tulle ; perocché ciascuna desidera il Gne sociale, che è comune a tulle. 

Questo desiderio che ciascun membro ha del bene di tulio il corpo, è ciò che 
noi chiamiamo benevolenza sociale. 

Di qoi si trae ona conseguenza importante a lode dell'umana società ; ed è, che 
nella stessa essenza della società vi ba un elemento morale. Perocché lo stesso principio 
che costituisce la morale virtù, è altresì quello che costituisce in generale la società. 
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Qual è il principio della morale virtù? La virlù morule si riassume (i) io quatto 
semplice principio . « Rispetta il fiue della persona: oon pigliai la siccome un meizo 
a le stesso, s L'oggetto della virlù è dunque sempre la dignità della persona. Ma in 
questa dignità della persona noi abbiam trovalo pur ora l'origine dell'umana socie- 
volezza. Conciossiachè, abbiam dello, ogui società umana m>n è che l'unione di pi» 
persone falla ad intendimento di procacciarsi un vantaggio comune; le persone dun- 
que in questa uuione tendono tulle insieme la parte di (ine, e a tutte ugualmente si 
riferisce il vantaggio che aspettasi di trarre dall'associazione. 

Questa considerazione rammenta quel sublime dello di Platone, che ■ senza giu- 
stizia non potrebbe sussistere nè pure una società di ladroni che si uniscono per ispo- 
gliare i viandanti. » 

E veramente, i ladroni sono ingiusti comandanti; ma non fra di sé: la loro in- 
giustizia riguarda dunque solamente quelli che sono estranei alla loro società, non i 
propri sozi. In quanto essi sono associati, non sonu adunque ingiusti : e se iniqua- 
mente trattassero i membri della loro medesima società, con ciò non li tratterebbero 
più quai membri di essa società, ma quali stranieri: e il loro ingiusto operare se ri- 
guardasse solo qualche particolar compagno, sarebbe un metter questo fuori della 
società; se riguardasse tutti i compagni, sarebbe un distogliere affai lo la società. 

Perciò si suole adoperare In frase, « mettere alcuno fuori del beneficio della 
legge, » per dire, a privarlo dei beat-liei sociali, » ciò che è un separarlo dalla so- 
cietà, un non considerarlo più come formante parie di essa. 

Chi dunque non vede l'eccellenza del vincolo sociale, la quale è tanta, che là 
dnve egli è, non vi ha ingiustizia, e comincia l'ingiustizia, là dove egli non è? 

A Gne di meglio convincercene, rifacciamoci a considerare atlenlameDle la so- 
cietà de'ribaldi, quali son quelle che fanno i masnadieri, o i ladroni di terra o di ma- 
re. E bene, in una società di assassini, o di pirati, non solo si può trovare, diciam 
noi, un elemento di giustizia, come osservava Platone; ma di più ancora, un prin- 
cipio di umanità. Si; una scintilla di umana benevolenza arde tnllavia ne' pelli di 
que'tristi. Non si difendono essi scambievolmente negli scontri? non partecipano tulli 
insieme a comuni pericoli? lutti insieme non s'assidon con gioia fraterna al desco im- 
bandito d insanguinale prede? Nè senza tenerezza e pietà vi rammentano i compagni 
periti negl'inconlrati azzuffamenti: che, come li fa parlare uu poet i, 

« Allor che più ferve il banchetto, e colma 

« Spuma e s'aggira la vermiglia tazza, 

c La storia è nosco degli estinti e il duolo: 

. t E tra il ricco divider delle spoglie, 

f Sui contristati volti in brevi noie 

i Ricordanza di lor s'imprime, e oh quanto, 

• Dice, or ne foran quei che cadder, lieti f » 

L'ingiustizia dunque di una società di pirati non è che verso quelli che non vi 
appartengono. Or beuc: poniamo, che essi aggregassero di molle persone al loro con- 
sorzio. Queste persone da quell'ora non formerebbero più l'oggetto della loro ingiu- 
stizia:^ loro ingiustizia mediante quest'aumento della loro società si renderebbe dunque 
più circoscritta. Procedendo innanzi colla supposizione, poniamo, che quella masnada si 
aumentasse assai più di gente, noi vedremo una mano di ladroni convertirei in un piccol 

(1) lo debbo continuamente supporre io questo libro molle cose rome dimostrate, per noo 
ts'trc infinito . Il lettore nulladimeno potrà, volendo, trovare la dimostrazione di tutto ciò ebe 
affermo , aclle opere da me pubblicai* precedentemente , di cui non mancherò di accennare i 
luoghi principali quando occorra. — V>di qui i Principi della Scienza Morale e. Ut, art.JX; 
c IV, art. Vili; • la Storia comparativa dei Sistemi morali c. Vili, art. Ili, $ 6. 
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popolo ;di ve aire, a ragion d'esempio, la repubblica di San Marino .Ma le si aggreghi tilt- 
ta? ia nuova geolejdrsleoda ella il tuo potere e il suo territorio; ed ell/i il farà oon piò me- 
diante piccoli assali menti di carrotzeo di navigli, sulle strade o sul mare, ma median- 
te guerre formali; io ona parola, mediante le conquiste. Quanto più si stenderà l'as- 
sociai ione, tanto più si limiterà e si ristringerà necessariamente ri n giustizia, percioc- 
ché tutta la gente che va entrando nella società, si mette al coperto dell'iogioslizia 
della società stessa. Ne avremo dooque finalmente nna repubblica romana. E che fa 
mai questa imponente signora del mondo, che fu questa legislatrice delle nazioni nella 
prima sua origine? La sua storia è nè pia né meno, la storia della nostra società di 
ladroni di strada, e di pirati; il capo di questi ladroni e di questi pirati ai chiamava) 
Komolo. La società dunqne non è ingiusta se non perchè ella è limitata: toglietele i li- 
miti, ed ella perde incootanente la sua ingiustizia. Ella vi faceva orrore nel suo pria- 
cipio v ed a ragione; ma vi faceva orrore oon per altro, se non perchè essa era troppo 
angusta: voi la chiamavate allora una ladronaia, e appellavate assassini le sue geste, fe- 
rocia il suo eroismo; ina di mano in mano che s'accrebbe, ella vi si trasoaturò sotto 
gli occhi; ricevette ioseosibilraente altri nomi; fa allora una città (r), una patria, un 
regno, una repubblica, un imperio; le sue imprese già si dissero guerre, e quelli che 
pugnarono in quelle guerre, e vinsero e perirono, furono dei valorosi, degli eroi, dì 
cui divenne agli occhi degli uomini pura, e sublime, ed invidiata la gloria. 

Le quali considerazioni non sono inutili, se valgono a temperare Tira mal eoo- 
•Merata di quelli, che s'inimicano alle presenti società per questo, che essi credono 
l'ingiustizia aver presieduto al loro nascimento. No, non si può dirittamente conchiu- 
dere che ona società ampliata e fortemente stabilita sia ingiusta, solo perchè ingiusta 
ella fu nella prima sua culla. Le società hanno talora questo di singolare, ohe col l'ag- 
grandirsi stesso si vanno di continuo tergendo da quella vile immondezza di cui nac- 
quero coperte; e ciò per la ragion delta, perchè in ogni società giace essenzialmente 
un elemento morale, il quale piccolo a principio, si sviluppa poscia e si amplifica in- 
sieme colla società, e coU'ingrandirsi vien segregando mirabilmente e cacciando fuo- 
ri dal corpo sociale quanto vi ha d'impuro e di feccioso. 

Che se poi vuoisi investigare oode sia avvenuto, che la ribaldaglia di Romolo 
si cangiasse in nna repubblica, le cui leggi mostrarono ia sè tanto di giustizia e tanto 
di equità, qunnto il mondo gentile non avea per innanzi veduto; si rinverrà di ciò es- 
servi state due cagioni: la i.*, che quella ribaldaglia fra di sè era giusta; cioè che 
fra di tè (ormava uoa vera società; la a.*, che ella ampliò immensamente il suo do- 
minio con prudenza e con fortezza, e l'ampliare di quel dominio fu on ampliare delta 
sua giustizia; non essendosi ella contentata di stendere per terre e per mari il ano po- 
tere, ma mirando a dilatare e stendere la soa stessa aggregazione sociale, trattando 
gli alleati non come meri tributari, ma io gran parte come sazi, e comunicando a'v ia- 
ti i diritti e i vantaggi della romana cittadinanza (a). 

(1) Certo non (atte furono legittime e Mate quella primo conventicole di cui perle Cicero- 
ne là dove dice: Convenitela homtnum, quae potlea civitatee nomtnatar eunt. Pro Seti. XLII. 

(2) Vi hanno degli scrittori che tono eoverebiemente ostili ed ingiusti co'Romani, e questo pera 
il veuo moderno. Altri cercano Delle repubblica romena il tipo di tutte le virtù, e questo fu il vetta 
del tempo pestato. Gli noi e gli altri eccedono: tuttavia noi troviamo molta verità nelle parole del 
Grafia* . che dell'impero romeno dice , propaganda humanitaie in univertum Urrarmm oròem uti- 
lùtime dilatatiti» : e continua / Humanilatit entm hottr, tantum Romani duceòant suo* , — nee 
SE II VI TU TE pren ebani, niet qui ratwnu legibve r epugnar enl. — Gracco* vero culto, que aito* 
populo, proprtie vivere einebant legibue, nec SERVITlUM, $ed armorum ai ti» et eontiliorutm 
SOCIETATEM eibipoecebant: ut imperia proferendo, vinóne et opibue eorum ad UNIVERSA- 
LEU j uri, gentium COMMUNI ONEM, txtentionemgut rationabihe vitae, atgue ad human, gene- 
rie emendationem uterentur. Orig. juriacivil. 1. II, e. XVI.— Queste umana e sapiente poliiica eoa 
foto fu seguila dallomani per un cotale buono istinto, me fu formulata degli scrittori della Repubblica, 
fu eretta in principio de quegli nomini di Stato. Ecco quanto etpreaaamenle e distintamente Cicerone* 
ne parla : Illuderne alla dubitatimi maxime nostrum fmdavii impertum et popuii romani numeri 
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Tutla? io parrà a taluno troppo assoluta la proposizione nostra, che cioè cos'al- 
largarsi d' una società, di mano in tuano ella vada purificandosi dagli elementi d'in- 
giustizia che in sé contiene, il che recherebbe pur la conseguenza che rendendosi essa 
universale diverrebbe del tutto giusta. Si dirà io contrario che una società ancorché 
abbracciasse nel suo seno tutti gli nomini, non sarebbe per questo solo giusta, se il 
bene che sì propone a fine non Fosse onesto. 

L' obbiezione ha lutta l' apparenza di essere solida, ma se si pon mente al nostro 
pensiero, vieo meno tosto queir apparente solidità. 

Noi dicevamo, che la natura della società esige che le persone che la compongo- 
no tengano in essa la dignità personale di fine, e che questo elemento morale è inerente 
ad ogni società. Si trae innanzi il caso, che la società tenda a conseguire un bene me- 
no che onesto. Ma che co?a è egli un bene meno che onesto? Ciò che rende nna cosa 
meno che onesta non è mai altro se non la violazione della dignità personale: non è se 
non f usare come mezzo quella persona che dee rispettarsi siccome un fine. A questo 
fu già da noi ridotta ogni inonestà ed ogni ingiustizia (i). Or chi non vede, che se una 
società si propone tal fine, che non possa conciliarsi coli onestà, ella per questo parte- 
cipa meno, o non partecipa al tutto dell'essenza di Società? Chi non vede, che essendo 
proprio carattere del vincolo sociale il dare alle persone associale la qualità di fine, non 
può trovarsi io questo niente d 1 inonesto e d' ingiusto, e tutto ciò che vi ha d'inonesto 
e d' ingiusto riman fuori del circolo delle persone associate? Laonde di nuovo chi non 
vede, che se tutte le persone fossero associale, se la società in (al modo si rendesse vera- 
mente universale, tutte le persone sarebbero rispettate, e non ve ne avrebbe alcuna, 
la dignità della quale potesse esser violata? Chi non vede finalmente, che egli è asturdo 
e ripugcanle che vi sia una società universale, la quale abbia poi per iscopo un fine 
inonesto ? Quando pare an fine inonesto non può avervi se non a condizione che vi 
abbia almeno una persona di cui s' offenda la dignità, e non può avervi una persona 
di cui s' offenda la dignità, se non si supponga che di essa si usi unicamente siccome 
ci* on mezzo ; ne si può usar di essa siccome di meno, senza ch'ella venga con questo , 
contro l' ipotesi, esclusa dalla società e che la società cessi per conseguente dall essere 
universale, e dall' abbracciare tutte le persone, sotto tutti i rispetti. 

Vero è, che quando si concepisce l'universalità di una società a rigore, ni un essere 
intelligente e personale si può da essa escludere : ella deve abbracciare Dio stesso : 
perocché se ne venisse esclusa la suprema e massima intelligenza, certamente ella 
potrebbe avere on fine inonesto, rimanendosi fuori della sua sfera una persona la cui 
dignità potrebbe violarsi. * 

Laonde non può che ammirarsi la mente di M. Tullio, il quale sollevandosi a 
contemplare la perfezione sociale, giunse a concepire e a descrivere una società vera- 
mente universale, dicendo : c Non si dee considerare tutto questo mondo se non come 
e una città comune degli Dei e degli nomini (2) : 1 idea sublime, che costitnisce la 
base del Cristianesimo, il quale non è che una divina realizzazione di quella città ci- 
ceroniana. 



auxit. quoti princep» Me creator hvjus urbit Romulun, fotdere Sabino docuit, etiam hoetibui re- 
cipiendie auge ri hanc civt totem oportere. Cvj'u* OMCtoritaté et riempio nunqvam e ti intermi* in a 
major ih ut nostri* largiti» et communicatio cintati* ( Pro Corn. Balbo, n. XXXI ). QoeiU massiaa 
costante della romana politica era altamente apprettala dal sagacissimo Tacito, e alla mancanza di 
essa attribuisce la caduta di Sparta e di Atene: Qu<d aliud exitio. dice, Lacedaemonu* et dthenien- 
ab us f mi. quamquam armi* pollertnl, mei quod vieto* prò atienigeni* orcebant? Al conditor no- 
eter Romuiu* tantum tapienua valuti, ut pleroaque populot eodem die hoete*, dei» cive* ha ber et. 
Annui. Lib. XI. 

(1) Ved. Principi della Scienza Morale C. IV, art. viti. 

(2) Umvereu* hic mundu* una citila* communi* deorum atque hominum exutimanda est. Da 
Ug. Il, 11. 

Rosmini. Voi I. 10 
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CAPITOLO -III. 

■ 

DEL VINCOLO DI PROPRIETÀ E DI DOMINIO. 

Ora passiamo al viticolo di proprietà. 

Dicemmo, che il vincolo di proprietà è quello, mediante il quale una persona si 
lega colle cose, I' uso delle quali possa ad essa prestare qualche vantaggio. Con qoe- 
il' allo la persona riserbn quelle cose a se, Fa sopra di esse le sue ragioni, le comincia 
altresì ad osare, se n'impossessa, e si persuade che l'uso ch'ella fa di esse sarà perpetuo. 
In tutti questi assegnamenti, che dalle persone si fanno sopra le cose e il loro uso, 
non si pensa menomamente al bene delle cose, ma sempre e solo al bene proprio, il 
quale si vuol cavare il più che si pcssn dalle cose senz' altro riguardo. 

Qui tuttavia non convien preterire un' importante ©Sfervaziooe. 

Gli enti tutti sono cote, alcune poi di queste cose sono anco persone. Tutte le 
persone adunque sono cose ; ma con tulle le cose sono persone. 

Quindi è che ogni persona può venire considerata sotto due aspetti, cioè sotto 
I' aspetto di cosa, e sotto l' aspetto di persona. 

— Non è dunque interamente assurdo, che si possano avere con or. ente medesimo 
due maniere di rapporti, e doe maniere di vincoli ; i rapporti propri delle cose, e ì 
rapporti propri delle persone ; de' «incoli di proprietà, e de* vincoli di società ? — 

Se si desse un tal ente, nel quale la qualità di cosa, e la qualità di persona fosse 
del tutto indistinta, sicché non si potesse giammai considerarlo come cosa, senza che in 
pari tempo considerar ai dovesse come persona ; in tal caso non potrebbe aversi con 
questo ente che un solo genere di rapporti, e conseguentemente un sol genere di vin- 
coli cioè i vincoli personali, una sperie de'quAli sono i vincoli sociali. 

Ma questo ente sarebbe Dio : r uomo non è tale. Il principio personale dell'uomo 
non è lotto I* uomo ; questo principio non è che il migliore elemento dell' nomo, la 
cima più alla dell' umana natura. 

Che cosa veramente è la persona ? 

Noi l'abbiamo altrove definita c un individuo sostanziale in quanto egli cooliene 
in sè un principio attivo, intelligente, supremo e incomunicabile (i). > 

In questa definizione apparisce chiaramente, che vi hn differenza fra un individuo, 
e l'elemento che costituisce la personalità del medesimo: l'individuo di una data natura 
non viene chiamato persona se non a cagione di un elemento rublime che è in lui, di 
quell'elemento cioè, pel qnale e intendendo opera: c sebbene niente poi vieta, che pos- 
sano essere in quello stesso individuo degli altri elementi, che meno costitutivi della sua 
natura, e non della persona; elementi perciò ebe non sono personali perse stessi, ma 
si dicono personali solamente a cagione dell'elemento personale al qnale aderiscono 
e dal quale sono dominati. In una parola, I ci emen lo per sotto le c he ai trova nell'uomo è 
la sua volontà intelligente, per la quale egli diventa autore del le sue proprie operazioni. 

L' elemento personale adunque è sempre qualche cosa di eccelso : la sua dignità 
dee rispettarsi : essa non può mai essere sacrificala a libito di chicchessia. 

Ma in che condiste propriamente questa dignità dell'elemento personale, che non 
si piega ad esser mezzo, ma che vuol esser sempre considerata come fine a se stessa? 

La dignità dell'elemento personale consiste unicamente in questo, ch'egli è '(nel- 
l'elemento, pel quale l' individuo può aderire con tutto sè stesso alla verità, all'essere 
in tutta la soa pienezza contemplalo oggettivamente. 

Da questa adesione di fatto all'essere oggettivo ed illimitato avviene, che la per- 
sona acquista una nuova nobiltà, si appaga, si bea, si completa. 

Un principio intelligente, che può aderire all'essere illimitatamente, per questa 

(1) Vedi VAntropologra, L. IV. 
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sola sua potenza, per questa so'a sua naturale ordinazione già dicesi personale. Ma 
se dal semplicemente potere, egli passa anche all' aderire attualmente a tutto Tessere 
e a compiacersene, dee dirsi conseguentemente, essersi accresciuta e completata la 
soa personalità. In questo completamento della persona sta il beoe morale, la virtù 
morale, la dignità personale ultimata, fin anco la beatitudine. 

Rispettare adunque la persona vuol dire non far nulla in contrario alla dignità 
personale, sia relativamente a quella parte di personalità che si è già conseguita, sia 
relativamente a quella che la persona tende di conseguire : vuol dire non impedirne 
il conseguimento non distruggerne parte alcuna : non far cosa, che sebbene impo- 
tente a distruggerla o ad impedirla, tuttavia di natura sua attenti a questo. 

Definito in tal modo io che coesista il debito di rispettare la persona qual fine, 
egli è facile di vedere, che gli uomini possono esser fra loro legati da entrambi i due 
vincoli da noi enumerali, senta che Timo noccia necessariamente all'altro. Perocché la 
natura umana è moltiplico ; ha un elemento non persooale, e uu elemento personale: 
ella dunque riceve entrambi i rapporti, il rapporto di cosa, e il rapporto di persona. 
Cioè a dire, l'uomo sotto on aspetto può esser rousiderato come cosa, e sotto un altro dee 
esser consideralo come persona. Egli è un essere, che ha la potenza di prestare de' van- 
taggi agli altri uomini a quel modo che P hanno questa potenza le cose irrazionali. 
Ma T uomo oltre di ciò ha un'altra potenza assai più sublime, quella di ricevere questi 
medesimi vantaggi, e di liberamente disporne come persona. 

— Ma non vi ha forse qui una contraddizione? potranno duoque gli uomini esser 
av vincolati fra loro non pure coi vincoli di persone a persone, ma ben anco coi vincoli 
di cose a persone? potrà T uomo cavare dal suo simile dei vantaggi a quel modo onde 
suol CHvarli dalle cose irrazionali ? non sarà questo un avvilir 1' uomo? — 

Rispondiamo che nel concepir ciò oon vi ha alcuna contraddizione. 

Gli uomini possono indubitatamente avvincolarsi fra di loro tanto coi vìncoli prò- 
pri delle persone, quanto con quelli propri delle cose ; perocché la natura umana, 
come pur ora dicevamo, non è tu ti' intera e sotto ogni aspetto personale, ma in essa 
vi ha altresì una parte che non è, almeno sempre e necessariamente, persooale. 

Ma si badi : oon si può già indurre da questo, che T uomo dunque possa usare, 
dell'uomo nel mudo stesso nel quale egli usa di una cosa ; passando un' immensa 
differenza fra il modo onde può usar delle cose, e quello onde può usar del suo simile 
considerato Come ©osa. 

L' uomo osa delle cose illimitatamente, senza risguardo alcuno alla cosa stessa; 
si deteriori ella o perisca del lutto, chi la usa oon bada che al proprio vantaggio, e 
se conserva la cosa, non la conserva che per sè. 

L'uomo all' incontro può ben usare del suo simile a proprio vantaggio, e fio qui 
il suo simile gli serve come di cosa; ma egli non può mica usarne illimi latamente; dee 
in quesf uso imporsi un limite, e oell'imporsi questo limite egli considera il suo simile 
come persona. 

L' uomo può usar del suo simile in quanto glielo permette Y elemento reale che 
si trova nella natura del suo simile, e non una linea più io là; può usarne, ma salva 
la condizione di rispettare V elemento personale che pure si trova nella natura stessa 
del suo simile, salva la condizione di non impedire e di non isturbare il perfeziona- 
mento morale di quel suo simile di cui egli usa, nel qual perfezionamento si sta la 
dignità morate della persona, la libertà di essa, e quella .eccellenza che a nulla si 
piega, a nulla serve, perchè è infinita. 

Sebbene adunque I' uomo possa cavar vantaggio a sè stesso tanto dall' usar delle 
cose, quanto dall' usar delle persone (servi), che vengono io tal caso considerate sot- 
to il rapporto di roso, t Ottavia l'usar ch'egli fa delle cose, e l'usar ch'egli fa delle per- 
sone distiogucsi essenzialmente, in6nitamenle ; perocché il primo è illimitato e rimesso 
al buon piacere di colui che il fa ; il secondo è limitato e astretto sempre alla legge del 
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rispetto personale onde dee continuamente accompagnarsi tuttavia nell'uno o Dell al- 
ti o caso fi ha uo vero uso ; nel l uno e nell'altro caso la cosa usata considerasi come 
mezzo, e chi la usa come 6ne ; il rapporto ed il vincolo è reale e non personale, è dì 
mezzo e non di line. 

Sebbene adunque le umane persone prestino talora de'servigi al modo delle cose, 
e come cote perciò astrattamente prese si considerino; tuttavia conveniva troppo il si- 
gnificare con parole diverse il viocolo di proprietà illimitata che T uomo ha colle 
cose, e il vincolo di proprietà limitata che egli ha colle persone, appunto perchè il 
limite esseotiale di questo ultimo viocolo costituisce una notevolissima differenza. 
Quindi avvenne, che per lo più si riserbò la parola proprietà a indicare il potere dì 
disporre illimitato ed assoluto (i) che V oomo ha delle cose sue, e si destinò il voca- 
bolo di dominio o di signoria a significare il potere limitato e accompagnato da moral 
rispello che ha I' uomo di usare delle persone che gli appartengono. E io vero, non 
si potrebbe sopportare di udire che I' uomo avesse la proprietà di un altro uomo ; 
all' incontro non offende punto i nostri orecchi il dire che T uomo abbia il dominio 
ovvero la signoria sopra altri uomini. 

Questi vincoli pertanto di società e di signoria si trovano comunemente mescolati 
insieme nel fatto delle diverse società umane; quantunque essi sieoo distintissimi, come 
vedemmo, per l' intima lor natura. 

Egli e anco difficile il determinare nel fallo di una particolare società, quanta 
parte vi abbia la signoria, quanta la socialità: il che si dee fare appoggiandosi ai 
titoli di fatto costituenti V uno e l'altro diritto, cioè il diritto signorile, e il diritto 
social*. Questo è ciò che, a mio parere, si è finora trascurato da' legisti: e pure egli 
è certo che si dee venire a ciò, se pure si vorrà sbrogliare del tulio la matassa non 
poco ancora arruffata delle umane leggi (2). Sopra tanta necess tà di separare i due 
rapporti e i due viucoli accennati (3), per mettere la luce ed ordine dentro al caos 
delle diverse umane legislazioni, noi torneremo forse altrove (4>). Qui intanto riassu- 
miamo il detto fin qui. 

(1) Laonde generalmente da'gio risperiti si definisce la proprietà c it diritto di godere, e disporre 
c delle cose nella maniera la più assoluta, purché non se ne faccia 00 uso tietalo dalle leggi, 0 dei 
1 regolamenti. 1 Cosi il Codice civile per gli Stati di S. M. il Ite di Sardegna, § 439. 

(2) P< r recare un esempio oode apparisca la necessita di distinguere il diritto eignoriUt dal nfi- 
ritto Modale, prendiamo la questione agitata da'pubblicisli, c se i cittadini di uno stato abbiano il di- 
ri no di emigrare. > Cfai non Tede ebe questa questione non può essere sciolta a pieno sa non «iene 
trattata sotto lutti gli aspetti, cioè applicando ad essa successivamente i principi del diritto sociale , 
e i priocipl del diritto signorile? Quando si esamini la questione con tale ampiessa, ella si moltiplica , 
e d'una sola diventa quattro quislioni diverse: due appartenenti al diritto puro-, alla teoria del di- 
ritto, l'altre al diritto applicato. Ecco le -due prime. 

1/ Il diritto sociale importa sempre nel governo della società la facoltà d'impedire l'emigra, 
zione ai tosi ? o quando, e con quai limiti ? 

s.° Il diritto Mignolile imporla sempre ne'signori ebe lo posseggono la facoltà d'impedire l'emi- 
grazione aloro sudditi? o quando, e eoo quai limi!.? 

Le due seconde questioni discendono all'applicnaione; e con esse si domanda: 

1 .° Nella tale • tale società civile reale esistono 1 titoli di fatto ebe danno la facoltà al governo 
d'impedire l'emigrazione a'sosi? e eoo quai limiti ? 

2. 4 Nella tale e tale signoria reale es stono i titoli di fallo, che danno la facoltà al signore d' im- 
pedire l'emigrazione a'suoi sudditi? e con quei limiti? 

Egli è evidente, ebe se tutte queste que»tioni non sono prima decise in una data nazione, non »i 
può stabilire una legislasiooe chiara ed evidente sul diritto di emigrazione. 

Quand'anco fosse deciso, ebe il diritto d'emigratione t distesse secondo il diruto sociale, potrebbe 
darsi ebe non esistesse, o fosse limitato in forca del dtritto eignorile. Questi Diritti adunque debbono 
essere chiaramente distinti , acciocché la legislazione tocchi l'apice della sua perfesione. 

(3) 1 vincoli, secondo la definizione che n'abbiamo data, non sono che rapporti realizzati , cioè 
«nessi in allo nelle società realmente esistenti. U diritto filosofico dividrsi naturalmente in due parti , 
cioè nel diritto puro, che traila do rapporti tanlo signorili, quanto sociali; e nel dtritto applicato ali* 
società reali, che tratta divincoli non mcnode'signorili, ebe de'sociel». 

(4) Il Romagoosi eiamiuò ls questione, t quale sia il governo più adattato a perfezionare la la - 
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Se l' uomo singolo, noi dicevamo, se la iateode e ai lega con atlri uomini solo a 
proprio vantaggio; egli cerca da essi di trarre quello slesto che cerca di trarre dal- 
l' altre cose sue, o di soo uso, e non li considera in tal taso come persone. 

Fin qui egli rimane ancora isolato: isolalo e solo, cerca di vantaggiare da lutti 
gli oggetti che l'attorniano, e riesce indillerente affatto per lui ed accidentale, cbe que- 
gli oggetti sieno cose oppure persone. L'essenziale, il tulio, in questi usi, in quesli com- 
merci, si è il bene cbe l'uomo mira a procacciare a gè medesimo, e purché gli venga 
procaccialo questo bene, a lui non monta che glielo procaccino le cose, o sia le perso- 
ne Se egli preferisce queste a quelle, in lai caso egli le preferisce a quel modo cbe pre- 
ferirebbe delle cose migliori a delle inferiori: in lutto ciò non vi ba ancora ombra di 
società. All' incontro la legge costituente la società si è, cbe < più persone individue 
sieno congiunte per modo cbe formino insieme uoa sola persona morale. » 

Acciocché dunque uua unione di uomini ai possa chiamare società, ella dee veoir 
composta di piò persone io quanto sono persone: uè può direi società quella, nella quale 
uoa sola persona fosse fioe, e l'altre tutte non comparissero e noo si rappresentassero 
cbe nella qualità e relazione di mezzi, onde quell'uoa caverebbe il vantaggio ch'ella 
solo desidera a sé medesima. Che se all'opposto tutti quegli individui ohe si trovano 
uniti hanno un solo Goe comune, nel quale l'uno non discorda dall'altro, a similitudine 
delle membra di un corpo, cbe hanno tulle il fine del ben essere del corpo intero, co- 
me il corpo intero ha il 6ne del ben esser delle membra, allora vi ha la società. 

La società di servilù e di signoria noo è dunque vera società, ma ella è cosi del- 
la impropriamente; ovvero ella si chiama società noo per esprimere con questa parola 
il vincolo signorile e servile, ma più tosto il limite di questo vincolo/ limile morale, 
dal quale nasce un'obbligazione a'padrooi ed aservi di noo contentarsi d'aver fra es- 
si la relazione di signoria e di servitù, ma di dover sempre accompagnare questa re- 
lazione con una colai società e beoevoleuza scambievole. 



ri stazione citile, • e osservò, c che le aristocrazie sogliono ripugnare a dar leggi certe, o dato te 
leggi, a concederne l'interpretazione; cbe la democrazia vien guidala dalle doitrioe filosofiche più 
tosto cbe da oa tento profondo di ragion civile; che finalmente la sola monarchia è grandemente in- 
teressala a stabilire chiare e certe leggi- > Questo pubblicista attribuisce in gran parte la mancante 
di leggi scrìtte nel paese più incivilito dell'India qual era U monarchia de'Proci ai tempo di Alessan- 
dro, c all'iogeoita e perpetua renitenza dei governi aristocratici sacerdotali, che a parecchi tratti eh- 
c ber© luogo, come si è veduto nell'alto Indottaoo, di emanare leggi scritte e generali, mediante le 
c quali l'arbitrio dei dominanti veoga sottomesso a regole certe, conosciute e comuni con tulio il po- 
• polo. > A conferma di un tal difetto osservalo ne'goveroi aristocratici, egli reca gli esempi se- 
guenti, e troppi più se ne potrebbero aggiungere: c Questo istinto lo abbiamo veduto sì pretto i pe- 
c trial romani, contro i quali il popolo dovette sostenere un'aspra lotta onde ottenere la compilazione 
c delle leggi delle dodici tavole; si nella veneta repubblica, nella quale, tranne i primi statuii ante- 
c riori alla invalsa stretta aristocrazia, si ricorreva nelle decisioni agli esempi, ed al coti detto caso 
t tegmo-y e si finalmente negli Sv.zzeri , presso dei quali, dopo gli antichi statuti anteriori alla loro 
c emancipazione, non fu falla mai collesione alcuna regolare di leggi, ed ansi alt* opposto furono 
c strappate di mano alle popolazioni della campagna molte franchigie ottenute dai loro antichi signo- 
c ri, per cui nacquero insurrezioni contro le Batti predominanti per ben quiodioi volte, come si può - 
c vedere nella recente storia della Svizzera del signor Zschotke. > ( Ricerche Storiche tu t India an- 
tica, supplementi alla Parte 11, art. IV, $ v. ) I ratti costanti delle storie confermano la sentenza del 
Romagnosi, e il trovarsi l'Inghilterra ancor * priva di oo Codice, è prova manifestarne l'incivilimento 
stesso non ha potuto finora vincere il difetto, che sembra inerente all'elemento aristocratico de'gover- 
ni. Tuttavia noi oseremo di fare una predizione sul tempo avvenire, la quale a molli parrà forse pec- 
care di una soverchia coofidenza oe'progressi sociali, ma di coi tuttavia noi portiamo un allo conrio- 
cimento, e la predizione si è, cbe c verrà tempo oel quale le reliquie di tutte le arisiocrasie si rifug- 
giranno tolto la protezione di leggi certe e prive di equivoci; e in quel tempo datereste stesso delle 
aristocrazie, al contrario di quello cbe fu per lo passato, le indurrà a promuovere il perfezionamento 
della legislazione, i Ma ben si ritenga: la legislazione civile noo si può perfezionare te tuli' insieme 
non si perfezionano l'altre parti della universale legislazione, e prima di tulio se non si separano i due 
elementi che ora si trovano confusi ne' codici civili, l' elemento privalo e 1* elemento politico, e se nel- 
l'elemento pobiice non si dislingue ancora il diritto signorile da! diritto sociale. 
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Noi dunque diciamo che i diritti di signoria che ha uo uomo sopra altri uomini 
possono esser legittimi e giusti; ma in pari tempo diciamo che essi non danno la no- 
aiooe di società e ohe non involgono altro concetto se non quello di un uomo che pos- 
siede delle cose, e fra queste cose, anco de* diritti circa delle persone. 

E ciò non pertanto, acciocché tali diritti circa le persone possano esser veri diritti, 
egli è uopo, aggiungemmo, che le persone si risguardino come cose senza offendere 
la loro personalità, cioè senza impedire alle stesse di conseguire la virtù, e il bene su- 
premo che ne consegue. Conciossiachè nelle umane persone è da distinguere Vopera 
ch'elle prestano, dalla loro personalità stessa: in quanto elle prestano dell' opere e 
de* servigi, in tanto come cose riguanlaosi, e possono esser da altrui possedute. Ma 
queir opera che essi prestano non dee offendere, per dirlo di quoto, la loro dignità 
personale: questa rimao dunque essenzialmente libera da ogni servitù: e il diritto sulla 
personalità non esiste, ò un assurdo, un iniquo e temerario sogno dell' umanità, che 
insuperbendo, avvilisce e tormenta sè slessa. 

Finalmente, benché la signoria sulle persone, a quel modo onde noi l'abbiamo 
spiegata, possa esser giusta; tuttavia non si può negare, ch'ella sola ha una colai na- 
tura insociale: giacché le persone, fra le quali passa il rapporto di signore e di servo 
( ove si rimuova qualsivoglia altra relazione che il temperi), hanno fra loro uo colai 
muro di difisione; chè 1' una è persona, e l' altra è cosa: e persona e cosa sono di sì 
opposta natura, che non possono formare insieme un solo corpo morale. 

Questa è la ragione, onde il Legislatore dell' umanità, togliendo ad unire insie- 
me tnlti gli uomini in una società pieoameote un i versale , n'escluse del tutto il concetto 
di dominio e di signoria: l'escluse dico d'infra gli uomini, riserbando o riferendo ogni 
dominazione al solo Iddio. A coloro poi, a'quali egli impose di fondare in sulla terra 
una società sì pura e sì perfetta, consegnò qual legge costituente della medesima la se- 
guente: t I re delle geoti signoreggiano sopra gli uomini: e quelli che ban potere su 
c di essi, vengono acclamati beo etici. Voi poi non cosi: ma quale è il maggiore di 
i voi, si faccia come il minore: e chi precede, si faccia come chi ministra (i). s 

CAPITOLO IV. 

DEL DIRITTO DI NATURA A QUEL MODO CHE FU CONCEPITO 
DAGLI SC RITTO Kl DELLO SCORSO SECOLO. 

Il vincolo di proprietà e di domiuio u<>n associa adunque l' uomo coll'uomo, ma 
lo lascia solo, isolato. 

Or, prima che X nomo sia associato co'suoi simili mediante il vincolo di società 
egli si concepisce in quello stato, a cui venne imposto il nome di stato di natura, per 
contrapporlo allo stato di società. 

Nello slato di natura concepito a questo modo, io cui si suppone che non esistano 
ancora i legami sociali, si possono distinguere due gradi. 0 può immaginarsi l'uomo 
co' semplici rapporti che appartengono all'ordine di pura ragione, senza che egli an- 
cora abbia contratto de' vincoli effettivi colle cose, cioè de'vincoli di proprietà e di do- 
minio; ovvero può immaginarsi che I' uomo si sia già awincolato con tali vincoli cT- 
follivi, che il leghino alle cose (ed anche alle persone, che per essi tengono la ragione 
di cose), senza che ancora sia awincolato ed associato co'suoi simili come persone. 

Questi due gradi non recano una notabile differenza relativamente al diritto pro- 
prio di questo stalo; perocché questo diritto anteriore al sociale considera sempre i rap- 
porti ed i vincoli colle cose; o che I' uomo si trovi solo in potenza ad essi, come si av 
vera nel primo grado dello stalo di natura, dove non vi sono che juraad rcs, ovvero 

(!) Lue XXII. 
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che l'uomo sia già entralo allualmeote ed effettivamente in possesso di esse cose, come 
sì ovverà quando egli è passato al secondo grado dello stalo di natura, nel qoale si 
possono io qualche modo concepire jura in rehus. 

Egli è oltracciò da considerarsi, che una società qualsiasi, che acconciamente si 
appella, come dicevamo, una persona morale, possiede quegli stessi rapporti e quegli 
stessi vincoli con tutto ciò che è fuori di essa, che ha l'uomo singolo nel nominalo sta- 
to di natura: sicché le società sono fra loro, nello stato di natura, come gl'individui 
non associati. 

Egli è dunque necessario distinguersi un diritto anteriore all'esistenza de vincoli 
sociali, ed no diritto nascente da questi vincoli stessi. Il primo di questi due diritti è 
quello che fu chiamato diritto di natura appunto, perchè tostato in cui si concepisce 
V uomo anteriormente allo stalo sociale, si usò di nominarlo staio di natura. 

Ne Go qui si potevano riprendere i filosofi: lottai più si potea dire, come fu det- 
te, che le denominazioni di stato di natura e di diritto di natura contenevano qual- 
che cosa d' improprio, e davano luogo a degli equivoci. 

Dico che contenevano qualche cosa d* improprio-, perocché la natura non pone 
l' uomo fuori della società, anzi il fa nascere nel seno della società domestica. 

Dico che contenevano altresì qualche cosa che dava luogo a degli equivoci; pe- 
rocché non vien definito con quelle denominazioni di che natura si parli, se della na- 
tura in genere o solo della natura umana, se si prenda la parola natura come il con- 
trapposto di arie, o come il contrapposto di ragione. Incapparooo in quest'equivoco 
gli stessi romani giurisprudenti, i quali definirono il jus naturale per c quello che vie- 
< ne insegnato dalla natura a tutti gli animali t fi); quasiché vi potessero esser dirit- 
ti, precetti, insegnamenti, là dove non vi è ragione. Pigliarono dunque la parola na- 
tura pel naturale istinto, il quale può beo suggerire alla ragione ciò che si debba fare 
o inlrameltere, ma non può senza il dettame di questa costituire nino diritto e cinn 
dovere (a). 

Che se io vece di lasciare così incerto e indeterminato il vocabolo di natura, 
que*savi l'avessero definito, l'avessero ristretto alla natura umana, e avessero chiama- 
to quel diritto che ne consegue, diritto della natura umana; avrebbero potuto senza 
errore trattare di no tal diritto, come di una branca di tutto l'albero della morale legi- 
slazione. Noo avrebbero meritato biasimo nè anco restringendo questo diritto della ca- 
lura umana, alle relazioni essenziali degl'individui umani colle cose e colle persone, 
prescindendo al lutto da' vincoli sociali, porche avessero poi agguato a quel loro di- 

(1) Quod natura omnia animatia doeuÙ. — Egli é manifesto, che questa definizione fu tratta 
dalla filosofia stoica. Il Coiaccio pretende spiegare questa definisione del naturai diriUo dicendo, c he 
quae bruta j aduni indtatione naturati, ea ti kominet /ariani, jure naturai /aduni ( Not. prov. ad 
I. lost. Tit II ). afa piò spedito e più leale sembra il riconoscere che quella definizione é difettosa* , 
ed abbandonarla. 

(2) la somma V istinto può somministrare io parte la materia del diritto, ma non la /orma. — 
Prima di bipiano, prima di Zenone, prima di T.lete, Esiodo più sanamente caatava, 

Tivit *>òp àa/Spàzoicrt vòpcv èiìra^t Rpov/tov, 
P %S<Joi fih %at Syoi xai ctiMvdlq, irtTtuvcIq, 
Eaéuv àXX.vjX0i>s, trd ou Jrmj ìom'v tV cwro/s. 
A' v&puHro/o-i dl&oxe dimfv, $j toX'kòv òp^onj 
rìvrrai. 

(Op. et D., L. 1., veri. «76). 

c All'umana progenie il sommo Giove 
« Dona la loftge; cbé le fere e i pesci 
c E gli alali Telanti io sui promiscui 
c Paschi si volgon, di diritto privi; 
c A noi giustisia, ottimo beo, concesse. 1 
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ritto dulia natura, l'altra parie costituente il diritto sociale, secondo e più nobile mem- 
bro dell' intero corpo del diritto dell'uomo conaiderato nelle varie sue relazioni e con- 
dizioni, lo tal caso il diritto naturale umano sarebbe stato rome il rudimento del di- 
ritto Modale, e questo il compimento di quello: sarebbe slato la prima parte di tutto 
il diritto razionale, e questo la seconda (i). 

Conveniva dunque, per non isgarrare, come si fece, ricordarsi sempre, che qnel 
naturai diritto non era tatto iotero il diritto, ma era no diritto astratto, una parte del 
dirillo; dal qual solo non si potrà mai dedurre quello che V uomo dovesse fare prati- 
camele, e quello che I' uomo dovesse intralasciare. 

Per mostrare no cenno di questa imperfezione del naturale diritto, e la sua iosaf- 
(ìcienza a dirigere i passi dell'uomo nelle vie di una intera giustiziti, basta considerare*, 
che tutto ciò che esso comanda, si riassume finalmente in questa forinola: c Non far 
male al too simile. » Quel diritto si rimane interamente negativo; perchè non isguar- 
dandose noci rapporti ed i vincoli che le persone singole e dissociate hanoo colle cose, 
e considerando acche le persone solamente nella loro qnalità e relazione di cose, ne 
viene, che tutti i doveri accennati da quel diritto verso le persone, si rìdnean uni- 
camente a stabilire un limite nell'uso delle persone; cioè a comandare, che l'uso delle 
persone come cose sia limitato per modo, che esso non violi il rispetto dovuto alla 
loro personalità. Questo non è che un mero dovere negativo, un dovere che si riduce 
a nn non fare, a un non onocere; che ooo impone alcun obbligo di giovare positiva- 
mente. Indi ninna maraviglia è se di un tal diritto crudo, rotzo, imperfetto, lo stesso 
buon senso degli antichi avesse pronunciato quella semema che il condanna in pratica: 
sumtnum jus, summa infuria. 

— Ma onde vieo egli l'obbligazione all'uomo di giovare a'suoi simili? — Dal di- 
ritto sociale: questo è il fonte dei doveri positivi; perocché la legge foodamentale della 
società si è di ottenere quel bene pel qoale la società è fatta, per tutto il corpo sociale, 
per ciascun membro che lo compone: iodi la sociale benevolenza, indi l'obbligo che ha 
ciascune che s'associa di giovare a tatti gli associali. Vedesi qoi di nuovo quanto sia 
cosa essenzialmente morale I' umana associazione. 

Più filosoG dello scorso secolo rigettarono il diritto sociale, e s'attennero al diritto 
naturale, pigliandolo come Panico diritto dell' nomo, come un diritto completo: indi 
qnel carattere di crudezza e d'inumanità, di cui fu segnata a strisce di sangue la se- 
conda metà del secolo XVIII. 

Roasseao, che si può dire il rappresentante del diritto di natura di coi parliamo, 
non si contenta di rigettare il diritto sociale, consultando il solo diritto di catara; non 
si contenta di ritornare oltracciò alla definizione del diritto di natura che danno le leggi 
romane, c qnel diritto che la natura insegna a tutti gli animali; > in questa stessa de- 
fioiziooe vi ha qualche cosa ancora di troppo per lui. L'uomo, come animai ragione- 
vole, secondo quella definizione, alt igne il suo diritto dalla propria calura razionale (2): 
Rousseau vuol prescindere al lutto dall'intelligenza: non vuole che l'uomo tragga il diritto 
proprio della sua specie dall'elemento costi diente la differenza specifica fra lui e il brolo, 
dalla ragione; ma pretende che il diritto naturale dell'umanità debba scaturire dall'ele- 
mento inferiore dell' omana natura, da ciò che V aomo ha di comune colle bestie! Il 
pensiero è veramente singolare! l'abuso dell'astrazione non si può portare piò innanzi. 
Ma udiamo le sue parole, e seguiamolo nel traviare de'snoi pensieri, considerando da 

{I) Il natura] diritto pretti in questo sign ficaio abbraccia due parti: 

1° i rapporti e i vincoli dell'uomo con tulio ciò che può arerà per luì la ragione di mezzo, sia 
cosa ( vincolo di proprietà ), sia persona ( vincolo di dominio ); 

2.* i rapporti e 1 vincoli nascenti A* contratti bilaterali, ne'quali l'uomo non s' associa con alUi 
uomini , ma traila con essi a pari, cioè secondo la relatione di fine a fine. 

(2) I legiiti, alla defìniriooe: Jus naturale taf yuod natura omnia ammalia doeuit } hanno og- 
giuulo la parole, jmsta gtnus suum, eba la spiega a rischiara. 
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per inilo quanto a Iorio, volendo egli dare all' uomo un diritto naturale, cbe gli tia di 
guida nel < mrnin della vita, pretenda poi di fabbricargli questo diritto senza calco- 
lare tutte le reali condizioni nelle quali V uomo si trova, ma solo alcune primitive , 
scelte a suo arbitrio 

Da prima egli elimina dalle sue considerazioni lotti i fatti sociali. 
« Cominciamo, dice, dal ri6uiar tutti I fatti; essi non toccano la nostra questione. 
« Non bisogna pigliare colali ricerche per delle verità storiche, ma solo per deragio- 
« uà meri li ipotetici e « ondiziooali, più propri a chiarire la natura delle cose, cbe a di 
« mostrarne l'origiop vera, per V ragionamenti -imi li a quelli che fauno lutto giorno 
c i nostri fisici sulla formazione del nostro globo.— II nostro argomento riguarda Tuo- 
c ino in generale. Noi assumeremo di prender uno stile che convenga a tulle le na- 
« zioni, o più tosto obbliando i (empi e i lunghi per non pensare agli nomini a cui 
c parliamo, ci supporremo d'essem*»! liceo d'Alene a ripetere le lezioni de'noslri dot- 
c tori, avendo i Plaloni e i Senocrati per giudici, e per uditore il genero umano (i). • 
N «o gli b'Mla: escluse anche dal calcolo le condizioni positive dell'uomo; lutti i 
fatti sociali; nella sola natura umana, in quello sialo nel quale ella si giace anteceden- 
temente al suo sviluppo, non avrebbe pototo a meno di trovare ancora tulle le facoltà 
umane, benché non inviluppate, tutti i principi de' suoi sviluppamene successivi e pri- 
ma di tulio la ragione» e I istinto alla socievolezza. Or oon vuole Rousseau aver che 
fare con lati elementi: egli dunque smozzica I* umana natura, immagina uno slato an- 
teriore alla ragione stessa ed alla socialità; e in quello slato pensa di fondare il vero 
diritto naturale dell'umana specie. 

c Meditando, egli dice, nulle prime e più semplici operazioni dell'anima, credo 
« di osservare due principi anteriori alla ragione, I' uoo dei quali ci fa ardente- 
■ mente solleciti del nostro star bene, e I altro c'ispira una ripugnanza naturale a ve- 
t der perire o sofferire ogn essere sensibile e specialmeole i nostri simili. E dal con- 
< corso e dalla combioazione cbe il nostro spirito è in istato di fare di questi due prin- 
• cipi, senza che sia necessario di farvi entrar quello della sociabilità, che mi pare 
« scaturire le leggi del diritto naturale; leggi che la ragione quinci appresso è forza- 
c ta di ristabilire sopra altri fondamenti, quando per gli suoi successivi sviluppi ella 
« è venula a tale da soffogar la natura (?) » 

La ragione adunque, lungi dal formar parie della umana natura, è agli occhi 
dì questo filosofo una potenza straniera ed inimica che sopravviene quasi direbbesi 
come una pianta parassita, a smugoere e a soffogare la natura dell' uomo! quat di- 
ritto di natura è egli cotesto, se nno il diritto della natura brutale, se pur la natura 
brutale avesse un diritto? 

Or messi per questa via. dove ci fermeremo noi? Ci basterà d'essere pervenuti 
ad uno stalo dell'uomo anteriore all'uso della ragione, anzi alla ragione stessa! Perchè 
non andrem cercandn i principi del diritto naturale ancora più in là? Giacché vogliamo 
trovare l' idea della natura umana colPesamiuar ciò cbe prima nell'uomo si sviluppa, 
io non so perchè oon entriamo nell'utero della madre, e osservandovi che il cuore >i 
manifesta prima di tutte l'altre parti, oon neghiamo a quest'altre parli il formar pat- 
te dell'umana natura, non la riduciamo questa natura tutta a questo primo viscere, o 
piuttosto, volendo esser pienamente coerenti a noi st**S!<i,noo ci arrestiamo ancora in- 
definitamente a cercare i primi slami del tessuto cellulare, o in fine non veniamo a 

Snelle prime rimote origini, a cui discoprire non è pervenuta finora l'umana curiosità, 
oosseau sembra ohe, seriamente parlando, lasci ad altri questo lavoro, c Altri, dice 
t potrà facilmente andar più lontano nella stessa via, senza che sia facile a persona 
« l'arrivare ad un termine; perocché non è già un leggiero affare quello di sceverare 



(1) Ditcour» tur Corigine ti le» fondemens de rinégalùé pormi Ut hommet. 

(2) Iti. 

Rosmini Voi I. 11 
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c ciò che v* ha di originario e di artificiale nella natura attualo dell' uomo, e di ben 
c conoscere uno stato che non esiste più, che non è Torse mai esistilo, e che proba» 
f lui mente mai non esisterà (i). 

Da vero, che, secondo colesta dottrina, i diritti e i doveri naturali dell'uomo si 
acchiuderebbero in un circolo assai ristretto. L'uomo non dovrebbe aver quasi altra 
cura che del suo corpo, se pur qualche cosa dovesse. D'altra parte, costretto il oostro 
filosofo a confessare come facoltà distintiva dell' umana specie la perfeltiòilùà, che 
farà egli di questo nuovo elemento si importuno al diritto naturale da lui immagina- 
to? Come se ne spaccerà egli? li partito eh' egli prende a risguardo di questo elemen- 
to ( Tenendogli meno il coraggio a distruggerlo ), si è quello di denunxiarlo come 
un mariolo, di opprimerlo quasi con sentenza di tribunale, accagionandolo qual au- 
tore e fonte di ogni degradazione della stessa specie umana a cui appartiene, con una 
cootradditione singolare pur col nome di per/eUiòiiùà. Ma perocché le assurde con- 
seguenze di ciò gli s' accavallano tuttavia addosso troppo manifeste; ed egli le con- 
fesserà in uno stile pieno di pietà e di eloquenza ne compiangerà l'uman genere, ac- 
ciocché il lettore, se non convinto dalla luce del vero, almen sedotto dal prestigio del 
sentimento, lesi trangugi, c Troppo egli sarebbe tristo, esclama, troppo sarebbe tri- 
c sto per noi di pur trovarci forzati a convenire, che questa facoltà distintiva, e qua- 
e si illimitata ( della perfettibilità umana ) è la sorgente di tutti i malori dell' uomo, 
c a convenire che ella è colei, che ne lo trae pel corso del tempo da quella condizio- 
« ne originaria, ove a lui scorrerebbero giorni tranquilli e innocenti: colei che faceo 
c do sbocciare col proceder de 1 secoli i suoi lumi ed i suoi errori, i suoi vizi e -le sue 
f virtù, ne lo rende alla lunga il tiranno di se medesimo e della natura. Sarebbe pu- 

• re T orribil cosa il trovarsi obbligalo a lodare si come un essere benefattore colui, 
c che il primo ebbe suggerito all' abitante delle rive dell' Orenoco l'oso di quelle assi 
« eh' egli acconcia in sulle tempie de' suoi bambini , e che almeno loro assicurano 
c una parte della loro imbecillità e della loro originale felicità! (2). 

Ma è possibile finalmente, che il filosofo stesso, di cui rechiamo le dolenti note, 
non b' avvegga, che esclusa la ragione, non può piò aversi uè pure un solo dovere , 
un solo diritto, perchè non riman più niente di ragionevole? 

Noi egli stesso se n avvede, e sei propone a forma di obbiezione. 1 Parrebbe a 
« prima giunta, dice, che gli uomini in questo stato, noo avendo fra essi alcuna sorla 
c di relazione morale, ne doveri conosciuti, non potessero essere ne buoni ne cattivi, 
c e non possedessero nè visi nè virtù; se pure pigliando queste parole in un teosofìsico 

• non si chiamino vizi dell'individuo le qualità che possono nuocere alla sua propria 
c conservazione, e virtù quelle che possono aiutarla, nel qual caso bisognerebbe chia- 
c mare più virtuoso colui che meno resistesse alle semplici impulsioni della natura (3). s 

Che dunque risponde ad una difficoltà, che distrugge d' un solo tratto, e cassa 
tatto il diritto di natura, ch'egli tentò di stabilire con tanta profusione di parole? 

Non altro, che questo: c Senza che noi ci togliamo dal senso ordinario delle 
t parole, egli è mestieri che sospendiamo il giudizio che noi potremmo portare su di 
c una tale posizione, e che diffidiamo de' nostri pregiudizi, fino a che noi abbiamo 
< esaminato colla bilancia alle mani s'egli v'abbia più di virtù che di visi fra gli 
c uomini inciviliti, 0 se le loro virtù giovioo meglio che i loro vizi non nuocano(4)-> 

Noi non vogliamo certo più di quello che si concede io queste parole. Perocché 
per esse noi restiamo pienamente d'accordo, che nello stalo di oaturadel nostro filoso- 
fo non si danno nè vizi oé virtù morali: restiamo perciò d'accordo, che quaodanco un 
tale stato privo di moralità fosse preferibile allo slato sociale, per trovarsi io quesf ul- 

(1J Dùeourt tur Tortini et Ut fmUmm dt FinégaMté pormi Ut hommei. 

(3) ìli. 
jéj Ivi. 
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limo un soperchio dì vizi prevalenti alle virtù; ini la via quello non ci potrebbe però 
mai somministrare alcuoa idea di legge, o di diritto , appunto perchè esso non ci 
somministra alcuna idea di virtù, ne di vizio, nè di ragione; finalmente restiamo di 
accordo di quanto da tulio ciò conseguita necessariamente, che il ricorrere a quello 
stato per cavarne le norme del naturai diritto, è vano e pazzo ; è un ricorrere ad una 
condizione tale di cose, dove manca fino il più tenue vestigio di diritto naturale, e 
donde altri potrebbe sol trarre un miserabil prelesto di negarne l' esistente, ovvero di 
cangiare te leggi morali in leggi Gsiche, o viceversa. Per le quali cose lo strano pen- 
siero di voler cavare il naturale diritto dai soli elementi Baici dell 1 uomo, non può es- 
sere il modo acconcio di stabilirlo, ma solo quel di annientarlo. 

Concludiamo : quanto pubblicò G. G. Rousseau intorno al naturai diritto, non 
dee prendersi per un serio lavoro filosofico: egli era solo ona elegia sulla social corru- 
zione, in mezzo alla quale toccogli di vivere lo sventurato ; e il facondo declamatore 
non fu inteso nè da' suoi seguaci, nè dai suoi oppositori. In vece di considerarsi in lui 
I' uomo istizzilo che s' adira, l'oratore che esagera, il sofista che fa sfoggio d'ingegno, 
il poeta che piange ; si volle vedervi il filosofo che ragiona ; e quanto questo oocque 
alla sua fama, altrettanto riuscì dannoso ai tempi de quali lamentava la correzione. 

CAPITOLO V. 

DELLA BENEVOLENZA SOCIALE, E DELL' AMICIZIA. 

Tornando ora in via, noi, esponendo più sopra il concetto della società, ci abbia- 
mo fallo entrare la benevolenza sociale. — E ella amicizia questa sociale benevolenza? 
0 in che cosa il concetto di essa è divento da quello di amicizia ? 

Il concedo di benevolenza iodate e il concello di amicizia non si debbono con- 
fondere insieme : I' amicizia è qualche cosa di più puro, di più sanlo, di più elevato 
della semplice benevolenza sociale, almeno fino che si tratta di una società limitala. 

L' amico dimentica sé stesso per l' amico : egli desidera e procaccia il bene del- 
l' amata persona, senza alcuna considerazione ni bene proprio, talora anche col sa- 
crificio di qoesto. L' amicizia è essenzialmente intellettuale, oggettiva ; I' uomo per 
l' amicizia vive nel!" oggetto del suo amore quale il suo intendimento lo concepisce, 
vive fuori di sè medesimo. 

Tutto ciò non si può dire della sociale benevolenza. 11 membro di ona società, 
come tale vuole il beoe della socielà, a cui appartiene, e in questo bene voluto a tutta 
la società consiste la sociale benevolenza. Egli è vero, che chi vuole il bene del corpo 
sociale, vuole conseguentemente il bene di tutte le persone che formano questo corpo. 
Ma fra queste persone si trova anch'egli medesimo. Nella benevolenza sociale adun- 
que I' uomo non dimentica sè stesso, come ned' amicizia, ma si considera e si ama 
come membro della socielà. Di più, egli si associa coli* altre persone unicamente pel 
vantaggio che prevede dovergli venire da quella associazione. Egli dunque non s'ap- 
piglia all' associazione, non ama la società; nè ama il bene comune della società, se 
non finalmente pel bene suo proprio, per amore di sè stesso : ama Y altrui bene non 
propriamente e necessariamente perchè bene altrui, ma perchè egli lo trova condi- 
zione necessaria al suo bene particolare. La sociale benevolenza ha dunque un' ori- 
gine soggettiva : è l' amore soggettivo che ingenera un amore oggettivo, il quale 
però non occupa in lai caso nel cuore umano che un posto subordinato. 

Da questo si può conchiudere, che la benevolenza sociale tiene un colai posto 
di mezzo fra il vincolo signorile e l' amicizia; eli' è più nobile di quello, e men no- 
bile di questa; ella è un primo passo, pel quale gli uomini pervengono poscia ai pu- 
rissimi alleili dell' amicizia. 

Tuttavia non si dee credere, che nel fatto delle società umane manchi solitamente 
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l'amicizia. Il vincolo di signoria, audio di società, e quello delt amicizia nel fatto 
reale li trovano mescolati insieme e influenti eoo varie proporzioni. Noi vogliamo 
solamente determinare la distinzione delle idee, essendo ciò necessario affine di rile- 
vare poscia quanto l' umana convivenza debba a ciascuno di questi tre vincoli. 

È f er vero, solamente mediante la distinzione da noi indicata fra il concetto di 
signoria, quello di benevolenza sociale, e quello di amicizia si può chiaramente infe- 
rire, che t le anioni umane debbono riputare più felici e più virtuose, più che domina 
in esse l' amicizia sopra gli altri due vincoli, e di poi più che domina il vincolo della 
socialità sopra anello della proprietà e del dominio. > 

Ci resta ad osservare come I* amicizia e la sociale benevolenza possano grada- 
tamente più e più nobilitarsi, e come pervenendo entrambi all'ultimo grado di nobiltà 
di cui sieno capei elle si scontrino, s' abbraccino, diventino una cosa sola. 

Come giunge l' amicizia a toccare il suo più alto ponto di nobiltà? — Ella già si 
nobilita, più che divieo virtuosa . Perocché la virtù, e non altro che la virtù, è l'essen- 
za della nobiltà ; e perciò ella è altre» la n.. hi Matrice di tutte le cose. L'amicizia dun- 
que è pervenuta all'ultimo grado di nobiltà e di eccellenza, quando ciò che l'amico ama 
nelP amico non è che la virtù, e perciò quando l'affetto si porla come ad ultimo suo 
scopo al vero, al giusto, all'onesto, al santo: niuo oggetto limitato riceve allora più 
i nostri affetti, se non come un cristallo, pel quale passano senza fermarsi, ocome un 
lenissimo specchio, che riceve i raggi del sole e senza punto alterarli li ri manda ni sole . 

Come giuoge a toccare il suo più alto grado di nobiltà la benevolenza sociale?—- 
La benevolenza sociale, abbiam detto, si amplifica insieme coll'amp liticarsi della società. 
Abbiamo anco veduto che la società amplificandosi si migliora, appunto perchè allar- 
gandosi si perfeaiooa la benevolenza. La società s'amplifica per due modi, crescendo 
il numero delle persone che s'aggregano, e crescendo i beni che formano il fine pel 
quale ella si unisce Fino che qualche persona rimane fuori della società, e fino che 
qualche vero bene rimane escluso dal suo scopo, ella è una società ancora Imi in la, 
non ha raggiunto I* ultima sua possibile perfezione, per conseguente anche la bene- 
volenza che accompagna l' associazione non ha toccalo il più allo termine di perfe- 
zione a cui ella possa aspirare. Ma all' incontro , ponendo che la società siasi resa del 
tutto illimitata, eh' ella nè escluda alcuna persona dal suo grembo, né alcun vero bene 
dal suo scopo, allora, si ha necessariamente una società che tende come in suo ultimo 
line alla virtù, come al bene di tutti più eccellente. La virtù non solo è il migliore dei 
beni, ma ò ancora la condizione e lo legittima origine di ogni bene. Questa società 
dunque tenderà principalmeute alla virtù, cosse al massimo bene e al fonte di ogni bene. 
Ora quale sarà la benevolenza propria di questa nobilissima società? Sarà una bene- 
volenza, per la quale ciascun membro delia società desidererà a tolti i sozi principal- 
mente la perfezione morale. Siamo adunqne pervenuti ad una benevolenza, che non 
è altro se non ua amore alla virtù, e però anco no amore essenzialmente oggettivo e 
disinteressato. 

A quella guisa adunque che l'amicizia, pervenuta all'ultima sua ideale perfezione, 
ci si cangia in un altissimo amore dell'eterno bene della virtù; così simigliaolemente 
la sociale benevolenza, ove essa si porti col pensiero all'ultima sua possibile perfezione, 
si tramula nello stesso amor nobilissimo della morale virtù, e non si propone altro bene 
se non in ordine a questo sapremo. 

L'ideale dunque della benevolenza sociale, e l'ideale deW amicizia è un me- 
desimo amore p :ris»uno della virtù. 

Non omraettiamo anche qui, innanzi di ohiudere questo capitolo, di riilettere, co- 
me realmente esista in sulla terra ooa società universale nella quale non si può in alcun 
modo dividere le benevolenza sociale dall' amicizia, ed entrambi dalla virtù. Il fon- 
datore del cristianesimo mise in fatti a scopo della società da lui fondata it solo amore 
virtuoso, nel quale finisce egualmente e la benevolenza sociale perfetta e la perfetta 
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amicizia, c Un nuovo comando io vi do, egli disse ai membri di ona si vasta associa- 
c tiooe, che vi amiate scambievolmeote a quel modo nel quale vi ho amati io (i); » 
cioè colla più perfetta amicizia e colla più perfetta sociale benevoleoia. 

* • 

CAPITOLO VI. 

DELLA LIBERTÀ SOCIALI. 

11 vincolo sociale è opposto al vincolo di signoria. 

La società dunqoe di natura sua esclude la servitù. Tutte le persone associate sono 
parti di un solo corpo, e però sodo fino, come è Gne il corpo stesso al quale appartiene 
il bene che s' inteode di procacciare mediante l' associazione. 

Dunque la società suppone la tibertà: le persone in quanto sono sozie, sono libere. 

La libertà di coi godono le perso uè associate è tanto maggiore e piò perfetta, 
quanto è più ampia e più perfetta la società. Come col distendersi della società si di- 
stende la giustizia che !e è inerente (a), si distende la benevolenza sociale (3); così 
pure si distende e si perfez'ooa la sociale liberta. 

La qual nuova proprietà si riscontra, come latte le altre precedenti, in grado 
sommo nella società cristiana. 

Il suo fondatore le segnò in froote questo carattere di libertà: dichiarò altresì la 
libertà della sua società un effetto della verità che ella possiede, e della virtù a cui ella 
tende ■ Se voi vi terrete nel mio sermone ( colla fede ), sarete veramente miei disoe- 
c poli (c»lla buona vita), e conoscerete la verità, e la verità vi farà liberi (4): » così 
il Cristo a tutti ali uonrni: quattro sodo aduoque i passi success vi, conducenti alla li- 
bertà, secondo le parole del Cristo: vedk, fiatica dslla vistò., cognizione dblla 

VERITÀ, LIBERTÀ. 

CAPITOLO VII. 

CORTI SD AZIOHB. 

Ma conviene che noi badiamo di non ingannarci, pigliando forse la libertà socia- 
le per ciò che ella non è. 

In che consiste adunque la libertà sociale ? 

Da ciò ebe abbiamo detto risulta ch'ella consiste io questo, che tutte indistinta- 
mente le persone associate mantengano la ragione di fine, e niuna di esse sia conside- 
rata come un semplice meno al beoe delle altre. 

La società è fatta per tutti i sozi che la compongono: il bene ohe da essa deriva 
dee esser partito egualmente, cioè secondo una ugual legge, fra tutti; niuno d'essi è 
obbligato a lavorare per gli altri senza che egli stesso partecipi del soo lavoro: ecco la 
libertà sociale. Quando all' incontro un uomo è obbligato a lavorare per un altro uo- 
mo, e non per un beoe comune ad entrambi, allora vi ha servitù. 

Adunque si piglerebbe un errore strabocchevole da chi pensasse, che la libertà 
sociale consistesse Dell'essere il sozio scarico da qualsivoglia obbligazione e da qualsi- 
voglia travaglio. 

La natura della società è quella di no'uniooe che si stringe fra più individui a fi- 
ne di conseguire un dato beoe: ed è pur manifesto, che ciascuno di quelli che entrano 
io essa, si sottomette ed obbliga a tutte quelle leggi che derivano dalla natura dell'as- 

SOL I li Z I OD c , 

(1) Jo. XIII, 35. 

(2) Cp. II. 

(3) C«p. V. 
(*) Jo. Vili. 
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Tulle queste leggi poi si possono riassumere in due generali. 

i. a Ciascuno si obbliga, coll'associarei, a volere il bene comune degli associati, 
e a concorrere alla produzione o all'acquisto di esso, in quella maniera che viene sta- 
bilito, cioè a dire, o mediante degli atti suoi personali o mediante delle cose esterne 
da lui possedute. 

a.* A ciascuno dee pervenire una quota parte del bpne che l'associazione acqui- 
sta, proporzionata alla sua messa di opera personale, o di beni esterni. 

Il membro della società non può sottrarsi a queste leggi sociali e fondamentali, 
che costituiscono le prime linee dell' ordine sociale. 

Di qui si trae, che il sozio pecca contro la società a cui appartiene, 

i . u Se ciò che egli vuole non è il ben comune, ma il ben proprio, cercando que- 
sto solo come Gne, e negligentando o anche danneggiando il bene comune; 

a.° Se non coocorre all'acquisto del bene sociale coi mezzi convenuti e stabiliti. 

Nel primo caso pecca contro la benevolenza sociale, nel secondo contro V atti' 
vita sociale; i due sommari doveri di ogni società. 

CAPITOLO Vili. 

DELL UCUIGLURZA SOCIALE. 

Delle osservazioni simili alle precedenti debbonsi fare rispetto all'eguaglianza so- 
ciale. 

Egli è certo, che l'essenza slessa della società mette on elemento di uguaglianza 
fra le persone associale; ma conviene anche qui porre una grande attenzione nel for- 
marsi il giusto concetto dell' uguaglianza di cui parliamo. 

Come la libertà sociale rettamente si concepisce dal confronto del vincolo di so- 
cietà con quello di signoria; così da simile confronto si trae lume a chiarire che cosa 
sia la sociale uguaglianza. 

Fra servo e padrone non vi ha uguaglianza, perocché il servo come servo non è 
che un mezzo, di cui il padrone è il fine: mezzo e fine differiscono essenzialmente, in- 
finitamente. All' incontro le persone componenti una società essendo tutte fine, niuna 
di esse mezzo, non differiscono essenzialmente come tali; sono tulle essenzialmente 
uguali. In questo adunque, ed in questo solo, consiste la sociale uguaglianza. 

Applicando finalmente anche questa dottrina nila più vasta di lotte le società, il 
divino Legislatore cominciò l'opera della sua fondazione dal francare gli uomini dalla 
schiavitù della colpa, acciocché, resi liberi, fossero tutti di conseguente uguali, aves- 
sero tulli ragione di fine, niuno di mezzo. San Paolo, battezzato che ebbe uno schiavo 
fuggitivo, nel rimandarlo poscia al suo padrone, impose a questo di riceverlo non più 
« come servo, ma come fratello carissimo; > e soggiunse: i Se tu mi hai come so- 
zio, accogli lui siccome me stesso (i). » Ecco l' uguaglianza sociale, ceco il vincolo 
di signoria tramutato in quello di società. 

Dopo tulio ciò, come la libertà sociale non distrugge le obbligazioni de'sozì, co- 
sì l'uguaglianza sociale non toglie che fra i sozi esistano delle accidentali differenze; 
le qoali differenze soo quelle che noi dobbiamo più attentamente considerare nel ca- 
pitolo seguente. 

(1) Ad FHem . 
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CAPITOLO IX. 

DELL 1 OBOINE SOCI i LE. 

Lcdilfercozc n disuguaglianze fra i sozi derivano da! l'in lima Datura della società. 

Abbiamo veduto quali sieno le due leggi fondamentali di ogni società: esse rac- 
chiudono la ragione e le diverse maniere di disuguaglianza sociale. Cominciamo dal 
considerare la seconda. 

c A ciascun sozio dee pervenire ona quota parte del bene che si acquista me- 
diante l' associazione, proporzionata alla sua messa, s 

Questa legge suppone ona doppia disuguaglianza fra i sozi. 

1. ° disuguaglianza nella quantità di ciò che ciascuno ha messo in comunione, 

2. ° disuguaglianza nel diritto di partecipare più o meno rantaggi sociali: questa 
seconda disuguaglianza è conseguenza della prima. 

In una società, nella quale ciascuno conferisse in comunione la stessa porzione 
di bene, cioè la stessa quantità di mezzi inservienti all'ottenimento del fine sociale, le 
indicate disuguaglianze non avrebbero luogo. 

Esse poi dispariscono nella teoria, se in vece di considerare le persone associale 
prese nella loro realità, si considerano le persone astratte, o sieno io quanto sono sa- 
zie (i ), e, mi si permetta di cos'i esprimermi, le azioni con cui entrano a parte della 
società. Le persone sociali con tale astrazione sono rese tutte eguali nella messa e nel- 
lespetlazione, giacche tutto ciò che viene conferito io comunione io tal modo, si sup- 
pone diviso in azioni uguali. Ma più persone sociali, più azioni possono unirsi in uua 
sola persona reale: indi T indicata disuguaglianza. 

Quando adunque si pretendesse che le persone reali, membri delia società, do- 
vessero esser tutte necessariamente uguali, ai cederebbe in uu errore proveniente dai 
non intendersi la natura del vincolo sociale (2). 

Ma la natura della società trae seco la necessità di altre disuguaglianze. 

Primieramente la società ha sempre bisogno di un' amministrazione. 

Per amministrazione sociale intendo un principio ordinatore, il quale diriga 
ed ar moneggi tutte le forze sociali al fine della società. 

Se le persone associate mettono in comunione on determinalo corpo, un fondo 
sociale; questo non produce da sè stesso; dee dunque essere amministrato. Quando 
anco producesse da sè stesso i beni che si cercano coirassociazione, si esigerebbe tut- 
tavia una mano che ne li raccogliesse, e li compartisse fra gli associati secondo il 
quanto della loro messa. 

Se le persone associale concorrono anco colla loro industria, conviene che l'indù- 



(1) Nel diritto romano distingueva*! l'uomo dalla persona, li omini erano tutti, ma non tutti e- 
rario persone: i a persona definitasi Homo cut* nlalu quodam considerata. E per titolo intendeva*! 
qualità*, evfus rottone nomine* diverto JURE utuntur. In nna parola, consideravano per persone 
i «ozi della grande associazione romana, e per non-persone tatti gli altri uomini lasciati fuori da que- 
sta associazione. Il serro non era riconosciuto dalle leggi come avente stato e condizione di sono ; 
prrció era àrp<Wro? ( Tbeopbil. I. Inai, de stipai, sen. ), pertonam legihus non haben* ( Cassio- 
dor. Var. L. VI, c. Vili ), enumerato inter fìES quae in fundo sunt ( L. Sa, $ a, D. de legat. 1 ), 
e si aveva prò nullo et mortuo ( L. 3a , e 809 D de res> jur. ) , appunto perone non entrava nella 
società. — In ogni società I imitata trovasi sempre di necessità una simile differenza fra servi e libe- 
ri. Conveniva dunque ebe fosse istituita in sulla terra una società universale , dalla qnale niuno 
fosse escluso, e però tolti vi divenissero liberi; questa fu l'opera del Cristo. 

(2) A quello non pongono mente i fautori del voto universale ne* governi rappresentativi. 
E la messa di ciascun cittadino ebe dee essere rappresentala, non la persona reale. Perciò il 
rappresentarsi le persone reali in luogo delle perton* sociali, o sia delle azioni colle quali eia» 
scun cittadino entra a parte della società , egli è un principio di apparente uguaglianza , e di 
disuguaglianza ed ingiustizia reale. 
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strìa di molle persone sia accordata e beo diretta a qaell' unico (ice a cai la società 
ioteode. 

Tutte queste funzioni prese insieme si raccolgono solto il nome di amministra- 
zione sociale . 

L' amministrare di natura sua è un diritto inerente ai sozi che compongono la 
società 

Ma perocché l'amministrazione sociale dimanda unità, e abilità, essi il piò delle 
Tolte incaricano una o più persone all' uffizio di amministrare la società. 

Quindi scaturisce l'idea di ministro, di presidente, o di ordinatore della società, 
co' quali tre nomi vogliamo significare, presso a poco, la cosa slwa. 

Si osservi bene, che l' idea di ministro, di presidente, o di ordinatore della so- 
cietà, è essenzialmente diversa dall' idea di sozio. 

Per convincersene, basta considerare, che la società nel «no primo aggregamen- 
to potrebbe eleggere per suo ministro, presidente, ovvero ordinatore, anche una 
persona estranea alla società, 

Quale è dunque la relazione fra l' amministratore della società e la società stes- 
sa ? È ella una relazione servile, o una relazione sociale ? 

Questa dimanda è importante, ed è assai facile 1' ingannarsi se si vuol rispon- 
dere 1' una cosa o l' altra semplicemente : la relazione fra l' amministratore della so- 
cietà e la società stessa è una relazione complicata e mista, che ha bisogno di venir 
sottoposta all' analisi. 

Primieramente adunque io osservo, che V amministratore potrebbe essere rice- 
vuto e considerato come sozio, mettendo per sua porzione di fondo sociale la sua 
stessa industria, le sue fatiche amministrative. 

In tal caso queste sue fatiche, colle quali egli concorre all'ottenimento del fine 
della società, doirebbero essere stimate con equità, comparativamente al messo dagli 
altri; e gli apparterrebbe il diritto ad una quota parte degli utili rispondente alla sli- 
ma falla del suo lavoro. ' 

Vi possono adunque essere degli amministratori sozi, e degli amministratori 
salariati. 

I primi sarebbero indubitatamente uniti alla società col vincolo sociale, e non 
correrebbe fra essi e la società relazione alcuna, che potesse dirsi di servo a padrone. 
Egli è vero, che essi lavorerebbero a vantaggio della società; ma una simile obbliga- 
zione è di ciascun membro, che concorre alla società colla sua industria. Qoesta rela* 
ziooe non ha niente di servile; è tutta sociale, sebbene ell'abbia annesse delle rigorose 
obbligazioni. L'abbiamo già veduto, X obbligazione non costituisce lo stalo di servitù, 
ed anzi si trova sempre necessariamente connessa colla libertà sociale. 

Di più un tale amministratore sozio non può essere cacciato dal suo ufficio, a 
meno che nell'impianto della società non sia stato ciò convenuto. Senza di questo patto 
espresso, egli è tenuto bensì a fare il suo dovere, come ogni altro sozio; è tenuto a 
prestare ciò a cui se obbligato; ma egli ha diritto di amministrare Gn che dura la so- 
cietà, come ogni sozio ha diritto di esser sozio alle condizioni alle quali è stato ricevu- 
to per tale. Egli è dunque un errore il credere che l'amministrazione sia sempre, e per 
necessità del suo ufficio, una serva del corpo sociale; e che il corpo sociale (il popolo) 
sia il padrone dell' amministrazione. 

Se poi trattasi di nn amministratore non sozio, ma salariato, questi è legato 
colla società mediante un contratto, che si esprime colla forinola, facio, ut des. Ora 
un simile contralto non è ancora un vincolo di servito, ma è un contratto fra due per- 
sone libere, che sono fra loro nella relazione dello stato dinatura, preso qnesto stalo 
per quello che precede gli avvinrolamenti sociali. Egli è vero, che l'amministratore è 
tenuto di amministrare convenientemente al Gne della società; ma dall'altra parte la 
società è tenuta di dare a lui il corrispettivo emolumento dell'opera sua: vi hanno 
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obblighi e diritti da entrambi le parti; quando all' incontro nel vncolo di signoria e di 
servitù, dalla parie del padrone neri si scorgono che de' diritti, e dalla parie del vervo 
non bì scorgono che de' doveri, perocché il servo è mezzo, ed il padrone è (ine. Si 
consideri attentamente, che P amministratore di una società, eziandiochè salariato, 
non è mica obbligalo di operare ad arbitrio de' sozi ne presi in separato oè imiti io 
corpo, il che appartiene al servo ; ma è solo obbligalo di fare ciò che esine Ih natura 
e il fine della società, sicché non è una persona dipendente dall' altrui arbitrio, ma è 
una persona che esercita un ufficio fisso determinato dalla natura della coso, il che 
appartiene ni ministro. 

Vero è, che se nel contratto che passa fra In società e l'amministratore salarialo, 
non viene determinalo il tempo, durante il quale questi dee condurre I* amministra- 
zione, egli può esser licenziato a piacimento del corpo sociale ; ma ugualmente da 
l»arte dell' amministratore, rimane a lui il diritto di rinunziare, quando gli piaccia, il 
sularin e di lasciare P amministrazione. E dunque un contralto bilaterale, io cui vi ha 
perfetta uguaglianza tanto da una parte quanto dall'altra. 

Queste osservazioni valgono a chiarire la natura uV vincoli, onde un ammini- 
stratore può esser legalo eoo una società. Ma restano a Tarsi delle altre osservazioni 
sulla natura delP ufficio di amministratore sociale 

Abbiamo dello che l' ufficio amministrativo consiste ne\[' orehaare e dirigere bea 
accordati insieme tutti i mezzi sociali ( sieno questi de beni conferiti in comunione, o 
sieno P opera delle persone ) ni P ottenimento del fine pel quale la società fu istituita. 

Ora se l'ufficio di amministratore imporla di dover ordinare e accordare insieme 
i mezzi sociali, ne viene che la società, coli' eleggere l'amministratore, ha abdicato 
intorno a ciò il suo potere, e dee sottomettersi alle disposizioni amministrative. 

Oi piò, essendovi fra i mezzi sociali l'opera e l'industria de'sozi, questi sozi 
debbono per nalnra della cosa ubbidire alla direzione dell'amministratore: altrimenti 
questi sarebbe intoppalo nel suo ufficio, si distruggerebbe ciò che ai volea fare col- 
P eleggerlo amministratore. 

lo prescindo qui dal caso di abuso, ondo I' amministratore venisse meno al suo 
officio ; e ciò perchè voglio considerare semplicemente la natura dell' ufficio ammi- 
nistrativo, senza complicare la questione. 

La società dunque non esclude, anzi involge nel suo concetto I' obbligazione di 
ubbidire all'amministratore della medesima: e quindi se I amministratore è sozio, 
ella implica un' altra specie di disuguaglianza accidentale fra i sosi. 

Nè questa ubbidienza è una servitù; perocché non si tratta di ubbidire all'orar 
trio di un uomo, ma di sottomettersi all'ordine sociale i he viene stabilito dall'ammi- 
nistrazione della società ; e questa sottomissione non è a prò d'altri, ma de'sozi mede- 
simi, i quali Bono fine, e non mezzi, come sarebbero se ubbidissero per titolo di servitù. 
Tanto e lungi adunque che l' ubbidire all'amministratore della società sia un rendersi 
mezzo, che anzi niun sozio può esser fine se non a condizione di essere ubbidiente. 

Quando s» supponesse che la società fosse stabilita con patti chiarì, e che tutti i 
sozi sapessero e volessero fare il loro dovere ; allora il concetto di società non esigereb- 
be, olire i sozi, altra persooa, se non quella dell' amministratore di cui abbiamo par- 
lalo, I' ufficio, del quale sarebbe unicamente di coordinare tutti 't mezzi sociali alt 'ot- 
tenimento del fine della società nel modo migliore (i). Ma i difetti a cui può sog- 

( I ) Esondo cosa iogiasla il pretendere dagli uoraiai l'imponibile , riti é pure COtt ingiusta il 
pretendere che 1' amminolratore operi nel modo migliore attolutamenU parlando. Non è io potare 
di alcun uomo il trovare ciò che uà assolutamente il migliore; la società dunque noo può e non dea 
esigere dal tuo amministratore noo eb' egli eserciti il suo tfiicjo con diligensa e oon zelo , e che 
ciò ebe (a sia fatto nel modo migliore non a**olvtamenle parlando . ma so] > rejativament alla tua» 
capacità ; ch'egli prenda que'partili ch'egli crede in buona fede i migliori all'ottenimento del line so- 
ciale. La società noo ba diritto di esigere di più. 

Bosufim. Voi. I. 12 
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giacere la società o quanto al suo impianto, o quanto alle disposizioni de' membri che 
la compongono, rendono necessari degli altri prov redimenti e degli altri uffici. 
Primieramente i patti sociali possono essere equivoci. 

I sozi in tal caso debbono conferire insieme, e togliere di buon accordo ogni 
equiroco. 

Ma se non possono convenire in ciò ; essi hanno una obbligazione morale di 
convenire nelP elezione di un prudente, coli' aiuto del quale giungere ad un'amiche* 
vole transazione. 

L' ufficio di questo prodente o di questo giudice, che determina il modo d' in- 
tendere i patti sociali insieme co' sozi o da solo, e che perfeziona in tal modo l' im- 
pianto della società, può essere o transitorio o permanente. 

Anche questo poi è on ufficio di sua natura estraneo alla società, e che impone 
tutta quella ubbidienza che è necessaria acciocché i sozi pervengano a queir ami- 
chevole componimento pel quale esso è istituito. 

Veniamo a quegli uffici che si rendono necessari ad una società a cagione del- 
l' ignoranza o dell 1 improbità de' suoi membri. 

Non parliamo qui Cm\X ignoranza circa la maniera di concorrere, secondo il con- 
venuto, al fine della società. Entra nell'ufficio dell' amministratore l'ammaestrare i so- 
li, che non eanno fare rispetto a questo il loro dovere: l' amministratore qui tiene im- 
plicitamente l' officio di maestro, ed i sozi sono obbligati di riconoscersi per discepoli 
di lui: nuova ragione di sommissione sociale e di ubbidienza, ma noo mai di servitù. 

V l'onoranza di cui qui vogliam parlare si è quella che risguarda i diritti ed i 
carichi de' sozi. 

Per cagione di questa ignoranza possono accadere delle discordie Tra essi. Essi 
hanno Y obbligazione morale di \enire ad una intelligenza, ad un'amichevole com- 
posizione di quelle loro differenze. Se non possono conseguire questo fine, sono per 
conseguente moralmente obbligati di eleggersi on giudice, nel quale compromettere 
ogni loro ragione. 

Dico che sono obbligati moralmente, perocché egli è un obbligo morale, che 
esiste fra lutti gli uomini, « anello di venire nelle loro differenze ad un accordo pa- 
cifico, e di non passar mai alla violenza, i Qaest' obbligo morale appartieoe a quel- 
l' etica universale, che precede l' esistenza delle società : ma lo stesso obbligo esce 
oltracciò dal seno della società stessa ; perocché ella impone a' suoi sozi il dovere di 
concorrere al suo fine nel miglior modo, contro al qual dovere va direttamente ogni 
alto d' iracondia e di violenza. 

Potrebbe dimandarsi, se al predetto giudice debbano rimettersi anco le differenze 
che insorgessero fra F amministratore e la società. 

Se trattasi di on amministrator-sozio, non vi ha dubbio, perocché anch' egli è 
concorso all' elezione del detto giudice. 

Se poi F amministratore é unicamente salariato, la cosa non va così ; ma la que- 
elione dee rimettersi ad un giudice eletto da ambe le parti. 

Tornando al giudice, in cui i sozi compromisero le loro differenze, avverto, che 
egli dee essere eletto a pieni voti ( a meno che non si convenisse del contrario nel- 
l' impianto della società) ; perocché la ragion di un solo vai più che il torlo di tutti 
gli altri insieme. 

Quindi viene anco la coosegueoza, che non si dee mai credere, che il giudice 
eletto all' unanimità sia il rappresentante della maggioranza sociale, di maniera che la 
sua semenza equivalga alla seoteoza della maggioranza. Ciò sarebbe un grande errore. 
La maggioranza sociale per sé slessa non è giudice de' diritti e de' doveri de'sozi, se 
non nel caso che tutti abbiano compromesse io essa eoo patto espresso le proprie ragio- 
ni, e che così sia stata eiella unanimemente per giudice. In caso contrario, la maggio- 
rama non è giudice. Si consideri, che qui parliamo sempre di queslwni di buona fede 
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lé quali accadono per, l' ignoranza , e non perla malizia de'membri. Queste questioni, 
diciamo, debbono essere decise da un giudice eletto all'unanimità, e ciascun membro 
ha il dovere morale di convenire cogli altri in ona data persona che faccia l'ufficio dj 
giudice, quando quest'ufficio è necessario. Il detto giudice adunque non rappresenta 
la maggioranza, ma rappresenta lutti i membri, ninno eccettuato; o per dir meglio, 
egli rappresenta la ragione e la giustizia impersonale, a cui tutli i membri, tutti i go- 
verni e tutte le società debbono ubbidire. 

Ora anche rispetto a questo personaggio, incaricato di terminare le dissensioni che 
nascono in buona fede e per ignoranza, la società intera e tutti i sozi teogono stato 
di sommissione e di concorde adesione; il che di nuovo non costituisce alcuna specie 
di serrilo. 

Fin qui, trattandosi di questioni e di diversità d'opinioni fra sozi probi e di ot- 
tima fede, fu necessario un giudice al buon andamento delle bisogne sociali; ma non 
comparve ancora la necessitò di una fòrza materiale; perocché la società ed i sozi non 
possono, supponendo stare le cose cosi, mettere opposizione all'esecuzione di quanto il 
giudice proouocia a fine di levar via i loro sociali dissentimenti. 

La cosa però mula d' aspetto, ove si tratti del caso in cui i sozi manchino al loro 
dovere per mala volontà, ovvero manchino all' ubbidienza sociale. 

Supponendo allora in essi malvagità, disubbidienza, egli è chiaro, che quanto 
prescrive I' ammioislralore, o il giudice, non viene più eseguito spontaneamente: dee 
dunque necessariamente ricorrersi ad una sanzione: la giustizia dee essere sostenuta 
dalla forza. 

Gli usi della forza sociale sono: i." di costringere i sozi relutlanti ad ubbidire al- 
l'amministrazione sociale; 2.* di costringerli ad eleggere, se fa bisogno, il giudice, e 
poi ad accettare la sentenza che egli pronuncia circa i loro dissentimenti; 3.* di costrin- 
gerli a risarcire la società e i sozi de' danni recali a quella o a questi per cagione del 
mancamento alle obbligazioni sociali; 4..° di garantire la società dai danni da essi mi- 
nacciati' 

A chi appartiene, di natura sna, l'uso della forza ? Appartiene alla società (ulta 
iotera (i)? Appartiene alla maggioranza de' sozi? 

L'uso della forza io generale parlando non appartiene ne alla società tutta intera, 
ne alla maggioranza de' sozi, nè alla minoranza, nè a 1 singoli sozi; I' oso della forza 
non appartiene se non a quella parte dalla quale sta la giustizia. 

Se la maggioranza avesse il torto, e la minoranza avesse la ragione, il legittimo 
uso della forza, secondo il diritto sociale, appartiene a quest'ultima. Potrebbe avervi 
un solo membro contro tulli gli altri: te tutti gli altri insieme si fossero uniti per far. 
torto ed ingiustizia a quel solo, I' uso della forza apparterrebbe a questo contro dì 
«otti (a). 

(1) Ben ti consideri, che qui fi pari» di una società io generale; non si nelle già menomamen- 
ti in dubbio, che nella nottre società civili l'uso della forta non appartenga al solo governo, il qua le 
ò il proiettore e il sostenitore della giu«titia. 

(2) In fatti nello democraaie si imotfesta molestissima e ingiustissima la t<rann>a della maggio* 
rama. Io rimeUo il (nitore alle riflessioni moltu vere o molto sensate, che Alessio de Tocqueville far 
sulla tirannia che la maggiorarne oserete negli Slati Uniti d'America ( De la Dtmocratit en Jmé- 
riqve T. Il, e. VII, e seg. ), e mi restringo a riferir solo alcuni brani di questo scrittore. 

« Molti, egli dice, reggendo cadere gli stali democratici in anarchia , pensarono die il governo 
t in questi stati sia naturalmente debole ed impotente. ~ Me io penso che la natura d'un potere de- 
< mot- rat ico non porti seco il mancamento di fona o di meni: et contrario , che quasi sempre sia 
« l'abuso delle sue forze e il mal impiego de'suui messi quello che il fa perire. L'anarchia nasce sem- 
c pre per poco dal a sua tirannia, o dalla sua inettitudine; ma non dalla sna impotente.— 

f Se mei accede , che la liberti si perda in America , ciò converrà attribuirsi ali* onnipolenta 
s della maggioranza, che avrà ridotte le minorità alla ditperasiooe, e le evrà sforiate a ricorrere alla 
« forta malerielc.Si vedrà allora l'anarchia, ma ella comparirà rome una conseguenza del dispotismo.» 

Ciò rbe mi sembra som inamente degno di considerarsi si é . che attesti slessi sono i it m menti 
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Ma ti noli quello che dicevamo: c harvi dovere morale, nel caso di qualsivoglia 
dissidio o fra socio e sozio, o fra due gruppi di soxi, o fra no sozio e la società, o fra 
la società e il governo, che le parti io contesa si raggiustino pacificamente fra loro, e 
w boo possono, compromettano le proprie ragioni in un giudice (i) unanimamente 
eletto, alla cui sentenza fi stiano. » Ora la parte che ricusa di costituire questo tribu- 
nale, elle dee sentenziare de bono et equo, ovvero che dopo costituitolo ed uscitane la 
sentenza, ricusa di conformarvisi, questa è la parte provala rea col Tatto slesso, di man- 
camento cootro a quel dovere morale e sociale che abbiamo accennato. L'altra parte 
dunque può procedere contro essa coll'uso della forza. Nell'impianto della società tali 
casi potrebbero es<er preveduti, e potrebbesi avere stabilito unanimamente un capo del- 
la forza t odale. 

L'ufficio di questo eapo della forza sociale cosi stabilito non sarebbe già quello di 
operare ad arbitrio desoli: in tal caso questo capo della forza sarebbe un servo de'so- 
ri o divisi o uoiti. Ma Y adempire un ufficio determinato non è no servire, perocché 
Vuffieio determinato è costituito dalla natura delle cose, e non dall'arbitrio dell'uomo. 

1 doveri adunque del capo della forza sociale sono: !.* di costringere i sozi in di- 
scordia a convenire nell'elezione di un giudice, quando questo non fosse già eletto fino 
Hai primo impianto della società, ed alcuno si ricusasse dell'eleggerlo; a.° di costrin- 
gere i renitenti all' eseguimento di ciò che viene deciso dal giudice. 

Se nascesse discordia fra la società e l'amministratoie, u il giudice, la lite si dee 
fornire pacificamente coli' elezione di un altro giadice, se questo giudice non è già de- 
terminato nell'impianto della società; e anche qui il capo della forza dovrebbe costrin- 
gere le parli reoileuti all' elezione del giudice, e all'esecuzione della sentenza del me- 
desimo. 

Che se finalmente il capo della forza abusa della forza stessa, allora ha luogo il 
caso di guerra fra la società e lui. Dee cercarsi nell'impianto stesso della società di 
cautelarsi cootro uua tanta disavventura: questo è il nodo più difficile nel gran pro- 
blema di costituire una società. 

dc'più (traodi «omini di sialo d'America prcs. da ogni partito. Tocqueville cito Madirson e Jef- 
ferson, il ohe é quanto dire un uomo appartenente a' federalisti, che asaai ben comprendeva la 
nccesaità di stringere il governo americano , e un altro uomo obe nel 1801 fece trionfare il 
partito democratico di cui egli cr« l>po»iolo riuscendo a farri eleggero presidente. 

James Madiston adunque seri rea: c Se esistesse una società nella quale it partito più forte 
« foste in salato di raccogliere facilmente le sue forte e di opprimere il più debole, si potrebbe dire 
t che in una tate società regnai' anarchia altrettanta quanto nello stato di natura, nel quale l' indi- 
ai viduo più debole non da alcuna guarentigia contro la violente del più forte. E come awieoe nello 
c stalo di natura, che gl'inconvenienti di un avvenire incerto e precario decidono i più forti a sotto ■ 
c metterli a un governo , ebe protegga ad un tempo i più deboli ed essi più forti ; cosi medesima- 
c niente in un gnverno anarchico gli stessi motivi condurrebbero poco a poco i partiti più forti a de- 
t aid'*r*re un governo che potasse proteggere ugualmente tutti i partiti, il forte ed il debole. Se lo 

< staio di Rbede-laUnd foste separato dalla Confederasi©!» , e abbandonato ad un governo popolare 
t esercitalo sovranamente dentro quegli angusti limili, non si potrebbe dubitare che la tirannia del» 
t la maggiorarne renderebbe l'esercii o dei diritti talmente incerto, che si verrebbe richiedendo un 

< potere «I tutto indipendente dal popolo. Le stette fanoni che V avessero reso necesserio correre b- 
4 boro ad appellarsi ad etto > ( Féderoiùte n.° Sa ). 

Tommaso Jefferson vedeva lo stesso pericolo nell'ounipotonxa della maggioranza popolare. • Il 
« potere esecutivo nel nostro governo non é il telo, né forse il principale oggetto della mia sollecite- 
s dina. L i tirannia de'kgislatori f cioè del popolo ) è presentemente, e tara per molti anni ancora 
« il pencolo pii da temersi. Quello del potere esecutivo verrà alla tua volta , ma io un tempo più 
« fontano t ( Lettre à M adii ioti , i5 mar* 1789 ). Cosi pensano sul pericolo del dispotismo del po- 
polo sovrano i più grandi uomini di stato eoe avesse l'America, e specialmente un Jefferson, cioè il 
capo del parlilo democratico ! Se la maniera di pensare di tali uomini ti vuol appressare per quello 
che vale, potrà ben essa ter cadere dc'gravi errori dalle menti di molli fra di noi europei. 

( I ) Egli e chiaro da uè , che per questo giudice oon s 1 intende una persona individua , ma an Ila- 
rio- Se non convenissero in un individuo, poli ebbero eleggerne più. ciascuna parte il suo, c formarne 
nn tribunale, rv 1. - Uberai anco slabdiir più tribunali suborJinati, poniamo ls prima istanza, l'appello, 
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Il giudice e il capo della forza sociale possono essere stranieri alla società, e posso- 
no esser sozi; dee applicarsi ad essi tutto quello che abbiamo detto dell'amministrato- 
re della società. 

L' ordine sociale suppone adunque tre uffici primari ; quello di amministratore , 
quello di giudice, e quello di capo della forza. 

Tutti questi uffici sono liberi, e oon serti della società Neppure U società dall'ai- 
Ira parte è serva di alcuoo di questi ufficiali; ma ella è sottomessa ed obbligata, per 
l'intima sua natura, di ubbidire a quelle tre persone, cbe sono come le tre ruote prin- 
cipali del suo movimento. 

L'unione di que'tre uffici primari si suol comunemente chiamare il governo della 
società. 

CAPITOLO X. 

DEL DIRITTO SOCIALE. 

Dalla natura intima della società scaturisce adonqae l'ordine, o le differenze fra 
i sozi che la compongono. L' ordine sociale dà luogo a un diritto sociale (i). 

Noi abbiamo già distinto il diritto sociale dal diritto di natura, il quale tratta 
dei diritti che possono aver fra di loro gli uomini astraendo da o»oi vincolo sociale (s). 

Quanto abbiamo detto fio qui dimostra, che il diritto sociale si compone di due 

parti. 

L' una di queste due parti determina i diritti e i doveri dei singoli sozi cbe com- 
pongono la società. 

L'altra determina i diritti e i doveri del governo della società, e rispettivamente 
quelli dei sozi e della società verso il governo. 

La prima può chiamarsi diritta privato sociale, e la seconda diritto pubblico 
sociale; ovvero |ios*odo darsi loro le denominazioni di diritto sociale interno* e di 
diritto sociale esterno; dico esterno, perocché gli uffici governativi di lor natura sono 
fuori della società, come abbiamo già detto (3). 

In questa secooda parte del diritto sociale dee trattarsi altresì dei titoli cbe una 
persona, una famiglia, o un corpo morale qualsiasi abbia o possa avere al governo 

• 

r ultima islam». In qualsiasi modo si ordini I' ufficio di giudicare , questo ufficio noi per brevità lo. 
comprendiamo tolto il vocabolo di giud.ee. 

Ìt) Quello che i Romani eli tatuavano j'u» viv/le, era una parte del diritto eoctale. perocché tra 
•ritto ohe regolava le facoltà e le prerogative de cittadini romani. — Il fu* oentium d .stinga • - 
«ari dal jtu naturate, perché questo suppone vasi emere quel diritto o quella facoltà, cbe attribuiva*! 
aJ ogni uom singolo, di soddisfare a' naturali suoi bisogni ed istinti, falla aslrasione dalla relazione 
< « -li altri retori simili a lui; mentre il jut oentium involgeva nn rapporta cogli altri uomini. Disiin- 
gnevnsi ancora dal/»* civile , perocché questo regolava le reiasioni fra uomini appartenenti alla 
stessa società civile (esosità*), e il j'ms genitura regolava le rei astoni fra uomini che non apparteneva- 
no alla stessa società civile ; onde si legge nel Digesto : Ex hoc jure oentium introdurla ietta , di' 
tcretae gentet, regna condita, dominici dittinola, agri» termini possiti, aedificia collocata , commer- 
cium . emptionee , venditionea , conduzione» , obtifotione» intiitutoe, exeeptia ouibutdom, quoe a 
jure civili introductae tunt. L. V, I. I. 
(2) Gap, IV. 

(3 j La reiasione di una società con un'altra non appartiene al diritto sociale , perocché le due 
società indipeodenti sono fra di loro nello stato d< natura. Nel diritto di natura dovrvbbesi aduoque 
di tin^ui-rc quella parie che determina le facoltà e le relasioni degli uomioi individui cor non formsno 
insieme sue le là, da quella parie che determina le relation» fra an individuo e una società a cui egli 
non appartiene, o fra due società distinte. Le rclas>ooi fra un individuo ed uoa società, o fra due so- 
«dà, talora sono identiche a quelle di due individui non associali; talora presentano de'casi nuovi, 
che non si possono risolvere co* soli principi che determinano le relazioni individuali. Quindi egli é 
uopo in un ira'tato di diritto naturali* distinguer'' la parie che riguarda gl'individui, dalla parte che 
cootieoe le applicasioni degli stessi principi alle relazioni io cui intervengono decorni sfocali. 
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di ani data società, o ad alcuno dei tre uffici governativi, di amministratore, di giù* 
dice, e dì capo della fona, di sopra indicati. 

Abbiamo già vedalo, che sebbene le persone incaricate di questi offici non sono 
di necessità membri della società stessa, tuttavia potrebbero anche esser tali; e cbe la 
loro messa sociale potrebbe esser l'opera loro, colla quale adempiono quegli uffici ne- 
cessari alla società. Egli è evidente, cbe se ciò fu convenato nell'impianto della società 
Messa, queste persone non possono esser privale del loro ufficio, sebbene possano es- 
sere forzale ad adempirlo come vuole il dovere. Nè meno possono rinumiarvi, senza 
il consenso degli altri so/i, per tulio il tempo che dura la società- Tali persone adun- 
que possederebbero io tal caso un titolo cbe da loro il diritto di occupare que posti, 
« di sostenere quegli uffici governali vi. 

Quali e quanti possano essere questi titoli, tocca, come dicemmo, al diritto socia* 

10 esterno a determinarlo. 

Questi titoli si dividono manifestamente in naturatici acuitisi ti. 

\ titoli naturali de'quali una persona può essere investita del governo di una so- 
cietà, consistono io qualche azione della persona di cui si tratta, mediante la qual azio- 
ne ricevono la loro origine i membri cbe compongono la società. Questi titoli sono due 
principali, la creazione e la generazione. Sul titolo di creazione si fonda la società uni- 
versale; della quale il Creatore è il capo, e le umane creature sono le membra: sul ti- 
tolo di generazione si fonda la società famigliare. 

I titoli acquisiti, oltre le convenzioni ed i patti, si riduoono alla benevolenza di 
ima persona, che avendo signoria sopra molte altre, ella le governa come formassero 
seco una società, introducendo così fra di esse e fra di se ed esse il vincolo sociale, 
quando prima oon esisteva se non il vincolo di proprietà e di dominio. 

Spelta parimente a questo diritto il porgere la soluzione di que'dubbi che potes- 
sero nascere sulle qualità della persona investita di tali diritti, sulle condizioni di tale 
investimento, solla trasmissione di tali diritti, sulle sostituzioni, sulle successioni, sulla 
possibilità del dividerli e del modificarli ecc. 

CAPITOLO XI. 

DEL DIRITTO ZXTli-SOCIALK. 

Ma oltre il diritto sociale vi ha un diritto extra-sociale, che non conviene dimen- 
ticare. 

II diritto naturale de' sosi di una società in presenza del fatto della società fa 
nascere un diritto extra-sociale 

Per intendere ciò cbe noi volani dire, conviene riflettere che Pnomo quando diventa 
sozio di uoa compagnia non cessa nè può cessare di esser uomo: egli ba veramente dei 
diritti inalienabili inerenti alla dignità umana, come sarebbe il diritto di operare vir- 
tuosamente, di non essere forzato ad azioni turpi ecc. Questa parte di diritto naturale 
non viene assorbita da nessuna associazione, e però ogni uomo non mette mai tutto sé 
stesso in una società che fa co suoi simili, nè pure nella società civile; ma se oe riser- 
ba una parte, colla quale egli non è sozio, egli si trova io istalo di natura. V i hanno 
dunque due parti per cosi dire nell'uomo che si è associato co'suoi simili, la parte cbe 

11 reode uomo sociale, e la parie che il rende uomo extra-sociale. Queste due parli, che 
si debbono accuratamente distinguere in qualsiasi uomo benché nato in società, sono 
il fondamento delle due maniere di diritto che noi distinguiamo cioè del diritto socia- 
le e del diritto extra-sociale. 

Sebbene i pubblicisti non abbiano fatto uso generalmente di questa denominazio- 
ne che noi usiamo di diritto extra-sociale, tuttavia essi hanoo sempre riconosciuto so- 
stanzialmente questo diritto oga : qualvolta hanno parlato delimiti ne'quali dee tenersi 
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la legge citile. A ragion d'esempio ì più sensati convengono, che la religione è fuori 
della sfera del governo civile. Mi si permeila di far sentire su di questo punto il sen- 
timento di Romagoosi. 

c Osservar si deve, così egli, che i rapporti fra l'uomo e la Divinità sono per sè 
< stessi universali, invisibili, personali ad ognuno ed indipendenti da ogni umana 
c autorità. Dico in primo luogo, che sono universali. In tulle le posizioni ed in ogni 
c luogo la creatura sta sotto l'impero del creatore:! rapporti dunque fra l'uno e l'altro 
« sono universali. Dico in secondo luogo, che sono incisióni. Dio è invisibile, l'uomo 
c interiore è pure invisibile; ma i rapporti essenziali religiosi passano fra Dio e l'uomo 
c interiore come coosta dalla definizione della religione, dunque i rapporti fra l'uomo 
« e la divinità sono invisibili. Dico in terzo luogo, che questi rapporti sono personali 
« ad ognuno. Sia l'uomo solo siano molti, siano uniti siano isolati, i rapporti religiosi 
« colpiscono sempre l'uomo individuo: dunque essi sono personali. La trasgressione di 
c molti non può giustiBcare la trasgressione di ognuno: la responsabilità verso Dio è 
« sempre personale. Dico in quarto luogo, che i rapporti religiosi sono indipendenti 
« da ogni umana autorità. Di fatto se non può tutto Y ucnan genere nè sottrarsi dal- 
c l'onnipotenza del creatore, nè aggiungere un dito alla propria statura, non potrà 
« adunque l'umana autorità predominare i rapporti veramente religiosi: dunque essi 
« saranno essenzialmente indipendenti da lei: dunque la politica giurisdizione non po- 
« Irà versare che sulle cose estrinseche che, per umana istituzione o per 1* esercizio 

■ esterno della religiooe, si fanno servire ad uoa comunanza o società qualunque (i). 

■ Il secondo motivo sopra accennato limitante l'autorità sociale o politica fa det- 
« to nascere dai dirilti nativi propri dell'uomo e del cittadino. Ora coovieo vedere 
« quali ritegni nascono all'autorità da questi primitivi diritti. La religione forma uoa 
« parte della proprietà dell'uomo morale. Dunque goder deve di quella indipendenza 
« e libertà primitiva che forma la giustizia del sociale contratto. Dunque la libertà di 
« opinione e di coscienza è un diritto del pari sacro che quello della proprietà, della 
« vita e delle fortune. Se poi consideriamo \ importanza e la forza del sentimento re 
c ligi oso, noi troviamo formar esso per l'uomo un sommo bene ed eccitare tali senti - 
c menti che la politica tenderebbe invano di controvertere colla forza, ed anzi non 

■ ecciterebbe che la dissoluzione dell'ordine sociale mediante l'esercizio d' un potere 
« tirannico. Ognuno sa di Halli che fra tutti i sentimenti morali quello della religione 
« è il più gagliardo, il più irritabile e il più indipendente. Le cose fatte e sostenute 
f per motivo di religiooe , ricordale da tulle le storie antiche e moderne di qualun* 
« que setta, ne somministrano la prova luminosa, costante, universale. Da questa os- 
« servazione evidentemente si deduce, che ali uomini considerano la loro religione 
a come la più preziosa loro proprietà (2). t 

Egli è dunque ammesso da'pubblicisli, che vi sono delle cose che rimangono 
escluse dal diritto della società civile: vi ba dunque un altro diritto olire il sociale. 

Or dall'esistenza di questi due diritti accade, che s'incontrino delle quistioni, le 
quali presentano due facce e due soluzioni differenti, secondo che si risolvono coi 
principi del diritto sociale, ovvero coi principi del diritto extra sociale. 

(1) 1 cattolici credono che ?i sieno anco delle cose esterne nella religione ordinate da Dio 
•testo, come sarebbero i Sacramenti istituiti da G. C. Di pid credono come un dogma, cbe la 
Olirai abbia ricevalo da G. C. la potetti di far leggi e di farle eseguire, potetti contenuta in 
quelle parole , qui vos audit , me amdtt. I cattolici adunque , unendosi in tocieti civile , non 
possono ricoDOicere nel governo di questa loro società alcun potere cbe deroghi alle leggi del- 
la Chiesa o alle sue ordinazioni ; perocché il governo della società civile non poi avere mag- 
giore potesti di quella che s'abbiano i soci cbe unendosi la formano; i quali soci, essendo est* 
lotici, professano di esser sottomessi, come dicevo, alle leggi della Chiesa, e non ad esse superiori. 

(2) Jeeunto primo della Scienza del diritto naturale, $ zzivi. — Meritano di esser letti 
i §§ xix xii vi di qaest* opera, ne'qnali lutti si tratta de' limiti delta legga positiva umana. — 
Al trovi- noi indicheremo quc'puoti oe'quali non possiamo eoa rem re interamente con Romagoosi 
neirsssegnsrs qua' limiti. 
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Vi fu un tempo, nel quale il diritto sonale, unitamente a diritto signorile e con* 
fuso eoo questo, prevalse , e fn considerato cerne quasi runico diritto: con e** f .rotto 
sciolto le più raspollanti questioni riguardanti I' amaca convivenza 

Ma perciocché la cosa si spinse all'eccesso da quelli cha a ciò avpvnno ioteresse, 
quindi ne uscirono (sii assurdi, che di troppo urtarono e sdegnarono il senso comune. 
A v venne di qui, che ne'tempi moderni si manifestò una reazione di dottrine; e quelli 
P interesse de quali era contrario alle dottrine de' primi, corsero all' eccesso opposto, 
dando una smisurata e del tutto erronea estensione al diritto extra-sociale. 

Quando il conte De Maistre sostiene che il sovrano è di natura sua infallibile (i), 
dice una cosa vera secondo il diritto sociale. Essendosi ammesso questo principio nella 
coclitusione francese, esso dee considerarsi in Francia anco come disposizione politica: 
laonde l'infallibilità del re de' Francesi è divenuta un diritto sociale-pol . tic*. : voglio di- 
re nn diritto ebe non solo trae origine dalla natura della società, ma ben anco da una 
positiva con ve n none nazionale 

La questione dell' 'infallibilità del sovrano è prossima a quella t se la società o i 
c sost possano chiamare io giudizio e deporre il capo della società (2). » Secondo il 
diritto sociale, egli è evidente che a questa questione si dee rispondere negativamente. 
Le dottrine della università di (Word del 1 63o (3), che invalsero io tutta V Europa, 
sooo dedotte dai principi del diritto sociale. 

L'esagerazione del diritto sociale e l'oblivione di ogni diritto extra-sociale pro- 
dusse i due errori, i.° del positivismo sociale, e s.* del legalismo. 

Intendo per positivismo sociale la dottrina di quelli che non riconoscono altre 
leggi che le positive che emanano dal potere legislativo della società; e per legalis- 
mo la dottrina di quelli che fanno consistere il valore di tutte le leggi nelle forme este- 
riori costituenti la legalità. 

Questi due errori sono affini fra loro; e si trovano ugualmente ne'diversi partiti 
politici che favoreggiano la monarchia e la democraiia: giacché non differisce punto 
l'errore di quelli che vogliono dedurre tntte te leggi dalla volontà del capo delia so- 
cietà, a rogo lox\ dall'errore di quelli che non vogliono riconoscere altro fonte delle 
leggi se non la volontà popolare (4.) Egli è necessario rinvenire troppo piò alto che 
non sieno le volontà umane, il fonte delle leggi obbligatorie per l'uomo, piò alto an- 
che di ogni umana società: un tal fonte 000 può essere che divino, non può essere 
che l'eterna ragione e Dio. 

L' errore di quelli che esagerano il diritto sociale a distruzione del diritto 

(1) Dm Pape, L. I, e. 1. 

(2) S* intende di quel capo della tortela a eoi ocU* impianto della società stessa fa attribuito il 
diritto e il dovere di governare la «ori eia, riguardandosi questo incarico conte eoa mesta aoeiale. 

(5) Ved. Wood, Storia deiruniverettà JOxford, Voi. 11, p. Mi.- Gii mollo prima che l'ani- 
▼ersita d'Oxlord esigesse da quelli che aspiravano a ricevere la laurea dottorale, il giuramento che 
nessuna dottrina sociale contraria a quella dell'università eoi ebbe entrata mei tara pensiero, la dot- 
trina medesima Teoiva esposta nel secolo precedente da più scrittori, fra i quali Niccolò Hemmiog , 
che nel i56a pubblicò a Lipsia il suo libro Apodittica nethodu» de lege naiurae. — Fra gl'Inglesi, 
che molli furono nel secolo seguente, merita di essere nominato Barklai, la cui opera, De regno ti 
regia palettate Libri FI, fa stampala a Parigi nell'anno sterno in cui nacque Carlo I. — Nel i6o5 
Alberto Ontili pubblicata pnre il suo trattato De potutale principia abtoluta et de vi eivium in 
principe» semper tnjmsta. — Tali questioni sommamente difficili a sciogliersi co'priocipl del semplice 
diritto di ragione, ricevono una solusione semplicissima , completa e sublime dai principi sopranna- 
turai, del Van.elo. 

(4) Si noti bene che la questione delle forme di governo si dee al tutto distingui re da quella del- 
I assolutismo e del liberalismo. A torlo questioni cosi differenti si confondono insieme. Per convin- 
cersene beala riflettere che può trovarsi l'assolutismo il più eccedente in qualsivoglia democrazia. 
In fatti il principio dekTassolulismo consiste oell'ammettere la volontà del eorrano per unico e su- 
premo fonte delle leggi. Che poi il sovrano sia nn individuo, o più, o tutto il popolo, questo è indif- 
ferente. — Merita di esser letto a questo proposilo rarlicolo nffsHlWlM e sol liberalismo che 
Federico Jarcke inseriva nel 1835 nel Berìmtr Politùcher fTochenbUM. 
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eilra sociale, Irae seco \' assolutismo, come l'errore di quelli che esagerano il diritto 
extra-sociale n distruzione del diritto sociale Irae seco \' ultra- liberalismo e l'anarchia. 

Ho già osservalo altrove, che il posilismo sociale e il legalismo fu portalo a suoi 
eccessi dal protestantismo (i): laonde non fa maraviglia se le scuole della riforma pro- 
pagassero l'assolutismo nel modo il più spiolo. 

c Nelle scuole protestanti, > dice un recente storico delle dottrine morali e politi» 
che, che si distingue per la libertà del suo pensare, e che perciò non può essere sospetto 

10 questa parte (a), c il potere temporale e assoluto: egli assorbe tutti i diritti, anco 
quello di far leggi: egli assorbe anco tutte le libertà, Gn quella di violarle tutte. > 

c Le scuole ili Germania mettono in generale qualche temperamento nelle loro 
c dottrine, e la politica cavata dalle sacre scritture di Giovanni Allusio(3) non contiene se 
c non i principi dell'opera pnbblicatacon questo medesimo titolo daBossuet. Solamente 
c che ella attribuisce al principe negli affari sacri un'autorità contraria alla natura del- 
ti le cose. Ma tale è il carattere distintivo della politica protestante, e questo carattere si 
c trova nell'insegnamento di tutte le scuole della riforma. Si può convincersene coll'esa- 
c me di lutti i manuali eh" ella ci ha lasciati. » 

• Tuttavia egli è nelle scuole d'Inghilterra e sotto gli occhi di Elisabetta e di Già* 
i cupo f , che la politica ecclesiastica del protestantismo fu portala al suo più alto grndo 
« di esageratone. La dottrina orientale e l'ambizione castigliaoa seppero darci dellon- 
< nipotenta del monarca del le espressioni certo più pompose; ma nè l'ima né l'altra ebbe 
c mai insegnato nulla di più positivo, di più netto, di più assoluto; nè dato all'autorità 
t reale un fondamento più snero, più inviolabile. » 

• Raleigh dedica il ano libro al Monarca (Giacopo 1), ed ecco la dottrina ch'egli 
« professa nella sua dedica: I legami che attaccano i sudditi ai loro re debbono sempre 
c esser tessuti di ferro, ma quelli che uniscono i re ai sudditi non debbono esser fatti 
c che di ragnalelle. Ogni leg^e che lega un re per cagione del suo proprio interesse, 
c rende legittima dalla parte del re la violazione di questa legge (4). 

L'ultima parola di questa dottrina di esagerazione del diritto sociale si fu la teo- 
ria di Hobbes, che come giustamente osserva il citato storico, « subordinò l'umanità 
alla società (5) t. 

(1) Nella Storia comparativa e critica de' sistemi morali (compresa nella Colletiene delle 
mie Opere, ). — - Merita di estere ditlioto dagli ellri scrittoli pio testatili il grande (J. Grozio, 
che teppe evitare Terrore comune al tao tempo pretto i tuoi correligionari del ridarre ogni legge 
al potitivo, ogni fonte di obbligazione all'autorità ( Ved. De /are B. ti P., § 1 1, proleg. ). L'Ei nec- 
cio, ingegno molto inferiore a Crocio, il riprende di ciò come di un grave errore: in eo,dice, ratio 
fuytt vi rum magnum ( Recilationee in Elem.jmrio cso. L. I, lit. Il, § xi ). — Ho già oeaervalo che 

11 proteitantiimo ebbe due tempi ne'quali pattò da uno all'altro degli estremi opposti. Nel primo tem- 
po fu tutto autorità, nel secondo tutto ragione individuale. Il patteggio ti spiega facilmente. Il pri- 
mo tuo patto fu quello di scuotersi d'addotto l'autorità della Chiosa tottomeltendoti intieramente a 
quella della Scrittura. Ora questa sommissione all'autorità della scrittura non avea alcuna soli da 
base, rimanendoti la ScriUura tota tenia un interprete autorevole e perciò latterà marta. Ben pre- 
tto adunque fu rigettata anco l'autorità della tenitura. Ditte acconciamente uno storico delle dottri- 
ne morali, e politiche dei tre ultimi secoli: c Quando fu detto e quando ti ripete ancora ogni di che 
t il razionalismo o il ragionamento entrò nello italo tociale e nelle dottrine morali e politiche coi 
c principi del 1517, si sbagliò e ti tbaglia di due secoli. Il rationalitmo non fu voluto né dai parli- 
f giani né dagli avvertarl del Itti? > ( M alter, Troieiéme périede c. I )• 

(2) Bietolrt dee doctrinee morale* et potitique* dee troie demiers siéclet par M. J. Mal' 
ter, Troieiéme piriode, c. VI. 

(S) Berborn i603. 

(4) Quella dottrina non è punto nuova , ami antichissima. E non è ella tutta compresa io 
quel vano di Plauto 

Pactum non factum ; non pactum, factum? 

(5) ìlisioire dee doctrinee moralte et politiques dee troie derniere eiécles par M. J Matter , 
Rosvim Voi. I. 13 
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Queste ■dottrine furono precedale e seguite da altre dottrine peccanti, come dice* 
vaino, per l'eccesso opposto; e come ogni dottrina politica pretende di avere qualche 
fondameli lo ne'priocipi di giustizia, senza di che ella non potrebbe avere spaccio; cosi 
tali dottrine cercarono di mettere le loro radici in un diritto extra-sociale allargandolo 
senza misura, fino a tanto che in vece di un diritto extra-sociale se n'ebbe un (prete- 
so ) d ritto anti-sociale. 

Quelli che si attaccarono a questo diritto extra-sociale in danno del sociale non 
furono tanto nemici dell'assolutismo, quanto della forma monarchica de' governi, per 
una confusione d' idee di coi essi non si accorgevano. Quindi è che in Inghilterra 
ebbero il nome di AfonarcomacAi, o sia odiatori della monarchia. Più recentemente 

10 Francia, dove onerarono la sempre memorabile rtvolntione, furono dati loro i nomi 
di rivoluzionari, di anarchici, di ultra- liberali, ed altri somiglianti. 

Convien dunque conciliarsi il diritto sociale col diritto extra-sociale. 

Questi non sono diritti contraddittori nò nemici fra loro; Tono tempera l'altro e 
gli mette de'gìuslicooGni. Temperandosi e limitandosi scambievolmente, lungi dal nuo- 
cersi, si perfezionano: in una parola, essi propriamente non sono che due parti di uo 
diritto solo e compito, che si può definire « il diritto degli uomini in società provenien- 
te parte dalla natura umana essenzialmente individuale, parte dal fatto della società. » 

CAPITOLO XII. 

LA MORALE TEMPERA E CONCILIA IL DIRITTO SOCIALE R IL DIRITTO 

EXTRA -SOCIALE. 

Come se in una macchina di ferro non si ungono le ruote, queste stridono, e per 
l'attrito che haono insieme si logorano e si consumano mutuamente; così nella mac- 
china sociale fanno le dna grandi mote del diritto sociale e del diritto extra-sociale, se 
noo vengono unte, per cos'i dire, e allioite di continuo dall'olio della morale obbliga- 
zione e dal grasso della virtù. 

Ella è principalmente la virtù quale viene insegnata dal cristianesimo, cioè la 
virtù perfetto, quella che rende soave il movimento della macchina sociale, e che 
provvede alla conservazione di una macchina sì importante. 

Se l 1 uomo non considera che il nudo diritto, e dimentica il dovere, egli cangia 
quello che è suo diritto in suo torto, egli verifica l'antico detto, summumjus, stimma 
infuria. 

Non basta adunque che l'uomo sia pervenuto a conoscere qualche suo diritto, ac- 
ciocché egli sappia operar bene; egli è necessario che nello stesso tempo abbia a pieoo 
conosciuto i lìmiti ài quel suo diritto, e con essi il modo di farne uso: ed è questo 
che viene insegnato dalla sola morale. 

Accade troppo sovente, che chi sa di avere un diritto, si dia a credere di poter 
usare di quel suo diritto senza limite ed a capriccio. Questo è un errore funestissimo, 

11 quale nella società produce dalla parte de' sozi l' insurbordinazione e la ribellione 
al governo, e dalla parte del governo la prepotenza e il dispotismo. 

Il soddito dice seco medesimo: c io ho iìjus cavendi che non mi si ledano ì di- 
ritti che ho come uomo e come cittadino: dunque voglio io stesso aver gli occhi e le 

Cingn ie me période, c. I. — Uno scrittore recente parlando della propensione ette dimostrano i 
cattolici degli Stati-Uniti alle dottrine democratiche, eonebiode le sue riflessioni in (pesto modo: 
Si U cathottriime dispose Ut jldéle* à Cobéittance, il ne Ut prépare donc pat è FinégaìUé, 
Jf dirai U contraire du protettantisme , qui en general , porte Ut hommet bien moine vere 
rigatile gue vere Tindèpendance- Tocqueville, De la démocratie en Amériqae, T. II, c. ix. — - 
Uoo de'più funesti errori de'ootlri tempi si é quello di confondere l'obbedienza colta eervùù. 
Noi abbiamo distinte queste due idee nel Cap. IX. 
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mani nella pubblica amministrazione ecc. » Il governo dice : « io ho il jus cavendi 
che nessuno ouoca a) la società : duoque posso proibire e interdire tutto ciò che 
non mi piace, posso e debbo voler mettere gli occhi e le mani in tolte le cose le più 
privale, le più secrete, sieno sacre o aie do profane ecc. > Chi non vede che se a que- 
sti diritti così larghi , così indeterminati, non vien messo de* limiti precisi e determi- 
nati dalla buona fede , dalla equità , dalla bontà, in una parola dai doveri e dalle virtù 
morali, non può più esistere ne mutua confidenza, ne armonia, nè pace, nè scambievole 
sicurezza fra gl'individui della società e l'amministrazione o sia il governo sociale? 

Egli è dunque assolutamente necessario che la morale intervenga, e che col suo 
wto autorevole interdica bene spesso alle parti l'uso o più tosto l'abuso doloro freddi 
• troppo ruvidi diritti. 

La morale dunque è quella che prima di ogni altra cosa stabilisce la seguente 
massima oltre modo salutifera: 

c Ninno ha diritto di fare no cattivo uso del proprio diritto, s 

Non basta dunque che o gl'individui o anco il governo vanti un jus cavcndi, ac- 
ciocché gli uni o l'altro possano sotto il mantello di questa parola fare tntto ciò che a 
loro piace , senza confini nè sindacato. All' incontro sì gf individui come il governo 
debbono fare del loro jus covendi « un uso sempre buono, e il più limitato che loro 
aia possibile. > Ogni disposizione o restrizione non necessaria è dunque nn uscire 
del proprio coofiue, è una vera ingiustizia, è quel summum jus che è veramente 
summa injurta. Ora chi potrà insegnare questa buona fede e questa moderazione 
nell'uso del proprio diritto, se non la morale? Come potrà duoque esistere una socie- 
tà pacifica, od anzi semplicemente una società, senza di questa ? 

Proseguiamo a recare qualche altro esempio, in cui si vegga la necessità della 
morale, al noe che l'andamento sociale proceda dolce, armonioso, non incagliato da 
materie eterogenee, non turbato nè minacciato da urti e da scosse. 

Il governo nel fatto è composto di persone che, essendo tutte uomini, sono tutte 
fallibili. Ora R ri n divid u i membri della società hanno bensì il diritto, che il governo 
amministri le cose pubbliche con zelo, e con tutta quella prudenza di che gli uomini 
incaricati del reggimento sono capaci. Ma quale indiscrezione non sarebbe ella mai, 
anzi quale ingiustizia della società, il pretendere che nel governo vi avesse una reale 
infallibilità t 

E pure gl'individui che pongono mente solo al diritto che hanno di esser go- 
vernati bene, e non alla limitazione di questo diritto, vanno facilissimamente all' ec- 
cesso pretendendo l'impossibile, esigendo che il governo non falli mai, ricusando di 
sopportare i falli che i governanti commettono non per colpa, ma per la indeclina- 
bile limitazione delle loro vedute. Ora chi potrà temperare questo summum jus, que- 
sta pretensione ingiusta de'goveruali, chi potrà porle un limite, se non la virtù, cioè 
l'equità e la benignità ? 

Il cristianesimo adunque stabilì una delle massime più sociali che esser vi pos- 
sano, quando egli ordinò la carila verso di tutti, e in 1 specie verso i governatori 
delle società, quando proibì il giudizio temerario; quando col rispetto e coll'amore 
alle potestà governative, istillò negli animi la disposizione di presumere sempre be- 
ne di quello che esse operano; e nel caso di dubbio, impose di ceder? generosamente 
a ciò che sembra il proprio diritto, rendendoci più solleciti di oou ulTendere il diritto 
altrui, che di esercitare il proprio. 

Facciamo ora delle considerazioni simigliami per rispello ai governanti stessi. 

Debbono anch'essi i governanti sapere di essere uomini fallibili. Se in vece di 
amare illimitatamente la giustizia, si ristringessero a por mente solo alla propria auto- 
rità di governare e di amministrare; essi si appiglierebbero al summum jus % argomen- 
tando erroneamente in questo in odo t : noi abbiamo il diritto di amministrare e di gover- 
nare; dunque possiamo nuiroinislraro e governare come a noi piace,scaza che alcuno 
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si possa mai erigere io censore delle nostre operazioni, t La morale cristiana 
suggerisce loro uo ragionamento del tutto opposto. Partendo dal principio già indica» 
lo, che « nessuno ba diritto di usare malamente del proprio diritto: » essa loro mo- 
stra l'obbligazione che hanno di amministrare e di governar bene quanto il più san- 
no, di non ricusare alcun mezzo che li possa condurre all'esercizio d'un boooo e £ in- 
filo governo, di aver sempre dinanzi alla mente la propria fallibilità, e quindi di ce» 
sere piò che mai disposti a ricevere lumi oudechessia, n discutere volenterosi e leali 
que'puoli ne'qoali gl'individui governali si tengano sinceramente offesi. Dove sembra 
non mancare delle probabili ragioni a favore di questi, la stessa amministrazione so- 
ciale è stretta dal morale dovere di conciliare ogni questiooe pacificamente e pronta- 
mente mediante degli arbitri di provala integrità e di comune confidenza: e non dee 
aver luogo nè dall'una nè dall'altra delle due parti alcun atto di violenza. 

Du queste riflessioni apparisce, che sarebbe cosa al tutto desiderabile che ne'irat- 
lali di elica si riserbasse un luogodistinto a que'doveri morali sognali riposa la società, 
e i quali spargendo la benevolenza e la confidenza fra tutte le membra del corpo socia- 
le formano la più salda guarentigia della sua conservazione e della sua prosperità. 

CAPITOLO XIII. 




Continniamo a penetrare piò dentro nella natura della società io generale. 
Come l'uomo, elemento della società, ha una parte interna ed invisibile, e una 

E arie esterna e visibile ; così due sono pure le parti di ogni società umana, I' in visi- 
ile e la visibile, l'interna e l'esterna. 

A queste due parti dell'umana società corrispondono due specie di vincoli, che 
le uniscono: vincoli interni ed invisibili, i quali annodano insieme quella che Leiboi- 
zio chiamava la repubblica delle anime; e vincoli esterni e visibili, i qoali annodaoo 
le società esterna, che cade tuttodì sotto i nostri sensi. 

Egli è necessario che noi cerchiamo la relazione ed il nesso che passa fra la za- 
cietà invisibile e la società visibile, le qoali sono come l'anima e il corpo della so- 
cietà umana. 

A 6ne di rilevare questa relazione e questo nesso, portiamo la nostra attenzione 
sul princìpio elementare della società, cioè sull'individuo ornano, e sulla unione e 
corrispondenza che passa tra lo spirito ed il corpo che lo formano. Qual' è la natura 
di questa corrispondenza ? 

Tutta l'esterior parie dell'uomo, cioè il corpo animale, ha un doppio rapporto 
colla parte interiore, cioè collo spirito: i.° ha un rapporto attivo, che consiste nel 
poter manifestare le impressioni e modificazioni della parte interna dell'anima me- 
diante segni esterni: 2.° ba un rapporto passivo, che consiste nell'essere atta a rice- 
vere le impressioni delle cose esterne de'corpi e trasmetterle alla parte interna. 

Ora questo doppio rapporto è anco quella che si può ravvisare fra la società 
esterna e la società interna. 

La società esterna dee essere ad uo tempo rappresentazione d'una società inter- 
na, e quella che riporta alla medesima quanto avviene al di fuori. 

Fermiamoci un poco a considerare l'uno e l'altro di questi due rapporti che pas- 
sano fra le due società, la visibile e l'invisibile, e prima consideriamo il rapporto at- 
tivo, poscia il rapporto passivo. 

Il rapporto attivo, quello onde l'esterno della società diviene una veritiera e fe- 
dele rappresentazione dell'interne disposinoli i dell'anime, dee avverarsi come una 
qualità necessaria alla perfezione della società umana. 

Di più, si può dire che esso ne sia la legge costituente. 
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E di vero, se la società fosse solamente esterna, ella non differirebbe da uoa 
untone di inanimati semoventi; e se l'esterna rappresentasse falsamente l'interna, non vi 
sarebbe ohe uoa società apparente: sarebbe un Tatto senza diritto, che è sempre nullo 
per sè stesso. Si osservi, che gli uomini consentono di vivere in società solo per questo, 
che essi suppongono che generalmente l'esterno corrisponda all'interno di quelli con cui 
convivono e con cui sono associati. Quegli stessi che ingannando e mentendosi lusin- 
gano di Tare la propria fortuna, non se ae lusingano per altro, se non perchè troppo 
bene sanno che su quella legge di veracità si fonda la società. In fatti, se fosse 
diversamente, non si potrebbe mai con un atto esterno ingannare altrui, mentre que- 
st'atto non sarebbe credulo una manifestazione del vero: perciò c egli è impossibile im- 
maginare una società esterna, senza che i membri di essa ritengano, che tutto quello 
che è esterno; di sua natura ha uoa reale ordinazione a manifestare I "interno. • Ben- 
ché dunque si possa dare nella società un grado maggiore o minore di mutua diffi- 
denza; tuttavia non potrebbe la diffidenza scambievole crescere oltre a cerio segno, 
senza che la società sudasse a distruggersi, a rendersi impossibile. 

Riconosciamo dunque per legge costituente della società fra gli uomini questa, 
che a la società esterna dee essere una rappresentazione della loro società interna. » 

La conseguenza che da ciò procede si è, che « la società esterna tanto meglio è 
costituita, quanto gli esterni vincoli degli uomini sono piò sinceri e più fedelmente ri- 
spondono ad altrettanti vincoli; o ad altrettante affezioni de'loro animi; > e per lo con- 
trario, che t se all' esterno e al materiale della società non corrisponde qualche cosa 
d'interno e di spirituale, quanto apparisce della società al di fuori non è che una fin- 
zione, la quale non può avere durevolezza: essendo cosa contraria alla natura, che 
quello che è finto duri: egli è un'ombra vana senza corpo, una leggiera tela dipinta 
senza consistenza e solidità, perchè senza verità (i). » 

(I) I vincoli intèrni della società SODO I.° i tllWftf, 2.° gli affetti sociali. I primi sono i- 
«leali, i secondi reali. 

t vincoli ettemi della sondi tono 1.° le Itogi etleroe, e tutti gli atti esterni che passano 
fra il governo e i governali; 2." le consuetudini della vita. I primi rispondono ai diritti e in- 
tì ,-scono principalmente nell' ordine delle cote intellettuali , i secondi rispondono agli affetti e 
rifluiscono principalmente nell'ordine delle cote reali. 

Carte società civili tono fornite assai meno di altre di vincoli esterni. Tali sono te federazioni 
di più stati, che costiiuisci.no noe oasiooe composta di pia nasioni,doTO il governo federalo La uoa - 
none limitala a certi oggetti generali, e le persone appartenenti a più stali noo hanno consuetudini 
fra loro. Perciò acconciamente l'autore dell'opera De la dimocratit en Amirique dice del governo 
degli Stati-Uniti: L'union est une nailon idéal* qui n esiste, pour cinti dire, qu* don* le* espnts, 
et dont fintelugence **uU dieouvr* Ntendue et le* borne* ( Tom. Il, c. YIU, p. 281, ed. 2.°) 

Come diremo nel capitolo che segue, la società esteriore forma, o mantiene talora l' inte- 
riore. Viceversa dove manca la consuetudine della vita e la forta del governo, ivi aoobe la so- 
fieli interna vien meno. Esempio: Fino ebe i cittadini romani potevano esser compresi dentro 

società interiore. Quando la oiltadinanza romana fu esteta a tutti i popoli soggetti, la citli (Ci- 
vita* ) divenne una cosa ideale, voglio dire noa cosa abbracciala dalla mente e dalla legge,aa 
non dalle mora esterne. Montesquieu fa sopra di questa estensione di cittadiname le seguenti 
riflessioni. « Essendo i popoli d' Italia divenuti suoi concittadini , ogni città vi portò il proprio 
c genio, i propri interessi particolari, e la propria dipendensa da qualche grande protettore. La 
c città straziata non formò più no tolto; e come l'esser cittadino di lei era divenuto una spe- 
c eie di unzione, non avendosi né gli stessi magistrali , né le stesse mura , né gli stessi dei , 

< né gli stessi templi, né gli stessi sepolcri; così non più si risguardò Roma cogli stoni occhi, 

< non s'ebbe più lo stesso amor per la patria, e non v'ebbero più sentimenti romani. » [ Con- 
siderai ione tur Ut caute* de la grandeur de* Romaint, et d* Uur dicadente. Cap. IX. 
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CAPITOLO XIV. 



CONTINUSZIONB. 

Come dal rapporto che abbiamo chiamato attivo fra la società esterna e l'inter- 
na nasce la legge costituente la società umana ; così dal rapporto che abbiamo chia- 
mato poetico nasce la legge perfezionante la società, e perciò il principio dell ammi- 
nistrarlo. 

Noi abbiamo fatto consistere il rapporto passivo neir attitudine che ha la società 
esteriore di ricevere le impressioni dalle cose di fuori, e di trasmetterle alla società 
interiore, all' anime. 

Egli è manifesto, ohe qoand' anco la esterna unione degli uomini non fosse una 
finzione, ma rispondesse alla loro interna unione, non si potrebbe dire con ciò solo di 
avere nna buona società, ma unicamente di avere nna società. 

Acciocché una società possa dirsi buona, ella dee avere un fine buono, dee esser 
buona la società interna, di cui resterna non è che una semplice rappresentazione ed 
un effetto: tutta la sostanza della società umana è interna, è negli spiriti. 

Questo non vale solamente per la bontà morale della società; vale per qualsivo- 
glia sua perfezione anche meramente eudemonologica. 

ti di vero, per l'uomo, sia egli buono o sia cattivo, non vi sono mai beni mera- 
mente esterni. A torto si crede il contrario: tutto ciò che può chiamarsi beue per l'uo- 
mo, dee da lui esser tentilo per tale; dee cadere nel suo sentimento: ora il sentimento 
è cosa tutta interna, e non già esterna. Non inganniamoci: le cose esterno possono es- 
serci, cagione di seoti menti grati: ma i soli sentimenti grati (presa la parola in tutta la 
sua estensione) sono dualmente i beni che noi caviamo dalle cose esterne. Tutti adun- 
que i beni attuali dell'uomo sono, propriamente parlando, interni, niuno eccettuato: 
al di fuori non vi sono tult' al più che le cause de beni, e ooo i beni stessi. 

Le quali cause vere od occasionali, che stanno al di fuori dell'uomo, appartengo- 
no a quella che noi chiamammo società esterna. 

Convien dunque dire, che la società esterna dee essere ad ogni modo ordinata a 
migliorare e a perfezionare la società interna, nella quale giace il proprio line, e co- 
me dicevamo, la vita, lo spirito, la forma delle società. 

Qoest' attitudine poi della società esterna a influire sul miglioramento e sul per- 
fezionamento della società interna, è quella appunto che noi chiamammo rapporto pas- 
tàio delle due società, e che dicemmo formare la legge perfezionante la società, e il 
principio secondo il quale ella dee essere amministrata. Si può osservare la stessa co- 
sa nell'individuo prima ancoraché nella società. Il rapporto passivo che ha l'uomo ester- 
no con l'uomo interno costituisce il mezzo delio sviluppo e del perfezionamento di questo. 
Coociossiachè le facoltà dello spirito vannosi sviluppando mediante la percezione degli 
oggetti, che loro vengono somministrati dagli organi de'sensi esteriori quei materiali 
delle interne spirituali operasioni. 

Come poi i segni delle cose esterne trasmesse allospirilo divengono l'occasione del 
perfezionamento di questo, così le slesse cose esterne possono divenire l'occasione del 
■no deterioramento. 

Ciò pure si avvera tanto sei!' individuo quanto nella società. 

Si rende adunque necessaria una guida che diriga la comonicazione dell'esterno 
colPiolerno a buon une; e questo nella società costituisce l'ufficio dell'amministratore. 

Or poi in che modo la società esterna sapientemente amministrata e condotta si 
fa perfesionatrice della interna ? — Glia fa ciò comunicandole tre specie di beni. 

La società esterna aiuta X interna ( società degli spiriti ) ad imparare la manipra 
di far uso delle proprie forze e potenze. 

La società esterna somministra all'interna degli oggetti che le giovano quasi di 
scala al suo perfeziouamcolo. 
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La società esterna Analmente somministra all' interna nitri oggetti (persone) per 
li quali ciascun membro dell' interna società amplifica, in una certa maniera, la prò* 
pria esistenza. 

Mediante questi ultimi oggetti, che la società de corpi somministra alla società 
degli spiriti, si fa l'aggregazione e la perfezione speciale della interna società, mentre 
i due primi servigi che porge l' esterna all' interna società dispongono od aiutano al 
loro perfezionamento i membri stessi particolari che già compongono la società. 

Per tal modo V esterna società somministra il principio^ il mezzo ed HJSne del- 
l' interna perfezione : il principio sono gli spiriti, e di questi ella procaccia Io sviluppo 
nelle loro diverse facoltà ; i mezzi sono gli oggetti reali, e di questi ella somministra 
non pochi, atti a servire da gradini d' innalzamento allo spirito; il fine sono le persone, 
la società stessa, che per le relazioni esteriori viene sempre più ampliata e stretta, 
nascendole de' nuovi vincoli atti ad annodare le intelligenze ed i cuori . 

Diamo uno sgoardo alla società esterna sotto tutte e Ire queste relazioni che ha 
coli* interna, e feggiamo brevemente, i.° come sia quella che sviluppa le facoltà del- 
l' uomo, 2.° come sia quella che sostiene la sua debilezza morale, e 3.° finalmente 
come sia quella che amplia la sua natura avvincolandolo per interni e stretti vincoli 
eoo altri suoi simili. 

La società esterna sviluppa I' uomo quanto alle operazioni del suo intelletto, 
quanto a quelle del suo animo, e quanto a quelle del suo corpo. 

lo tutte queste tre parti Y uomo, fioo che si sta nella vita presente, è perfettibile 
indefinitamente. 

Ma dipendendo le operazioni del corpo dagli affetti, e gli affetti dipendendo dalle 
opinioni deir intelletto (dalla ragione pratica); noi ci limiteremo a considerare il ma* 
vimento che l' intelletto riceve dalla società esterna, principio di tutti gli altri movi- 
menti umani. 

L'esperienza dimostra ricever l'uomo dalla natura tutte le sue facoltà chiuse, per 
così dire, nel germe sì fattamente, che a principio esse non possono far da sè sole il 
più piccolo alto, se degli oggetti diversi dall' uomo non le risveglino stimolando gli 
organi delle sensazioni e delle altre potenze animali. Una immensa differenza divide 
adunque lo stato dell' uomo già sviluppato, che ha già conseguilo la signoria delle 
proprie operazioni, e lo stato del medesimo in que 1 primi momenti, ne' quali egli ha 
le potenze, ma non il dominio di esse, non l' abilità di farne uso : questa distinzione 
fra le potenze e V abilità di usarne a piacimento si dee notare diligentemente. 

Le potenze, almeno le principali, sono innate ; ma 1' abilità di usare delle me- 
desime è acquisita mediante I' uso di esse promosso dagli stimoli esterni. 

L' abilità di usare delle proprie polente ti acquista dunque un po' alla volta di 
paro collW di esse. 

Qualunque uso poi vogliam noi fare della mente nostra, egli è sempre necessario 
che nel principio noi siamo passivi ; conviene che ci si presenti da sè stessa un' idea 
prima, dalla quale venga iniziato il discorso de' pensieri. Fai tacisi presente quell'idea, 
solo allora noi possiamo o rinunziare a' ragionamenti che dietro a quella poeson sue* 
cedere, o liberamente assecondarli. 

E di vero, volendo noi ragionare, dobbiamo prima conoscere l'argomento de'ra- 
gionamenti che noi vogliam fare. Or questo argomento o ci è dato, o lo scegliamo da 
noi slessi. Se egli ci è dato, dunque è vero ciò che noi dicevamo, che l'idea prima ci 
viene presentata senza nostra libera scelta. Se poi lo scegliamo noi stessi, su che mai 
può cadere la nostra scelta se non su quelle cose che già conosciamo e che ci sono pre- 
senti? Una cognizione adunque, e questa presente ali intelletto, dee precedere ad ogni 
nostra elezione e divisamento che facciamo di usare delle facoltà nostre intellettive* 
Laonde può ben essere che un raginnamenlo sia cagione di un altro ragionamento; ma 
questa serie di ragionamenti fra di loro connessi come cagioni ed effetti, posaiam ri- 
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guardarli siccome un ragionamento solo, in rapo al quale si alia un'idea prima, noo 
chiamala od eiella da noi stesti, ma venutaci in mente da se medesima, tutta sponta- 
nea, o io origine certo suscitata in noi mediante le impressioni degli oggetti esterni. 

Come poi dalla impressione di tutte l'altre esterne cose, cosi molto più dal com- 
mercio conostri simili noi riceviamo le occasioni ed i principi de'primi pensamenti 
nootri e quindi anco un'abilità maggiore di venire lestamente col pensiero sopra dì- 
versi oggetti discorrendo. Dalla società esterna adunque, l'interna riceve il principio 
del suo sviluppamelo. . 

Ma dato il principio dello sviluppandolo delle facoltà nmane , per qual mezzo 
poi giungiamo noi a trasportare liberamente Tatto del nostro intelletto da uno ad al- 
tro oggetto? Pel metro della loquela, che noi riceviamo dalla società esterna. 

Come i primi a presentarcisi sono gli oggetti reali e sensibili, così egli è neces- 
sario che i primi nostri alti appartengano alla facoltà della percezione, e a quella delle 
fdee piene (i). Ora l'oggetto di nn allo è anco il riposo dell'atto slesso quando quello 
fa raggiunto. Laoode per quanti oggetti reali a noi si presentassero, tutto quello che 
la mente potrebbe fare sarebbe solo di affissarsi in essi o in ono o in molli contempo- 
raneamente, ma nulla più. Quando questi oggetti non fossero più presenti al senso , 
noo ci rimarrebbero di essi se non le immagini, le idee piene e i pensieri di essi nel 
tesoro della fantasia e della memoria: ma cadute presto queste sequele delle percezio- 
ni in istalo d'inavvertenza, se per qaalche casuale movimento del cervello, o per qual- 
che nuova esterna impressione noo fossero ravvivate, non sapremmo noi piò come ri- 
chiamarle a vita. Niuna ragione ritrovasi in questo slato di cose , onde la mente no- 
stra possa trasportarsi a suo piacimento da uno ad un'altro oggetto. Avendo ciascun 
oggetto una esistenza individuale e separata dall'esistenza d'ogn'allro, la mente si ripo- 
serebbe in ciascun d'etti, o io molti, quasi fossero un solo; ma dall'uno non potrebbe 
passar liberamente all'altro, o dall'uno aggregato all'altro aggregato. Indarno si op- 
porrebbe, che ciò potrebbe avvenire mediante le relazioni che legano insieme questi 
oggetti; mentre le relazioni non possono esser conosciute che dalla facoltà di astrar- 
re, la quale nello stato dell'uomo di cui parliamo noo sarebbe ancora sviluppata. 

Ne potrebbesi mai sviluppare senza la loquela. La facoltà di astrarre consiste in 
considerare l'oggetto, non nel suo tutto come, ma io una semplice sua qualità, rico- 
nosciuta come possibile a ritrovarsi egualmente in altri oggetti innumerevoli. Ora ac- 
ciocché l'intelletto nostro dal tutto dell'oggetto trapassi a dare attenzione separata- 
mente ad una particolare qualità ritrovantesi nell'oggetto ch'egli contempla , vi è bi- 
sogno di un'abilità di muoversi liberamente. Che se l'idea astratta suppone innanzi di 
tè, che noi possediamo già il mezzo di dirigere l'intelletto e di trasportarne l'atten- 
zione dove vogliamo; ella dunque non può esser sufficiente a dar ragione di questa 
abilità, che viene da lei supposta. 

Ricevuta all'incontro che abbia l'uomo dalla società la loquela, ecco come tosto 
egli acquista la signoria del proprio intelletto. Nella loqoela sonori parole che signi- 
ficano idee attraile* e ve ne sono di quelle che significano idee piene» Mediante 
queste seconde l'uomo acquista l'abilità di richiamarsi a suo piacimento gli oggetti , 
anco allorquando non gli sono piò presenti ai sensi nè alla mente. Mediante le prime 
l'uomo viene scosso ed eccitato ad avvertire esclusivamente te qualità particolari del- 
le «ose, e così a formarsi le astrazioni. 

Formale le astrazioni, ti conoscono tosto le relazioni logiche delle cose che 
alle astrazioni appartengono. Le relazioni poi delle cose sono, per così dire, le strade 
per le quali dalle une alle altre discorre la mente. 

La mente dunque mediante la loqoela divien signora dei suoi pensieri: ecco nata 
la libertà umana. Vero è, che riman sempre necessario di ricevere il principio del 

(1) Vedi Nuovo Saggio nlforigine delle Idee Sci. V, c. i, art. Vj § «. 
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movimento da un' idea venula nel pensiero, quali direi, casualmente. Ms dopo di eie. 
l'istromenio che ci apre le «rade de'peusieri e ci fa capaci a viaggiare per esse, om 
è ni irò che la parola. 

Ci si opporrà, che l'intelletto non può passare dui ^egno alla cosa segnala io tem- 
po che eoo ai è formato ancora l'idea di relazione, giacché segno e segnato «odo dne 
termini relativi. 

Ma T opposizione svanisce al considerare, che questo passaggio dell' attenzio- 
ne dalla parola alla cosa non avviene perchè si conosca la relazione di »eguo e 
dì segnato, ma perchè la parola è un eccitamento fisico, il quale percuotendo 
l'organo dell'udito, e destatovi il suono, chiama in pari tempo I' Attenzione in* 
tellettiva dell' uomo a por mente all' armonia di quel suouo cogli oggetti di tutti gli 
altri sensi, e cogli altri suoni, dal conlesto con essi interpretandolo. Quello dunque 
che una serie di suoni che coni pongono un discorso presenta all' orecchio nostro, 
è quasi una sensatioo ragionevole, cioè una sensazione che si modifica per fis*e 
regole, io armonia eoo tutti gli oggetti che contemporaneamente e successi vomente 
noi percepiamo. L' intelletto quindi percepisce queir ordine che le contemporanee 
sensazioni hanno colla parola, e quell'ordine ali spiega la parola stes«a. Gei la 
parola viene finalmente a richiamare l' attenzione del nostro intelletto sopra di ciò 
che ella significa , anche allora che sola ella presentasi all' intelletto. A ehian- 
mento del qual fatto basta aggiungere I' osservazione, colale essere la proprietà st 
del senso e sì dell' intelletto , che queste potenze facilmente ripetano gli alti altre 
volte operati; onde avviene , che una sola parte dell' oggetto altre volle velluto 
sta bastevole eccitamento a tutto intero richiamarlo alia mente. E cosi è che il 
suono della parola richiami alla niente gli oggetti che altre volte col suono insieme 
si percepirono (1). 

Per la parola dunque uoi giungiamo a poter trasportare V attenzione sopra una 
moltitudine di oggetti quali a noi meglio piace: per la parola acquistiamo la padro- 
nanza delle nostre facoltà: per la parola conseguentemente ci facciamo anche sonori 
de'oostri affetti, che dagli oggetti contemplati dipendono, e liberi e signori delle ester- 
ne nostre azioni. Ora onde ci vien la parola ? 

Dalla società, come dicemmo : nella società qnesto sacro deposito si conser- 
va e comunica per tradizione alle generazioni che si succedono ; alla società dun- 
que dee l'uomo il mezzo dello sviluppamento delle varie sue facoltà, ed ogni sua per- 

Quanto poi la favella è più ricca di idee astratte, generali ed alte, tanto pia ella 
somministra materia a lunghi pensieri. Ed egli è alla condizione delle diverse favelle 
che si dee riputare in gran parte il maggiore o minore sviluppo delle diverse nazioni. 
Questa causa non fu, pare a noi, considerata abbastanza da quelli che impresero a fare 
la sloria dell' umanità e del suo graduato incivilimento. 

Viceversa la Tavella ritrae dalla condizione della società che la osa, e ciò piò si fa 
palese, più elle la si considera vicina alle prime origini delle nazioni. 

Passiamo al secondo vantaggio dell'ornane società, che abbiamo riposto nel so- 
slentsmenlo eh' ella porge alla debilezza morale deli' uomo. 

Questo sostentamento consiste nella istruzione, uel buon esempio, e in molti stimoli 
a fare il bene sociale. Abbiamo già veduto, che il bene sorta/* è no rudimento almeno 
del bene universale. 



(1) Ves*. IV. Safgio ecc. Sts. V, P. II. c. ir, a. mi; - Jntt»poifim L. Il, Set. M, «. 
ZI, art- it, $ 4, tu. 
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Se noi parliamo di quella società comune, colla quale la natura slessa avvince 
gli uomini insieme, e che non ha propriamente uno scopo particolare, ma il bene io 
genere della umanità, noi troveremo cbe io essa l'iolellello incerto e titubante rinviene 
almeno dei ripesi provvisori e de'temporaoei sciogli meo ti desuoi dubbi, atlì a quietarlo 
fino a tanto cbe si rende forte a più sostanziali ragioni. Il cuore pure affaticato e com- 
battuto nell'impresa di seguir la virtù, trova un alleviamento de'suoi travagliosi sforai 
netta società de suoi simili, e spera, e si conforta di onesti preseutanei rioreamenti, e 
di qualche pronta mercede a' suoi meriti. 

La società dunque maestra degli uomini dà loro i principi della propria perfezio- 
ne, e di piò gli aiuta e incoraggia a far uso di questi priocipi. Radi nono quelli cbe 
possano reggersi nel cammino del bene, senza que' continui aiuti morali che loro 
somministra la società. La società duoque è il mezzo, oode il maggior numero degti 
uomioi ottiene la perfezione di cui egli è capace; il che rendesi %ia più manifesto quan- 
do si considerano i mezzi che ogni società possiede, d' infrenare quelli che sono so- 
cialmente cattivi e di difendere dalle ingiurie e dai danni quelli che sono socialmente 
buoni. 

Finalmente la società amplifica la nostra esistenza: terzo vantaggio ch'essa ci 
procaccia. 

Più gli uomini sono collegati Tra loro, e più in ciascuno rinforzasi il sen- 
timento di sue forre , il sentimento abituale di una esistenza ingrandita mediante 
l'esistenza di altri suoi simili, a' quali l' individuo si sente congiunto. Il qual sen- 
timento d una vita più estesa e sparsa fuori di sè largamente, tassi tanto dolce 
e caro al cuore umano, che il piacere del vivere in altre persone opprime Go anco, 
e talora rende insensibile o languido il sentimento della propria vita individuale, 
il sentimento della propria natura interiore e degl' invisibili oggetti che stanno den- 
tro di noi. 

Onde il bene degenera in male : cbè avviene noo di rado una trasfusione 
eccessiva di noi fuori di noi; e debolissimi divenuti gl'interni, fortissimi gli ester- 
ni godimenti, propendono gli uomini a nulla riputar quelli, e tutto questi. Da che 
mai, se non da questo fonte, l' errore sì comune e sì materiale, cbe a far ragio- 
ne dell' ornane felicità a nuli' altro si debba sgnardare se noo alla strettezza, alla 
moltiplicità e dolcezza degli esterni vincoli, dallo stato interiore dell' animo intera- 
mente astraendo? Ma egli accade anco T opposto, cioè che i pochi amanti di uno 
stalo perfetto e veramente sublime i troppi vincoli accidenti ed esteriori riguar- 
dino siccome una superfluità, cbe loro impedisce il generoso ardore della piò pura 
ed alla virtù, e It distrae dal nobilitarsi de* più soblimi e solitari pensieri. 

Ma dell'anime più eccelse e peregrine non vogliamo noi qm parlare. Vi- 
gliar» solo fare avvertire quello che dicevamo, cioè che I' uomo avvincolandosi 
colle persone e colle cote che si trovano a lui dattorno secondo i naturali rap- 
porti, amplia quasi sè medesimo , si forma nna circonferenza di oggetti che già 
gli apparleugouo in modo noo dissimiglianle a quello onde gli appartiene il 
proprio corpo , e fra questi oggetti sono principali le persone cbe uuite a lui 
formano la società. Così la tocietà ella stessa diventa (ine a ciascun uomo ; non 
già perchè il fine dell' uomo debba servire alla società , ma perchè la società 
e T uomo diventano nna sola cosa, come una sola cosa si fa lo spirito col cor- 
po che lo circonda. Questa è la ragione per la quale il padre difendendo la pro- 
pria famiglia si persuade di difender sè stesso ; ne* membri di essa egli non vede 
degli esseri distinti da sè , vede altrettante sue vive parti ; chè la sua ragione 
e il suo cuore il trasportano io tutte quelle sue parli , e il fanno vivere in 
esse. Alla guisa slessa ogni membro di una società più estesa, in quanto egli 
è congiunto ai suoi simili (opera dovuta all' intelligenza), forma con essi un' esi- 
stenza unica , una sola persona morale , alla quale egli desidera e procura tutto 
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ciò che desidera a sè medesimo, e dalla quale allontana lulto ciò che da se stesso 

allontana (l). 

(1) (I Grotto leda Aristotele per «Ter irai iato la politica separatamente dalle qaistiooi di 
diritto, e censura all'opposto il metodo di Bodioo che confuse inseme queste due sciente ( De 
J. B. et P. proleg. § 87 ). 

L'osser razione di Grotto è giusta, ma e M'abbisogna di e tere spiegata. 

Che ì principi del Diritto ticno anienuu di loro natura e indipendenti da quelli della Po- 
litica , ciò é verissime. Di qui nasce cbe secondo P ordine delle idee In sdenta del Diritto , 
quanto ai suoi principi fondamentali, dee esser trattala antecedentemente alla scienza del gover- 
nare la società o sia alla Politica. Il medesimo si dee dire dei principi dell* Etica, La scienza 

Elite poi trovando già innanti di sé stabiliti i principi de'diritti e de' dover», .Ila può e dee 
f uso delle venti appartenenti a queste sciente del diritte filosofino e dell'elica non come verità 
che essa insegni e dimostri, ma come venti già prima di lei dimostrate e insegnale. Sarebbe 
all'incontro del tolto assurdo e mostruoso il concepire una sciente politica, la quale volesse a- 
etrarre e prescindere al tutto dai diritti e dai doveri scambievoli rhe Associano insieme gli no- 
mini. Tale è le funesta astrazione del Machiavelli, onde egli si fece seguito maestro 000 di po- 
litica, ma di ogni più vile prepotenza e di ogni più abbomiuabile ladroneccio; e fu gran parte 
delle rovine d'Italia. Uno de'pnncipali fini del governo si é quello di difendere i diritti degl'in* 
dividui. L' arte del governare adunque dee avere per prime suo fondamento la Si 'min del di* 
ritto. Il secondo de* fin* del governo si é di toglere gl'impedimenti ohe si frappongono al mi- 
glioramento morale degli uomini , e di aiutare co' metti che sono di sua pertinente questo mi- 
giuramento. II secoodo fondamento adunque della politica non può estere che la sciente de'do- 
vcri la morale in tutta la sua estensione. Se i fini nobilissimi del governo civile dimostrano , 
cbe l'arte sua, la polilic», dee fondarsi sul diritto e sull'elica, egli é altresì manifesto, che il 
governo non può giungere a conseguire qursti fini morali , se non edopera de' metti morali , 
cioè giusti a tutta prova « d onesti : laonde prima di mito rgli dee conoscere a pieno quella 
parte di diritto che riguarda sé stesso, per nnn eccedere da'ionfiui del giusto e dell'onesto. 

Aristotele, lodalo dal Gros>o, premise pur l'Elica alla Politica, legando l'uoa all'altra presso 
a poco a quel modo che fnreramo noi. Dopo aver descritto la virtù come no' abiti dine artifi- 
ciale, nell'ultimo rapo dell'elica mostra, che l'uomo virtuoso suppone la cilta ben ordinata, per- 
chè i buoni ordinamenti civili sommamente giovano a produrre le virtuose abitudini: di qui co- 
glie occasione di passare alla sciente politica. In questo concetto di Aristotele si vede, cbe l'ar- 
te derivili reggimenti, la politica , viene considerala come un mezzo a produrre negli uomini 
la virtù. Questo è lo »lns*o pensiero che nni abbiamo voluto esprimere quando dicemmo la po- 
litica e la società stessa non esser altro che un metodo di perfetiooare gì' individui , e perciò 
quelle dover servire di mezzo alla perfeiione di questi ( Ved. le nostra Prefazione alle opere 

Quanto non si deviò in questi ultimi tempi da principi così tempi ci ad un Icmpo , c cosi 
salutari per la pace e per la prosperità del mondo ! 
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FIU Uh LI. A SOCIETÀ 



* 



1 ti no ciò che abbiamo esposto nel libro precedente dimostra In differenza (he pas- 
sa fra una società ed una aggregazione materiale. 

Non basta V unione di piò esseri materiali io uno stesso luogo a costituire una 
società : altramente un mucchio di p etre sarebbe una società. 

Nè pur basta 1' unione di più esseri meramente sensitivi ; sebben questi possano 
essere uniti fra loro non solo per la medesimezza del luogo, ma ancora per lo senni- 
Ino delle sensazioni piacevoli e dolorose, e per gì' istinti, che li muovono a procac- 
ciarsi le prime e a sottrarsi dalle seconde, e perciò ad uua co abita zio ti e. Gì' istinti, 
che impellono gli animali a coabitare insieme, sono essenzialmente individuati. Nel- 
T unione dei bruti manca un (ine comune volontario : e sebbene da essa consegna un 
bene collettivo, costituito dalla somma de'beni individuali; lullavia uhm iodividuo lo 
si propone questo bene collettivo, oiuno lo intende; è la sapienza della natura quella 
che ordina le propensioni dì ciascuno per modo che ritoroino in bene di tutti. 

Finalmente uè pure uua qualsiasi moltiludioe di uomini può ricevere il nome di 
società. A questa sono necessari de' vincoli intellettuali e morali : i sozi debbono ave- 
re la coscienza di un fine comune .* perciò debbono conoscerlo questo fine, e volerlo, 
e debbono eleggere liberamente i mezzi oo'quali procaccia r Ioni . Per tal modo il bene 
sociale al quale essi intendono non è una mera collezione de' beni individuali : ma è 
uu bene veramente comuoe, unico oel soo concetto, del quale partecipano tolti i sin- 
goli. Acciocché dunque vi abbia società, egli è uopo che vi abbia intelligenza: di più 
la società, come pur vedemmo, suppone un diritto, una giustizia, e delle virln mora- 
li: in somma la società, come disse Cicerone, si è coetus juris eonsensu et utilitatit 
l ommnnione so lattis (i). 

Dalla dotlriuM intorno alta tintura della società, espressa nel libro precedente, di- 
scende adunque spontanea In dottrina intorno al suo fine, che noi vogliamo ora espor- 
re con quella chiarezza maggiore che ci Pia possibile : cominciamo. 

CAPITOLO I. 

t 

ir. PIRE DI OGNI SOCIETÀ DEE ESSERE UN BENE VBEO ED UMANO. 

Se la società non fosse che un'aggregazione di corpi, converrebbe cercare io 
qualche bene spettante a questi il line della società. 

Ma I' unione di meri corpi non formando la società, ed esigendosi a formarla ona 

(I) Rrspubltca eit rei populi. Populvi autem non omnit coetui mttltitudinis , ttd ccttut 
juria conienti! et militati* communiont sodatiti. L. III. D« R«p. 
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unione di anime intelligenti, egli è manifesto che in queste più tosto che io quelli si 
dee cercare il line sociale. 

L' abbiamo veduto: la parte corporea ed esteriore della società si dee considerare 
c<>me il meno di perfezionare la parte interiore e spirituale, nella quale esiste propria- 
inente l'uomo, e risiede il diletto e la perfezione di coi egli è suscettibile : in questa 
dunque dee consistere anche il fine ultimo di ogni società. 

Moviamo il ragionamento da delle verità certe e comnni, acciocché le conseguen- 
ze che ne tireremo appariscano figlie di principi evidenti, e ammessi dal senso comu- 
ne degli uomini. 

Quello adunque che non sembra potersi da nessuno rivocare io dubbio si è, che 
l'uomo oon opera cosa alcuna se non pel bone, e che anco allorquando si travolge al 
male, il suo errore oon nasce se non perchè cercando il bene, s'illude con un appa- 
renza di esso. Di qui è manifesto , che anco la società non può esser formala dagli 
uomini, se non collo scopo di conseguire, a forze unite, un qualche bene: il contra- 
rio sarebbe assurdo ; non avrebbe senso il dire , che gli nomini si associno insieme 
per ottener ciò che risguardano per un male, e non per un bene. 

Del pari egli è evidente, che se l'uomo s'inganna circa il bene di cui va in cer- 
ca, e io vece di trovare un bene reale , trova un vero male , la sua azione è perduta 
per lui, ella non hit vertin prezzo, ovvero ha un prezzo negativo. Si applichi questo 
concetto alla società. Se questa non conduce gli uomini al bene, a nn bene, vero e 
reale} e se in quella vece sott'apparenza di bene li travolge ed inganna facendoli riu- 
scire all' acquisto di ciò che è veramente un male; ella si rende loro inutile e dan- 
nosa: tradisce il suo fine naturale e necessario: la società non ha più alcun prezzo , 
o ne ha solamente uno negativo. 

Finalmente un altro principio che non sembra aver bisogno di dimostrazione, e 
che non è meno importante de'precedeoti per la scienza sociale, si è, che il bene vero, 
n cui dee intendere una società di uomini, dee esser il bene umano, quello che è de- 
finitivamente bene per la natura umana, quello che è consentaneo a tutte le esigenze 
di questa natura, di maniera ebe questa natura interamente lo approvi e lo appetisca. 

Se vi avesse qualche cosa che fosse aggradevole all'una o all'altra delle minori 
facoltà di cui l'uomo è fornito, ma fosse in pari tempo rifiutata dat complesso della 
natura umana: quella cosa non si potrebbe dire bene umano, bene dell'umaoa natu- 
ra; più tosto dovrebbe riporsi fra i mali, a giudizio di questa natura che tutta intera 
la rigetta. 

Per non ingannarsi adunque nello stabilire il vero beue qoq conviene conside- 
rare solamente il rapporto che ha qualche oggetto coll'uoa o l'altra delle facoltà n- 
tnaoe; né meno conviene stare a delta dell' opinione ; ma egli è mestieri raccorre il 
fermo giudizio di tutta intera la umana natura. Egli è specialmente a questo propo- 
sito, che ha luogo la sentenza di Cicerone, che ■ il ghiribizzo dell'opinione è svenla- 
c to dal tempo, e il giudizio della natura è coofirmaio. (i) i 

Laonde principio semplice, ma che pur dee starsi in capo d'ogni buona dottrina, 
è questo: c ogni società, di qualsiasi forma e natura, conviene che tenda ultimamen- 
te al vero bene umano ; i tanto è richiesto dall' essenza della società : senza di c o 
mancherebbe il fine essenziale di qualsivoglia assodamento; questo sarebbe nullo di 
diritto e di fatto. 

(I) Optnionum commenta delti dies, naturai judicia confermai. De fi. 0. ti, n. 
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CAPITOLO II. 



DEL BENE UMANO. 

Fu delio a ragiono, ohe « la più grande sapienza ti ■ i luce a distinguere i beni 
ed i mali (i). • 

1 principi che noi abbiamo stabiliti nel precedente capitolo dimandano tutta que- 
sta sapienza, acciocché si possano rettamente applicare. 

Vero è, che le difficolta che si scontrano io tale applicazioni dipendono dalle pas- 
sioni, le quali impediscono una gran parte di uomini dall' acconsentire con semplicità 
agi' immediati lumi del loro intelletto. Se l'animo Tosse puro, e non preveuuto da torti 
e ciechi appetiti, non sarebbe difficile air uomo il conoscere il suo vero itene , quel 
bene che è sempre desiderato dalla sua natura, e che spesso è fuggilo dalla sua vo- 
lontà. Tuttavia dee riuscire di conforto e di aiuto alla retta natura contro alla sedu- 
zione delle passioni e coutro alla volontà traviata da esse , una dottrina chiara e di- 
stinta intorno ai beni ed ai mali umani. Che se fosse altramente , sarebbe disperato 
della salute del genere umano. 

Coovien dunque considerare, come la prima linea della costituzione naturale 
della società sia questa, che « la società tenda al vero beue umano. » 

Ma resta a chiedere: che cosa è questo vero bene umano , se >po essenziale di 
ogni società? Geco quanto noi vorremo chiarire io questo capitolo. 

L'uomo è un soggetto fornito di varie potenze , e ad o-m specie di potenza ri- 
sponde uoa specie di bene. 

Ma l'Antropologia dimostra, che queste potenze hanno un ordine fra loro,e che 
simiglianteuieute hanno un ordine fra loro i vari beni propri delle diverse potente. 
Quest'ordine è fondato nella natura, e perciò la natura uoo rimane soddisfatta se que- 
st'ordine de'beoi uon è conservato (2). 

Altra cosa è dunque l'appetito totale della oatura umana, altra cosa è l'appetito 
delle singolari sue potente. Ciascuna di queste potenze specificamente distinte tende 
a qaella specie di bene, ebe le è propria, ma la natura umana complessivamente pre- 
sa tende all'ordine iotero dei beni, e non si appaga se in qualsivoglia modo quest'or- 
dine venga violato. 

Ora qual è egli I' ordine delle potenze ? quale quello dei beni che ad esse 
rispondono ? 

L' Antropologia di nuovo dimostra, che tnlte le potenze dell'uomo, e gli appetiti 
che le accompagnano, si riducono ultimamente in due classi, cioè io potenze soggetti- 
ve e in potenze oggettive, in appetito di beni soggettivi e in appetito di beni ogget- 
tivi (3). 

Per bene soggettivo s'intende tutto ciò che ci diletta, avendo roIo riguardo al di- 
letto che produce a noi, e non alla natura, al valore intrìnseco dell'oggetto dilettevole, 
indipendentemente dal nostro vantaggio. Egli è chiaro, che la potenza di sentire non 
può godere che di questa specie di beni. 

Ma essendo noi anche dotati d' intendili ento, per mezzo di questo conosciamo 
pur il prezzo di quelle <*ose che non sono a noi stessi dilettevoli e vantaggiose: e «ap- 
piani considerare quanto esse sieuo dilettevoli e buone ad altri, od a sè slesse. Questo 
valore, che noi riconosciamo mediante l'intendimento nelle cose, e che non viene mi- 
turato col rapportare le cose a noi, ma non facendo alcuna riflessione al nostro proprio 
interesse, si chiama bene oggettivo. Egli è secondo la natura propria della facoltà di 
conoscere il giudicare le cose cosi disinteressatamente, io quanto sono, non in quanto 

(1) Ifanc tummam dtxit (Socrate») e»*esapi&ntiam,6ono,malaque<iùlin<jìterc Sen.Ep.LXXf, 

(2) Ved. VJntropologia, L. Ili, Se». Il, c. X, e L. IV, c. XII. 

(3) Ivi, L. HI, Set. I,c IV. 
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giovano a noi, e questo è uno slimarle secondo la verità, non secondo la passiona del- 
l'umor proprio. 

Ora la cognizione essenzialmente disinteressala delle cose diventa base della 
moralità toslochè ella si considera in relazione colla volontà (i). 

Se la ooslra libera volontà, «edotta dall' amore di noi slessi, attenta alla cogni- 
7. one a (ine di falsala, se hi sforza di corrompere i giudizi naturali dell' intendimen- 
to, essa è malvagia. 

Se |»oi la volontà, renna rd incorrotta contro le lusinghe dell'amore soggettivo, 
appoggia col suo potere pratico la legge dell'intendimento, lasciandolo giudicarle cose 
^mn (Fa la verità die egli percepisce, e compiacendosi nei suqi retti ^ indizi, essa è buona. 

L'uomo sente una invitta necessità che la volootà sua sia buona e non malvagia; 
the ella aderisca, non ripugnando, ai giudizi che fa Tinlendimenlo lasciato a sè stesso 
sui prezzo oggettivo delle cose, fussanco col sacrifìcio di tulli gli appetiti soggettivi. 

L'iutellello e la volontà duuque sono potenze oggettive. 11 bene oggettivo, pro- 
prio di queste poteoze, sono lutti gli enli secondo i gradi di valore oggettivo, ossia se- 
rondo i gradi di loro entità. La volontà che aderisce alle cose presentatele dall' in* 
telletto con dei gradi di compiacenza proporzionati ai gradi di loro entità , soggiace 
a due effetti: i ad un naturai diletto poro e nobile, e tanto maggiore, quanto è più 
intensa la sua udesioue allentila conosciuta, e quanto è maggiore questa stessa entità 
conosciuta; i.° ad una approvazione da parte dell'intelletto, il quale giudica, che la 
volontà che cosi opera, operi bene, conforme alla sua natura ed alla verità. 



scaturisce poscia un altro diletto uuovo, che s'aggiunge al prnio, lo raddoppia quasi 
direi, e lo compie. 

La natura umana desidera queslo diletto e questa approvazione, e noi chiamiamo 
un tale desiderio, desiderio morale. 

Questo desiderio della natura umana è assoluto e superiore a tulli gli altri desi- 
deri e appetiti. 

Perciò la oalura umana non è soddisfatta se non a condizione che sia soddisfatto 
questo suo desiderio, eziandipchè, quando non si possa altramente, col sacrificio di 
tutti i desideri e appetiti delle altre potenze. 

L' ordine adunque delle potenze e Y ordine de' beni che rispondono alle varie po- 
tenze; qoest' orJine, a cui tende l'umana natura intrinsecamente, si riduce a far sì che 
le potenze oggettive prevalgano alle soggettive, e che il bene oggettivo prevalga al 
bene soggettivo, che i giudizi dell'intelletto sieno retti e che la volontà ami i giudizi 
retti, e non si diriga nelle sue operazioni con altra regola che con quella di questi retti 
giudizi; in una parola, l'ordine dei beni umani vuole che si metta nel primo luogo la 
verità dell' intelletto e la virtù della volontà; che ogni altro bene ceda a quello della 
virtù, quando non si possa conservare insieme con lei. Ora noi possiamo conoscere e 
deGnire che cosa sia il bene umano. 

Da ciò che fu detto si raccoglie, che c il vero bene umano non è altro se non la 
▼irlo morale, e lotti que beni che possono stare insieme colla virtù. » Conviene con- 
chiudere oltracciò, che c ogni qualvolta un bene di qualsivoglia specie non può stare 
insieme colla virtù, egli cessa dali'esser bene umano, perchè niente è bene umano di 
ciò che esclude la virtù, i 

Se poi noi analizziamo la virtù secondo la descrizione che n'abbiamo dato pur 
«.ra, troveremo, che nel primo suo generarsi si manifestano tre elementi, i quali oa- 
scooo. per così dire, ad un corpo coli' allo virtuoso. 

La volontà buona primieramente sente l'autorità del vero, che le domanda ade 
»ione % ed ella vi si arrende. 

' (1) Ved. Principi delta Scienza Morate, c. JV. 
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Di poi, «Un trae diletto da questa sua adesione. 

Io (erto luogo, sente pure che questa sua adesione è degna di approvazione, e 
viene veramente approvala da parte doli' iolellello. 

Gli elementi dunque che si rinvengono io ogni atto virtuoso della volonlà, sono ; 
i° adesione volontaria ali enti secondo l'autorità del vero, 2." diletto dell' adesione, 
e 3.° approvazione. 

E il primo di questi tre elementi, che costituisco propriamente la virtù cella sua 



Gli altri sono due elementi end «mona logici, cioè due clementi di felicità che si 
aggiungono necessari amen le nlla tirtù. 

Nella slessa origine adunque della virtù si trova un inlimo nesso, che lega la 
virtù colla felicita (i). 

Di più, si scorgono contemporaneamente neT allo virtuoso i costitutivi della fe- 
licità umana. Si vede cioè, ohe la felicità dee risultare da due elementi, cioè dal di- 
letto e dall' approvazione. 

Gerlo non basterebbe, acciocché* un nomo fosse felice, che egli godesse il diletto, 
perocché questo, per quantunque grande paresse, non potrebbe appagare giammai pie- 
namente V uomo quando venisse disapprovato e ripreso come malvagio dal giudizio 
della sua ragione. AH' incontro, se I' uomo gode ed in pari tempo la sua ragione ap- 
prova il suo godere; la oalura umana trova allora in quel diletto vera quiete e com- 
pito appagamento. 

Quett' approvazione poi non può mancare ogni qualvolta il godimento è una con- 
seguenza dello stesso alto virtuoso. 

Ora, conosciuto io che consista il bene umano* scopo essenziale di ogni società; 
conosciuto che il bene umano « risiede nella virtù e nelle appendici eodemonologiche 
della virtù, e in generale in ogni bene in quanto che si tiene insieme colla virtù , » pos- 
siamo cavarne le seguenti conseguenze: 

i. a Niuoa società è legittima se ella ha uoo scopo contrario alla virtù, poiché 
questo scopo pugna contro l'essenza della società. 

».* Niuna legge sociale ha valore di sorte se, od in quanto ella impedisce i sozi 
di pervenire all'acquisto della virlù, perocché senza la virtù non si dà beoe umano, 
per ottenere il quale è instiluila la società. 

CAPITOLO III. 

CONTINUAZIONE. IL BENE UMANO NON ISTA IN PUCEBI ISOLATI, HA NBLL' APPAGAMENTO . 

Dalle cose dettesi traeollracciò la conseguenza, che debbonsi distinguere ìptaceri 
di cui f uomo può godere, dall' appagamento del suo animo. Questa è una distinzione 
assai importante per la scienza euaemonologica. 

In fatti, tutte le facoltà dell' uomo hanno i loro piaceri speciali, come tutte haouo 
il loro sviloppo e la loro perfezione; ma ["appagamento appartiene solo all' intera na- 
tura umana : Vi possono essere molli piaceri io un uomo, ma non vi ha nello stesso 
uomo che un solo appagamento; coociossiachè ciascun uomo o è appagato del suo sta- 
to, o non è: qui non ci ha strada di mezzo. 

Gli oggetti che o mediatamente oimmediatamenle cagionano i piaceri, si chiamano 
beni-, cosi gli averi si chiamano beni, perchè sono cose che usate da ooi o ci procurano 
de* piaceri, ovvero ci servono a prncac iarci dolPahre cose aite a procacciarci dei pia- 
ceri. Si osservi qoi, che ooi intendiamo di comi» eedere «ulto il vocabolo di piaceri an- 
che la soddisfazione di un bisogno qualsiasi e la cessazione di un dolore. 

(i) Di questo ncs o importanti» fu da do* ragionalo lungarn-n'c nella Storia comparativa e cri- 
tica M Siatemi morati, Cop. Vili, ori. ir, § 7, nelP Antropologa, L. IV, c. XII. 

Rosmini Voi. 1. 13 
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Trattandosi adunque dell' umana felicità, acni tende edee tendere ogni rimana as- 
sociazione, vi hanno tré cose a distinguersi accuratamente, i ha ni, i piacerle f appaga- 
mento: sarebbe un grande errore il prendere l'una di queste cose per l'altra. Il vero 
bene umano non consiste, nè nei beni, ne nei piaceri, ma nell' appagamento (i). 

E qui gioverà il considerare, che l'errore nel quale incappano gli uomini andando 
in cerca di felicità, non consiste già nel pigliare un altro scopo del loro operare diverso 
dall' Appagamento. Ansi tulti cercano ¥ appagamento, e non possono cercar altro ; 
perocché è la stessa loro oaiura quella che gì' indetta di ciò Fare. 

Di vero, onde è orni che gli uomini bramano di possedere gran copia di beni ? 
Ond'è che vanno in traccia di sempre nuovi piacerti Non può dubitarsi , che essi fanno 
ciò perchè sperano di trovare io que'beni che accumulano, in que' piaceri che gustano, 
il loro appagamento. Se noi trovano, l'errore non consiste in non volerlo, o in non 
cercarlo questo appagamento; consiste unicamente in non cercarlo là dove egli è, in 
eleggere malamente i mezzi co' quali l'appagamento si ottiene, nell' ignorare Goal- 
mente la natura e le vere condizioni dell'appagamento slesso di cui vanno in traccia. 

Onde nasce una conferma a quello che dicevamo, cioè che il vero bene umaoo , 
che ala riposto nell'appagamento dell'umana natura, è il fino essenziale della società, 
L 1 appagamento è il fine essenziale della società di diritto e d : fallo . Perocché la società 

(1) Gli errori di eoi tono viziati i sistemi filosofici dipendono, come è stelo laote volte os- 
servato, da delle vedute escluiive e parziali degli scrittori, lodi e che quasi sempre si avvera, 
che la parte positiva in ogni scrittore è vera, e la parte negativa, cioè quella che lo scrittore 
nega e trascura nelle sue vedute, è falsa. Io bo applicato questo priocipio agli autori di poli- 
tica, classificandoli secondo le diverse loro esclusive e parziali maniere di vedere ( Ved. il li- 
bro della Sommaria cagione dello ttare e del cadere delle società, c. XIV ). Questa maniera 
di classificare è di somma oblili, purché s a esatte: conciossiaché per essa si vede tosto in ebe 
parte lo scrittore sia difettoso ed incompleto. 

Conviene nondimeno osservare, che la classificazione eseguita suindicato principio è mol- 
tiplico , eonciossiacbé gli scrittori possono aver dimenticato nun nn lato solo della materia che 
trattano, nja più. Si possono tuttavia ridurrò teli dimenticaste a certe verità più generali, e in 
tal modo restringere a pochi i modi divorai di classificare gli scrittori , giacché le verità più 
generali sfuggite al loro sguardo si riducono sempre a poche. 

La classificazione da noi proposte degli scrittori politici nel libro della Sommaria cagio- 
ne ecc. o. XIV , fa dedotte dalle esclusive loro vedute intorno alle forze che muovono la so- 
cietà civile al suo fine. Dimostrammo che queste forse si riducono a tre somme, cioè ali ati 
r> vi là dello spirilo umano , a.° ai beni esterni che hanno virtù di modificare le disposizioni di 
esso spirito umano, S.° all'organismo sociale, che influisce non meno sulla produzione , distri- 
buzione e consumo de*beoi esterni, die sullo stesso spirito umano immediatamente. Ora secon- 
do che gli scrittori politici fecero esclusivo oggetto delle loro meditazioni la prima , o la se- 
conda, o la tersa di queste tre forze, essi vennero da noi distribuiti io tre diverse categorìe. 

Ma un lato non meno importante di quello delle forze che impellono la società, si è quello 
ebe riguarda il fine della società stessa. Noi troviamo che anco rispetto al fine della società 
rivile le dottrine e lo spirito degli scrittori politici si trova per lo più esclusivo ed estremamente 
difettoso. Secondo questo lato, essi vengono pure ad esser divisi in tre categorie; conciossiaché 

1. ° V'hanno di quegli scrittori , i quali ripongono il fine «ella società nell'abbondanza de'è«. 
sn astemi, o sia mostrano di risgunrdare queste materiale prosperità come l'unico fine sociale ; 

2. ° V* hannO di quelli , i quali reputano che la società e il governo che fa dirige, debba 
unicamente tendere ali accrescimento de'corouni piaceri; 

3. * Finalmente non mancano di quelli , che riconoscono bensì dover consistere il fine so- 
ciale nell' 'appagamento dell'animo, ma non fanno giusta stima de'mezzi di questo appagamento, 
e prendono il tipo di un animo appagato dall'indolenza del selvaggio. 

Se noi vogliamo contrassegnare questi scrittori a vedute parziali, con tre nomi significanti 
il loro errore, potremo denominare i primi politici mari. i secondi politici effeminali, i leni 
politici selvaggi. Egli non sarà difficile ravvisare altrettanti esempi di queste tre classi di scrit- 
tori politici negli Economisti, in Elvezio ed in Rousseau. 

E qui si noti, che non è già difetto della scienza economica, se quasi tutti gli economisti appar» 
tengono alla prima categoria. Egli è troppo necessario che una scienza tratti di un solo oggetto ; il 
metodo scientifico vuole che l'economia considerila sola ricchezza: il difetto adunque non appartiene 
alla scienza, ma agli scienziati, i quali assorbiti da quest'unico oggetto, la ricchezza , a questa «ola 
vogliono trarre il t .ito dello stato, vogliono che in quest'uria tenda esclusivamente l'intera società. 
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è sempre I' opera degli individui umani che si associano, e gli umani individui nelle 
loro opere non cercano in Gne del conto, nè possono cercar altro se non l'appagamento 
della loro natura, e se pur vaono io cerca apparentemente d' altre cose oltre che di 
questo, ne vanno in cerca perchè credono che quelle sieno mezzi di appagamento: sic- 
ché in ultimo l'intenzione di tutti quelli che si associano, determinata dalla natura, non 
può mai (ì aire in altro che in questo, di ottenere mediante la loro associazione ciò che 
li contenti e gli appaghi, od influisca almeno ad appagarli e contentarli. 

Coovien adunque che conchiudiamo da queste semplici, ma fermissime verità. 

i .* Che tutte quelle società che non approssimano gli uomini al vero appagamento 
ma da esso gli allontanano, sodo in contraddizione colla volontà di tutti i sozi che le 
compongono, eziandiochè questi per errore le formino e le promuovano. 

2. 0 Che quando le volontà de' soci, eziandiochè sembrino unanimi, si riferiscono 
ad una cosa evidentemente contraria all' umano appagamento, per errore, o per caldo 
di passione; queste non sono volontà veramente sociali, nè possono costituire alcuna 

,e 8f5 e - 

Quesl' ultima conseguenza è di somma importanza. Imperocché da essa consegui- 
ta, che negli stessi statiche hanno una forma democratica, e ne' quali regna il princi- 
pio che il popolo è sovrano e che la volontà del popolo costituisce la legge, a tutta ra- 
gione gli uomini di slato più assennati non si tengono obbligati di ubbire agl'istan- 
tanei capricci della moltitudine, anzi di resistere ad essi; non considerando per vera 
legge se non la volootà costante e naturale del popolo legislatore, la quale suol teudere 
al vero bene sociale; perocché egli è impossibile che il popolo voglia in verità costan- 
temente il proprio male (ì). 

Si può illustrare quanto dico, con una autorità irrecusabile, qual dee esser quella 
di Alessandro Hamilton, uuo de'redattori più influenti della costituzione degli Slati-U- 
niti <r America. 

I sentimenti di quell' uomo celebre sulP argomento nostro si leggono nel Fedi ra- 
lista, giornale che veniva pubblicato in America da tre grandi uomiui (2) quando il 
progetto della Costruzione federale degli Stati-Uniti stava ancora dinanzi al popolo, e 
di cui stimo prezzo dell'opera I' arrecare un brano, sebbene alquanto luogo , come 
utilissimo a chiarire la materia che ho alle mani. 

f Io so, scrive adunque in questo giornale (3) Hamilton, che vi hanno di quelli 
C secondo i quali il potere esecutivo non potrebbe raccomandarsi meglio che piegan- 
t dosi servilmente ai desideri del popolo o della legislatura. Ma egli mi sembra che 
« costoro s' abbiano delle no/io dì ben grosse circa l'oggetto di ogni governo , come 
« pure circa i veri mezzi di produrre la prosperità pubblica. » 

« Che le opinioni del popolo, quand'esse sono ragionate e mature ( si noli bene 
• questa condizione che appone Hamilton all' autorità delle volootà popolari, dirigano 
c la condotta di quelli a' quali egli affida i suoi affari, questo è ciò che risulta dallo sla- 
c Li imeoto di uoa cosliluziooe repubblicana. Ma i principi repubblicani non esigono 
c già che T uomo si lasci trasportare da ogni menomo vento delle popolari passioni, 
« o s'affanni di ubbidire a tutte le momentanee impulsioni che può ricevere la molli- 
c ludme dalla mano arti linosa di uomini che adulano i suoi pregiudizi per tradire i 
« suoi interessi. » 

< Il popolo non vuole per lo più che giungere al ben pubblico, questo è vero ; 

(1) Beo riflettendosi a questa condotta degli uomini più eminenti io virtù ed io senno de- 
gli siali democratici , vedes* apertamente come egli è al tutto contrario alla natura delle cote 
il considerare gli uomini politicamente uguali: egli avviene sempre, nè può avvenire atlriman- 
ti, in qualunque forma di governo, che v'abbiano dcgl' individui i quali e di diritto e di tatto 
modifichino i voleri delle maggiurnuc popolari. 

(2) John Saj, Hamilton e Midiston. 

(3) N.° 71. 
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« ina egli s'inganna spesso in cercandolo. Se altri andasse a dite a lui slesso, eh' egli 
c giudica sempre sanamente de' mezzi da usarsi alla prosperità nazionale, il suo buon 
< senso gli farebbe sprezzare colali adulazioni, poiché sa troppo bene per esperienza, 
c che talvolta egli si è ingannato; e ciò di cui dee maravigliarsi si è , ch'egli non s'io- 
« ganni più di spesso, cacciato di continuo come pure è dalle astutezze de' ^ a rasiti e dei 
c sicofanti, attornialo dai lacci chea lui tendono incessantemente tanti avidi privi di 
« altri appigli, illuso ogni dì dagli a ri fi < i di quelli che posseggono la sua confidenza 
« non meritandola, o che cercano di possederla più tosto che di rendersene degni, d 

c Quando i veri interessi del popolo sono contrari a' suoi desideri, il dovere di 
v tutti quelli ch'egli ha posti a guardiani de' suoi interessi si è di combattere l'errore 
c di cui egli è momentaneamente la vittima affine di «largii il tempo di rinvenire e di 
« considerar le cose a sangue freddo. Egli è piò d'una volta accaduto, che un popolo, 
a salvato io questo modo dalle fatali conseguenze de'suoi propri errori, si compiacque 
« <!' ionalzare monumenti di sua riconoscenza agli uomini che aveano avuto il mn- 
■ goanimo coraggio di sporsi a dispiai ergli per servirlo. ■ 

Queste dottrine assai giuste dipendono tutte dal principio da noi stabilito, che la 
volontà di uoa società, o de s .zi che la compongono, non è vera, ma solo apparente, 
ogni qualvolta ella non tende al b >ne sociale, e per dirlo cuo più generalità, al vero 
bene umano, al vero umano appagamento. 

CAP ITOLO IV. 

CONTINUAZIONE. — DUE ELEMENTI DELL APPAGAMENTO, L UNO NECESSABIO 

E L ALTRO VOLONTARIO. 

Una delle piò profonde e importanti quislioni proposte dai moralisti dell 7 antichità 
si è quella del potere della volontà sulla ivi c tà umana. 

Essa venne risoluta con delle risposte estreme dalle due scuole contrarie degli 
Epicurei e degli Stoici. 

Gli Epicurei oega vano alla volontà ogni potere sul produrrete felicità, o per dir 
meglio trascuravano al lutto di osservare l'iutluenza che la volontà esercita sul render 
l' uomo felice. 

Gli Stoici all' incontro davano alla volontà tutto il potere di produrre all' uomo 
la felicità. 

La ragione di questa diversità di senleDsa si era, che gli Epicurei facevano consi- 
stere ogni bene nel /.inrerp; e il piacere, almeno il piacere fisico, da cui prende vasi la 
nozione generale di piacere, si produce all' uomo necessariamente, secondo leggi ani- 
mali, e non per opera della volontà; là dove gli stoici si erano avveduti, che la felici- 
ta non poteva») mai riporre in piacel i singolari per quantunque molli, ma nella con- 
tentezza universale, nell' appagamento, a produrre il quale ma ni Pesi a mente concorre 
no volontario giudizio. 

Laonde non può negarsi agli Stoici il merito di aver ben vedute e fermale due 
grandi e precinse verità: I' una che la felicità umana coosisle nell' appagamento e ooo 
ne' piaceri, concioesiachè egli è evidente, che se l'uomo, eziaodiochè nuotante ne* pia- 
ceri, pur dichiara sè stesso misero, egli ooo potrà mai riputarsi do chicchessia in pos- 
sesso della frlicila: l'altra che V appagamento esige sempre, come sua condizione , 
un atto della volontà, col quale l'uomo chiami e giudichi sè stesso pago e felice. 

Fio qui non si potrebbe non consentire colla dottrina stoica. Gli uomini voluttuosi 
sogliono ridersi di qiulL filosofia, perocché non possono concepire, che altro che i pia- 
ceri renda I' uomo felice. Ma questi stessi uomini, dati abbandonatamente a' piaceri se 
vogliono porre attenzione a quello che accade in sè stessi, possono accorgersi che la 
teoria stoica è la teoria della natura umana a cui prestano omaggio col fallo gli uo 
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mini t)i lutli i sistemi e di tulli i costumi. E veramente, allorché i ? olotluoti sostengono 
che la felicità consista oe' piaceri, che faooo essi altro se non an giudizio? Essi dichia- 
rano eoo ciò vero o falso che sia, che sì trovano beali nell'uso de* godimenti materiali. 
Se si «indicano e si dichiarano sinceramente tali, anche lo stoico accorderà loro, che 
dunque sono tali. Ma se per l' opposto non si giudicassero tali, se ansi giudicassero di 
sè tutto V opposto, come non di rad" avviene? In tal caso essi col loro stesso giudisio 
s' accordano di nuovo cogli stoici. Egli è dunque sempre vero, che si richiede un giu- 
dizio, col quale I' nomo chiama e asserisce sè stesso felice, acciocché egli sia tale; e 
questo è appunto la dottrina dell' appagamento stoico. Ciò che è strano si è, che gli 
uomini voluttuosi, Gn che ragionano in teoria, mordacemente sostengono che la felici- 
tà tutta consista ne' piaceri: ma se poi gli osserviamo nella loro vita privata, in quella 
vita che A una catena di piaceri quasi non interrotta, noi li rinveniamo immersi in una 
profonda tristezza, lamentosi, gemebondi; niun mortale è piò sventurato di essi, a lor 
detto, e l'esperienza dimostra, che tali uomioi accusano e sentono veramente una ma- 
laugurata tendenza allodio della vii», al suicidio, lo potrei addurre degli esempi di 
queste vittime funeste de' piaceri sensuali, che ho soli' occhio, se ve ne avesse bisogno 
c noo anzi credessi che ognuno si sarà scontrato ad esse nel corso della sua vita; ov- 
vero ne avrà letti gli esempi ne' giornali e nelle statistiche. 

Vedesi adunque manifesto, come la vivezza del piacere inganni ì sensuali. Fino 
che parlano della teoria filosofica, considerano questo piacere solo e puro, e allora il 
trovano l' ottima cosa: quando costretti di discendere dalla teoria, rientrano nella pra- 
tica, l'esperienza dimostra loro che il piacere materiale dipendente dalle condizioni del- 
la fibra nè è illimitato, ne è contìnuo, nè è perpetuo; e che di piò egli per natura sua 
non occupa e non esercita se non una delle più esili e delle meno ragguardevoli poten- 
ze dell' uomo, lasciando tulle le altre affamale e mal paghe; onde poi l' uomo intero 
è costretto a dichiararsi vuoto e misero: indi il continuo scontento, e le angosce op- 
primenti, e gl'incessanti lagni de' voluttuosi. 

Questa è dunque la parie vera della stoica dottrina, la parte tratta fedelmente dal- 
l'osservazione della natura (i): quale ne è poi l'esagerazione? 

L'esagerazione sta in pretendere che l'appagamento dipenda unicamente dalla 
volontà, e che la volontà possa sempre pronunciare quel giudizio col quale l'uomo si 
chiama e ai rende appagalo e felice. Gli stoici pretendono appunto questo; sostengono 
che I' uomo, in qualsivoglia sialo si trovi, può con un atto della sua volontà chiamarsi 
contento e felice. In questa energia della libera volontà, che si solleva al di sopra di 
tutti gli accidenti a cui soggiace I' uomo e le sue cose esteriori e il suo corpo, e che 
mantiene immutabile quel giudizio onde si reputa bealo, essi fanno consistere ad un 
tempo T umana virlò e I' umana felicità. 

Ma qui ci ha una intrinseca contraddizione. Perocché sei' nomo dee giudicare 
che sia bene, fbrz' è eh' egli abbia una materia su cui formare il suo giudizio, la qual 
materia non può essere che uno stato realmente soddisfacente che dia fondamento al 
giudizio che P uomo fa di sè stesso quando egli dice di star bene. Altrimenti il giudi- 
zio sarebbe io aria; sarebbe una proposizione falsa. 

Questa critica della felicità stoica trae se o la critica della virtù stoica. Se la dot- 
trina della sloa mostrasi ripugnare a sè atessa, perchè fa consistere talora la /elicila 
dell' uomo in no giudizio falso pronunciato dalla, libera volontà; molto più apertamen- 
te essa si contraddice quando in uo giudizio falso liberamente pronunciato fa consiste- 
re la virtù. 

(1) La lingua parimente depone a favore del sistema stoico. La questiono posta eoa}, i Se la fe- 
licità consìsta nal piacere, • suppone che fra piacere <■ felicità vi sia gualche divario: con essa viene 
« dimanda ni, « se il piacer* produce la felicità dell'uomo, i Si considera dunque il piacere come 
causa e la felicità corno «'(Tello. Chi ooo vede all'opposto che felicità dircnta quasi un sinonimo di 
appagamento) o sia di piena coatcntcfia, sema di che non avrebbero senso quelle parole? 
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Questi per altro, convien dirlo, sono gli estremi sforzi della ragione umana nelle 
investigazioni galla felicità e sulla virtù, come ho altrove dimostrato (1): mancava al* 
la ragione no elemento essenziale, e perciò non riusciva che ad avere in fine de suoi 
i alcoli no risnltamento sbagliato. 

Convien adunque conchiudersi che V appagamento dell'umana natura risalta «la 
due elementi, i.° da un bene reale indipendente dalla libera volontà dell'uomo, a. * da 
un atto della libera volontà col quale l'uomo si chiami appagato del bene cbe possiede. 

CAPITOLO -V. 

DISTINZIONE DEL FINE ULTIMO E DEL FINE PROSSIMO DELLE SOCIETÀ. 

Riassumendo quanto fu detto sin qui, egli è evidente che gli uomioi non si uni- 
scono in società se non per procacciarsi un bene. Niuna società può avere altro che il 
bene per suo fioe. Che se gli uomini si ingannassero e prendessero ciò cbe è male per 
bene, converrebbe dire che la loro volontà non sarebbe una volontà sociale, nè sarebbe 
una vera volontà della natura umana, ma una volontà illusa della persona umana 
che è in contraddizione con quella dell'umana natura (3). Dee dunque il line di ogni 
società essere un bene vero, e non una illusione di bene, che non è bene. Dee di più 
essere un vero bene per gli uomini ohe si associano. Dicemmo dunque, che lo scopo ve- 
ro ed ultimo di ogni società, è per natura della società stessa, il vero bene umano , 
nel quale tende da sè stessa l'umanità; e vi tende anco la persona umana quantunque 
volte ella non sia allucinata e resasi volontariamente inetta a giudicare del reale e pro- 
prio oggetto de 1 suoi desideri. Noi ricercammo anco in che consista in universale que- 
sto vero bene umano, che dee formare il continuo scopo di ogni associazione, e ci ri- 
sultò eh' egli non può consistere in piaceri momentanei, ma in un appagamento co- 
stante dell'animo. Finalmente, sottoposto all' analisi questo appagamento, il trovam- 
mo composto dì due elementi: di un bene reale che si sottrae alla libertà dell' oomo, 
e di un giudizio libero dell'umana volontà. 

Tale è la dottrina del fine comune ugualmente a (otte le società. 

Ma dopo di ciò egli è pure evidente, che se tutte le società hanno un fine comune 
c necessario, conviene cbe ciascuno abbia anche un suo fine proprio che la dislingua 
dall'altre. E di vero, se lutti gì' individui che comecchessia s' uniscono in società, cor- 
cano io line del conto il proprio appagamento, tuttavia essi si propongono mezzi di- 
versi co' quali ottenerlo. Or sono appunto questi mezzi che distinguono le diverse so- 
cietà fra loro, e che costituiscono il fine proprio di ciascuna. 

Nella dottrina stoica, nella quale l'appagamento dipeode dal solo giudizio libero 
della umana volontà, le diverse società che stringono insieme gli uomini non avevano 
alcuna ragione di esistere, appunto perchè tutto l'appagamento dipende dall' umano 
individuo scevro da ogni associazione e da ogni circostanza esterna. 

Ma nella dottrina nostra, secondo la quale l'appagamento umano dipende par- 
te dall'efficacia della volontà e parte da qualche cosa di reale e di necessario, si con- 
cepisce la ragione di un' associazione volta a procacciarsi questo bene reale che de- 
sidera l' animo e che gli bisogna per potersi chiamare con verità appagato. 

Egli è vero, cbe nel determinare questo bene reale, che influisce a render l'uomo 
soddisfallo e conlento, l' opinione ba una grandissima parte. Questa parte grandissima 
che ba so dì ciò I* opinione fu appunto l' argomento di cui si servirono gli stoici a man- 
tenere che lutti i beni esterni sono effetti d'opinione, sono puramente fattizi, cioè beni 

(I) Ved. U Sforna comparativa e critica defittemi morali c. Vili, art. 111, $ 7. 

(2j Importantissimo è il distinguer bene fra I umana persona e V umana natura, e questo 
è chiave ad aprire molli swii dell'umanità. Ili conviea rimettere il lettore a quanto ho scrino 
intorno • ciò nel Lib. IV ielVÀntropologia. 
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fatti tati unicamente dal giudizio libero che l'uomo proQUOCta intorno ad essi, cui qual 
giudizio egli produce a sè stesso l'opinione , che quelle cose sieno beni e quelle altre 
non sieno, o sieno mali. 

Noi accordiamo di nuovo, che una tale dottrina, per quantunque esagerata, con- 
tenga una vista profonda: accordiamo che questi Glosofi travidero la distinzione, che 
s.ilo il cristianesimo mise nella piena sua luce, fra il bene assoluto ed i beni retativi: 
essi s'accorsero, che io tulle le cose esteriori e materiali non vi avea niente di assoluto, 
che tutto era relativo, e però che rimaneva ogni cosa in balia dell'opinione umana, la 
qual rendeva or beoi or mali ciò che ella voleva a suo capriccio (i). Ma quello che gli 
stoici non conobbero, quello che il solo cristianesimo fece conoscere agli uomini, si è 
l'avervi, oltre i beni sensibili, un bene reale ed assoluto, sul quale l'opinione non ha 
alcun potere, come quello che è realissimo, scevro da ogni male ed immutabile. 

Questo vero sublime del cristianesimo sembra nel primo aspetto lasciar campo alla 
obbiezione seguente: c Se la teoria stoica si mostra insociale perchè non riconosce alcun 
bene reale se non quello che viene costituito dal giudizio individuale col quale l'uomo 
giudica liberamente sè stesso felice, onde ogni associazione rimane priva di ragione e 
ili scopo; la teoria cristiana non dà ragione che di un'associazione sola, cioè di quella 
che ha per fine il bene assoluto, il qual solo non è formato dal libero giodizio delia vo- 
lontà, dall'opinione. » 

Quest'accusa ha buon'apparenza di verità, ma ella cade tostochè si conosca a pie- 
no la cristiana teoria. 

Il bene assoluto che il cristianesimo addita agli uomini, appaga in sommo grado 
per sè slesso tutti i desideri della persona e della natura umana. Ma qoesto sommo 
bene non impedisce che vi sieno poi de'beoi minori, i quali sono realmente confacevoli 
all'umana natura. Non nega il cristianesimo che questi sieno beni e piacerti nega so- 
lamente che io essi consista di necessità \ 'appagamento. Che se a que'beni e piaceri 
non disordinati. ma confacevoli alle esigenze naturali dell'uomo, si aggiunge il giudizio 
libero e spoolaoeo onde l'uomo chiama sè slesso appagato, egli è certo che ne nasce 
uno stato di contentezza. Questi stali di contentezza possono variare di fazione e di pre- 
gio; ma egli è certo che ognuno di tali stati, fondati nella copia de'beci naturali scevri 
da disordine, è infinitamente lontano da quell'appagamento che produce il sommo bene, 
nel possesso del quale il cristianesimo ripooe la piena beatitudine. Rimane solameote a 
cercarsi: c quando, a quali condizioni il giudizio, col quale l'uomo chiama sè stesso 
appagato, possa esser vero, spoolaoeo, non mendace e forzato. » Si risponde che uo 
tal giudizio, non può aver luogo se non a condizione, che l'uomo sia consapevole della 
propria innocenza. All'incontro se l'uomo prova il rimorso della colpa, egli potrà beo 
dire colle labbra, e potrà cercare di persuadere a sè stesso di esser felice; ma noo di- 
rà che una menzogna, mentirà agli altri colla lingua, mentirà a sè stesso col proprio 
cuore. Ecco la condizione che pone la dottrin i del cristianesimo, non meno che la 
filosofìa, a quell'appagamento. 1 beoi adunque che sono confacevoli alla natura uma- 
na, quando io essi non eotri alcun disordine, possouo costituire la materia denatu- 
rali appagamenti, a condizione che P animo non sia rimosso da colpa, la quale iuv 
pedisce ogni vera contentezza. Indi è che nella cristiana teoria si fa luogo a tutte le 
oneste società, riconoscendosi per reali alcuni beni limitati diversi dall'assoluto sei» 
bene a loro soli si neghi il potere di produrre l'appagamento dell'uomo. 

Ritornando ora a c o che dicevamo, l'appagamento è dunque il flne comune di 
tutle le società, richiesto dalla natura generale dell'associamento; e i beni particolari, 
che debbono formare la materia dell'appagamento, costituiscono lo scopo delle so- 
cietà singole. 

(I) Noi ci ri serbiamo nel libro tegnente di ricercare c io qua] maniera l'opinione Mercili 
«ulte cose questa sua singolare polene». > La questione é importante non meno per In psicolo- 
gia, che per la morale e per la politica. 
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11 Gne comune a tulle le società può anco chiamarsi fine rimolo\ il fine proprio 
all'incontro può chiamarsi fine prossimo della società. 

Si concluda, ogni società ha necessariamente due 6ni; l'uno rimoto, comune a 
tutte le umane associazioni, ed è il vero bene umano, l'appagamento dell'animo; l'al- 
tro prossimo, proprio della società particolare, costituito da quebeni e piaceri che 
prestano materia al giudizio interiore e spontaneo, che produce e mette io essere l'u- 
mano appagamento. 

CAPITOLO VI. 

CONTINUAZIONE. — IL PINE RIMOTO È INTERNO; IL PINE PROSSIMO 
PUÒ ESSERE IN PARTE ESTERNO. 

Se noi seguitiamo a considerare le qualità psicologiche del fine rimoto e del fi- 
ne prossimo delle società, potremo fare le osservazioni seguenti. 

Il fine rimoto consistendo nell'appagamento dell'animo, è sempre individuale : 
egli è chiaro che ha la sua sede in ciascun individuo componente la società. Ella è 
conseguente di ciò che noi abbiamo già osservato, che gl'individui sono necessaria- 
mente il 6ne delle società, e che queste non sono e non possono essere altro che de'me- 
todi o sìa dei sistemi, dei mezzi tendenti ad accrescere la felicità individuale. 

Vedesi parimente, che il Gne rimoto è cosa invisibile, non uscendo dall'animo 
di chi lo gode: egli è al tutto soggettivo. 

Quanto al Gne prossimo, dicemmo che egli si compone di piaceri e di beni. 

In quanto si compone di piaceri, può dirsi quello stesso che abbia m detto del 
Gne rimoto: è individuate e invisibile, cioè racchiuso nel soggetto che gode i piaceri. 

10 quanto poi si compone di beni, questi possono essere esterni: il Gne prossi- 
mo adunque in quanto ha per sua materia i beni esterni e materiali, è pur egli e- 
slerno ed appartieue a quella che abbiamo chiamata società visibile ed esteriore. 

CAPITOLO VII. 

CRITERIO POLITICO CAVITO DILLA RELAZIONE De'dUB PINI 
DELLA SOCIETÀ. 

Ora fra i due Boi che si debbono distinguere in ogni società quale è il principa- 
le, il rimoto, il prossimo? quale de'doe dee servire all'altro? Il fine rimolo servirà e- 
gli al prossimo, ovvero il prossimo servirà al rimoto? 

Quanto noi abbiamo detto rende facile il rispondere a queste dimaode. 

11 vero bene umano, il Gne comune ed essenziale di qualsivoglia associazione, è 
sempre l'appagamento dell'animo: questo è vero Gne. Il Gne prossima adunque della 
società, siccome la società stessa, non è che un mezzo ad ottenere il fine rimoto: con 
convien dunque sacrificare giammai il Gne rimoto della società al suo Gne prossimo; 
ma viceversa, deesi subordinare il Gne prossimo e farlo servire a vantaggio del rimo- 
lo: giacché il Gne prossimo ha solamente tanto di valore, quanto ne trae dal servire 
e dal giovare che fa al rimoto, ultimo ed assoluto Gne sociale. 

E qui si ha un semplice, ma importantissimo criterio politico, cavnlo dal Goe 
della società (i); il qual criterio dice cosi: e egli è uopo ordinare W fine prossimo 
della società, consistente nell'acquisto de'beni e piaceri speciali, al fine rimoto i re- 
sistente nell'appagamento dell'animo de'sozi, e non dar mai a quello un prezzo in- 
condizionalo, ma relativo a questo. » 

(I) Un altro è quello dflla sostanza e dell' accidente , che Tenne da noi esposto nel libro 
delta Sommaria cagione per la quale etanno o rovinano le umane tocietà. 
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CAPITOLO Vili. 

ERRORE DI QUELLI Cnt TENDONO A MATERIALIZZAR!'. LA SOCIETÀ . 

Di chi», quanto chiaro non si fa I* errore di que'governi, elio non mirano se non 
n materializzare la società, e che ripongono ogni progresso sociale nel successivo ac- 
crescimento de' beni esterni ? 

Cotesloro si fermano colle loro considerazioni al Gne prossimo della società, opiù 
(osto ad una parie di esso, e non ispingono I occhio al fine ultimo, dove solo consiste 
quel bene reale, al procacciamento del quale ogni società dee esser volta essenzialmen- 
le. Onde avviene, che mentre quelli credono d: soddisfare «I populocnn aeciescergli U 
misura de'godimenti material», non fanno che renderlo più inquieto e scontento, giac- 
ché non è punto in ragione dell'aumento dei materiali piaceri, che cresce l'appagamen- 
to dell'animo, nel quale l'uomo rinviene la quiete; anzi egli accade spesso il contrario. 

Ciò che fanno cotesti uomini di stalo, lo insegnano una gran parte di scritturi, i 
quali restringono la politica a ciò che risguardn l'esterno della società e la produzione dei 
beni materiali. Questa mancanza di filosofìa, di quella (ìtosolia che considera l'uomo 
tutto infero, le esigenze del suo cuore, i voti della sua natura, è una delle cagioni 
principali e più profonde de'maii che niUiggono le presenti società civili. La cosa è ve- 
nuta a tale, che il parlare de'bisogni reali di lutto l'uomo, e della sua piena soddisfa- 
zione, si considera da molli come argomento vecchio e triviale; e lo *vritlore del gior- 
no ha vergogna di trattarne, te nenie di sembrare a' suoi lettori non abbastanza pro- 
gressivo. Peccalo, che costui non s'accorai che il primo passo verameule progressivo 
che si farà dopo di lui lo dichiarerà un ignorante ! 

Un' atira ragione per la quale accade diesi escludono dai trattati politici le dot- 
trine filosofiche morali ed eu lemonologiche, quali sono quelle del fine comune delle 
società, si è il dovere, che molti scrittori si fanno, di seguire de'melodi astraili, per 
gli quali avviene che rimanga d viso in tali trattazioni ciò che dovrebbe stare stretta- 
mente unito. Mi spiegherò con un eterno o. Raccogliendosi una società per un (lue de - 
terminalo, poniamo d'una sneciilazione commerciale; egli è chiaro, che il guadagno 
che s" intende fare da' sozi m 'diante la loro asme az : one, è l'oggetto u sia il Gne im- 
mediato di essa atsDi'iazione. in tale società il line rimoto cioè l'appagamento dell'a- 
nimo rimane al tutto fuori della società, è rimesso alla prudenza ed alla moralità dei 
singoli sozi, i quali sono solleciti del detto appagamento non come sozi, ma come uo- 
mini: in una parola, il Gne rimilo in questo caso può dirsi al tutto extra-sociale. Se 
dunque l'amministratore d'una tale società diees-e: c Ella è mia incombenza di ado- 
perarmi acciocché la società commerciale alG latami ottenga il maggior guadagno pos- 
sibile, che è lo scopo della medesima: non ispetta poi a me il procacciare che di questo 
guadagno ne avvenga soddisfazione e felicità agli associati; > questo discorso sarebbe 
retlo, e non si potrebbe censurare. Ma la cosa non va cosi colla società civile, siccome 
ne pure colla domestica. Queste società hanuo una colale universalità nel loro (ine: non 
sono mica limitale per loro natura a procacciare a'membri che le compongono cerli be- 
ni determinati, ma più tosto sono istituite a procacciare a'Ioro membri urti indistinta- 
tnente quei beni che loro è poss b le di procacciare, mediante però l'uso de'soli mezzi 
che sono lor propri e di loro giurihdizione. Aveodo dunque queste società una estensio- 
ne indeterminata nel loro Gne, e potendo, co mezzi che loro appartengono, influire 
assai sia uel procacciare agli uomini f appagamento e la contentezza dell'animo, sia 
nelf indurre tu essi l'inquietezza e lo scontento; egli è manifesto the in tali ampie so- 
cietà viene compreso il liue riinnto, cioè fumano appagamento, e che l'amministrato- 
re di esse dee spingere fino adesso il soo sguardo Glantropico. All'incontri» gli scrittori 
di cui parliamo, in vece di considerare la società civile in questa sua ampiezza, si fèr- 

ItosviM. Voi I. 16 
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mano alla prosperità eslerna e materiale, che considerano come il solo fine di essa so- 
cielà; quasi ella Tosse una socielà limitata di commercio od altra simigliarne, con un 
fine esclusivo e determinato; e pretendono in conseguenza, che tutto ciò che conduce 
alla contentezza degli animi debba esser V opera degt' individui soli, un' opera aliena 
dalla socielà, un line extra-sociale (i). 

r ■ . 

CAPITOLO IX. 

DEL FINE PROSSIMO DETERMINATO, E DEL PINE PROSSIMO INDETERMINATO 

DELLE SOCIETÀ. 

Da quanto abbiano dello si scorge, che v' hanno delle socielà nelle quali il fine 
prossimo è al lutto determinato, lo lai caso si af vera, che il line rimolo ( I* appaga- 
mento ) riman fuori delta società, e non può essere l'opera ne in lutto nè in parie del- 
l' amministrazione sociale, ma solamente I opera privata degl'individui non come sozt 
ma come uomini. 

Ma si scorge ancora, che v'hanno delle società nelle quali il Gne prossimo rima- 
ne indeterminato, quasi universale, di maniera che egli abbraccia ogni bene umano 
iu quanto può essere ottenuto coi mezzi sociali. Tali sono la società domestica, e la 
civile. In queste socielà il line rimolo non è solo fuori, ma ben anco dentro la socielà: 
ramminÌ8trasione sociale dee lener sempre ad esso iissi gli sguardi, affine di non nuo- 
cere ad esso colle disposizioni che ella va prendendo, e anzi U'intluire più che può al 
suo couseguimeolo. 

CAPITOLO X. 

DEI noVERI DEL GOVERNO SOCIALE. 

Di qui si deducono facilmente i principali e supremi doveri del governo civile, 
uscenti dalla natura slessa delia società che egli dirige; i quali si possono ridurre ai 
tre seguenti: 

i .* Di non mettere agl'individui che compongono la socielà alcun ostacolo, pel 
quale essi sieno impediti o impacciali nel conseguimento del vero bene umano, ultimo 
ed essenzial fine non meno dell'individuo che della società; 

2. ° Di togliere, per quanto sta iu suo potere, tulli gli ostacoli che impacciano 
gì' individui nel conseguimento del dello bene; e segnatali ente di difendere il diritto 
ìli ciascuno contro la usurpazione o la soperchieria degli altri; 

3. ° Di cooperare anco positivamente, ma solo co mezzi propri del sociale gover- 

(1) Aironi restrinsero il fine delle società rifili «Ila sola tirvrrzzn de'diritt',- altri feste- 
•ero all'acquisto dell» protperità esterna, tlreren srri»»e che « la sicurezza delle proprietà a - 
c stituisce il pnmu e forte ti salo scopi* della nvjlc assnciozionc i : Su/f origine, lo tviluppamento 
e t'influenza delle teorie politiche t>ell Europa moderna, di A. II. L. Ileen n, prof, di slorm a Got- 
tinga Costoro restrinsero soverchi mente il fine della civile socii là Questo fine è in de terminalo ; 
« finora «enne delerminalo solo in pratica dalle leegi e dai costumi, venne di terminato in diverso 
modo nelle diverse natiooi. e ne'diversi periodi della loro vita. Egli è certo ette verrà un tempo nel 
quale ciò che finora fu determinalo tacitamente col follo, % ni determinalo pipressamcnle colla vo- 
lontà degl'in (erosali; e secondo gl'interessi e i bisogni di questi, si Allargherà e si restringerà il li- 
ne della civile associazione, c le iocumbenze affidate a 'suoi governi. Tuttavia, per quantunque si di- 
minuiscano queste ineumbenie, per quantunque ai determini in iscritto ciò che si vuole ottenere d»l 
Civile assodamento; egli rimarrà sempre fermo, che gl'individui conviventi, dal momento che si as- 
sociano civilmente, hanno un mezzo inesausto di beni in questa loro associamone; e elle questa per- 
ciò ha per lo meno in potenza u"o scopo ampissimo e quasi illimitati}. Gli errori più comuni ne'puti- 
blicisti moderni consistono nel restringere di soverchio lo scop* della civile società, c oelCallargn- 
re di lovtrchio la *f*ra demtXAi de'quili e 'la può far uso. 
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no, a far si che gl'individui aieno avviati e mossi dirittamente all'acquisto di esso bene 
indicalo. 

Non esiste nella società civile, nè nel suo governo, alcuna potestà di operare 
contro alcuno de* Ire noverali doveri morali, da* quali discendono tutte l'altre obbli- 
gaz oni più speciali delle sociali amministrazioni. 

CAPITOLO XI. 

DEI DIRITTI DELL* L'OMO. 

Dal non esistere poi nel governo sociale alcun polire legittimo d'impedire agl'in- 
dividui componenti la società il conseguimento del vero ben*» umano, quale noi l'ab- 
biamo descritto ed analizzato, consegnila, che gli uomini associandosi non alienano, 
nè hanno giammai alienato, nè possono alienare il loro diritto di tendere ad un lai fine 
e che sarebbe del tutto assurdo il pensare ch'essi avessero posto in balia di qualsivo- 
glia governo la propria perfezione e la propria felicità; giacché egli è moralmente e 
fisicamente impossibile, che I' uomo rinunzi al ano appagamento finale, e ereserebbe 
ogni ragione di sotlo>iieltersi ad un governo, quando questo non avesse per unico suo 
ufficio il difendere il diritto che ha ciascuno di sua natura alla propria felioilà, e l'a- 
gevolargliene i mezzi. 

Che poi questo diritto al proprio morale appagamento ed alla propria felicità, che 
ha ciascun uomo, sia per natura inalienabile, ritolta dall'analisi che noi n'abbiamo 
dala(i). 

Quell'analisi ci fece conoscere chiaramente, che quello non è solamente il primo 
de diritti, ma che è ben anco il più generate de doveri; giacche il bene che ne for- 
ma l'oggetto risolta dai due elementi della virtù e delle appendici eudemooologiche 
della virtù. Ora chi può rinunziare al suo dovere? Chi può dispensarsi dal praticare la 
virtù? Laonde il diritto che ha l'uomo al vero bene, non è dunque altre che c il diritto 
che ha di eseguire i propri doveri morali, » alia quale esecuzione tengono poi dietro 
quelle appendici euderoonologiche che noi abbiamo accennate: un tal diritto è mani- 
lestamente inalienabile. 

Diremmo eh* egli è anco supremo fra lutti i diritti e generalissimo. La dimo- 
strazione di ciò sì può esporre così. Il concetto di diritto ad una cosa, o sopra una 
cosa, non può nascere in noi se non a condizione che noi facciamo qualche stima di 
essa cosa ; perocché non avverrà mai che gli uomini si formino dei diritti relativamente 
a qnelle cose che sono da nessun bene, e che nè per l'opinione nè per la realtà godono 
di alcuna stima. Ora tutto il prezzo che gli uomini danno alle cose, sin che loro il 
dieno per vero o per falso giudizio, non può venire altronde che dalla opinione che 
quelle cose in Uniscano a renderli più o meoo appagali o felici. Di qui si scorge che, 
in ultima analisi, il formale di ogni special diritto riducesi finalmente al diritto che 
o^ni uomo è conscio di avere al proprio appagamento ed alfa propria felicità; e che 
perciò questo è il diritto più generale di tutti gli altri, quello che tutti gli altri in sè 
atesso virtualmente contiene e di sè stesso produce. 

CAPITOLO XII. . 

Qui presentasi la questione: c se possa nvveoir collisione fra il diritto egualmente 
supremo di due persone al proprio liuale appagamento, e nel caio che ciò avvenga, 
quale delle due debba cedere. » 
(I) C.p. II. 
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Se una cosi strana collisione avesse luogo, ccrlnmenle nè l'ima né l'altra dovreb- 
be nè potrebbe rodere; mentre in si Ini Io abbattimento di cose si tratterebbe di uoa 
cessione ripugnatile alia natura ed intrinseca mei) le malvai: i i . 

Ma un tal caso, che d" altro lato ripugnerebbe alla sapienza ed alla santità del 
Creatore, è per la stessa natura delle cose impossibile. . , I 

tNotisi bene, che qui non parlasi di collisione Trai diritti che più umiliai n\r po- 
tessero ai fiìpxzì della felicità, ma fra i diritti alla felicità slessa. Ora la felicità di cui 
parliamo, posta in un uomo, non impedisce nè può impedire mai la felicità degli altri 
uomini, e però il possesso della felicità, benché coiiiuue a* lutti, non si diminuisce a 
veruno. 

Ribello poi ai mezzi, convien distinguersi quelli che sono assolutamente neces- 
sari, da quelli che sono soltanto utili e disponenti alla felicità umana. 

Quanto ai primi, non ve n'ha alcuno, che posseduto da un uomo, non possa es- 
sere insieme posseduto da tutti gli altri; mentre quesl operadella umana soddisfazione e 
felicità si compie nei segreto dell'animo, dove sta il valore morale dell'uomo, e la dol- 
cezza del virtuoso appagamento: tutte le esterne e limitale cose all'incontro, che am- 
mettono un possesso esclusivo, possooo bensì aiutare in qualche modo la produzione 
della virtù interiore, rimuovendone gli ostacoli, e dell'interiore soddisfazione; ma noji 
le sono giammai di assoluta oeoessità; di maniera che quella s esercita e quesla ri go- 
de, almeno posto il Cristianesimo, sì nel cieco fondo di un putrido carcere, come in 
sulla sfolgorante altezza di un solio reale, per quella mirabile potenza della libera 
azione, per la quale il cristiano, che a ninna cosa fu fallo suddito, si alligge alle cose 
immutabili, e di esse si bea. 

Nondimeno dicevam pure, che vi hanno deWzzi, i quali, ancorché non siano di 
assoluta necessità alla perfezione ed alla virtuosa contentezza dell'animo umano, tut- 
tavia dispongono I' uomo all' acquisto di questo suo bene, rimuovendo atmeuo quegli 
ostacoli che glien' attraversano la via. Nel Diritto filosofico dunque convien proporre 
anche questa gravissima questione: ■ fiuo a qual segu» gl'individui componenti la so- 
cietà civile ritengano il diritto ai mezzi influenti alla loro perfezione morale e felicità, 
e lino a che limile il governo possa disporre di questi mezzi. » 

Questa questione importante ha due parti; la prima cerca « qual sta il limila 
che ha l'individuo nel suo diritto ai mezzi che possono influire alla sua felicità; • la se- 
conda cerca « qual sia il limite che ha 1' autorità governativa nel disporre dei delti 
mezzi influenti alla felicità de' sozì. 1 

In quanlo alla prima questione si risponde che c il limite che l'individuo non può 
trapassare nell'uso dc'mezzi che influiscono, o ch'egli crede influenti alia sua felicità, 
è principalmente posto dal diritto di proprietà; dovendo ciascuoo restringersi a far uso 
solamente delle ci se sue proprie, e delle sue azioni libere, a fine di ottenere la propria 
felicità. » Ove si volesse presentare questo limile sotto no aspello più generale, potreb- 
be dir»i, che « il limile del diritto che un uomo ha di usare de'mezzi alla propria fe- 
licità, viene determinalo da un ugual diritto che hanno (ulti gli altri; i non dovendo 
jl diritto di ciascuno impedire la coesistenza dello stesso diritto in tulli; sicché (presa 
la cosa assai in generale) questo limite si tonda nella reciprocità, tulli debbono limi- 
tarsi; ma se questo dovere che prescrive la della limitazione fosse trasgredito presso- 
ché da tulli, cesserebbe dallesser dovere per quel solo o per que'pucbi che sarebbero 
disposti a metterlo fedelmente in pratica. 

In quanto poi alla seconda questione, la risposta alla medesima si dee dedurre dai 
tre supremi doveri morali ai quali abbiamo dello esser leuulo ogoi sociale goveroo (i). 

li primo di questi tre grandi doveri de «orioli governi da noi accennali è negativo, 

* 

» ■ 
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cioè t è quello di non mellere ni membri della società alcun ostacolo al conseguimento 
della propria virtù e del proprio morale appagamento, i 

Sfondo questo primo dovere risulta, clif c illecite ed ingiuste sono (ulte quelle 
disposizioni le (piali restringono I' uso del diritto che limino lutti gli uomini di usare 
i migliori e più perfetti meni al conseguimento della propria virtù e dei proprio mo- 
rale appagamento. > 

Conviene che qui ogni sociale amministrazione atleolumente riOetta, che la fe- 
lici là individuale doq è già propriamente I' opera sua, ma ella è, e non può esser 
altro che l' opera degli slessi individui (i). Il governo non può che proleggerla questa 
grand' opera ; egli può e dee difendere quel libero travaglio die ciascun membro dellfi 
società pone cunliuuamente per riuscire a no tanto (ine ; può anco e dee rimuovere 
alcuni ostacoli, e somministrare alcuni pochi aiuti ad essi individui. Ma dopo di ciò, 
il governo ooo può nulla affatto di più. La sua azione dunque dee principalmente es- 
ser negativa : il suo conlegno verso i sozi dee essere oltremodo cauto e riaerbnto, più 
vigilante che direttamente attivo : conviene che egli sappia temere e diffidare di sè 
medesimo, non forse le sue disposizioni mettano degl' impacci ad opera della propria 
felicità a cui gì' individui travagliano nella loro vita privata od aaco oscura ; non forse 
leghioo loro le braccia e i piedi, sicché essi si ritardino ed illanguidiscano in quella 
fatica, alla quale son chiamali dalla natura, dalla ragione, e dall'essere supremo. 

E qui si consideri, che anco que'mezzi al morale appagamento che guardati speco* 
lativamenle non bono assolutamente necessari, possono esser necessari relativamente. 

Couciossiacbè, sebbene la forza della libertà umana, considerata in sè stessa e in 
generale, sembri di natura sua maggiore di qualsivoglia tentazione contro alla virtù; 
tuttavia, considerala Del fallo de' singoli uomini, la cosa non è così ; ma la libertà di 
ciascuno è più o meno limitala, più o meo debole (2). Egli è per questo appunto, che 
nel gran Codice comune a tutte le incivilite nazioni, voglio dire nel Vangelo, sta scrit- 
to, ebe c colui al quale è di scaudalo il proprio occhio, lo si cavi e il getti via, e ebe 
colui al quale è di scindalo il proprio piede, lo si tagli a dirittura (3): 1 essendo da 
preferirsi l'uomo senza occhio e senza piede, ma virtuoso e felice, all'uomo vizioso ed 
infelice fornito di occhi e di piedi. Queste geoerose parole dell'autore del Vangelo, 
dove il \ero bene umano è anteposto ad ogui altro bene, suppongono la limitazione 
dell'umana libertà; suppongono che quella non possa arrivar sempre a far sì che l'oc- 
chio, od il piede, od altro bene, prezioso pure qunotosi voglia, non gli rechi scanda- 
lo e impedimento al suo (ine. Laonde, attesa questa limitazione della libera attività, 
diviene necessario all'uomo quel mezzo ( cioè il privarsi di questi oggetti relativa- 
metile a lui dannosi, eziandiochè buoni in sè medesimi )che consideralo teorica me u 
le ed assolulamenlo non è punto necessario al supremo fine dell'individuo. 

Il pubblicista adunque che toglie a prescrivere i giusti limiti della potestà governa- 
tiva e a (issare i doveri morali a cui ella è tenuta, non dee restringersi a considerare 
teoricamente la necessità assolutale metti conducenti alla perfezione umana: perocché 
nella teoria egliècerloche nessun mezzo esterno si Irova assolutamente necessario ;di che 
facilmente egli trarrebbe la falsa conseguenza, che dunque colali mezzi non formino la 
materia di diritti inalienabili da parte degl'indivìdui, e che però tulli que'mezzi eulriuo 
ugualmente nella sfera del potere governativo, altaiche il governo possa disporne a suo 
seuoo. Certo, egli è io un modo così teoretico e così astratto, che titrqui si considera- 

(1) Questo vi «Mio come conseguema dal princìpio, ebe t ta felicità dipende , come da un 
elemento essentiale, dal libero giudizio che ciascuoo pronuncia »ut proprio staio eudenionolocjco. » 

(2) Intorno ali* «arie limitatiooi dell'umana hbenn ne' vari individui, ooi abbiamo lunga, 
mente trattato ncW Antropologia L. Ili, Set. II. — Ciascuno potrà conoscere da quanto qui noi 
osserviamo, quanto sia occcsteria una Itile dottrina dell'umana libertà « chi toglie e stabilire ito 
diritto pubblico che riesca veramente prativo e completo. 

(3) Mutò, svili. 
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rono da'pubblicÌBli i mezzi necessari alla virtù eJ alla perfezione individuale; e fa da 
tali imperfette considerazioni, che si dedussero molli pretesi poteri e diritti delle so* 
ciali amministrazioni. All'incontro egli è di somma importanza il considerare colla 
maggior attenzione la nere ss ila relativa dei detti mezzi, necessità che non si rileva 
con delle mere speculazioni ideali, ma anzi collo studio dei fatti, col l'osservazione as- 
sidua sui diversi slati e condizioni della libertà individuale più o meno circoscritta 
nei vari individui. 

Intanio egli è manifesto, che quei mezzi che hanno una necessità relativa per 
la perfezione monile d'un individuo, costituiscono per esso un diritto altrettanto ina' 
Ite nobile, quant'è lo stesso diritto che egli ha a poter essere virtuoso e felice. 

L)i che procede una limitazione al potere del sociale governo, che io parte spiega 
e determina meglio quella che precedentemente noi abbiamo indicata, ed è la seguente: 

■ Il potere del sociale governo dee operare in modo che le sue disposizioni non 
impediscano nessun individuo dall'usare quei mezzi che sono, relativamente a lui, 
necessari all'acquisto del proprio morale appagamento, i 

Il qual limite, benché verissimo ed evidente, quanto d'altra parte non è egli de- 
licato! quanto non è facile a trapassarsi? 

Il governo di una società qualsivoglia procede con disposizioni generali, nèesso 
può fare il piò delle volte altramente. — Ma appunto per questo ell'è cosa facile il pren- 
dersi errore. Conciossiachè. in formando uoa legge o disposizione generale.si suol cre- 
dere esser sulficiente il considerare gli elfetti di essa io generale, senza discendere colla 
riflessione alle anomalie de'parlicolari individui: quella legge che si pensa di fare, e la 
natura umana a cui ella si riferisce, non si riguarda mai altro che io astratto. E pure 
ciò non basta. L'umana natura, cbe contemplata in astratto è uoa sola, considerata 
negl'individui si varia d'innumerevoli accidenti: e tali accidenti contengono ben soven- 
te il fondamento di altrettanti veri diritti naturali cbe hanno quell'individui. Se dunque 
la sapienza e la giustizia del governatore o del legislatore non ha preveduto gli attenta- 
ti che la sua legge o la sua disposizione può fare contro i diritti degl'individoi, de'qua- 
)i parliamo; que diritti si rimangono ingiustamente sacri6cati sotto l'inesorabile gene- 
ralità della legge (i), che venne formata da chi non pose attenzione a quell'impor- 
tantissimi accidenti dell'umana calura, e ai diritti inviolabili che ne procedono. 

Noi abbiamo già veduto che l'appagamento non si crea nell'uomo, come voleva- 
no gli Stoici, da un mero alto della libertà, ma dimanda oltracciò qualche bene reale 
«lato all'uomo indipendentemente al tutto dal suo libero potere (2). All'incontro le dot- 
trine che invalsero nel diritto pnbblioo suppongono il principio stoico. Per quantun- 
que l'ammissione di questo principio formi la più strana contraddizione con altre dot- 
trine professate dagli stessi autori di jus pubblico; tuttavia quelli, come dicevo, sem- 
brano del tutto seguaci della sentenza stoica circa l'appagamento, quando vengono a 
determinare i poteri dei governi. Perocché essi astraggono al tutto dalla considera- 
zione; che alcuni mezzi di appagamento possano avere uua necessità relativa a certi 
individui: e per l'opposto suppongono che i detti mezzi sieoo tutti indifferenti, e non 
punto necessari; perciò non mai atti a costituire de'titoli di diritti inalienabili per 
risguardo agl'individui: il che sarebbe vero, se l'appagamento dell'uomo dipendesse 
unicamente da un suo libero allo. Di qui è, cbe tutti que'mezzi rimangono in balia 
del goveroo; onde questo, disponendo di essi con prescrizioni incarno, «iene bene 
spesso a violare il diritto che ciascun nomo ha al proprio appagamento, ed ai mezzi 
assolutamente o relativamente necessari a conseguirlo. 

Ma che diremo di quei mezzi di virtù e di appagamento individuale, i quali, sebbe- 

(1) Si distingui la uguaglianza della legge , dalla generalità in cui ella viene concepita ? 
quella c una dote di cai la legge dee esser fornita per esacr giusta , questa é un difetto ci»e 
spesso la rende ini ' 

(2) Ca P . IV. 
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ne non sieno irà assolutamente nè relativamente necessari, Inllnvin sono 0 assoluta- 
mente o relativnuieule utili fai dello line? Non formeranno essi altrettanti diritti nalu- 
rali de'meuibri della società? 

Già noi abbiamo risposto anche a questa questione, dal moménto che abbiamo 
dichiarale c illecite e ingiuste quelle deposizioni che restringono l'uso del diritto che 
hanno lutti gli uomini di usare i migliori e p'ù perfetti mezzi al consegui me alo della 
virtù e del proprio morale appagamento » ( i). 

Ma questa soluzione, du noi data preventivamente alla quistione, merila di es- 
ser qui nlquaùto chiarita. 

Noi non abbiamo voluto dire che l'individuo abbia diritto ad ogni mezzo eh e - 
gli creda o che dichiari fornito dell'accennala altitudine; perocché questo sarebbe un 
distruggere o rendere impossibile la sociale amministrazione. Noi nou parliamo dun- 
que che de'roezzi realmente migliori e più perfetti. Laonde te tali non sono in veri- 
tà i mezzi di cui si tratta, il nostro principio non si può loro applicare. 

Vero è, che qui facilmente può intervenire una collisione fra il giudizio che 
porta o almeoo che mostra di portare l'individuo, e il giudizio che porta o che mo- 
stra di portare il goveroo siili idoneità dei detti mezzi. Ma di tali collisioni di giudi- 
zio, spexsojoe vi (abili, e che costituiscono, quasi direbbesi, un caso di guerra fra l'am- 
ministrazione e il «ozio particolare, noi c» riserviamo a parlare più sotto; dove ac- 
cenneremo le vie da tenersi se non per evitarle del tulio, almeno per diminuire il più 
che si possa le conseguenze funeste di tali noiose dissensioni. 

Olire di ciò, affermando noi che l'amministrazione t non può lecitamente ne 
giustamente restringere l'uso del diritto che hanno gl'individui di usare i mezzi mi- 
gliori al cousegoimento della virtù e del proprio morale appagamento, » noi inten- 
diamo dire solamente che al governo sia illecito di far ciò senza che ve n'abbia una 
necessità morale, qual sarebbe quella che a lui risalta dall'obbligazione, che pure ha 
il governo, di difendere un eguai diritto a tutti gl'individui, impedendo che un indi- 
viduo particolare usi del suo diritto in modo, da meli -re ostacolo agli altri individui 
di usarne ugualmente. Già l'abbiam detto, che ogni individuo nell'uso di tali mezzi 
è limitato dai doveri morali del rispetto della proprietà altrui e della reciprocità (a). 
Di tutti questi limili è naturai giudice e difensore il governo ; ciò die forma il secon- 
do de'principali suoi morali doveri verso i membri della società che dirige (3), e però 
essi costituiscono una sfera di potere non ristretta. Nè le disposizioni che il governo 
fa entro questa sfera, coartano punto l'uso del diritto individuale di cui parliamo; 
anzi veramente lo rallargano togliendone gl'impedimenti che si porrebbero gl'indi- 
vidui l'uno all'altro coll'abuso de'propri diritti, e proteggendone e difendendone a 
ciascuno quella parie che gli appartiene, giacché niuno, per dirlo di nuovo, ha di- 
ritto di abusare del proprio diritto. 

Himan dunque, che l'uso del diritto che hanno gl'individui di usare i mezzi mi- 
gliori alla virtù e al proprio morale appagamento, non pnssa essere ristretto dal go- 
verno a ues«nno, se non a chi abusa del medesimo uscendo da'suoi contini a pregiu- 
dizio del diritto altrui. 

Dal diritto poi che ha cia«cuno di far uso de'migliori mezzi al proprio morale 
nppagamenlo, siccome da un diritto assai generale, si deducono non pochi diritti spe- 
ciali che ciascun uomo ha per natura, e che debbono rispettarsi da ogni savio e giu- 
sto governo: de'quali io però non accenuerò che no solo, non essendo scopo del pre- 
sente scritto l'esporre un diritto pubblico, ma l'accennarne quelle parti che vengono 
necessarie a far bene iuteudere la natura della società e l'importante dollriua del suo liue. 

(I) C*p. X. 
('£) C«p. XII. 
(3; Ca P . X. 
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Questo (Iti Ilo. crai dee ri ma np re» in latto ad ogni membro della società, si è quello 
di c scegliere quel tenore di vita che egli giudica più conferente airollenin.eiiio del 
bene morale, che è la viriti più perfetta e l'appagamento inorale dell'animo. > 

I /usci di un diriltn sì importante non può esser ristretto in modo alcuuo ad arbi- 
trio del governo: può solo ricevere delle limitazioni morali, cioè provenienti da d.«i 
precin doveri. Laonde il tenore della vita, che ciascuno ha «tirino di eleggersi, i .* dee 
esser per ogni sua parte lecito, 2.° non dee offendere le obbligazioni positive già 
contratte, 3", e fra queste obbligazioni non dee per modo alcuno offendere l'obbliga- 
zione della messa sociale, sia questa messa parte dell'opera personale, o de'h<mi e- 
sterni. Il governo può e dee vegliare accio.-cnè tutte queste limitazioni del uoiuiualo 
diritto individuale siano diligentemente osservale. 

CAPITOLO XIII. 

i 

ESEMPIO DI VIOL4ZIOSB DEI DIRITTI DELL'UOMO. 

Un esempio di solenne violazione di quest'ultimo diritto individuale ed extra so- 
ciale, fu la violenta abolizione che fu fatta nei tempi moderni degli ordini religiosi ; 
colla quale venne di fatto impedito agl'individui l'uso dei più prezioso e del più sacro 
fra i loro diritti, quello di scegliersi un tenore di vita in aè stesso innocuo e da essi 
riputato il più confacentc all'acquisto della virtù e del morale loro appagamento. 

Il pretesto di una tuie disposizioue si fu, che quegli uomini che si ritiravano 
dalla moltitudine per aver agio a dedicarsi alla cooteoiplaziooe delle cose celesti e- 
raoo inutili alla società. 

Io sono ben lungi dall'accordare che questi uomini che si separavano (non però 
mai del tutto ) dal consorzio de loro simili fossero inutili all'umaua società. I loro De- 
notici, di cui non fecero mai pompa, s mo resi oggimai notori, e di tanta luce ris- 
pondono, che ne rimangono penetrali fìu gli occhi di quelli che chiudono le palpe- 
bre por oon riceverne i raggi. Ma io oon voglio servirmi di questo argomento, e vo- 
glio più tosto supporre che fosse beo provalo, che i regolari fossero uomini i quali non 
si adoperassero punto direttamente e positivamente al bene della società: voglio di- 
mandare, se, anco falla questa supposizione, l'amministrazione della società civile a> 
veva un legittimo potere di abolire quel genere di vita, e di scacciare da'loro pacifici 
asili quegli uomini piò tosto celesti che terreni. 

Primieramente, io non nego già al governo la potestà di punire i delitti. Se 
dunque alcuno di quelli che prolessavano un tenore di vita consacrata alla religione, 
avessero commesso dei delitti, avessero violato i diritti altrui; non era punto contra- 
rio al diritto inalienabile, ch'essi avevano come uomini di seguire il tenore di vita 
che loro pareva migliore e che tale è dichiaralo dalla competente autorità della Chie 
sa, se i rei fra essi fossero stati giudicati e condannali da'tribunali. Ma questo oou 
ha luogo parlando dell'intero corpo de'regolari; nè si disse, né si potè dire mai, die 
quel loro tenore di vita conducesse alla violenza, al ladroneccio, o alla violazione 
de'diritti altrui. Il loro tenore di vita era dunque innocente per sè stesso, ed inolleu- 
aivo rispello a (ulti gli altri membri della società. 

lo secondo luogo, nè pure si potè mai dire oè provare, che i beni temporali che 
possedevano fossero da loro indebitamente acquistati e posseduti. Sugli stessi titoli di 
usucapione, di donazione, di eredità, di compra e vendila ed nitri (ali, sui quali si regge . 
la proprietà de^li altri uomini, si reggeva pure la proprietà de'beni posseduti uY re- 
golari. I titoli di acquisto erano quelli oè più nè meno, che stabilisce la legge naturale 
e civile della proprietà. Lo spogliarli adunque di quanto possedevano non potè essere 
che una vera infrazione di quel diritto di proprietà, che il governo è prima di tulio isti- 
tuito per difendere e per mantenere senza eccezione di sorta alcuna, per l'uguaglianza 
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sociale che hanno tutti i membri della società davanti alla leggo. Abbiamo già veduto, 
che il rispetto alla proprietà non solo limita il governo nelle sue disposizioni, ma fin 
anco limila gì' individui nell' uso del loro diritto extra-sociale di usare de' mezzi mi- 
gliori che conducono al loro fine(i). 

Non esisteva dunque niuna legale ragione, per la quale il governo secolare Tosse 
autorizzato o a distruggere ed impedire agi individui quel tenore di vita, che non fa- 
ceva ingiuria a nessun altro, e che tendeva alla morale perfezione; ovvero a spogliare 
quegli uomini delle proprietà, che avevano acquistato e possedevano per gli stesai ti- 
toli, per gli quali posseggono tutti gli altri membri del corpo sociale. Lungi dall'ap- 

Elicare a cittadini che professavano vita religiosa il principio della « ogoaglianza [lo- 
tica in faccia alla legge, » furono anzi i soli che si esclusero dal favore delle leggi, 
e si considerarono come estranei alla società, o per meglio dire si spogliarono non solo 
de' diritti civili, ma (ino de* diritti che avevano come uomini: giacché ogni uomo ha 
diritto di non essere violentato nel suo modo di vivere, e di noo essere derubato. 

Ma di nuovo, qoal fu dunque il pretesto che si usò per coprire di un' apparenza 
di giustizia una colale violazione dei diritti dell' uomo e del cittadino ? 

Si disse, per ripeterlo, che quegli nomini che facevano vita religiosa ( il che è 
quanto dire che non professavano se non di amare con perfezione Iddio e il prossimo, e 
che non vivevano se ooo per beneGcare i loro simili, lalnr anco co'sacriGci i pio eroici, 
i più ripugnanti alla natura ) erano inulili alla società. 

Qui si scorge il gran principio di quella politica che nacque da una filosofia ma- 
teriale e del tutto immorale. Questa politica distrusse T antico principio, che c il go- 
verno non può fare nulla di ciò che è contrario alla giustizia ; » e ad un sì alto e li- 
berale principio, il quale di sua natura impedisce ogni arbitrio governativo, sostituì 
questo nuovo, che è la formola di un dispotismo estremo, quale (ino a'nostri giorni fu 
inaudito sopra la terra : c il governo può far tutto quello che crede utile alla società, 
e quello che fa per questo fine, qualunque cosa egli sia, è giusto appunto percliè è 
utile (2). 1 All'antica politica dunque della giustizia fu sostituita la politica nuova 
dell' utilità pubblica (3). 

Egli è troppo chiaro, che se noi distruggiamo i fonti della giustizia e dei diritti 
che da essa provengono, ammessi da tutti i secoli e da tutte le nazioni fino a' nostri 
giorni, e non riconosciamo piò per fonte di ciò che è giusto e di ciò che è retto se non 
la maggior utilità pubblica, noi diamo al governo un'autorità senza limiti di sorte; 

(1) Cap. XU. 

(2) Questa Corniola è 1* ««pressione del dispotismo imperiale che tenne dietro alla rivoluzione di 
Francia. La stessa rivoluzione però, a malgrado delle tue dichiarazioni da' diritti dell'uomo, fu gui- 
data nella sue operazioni, e pretese giusliticarsi da'suoi errori, con quel principio profondamente ini- 
quo. La maggior parte, oso dire, di quelli che si gittarono nelle vie della rivoluzione, si diedero a 
credere che c la liberti individuale sarebbe salvala tosto che il governo fosse posto nelle mani del 
popolo. > Ma air opposto non vi ha governo rosi assoluto e cosi tirannico come quello cho é nelle 
mani del popolo, o anzi propriamente de* popolani. L'essere il governo non dispotico, ma moderato, 
noo dipende dal trovarsi nelle mani dì molti più tosto che in quelle di un solo, ma dipende dall'essere 
fondato su principi di giustizia e di virtù morale. Napoleone trovò il governo già onnipotente nelle 
mani della repubblica : egli lo roàolenoe tale, non lo formò : ed aozi egli è indubitato, che di molto 
lo mitigò. Tuttavia da quanto qui osserviamo non si passi all'eccesso di credere che il principio del 
dispotismo sia essenzialmente inerente alle costituzioni popolari. No, la democrazia della rivoluzione 
francese fu imbastardita dalle passioni e dall'empietà; niuna maraviglia adunque che il più mostruoso 
dispotismo si manifestasse al Banco do Ila dichiarazione dei diritti deiT nomo. Ecco per l' opposto in 
qual maniera un rispettabile scrittore rende giustizia alla democrazia americana: c Fino al presente, 
c dice, noo si trovò mai persona agli Stai i Uni 1 i ebe osasse metter fuori questa massima: che lutto è 
c' permesso nell' interesse della società. Massima empia, che sembra essere slata inventata in un sc- 
c colo di libertà per legittimare tutti i tiranni avrenire. > Cosi A. Tocqueville, De la démoeratie e» 
€ Amérì 9 U4, T. II, C. IX. 

(3) Noi abbiamo accennati i caratteri di queste due politiche, confrontando la condotta della 
santa sede con quella della corte napoleouica nell' operetta che abbiamo scritta intorno a Pio VII, e 
che ti trova stampata nella raccolta di varie nostre prose, pubblicata a Lugano nel 1834. 

Itomi y. L 17 
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noi cominciamo dallo stracciare la gran carta de'dirilti dell'uomo, e non riconosciamo 
più nulla nell'uomo che rimanga libero e immune dall'azione della pubblica autorità. 
La sola utilità pubblica è per sè un' idea vaga e al tutto inetta a fissare il principio 
dell'autorità governativa, o di ciò che è giusto. Se per utilità pubblica a' inleode ru- 
tilila della maggioranza, io tal caso le minorità sono del tutto sacrificate, il debole è 
immolalo in olocausto al più forte, come al dio Moloch, senza speranza di redenzione: 
l'elle Ilo di un la e stato di cose è la guerra di tutti coniro di tolti. Se per utilità pubblica 
s'intende l'utili là di cìascuno,in tal caso si ristabilisce l'uguaglianza ai ciascuno innanzi 
la legge, ritorca con ciò stesso in campo la giustizia, ritornano i diritti individuali, 
anteriori all' utilità delia maggioranza, e che debbono rispettarsi dal governo, lotesa 
l'utilità pubblica in questo senso, il governo noo può più sacrificare i diritti individuali 
difendendosi con questo vano vocabolo di utilità pubblica : perocché i diritti individuali 
sono elementi intangibili ed inviolabili dell'utilità pubblica. Convien dunque che ritor- 
niamo a giudicare della giustizia o dell' ingiustizia della disposizione colla quale si vi- 
de ne' tempi nostri abolirsi gli ordini religiosi, a tenore delle antiche norme della giu- 
stizia, rendendosi al tutto inutile e vano il nome e il faulasma, che si mette io mezzo 
per confondere le idee, della pubblica utilità. Il governo che nuoce al privalo, nuoce 
essenzialmente al pubblico; conciossiachè per pubblico, notisi beue, debbonsi intendere 
tulli i cittadini, e noo i più, od i più polenti ed inlluenti . altramente il pubblico è un 
partito, e non è la società stessa. 

Secondo le norme adunque dell'antica, o più tosto dell' immutabile giustizia, che 
cosa il governo civile potea pretendere da quegli uomini paciGci diesi consacravano 
alle meditazioni delle cose celesti, agli sludi della virtù, alle opere di ogni genere di 
beneficenza ? 

Egli poteva esìgere, secondo le dette norme, che non facessero violenza a nessu- 
no oè uccidendo ne percuotendo, che non rubassero, che noo entrassero nella sfera 
degli altrui diritti. Ottimamente; tutto questo egli poteva pretendere da loro. Ma que- 
ste giuste pretensioni del goveroo civile hanno un non so che di ridicolo, applicate agii 
uomini consacrati alla vita religiosa: perocché ninno ha mai pensato, che tali uomini 
si rendessero colpevoli di tali infrazioni delle leggi naturali e civili, o almeno non cer- 
to più che il resto dei cittadini. Or poteva forse il governo civile esigere da essi, oltre 
a tutto ciò, che essi si adoperassero più che oon facevano io aiuto de' loro simili, e che 
profondessero verso di questi una maggiore beneficenza? Chi non sente 1' assurdità di 
una tale dimanda? Ammesso il principio inconcusso, che c tutti i membri della società 
debbano essere uguali in farcia alla legge ; » se al governo si dà la facoltà di prescri- 
vere a cerli uomini che debbano praticare una data misura di beneficenza da lui sta- 
bilita ; questa stessa potestà potrà il governo esercitarla verso ciascun altro cittadino, 
e però se n' avrà l'assurdo, non pensato mai forse fin ora da alcuno, che il governo ab- 
bia il diritto di fissare la misura oella quale ciascun membro della società sia liberale 
e benefico verso gli nitri ! ! 

S' intende assai bene, che la carità e la beneficenza possa esser comandata da 
Dio agli uomini; ma che degli uomini possano esigere da altri uomioi come loro di- 
ritto quanto è mera beneficenza, e che all'altrui beneficenza possano a lor piacimento 
dar legge, questo contraddice alla nozione propria de'doreri di umanità e di carità, e 
noo pur aprirebbe un fonte copiosissimo di litig! e di discordie, ma accenderebbe delle 
guerre atroci, che non potrebbero aver fine Be noo o colla distruzione del sistema, o 
con quella dell' umanità. Ora se degl' individui non possono esigere da' loro uguali co- 
me un diritto di giustizia quello che appartiene alla beneficenza, certo che molto meno 
può far ciò il governò, il quale è istituito principalmente per difendere e mantenere i 
diritti di tutti g|' individui componenti la società. Se altri vuol strapparmi colla forza 
un beneficio, mi si usa ingiuria, il mio diritto è violato. 11 governo dee dunque accor- 
rere io mio soccorso contro i violenti che in tal modo mi assaliacono. Chi non vede 

1 
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adunque, che il governo si melle alla lesta degl'ingiusti e de'violenti, s'egli stesso mi 
obbliga colla forza a quello che dipende totalmente dalla mia volontà, dalla mia mag- 
giore o minore inclinazione ad e^ner benefico? No iu nessuna maniera, l'intera società 
civile non può tramutare io doveri di giustizia i naturali doveri di carità: nè pur tutti 
gli altri uomini insieme uniti possono da un uomo solo esigere per titolo di giustizia, 
quanto egli è pur obbligato ( perocché voglio concederlo obbligato ) di dar loro per 
cordiale affetto : l'amore altramente non sarebbe amore; la beneficenza non sarebbe 
beneficenza. 

La società dunqne e coloro che la governano, possono imporre a tutti quelli che 
stanno ad essi ugualmente soggetti, che l' uno non noccta all'altro, che Tono noo in- 
vada i diritti che all'altro appartengono; ma essa ed essi non possono in verun modo 
costringere tali individui a cedere scambievolmente de'loro diritti, che è quanto dire, 
a farsi scambievolmente del bene, senza turbare il legittimo ordine e violare lo scopo 
dell' associazione. Sarebb'egli nè pure possibile? Si potrebbe ciò eseguire evitando tulle 
le inconseguenze? ( Mi si dica: se la società può costringere gli uguali cittadini che la 
formano ad esser scambievolmente beneGci, qual modo si troverà di mettere i limiti di 
questa beneficenza? Se ella converte in un dovere di giustizia I 1 azione benefica, perchè 
noo convertirà in altrettanti doveri di giustizia tutte le azioni benefiche possibili? E da- 
to che arrivasse ad assegnare il quantitativo di beneficenza che ogni uomo fosse costret- 
to di esercitare, come potrà poi ella rilevare se tal dovere da oguì uomo si adempie? 
Che pene sanciranno tali leggi di nuova slampa? Finalmente, potrà ella anco comandare 
a taluno la beneficenza prima verso gli altri che verso sè «tesso ? E se ciò non potrà 
chi assegnerà dunque il tempo, la diligenza, l'attenzione, la sostanza di che ciasche- 
duno relativamente ha bisogno per la propria perfezione, e chi potrà sapere precisa- 
mente quanto di tulle queste cose possa a ciascun individuo avanzare in beneficio degli 
altri ? Non alcun uomo, non alcuna società umana potrà dunque imporre agli uomini 
il dovere vago delia beneficenza: questo, che non può essere intimato se non se al cuo- 
re, non può venire che da Dio : il modo e l'estensione ou.t'egli si deve eseguire, è ne- 
cessario che venga anch'esso determinalo nel fondo di ciascun cuore, dove quel dove- 
re segretamente si promulga, e dove può trovarsi un tribunale competente a portarne 
giudizio. 

Da qualunque lato si guardi l'esempio da noi addotto della infrazione solenne o 
lica de' diritti dell' uo, io, ella apparisce oli 



p U 1)1)1 ICA de' diritti dell' uomo, ella apparisce ottremodo deforme e ributtante. 

Abbiamo veduto, che il Une della società civile noo può esser finalmente altro che 
1' appagamento dell'animo degl'individui che la compongono. Di qui discende la con- 
seguenza, che volendo l'uomo di stato far le ragioni della felicità pubblica, cioè di tutta 
quella felicità che si trova realmente fra i governali, egli non dee ommettere di calcolare 
1 appagamento privato e individuale, ondechessia egli proceda. V'abbiano pur dunqne 
degli uomini, ì quali vivendo a sè stessi, contenti di quel che hanno, pongano i loro 
studi non, a dir vero, ne' commerci ed io altre tali industrie, volte a crescere il cumu- 
lo delle ricchezze materiali; ma in quelle opere, colle quali aggiungono ogni dì qual- 
che cosa alla bontà morale del proprio cuore ed alla propria contentezza e felicità: per- 
chè il governante non si compiacerà di costoro? Perchè non istimerà, mediante questa 
modesta virtù cresciuta la somma de'felici, cresciuto nella società l'umano ben essere? 
Forse i politici calcolatori noo si credono tenuti di mettere in conto questi gradi di fe- 
licità, perchè tal felicità vien crescendo in segreto, perchè il pubblico non la vede, per- 
chè sopra altri non si riflette. — Ma se questa felicità è segreta, è perciò meno vera? 
Quando si cesserà duoque di andar cercando la felicità, quasi direi colla lanterna pei 
fori, pe'leatri, alle banche mercantili, su'eampi di battaglia insanguinati, più tosto che 
nel foodo dell' animo dell' uomo dove solo ella si ritrova ? Ed il pubblico, che cosa è 
egli, dimanderò di nuovo, fuorché un ammasso di particolari? Dunque se avvenisse 
che ciascun uomo nell'interiore dell'animo suo si sentisse immensamente felice, benché 
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l' imo non sapesse deli' altro, non risulterebbe fono da tutti questi uomini un corpo di 
felici? Essendo incognita a ciascuno l'altrui Felicità, quella dell'uno non si ri flottereb- 
be, è vero, sogli altri ; ma si dovrebbe perciò computarsi per nulla quella felicità? Pur 
via, riflettasi la. felicità di alcuni nell'animo di altri: questi altri uomini, a cui giova la 
conoscenza dell'altrui felicità, non si computeranno essi per nulla nella misura delia fe- 
licità pubblica, acche se l'aumento di felicità da essi ricevuto non tornasse a ri (lettere 
sopra altri ed altri uomini ancora? Ovvero si cerca forse un infinito seguito di rifles- 
sioni prima di mettere alla partila della pubblica felicità, la felicità di un cittadino ? 
Ella e dunque manifestamente cieca e vana la sentenza di que' politici, i quali giu- 
dicano che sia cosa degna il rallegrarsi della felicità d' un uomo ; ma solo allora 
quando essa può esser veduta e vagheggiata da altri uomini, e di essa stessa poi non 
si debba fare alcun conto. Se l' uomo di stato apprezza, dirò così, una felicità in po- 
tenza, cioè que' mezzi che possono produrre in altrui la felicità; molto più apprezzar 
gli conviene la stessa felicità io atto, cioè gli uomini che già si son resi felici. 

Contraddice adunque direttamente al sublime fine della politica, lo scacciare dai 
loro ritiri uomiui dati alle contemplazioni delle cose celesti, arrecando in mezzo il pre- 
testo, che non influiscono alla pubblica felicità. Quand' anche non influissero, essi la 
formerebbero in se stessi. L'assunto di formarla, è troppo maggiore di quello di eser- 
citare su di essa una semplice influenza. — Si corracela forse la società perchè io tutti 
questi individui ella ha già ottenuto a pieno il suo fine, e non le resta più da fare in- 
torno ad essi altra cosa? — Quale illusione! gittare una felicità vera, raccogliendone 
una relatival Non rassomigliano queste ragioni a quelle di un calcolatore, che tenesse 
esatto conto di tutte le frazioni, e negligesse io pari tempo tulli i numeri interi? — 
Laonde, quanto fu il numero di quegli uomini innocenti in faccia alle leggi, che, senza 
processo, vennero strappati da'loro asili, ne'quali coll'esercizio della virtù giungevano 
ad una vita contenta, moltiplicato questo numero per gli gradi della felicità di ciascu- 
no; tanta è la somma di pubblico ben essere di cui fu spogliato, mediante una poli ti- 
fa falsa, il genere umano. Se ciascun uomo lauto operasse, che sè slesso rendesse fe- 
lce, non sarebbe dal mondo cacciata ogni miseria? Quando ciò faccia un cittadino si 
può pretender da lui qualche cosa di più ? 

La violazione de* diritti dell 1 uomo nell' abolizione degli ordini religiosi apparisce 
vie più enorme dove si consideri, come il governo civile, che impedisce*a^li uomini 
di scegliere quel tenore di vita che ha per suo scopo di mantenere i costumi illibati e 
di praticare le opere virtuose, faccia un uso continuo di due misure diverse, applican- 
do l'una agli uomini che si sforzano di conseguire la perfezione morale e con essa l'ap- 
pagamento del proprio animo, scopo della società; l'altra a quelli che, senza aspirare 
a niente di moralmente elevato, vivono alle cose materiali, ed anco bene spesso rotti 
ad ogni vizio, e straziali da passioni che tolgono loro ogni appagamento. I primi ven- 
gono rimirati con occhio bieco, pien d' odio il più nero : i secondi si accarezzano, e 
si crederebbe d' usar loro un' ingiuria gravissima se si turbassero nella lor condotta 
di vita scostumata e scapestrata. 

Da quanti marciscono nell'ozio e nelle dissolozioni, non viene io mente a' gover- 
ni di cui parliamo, di domandare che accorrano in sussidio de' loro simili e che si ren- 
dano veramente utili alla società : molto meno poi si toglie da ciò il pretesto di metter 
le maui ne' beni che posseggono e di cui abusano : purché non commettano delitti 
contro le leggi, si lasciano in pace. 1 vizi di cui infettano la terra, non possono senza 
colpa di tirannia venire dalla sociale amministrazione impediti: il penetrare pur cogli 
sguardi entro la soglia della loro abitazione sarebbe un violare l'asilo del domestico 
santuario. E sia pure; ma perchè dunque non si applicano gli stessi principi a quegli 
uomini virtuosi, sobrii, pudici, che dauno al mondo esempio delle più eccelse virtù ? 
Perchè contro di questi soli la potestà governativa si crede illimitala ? Perchè questi 
soli cittadini sono esclusi dal diritto comune di cui godono tulli gli altri? Per questi 



Digitized by Google 



117 

soli non esistono le leggi, ma l' arbitrio? Perchè questi soli possono spogliarsi de' lor 
beni, strapparsi dalle loro celle, da' lor antri, dai grandi edilizi sorti in tallo il mondo 
in beneficio degli uomini per opera della immensa lor carità ? Solo a questi si crede 
finalmente poterei interdire il diritto naturale, comune agli uomini tutti, di associarsi 
pel bene, di renderai felici ? Nò basta ; all' ingiustizia -si aggiunge l'oltraggio; peroc- 
ché a pretesto di tutto ciò che fa contro di essi un'abusala legalità, si adduce che so- 
no inutili alla società ! Intanto, quelli che dicono che i cittadini di cui parliamo sono 
inolili alla società, soppongono che la società sia da sè soli formata : essi mettono fuori 
della società quelli che vogliono spogliare, li mettono fuori dell'umanità, li cancellano 
dal novero de' viventi. 

Dopo di ciò chi crederebbe, che degli uomini di legge fossero venuti io soccorso 
di una politica, che si trovava in un modo così aperto in opposizione coi diritti più ele- 
mentari dell'umanità, e culle leggi naturali, e assottigliandosi componessero delle for- 
mole, compilassero ingegnosamente un nnovo Imtituta ad uso della politica di coi 
parliamo ? 

Dissero da prima, che i religiosi sono de funzionari pubblici, su' quali il governo 
ha potestà. 

Ma questo non prova che la crassa ignoranza di questi legali intorno alla natura 
dello stato religioso. Questo stato è essenzialmente individuale, secondo i principi della 
Chiesa : chi lo abbraccia non ha di mira che la propria perfezione morale, non pensa 
nè può pensare « diventare un funzionario pubblico. Se il focolare domestico è cosa 
privata, molto piò ella è cosa privala la coscienza degl' individui; e lo stato religioso 
è un affare di coscienza ; non è dunque un incarico sociale. 

— Si ripete, che se il clero secolare appartiene a funzionari pubblici, ugual- 
mente dee appartenere a' funzionari pubblici anco il clero regolare. — 

Nuova ignoranza e nuova confusione d'idee. In primo luogo, la vita religiosa 
non si dee confondere colla vita clericale ; benché questa talora sia unita a quella. I 
religiosi poi non furono aboliti come cherici, ma come religiosi. Adunque quando an- 
co i sacerdoti fossero de' pubblici funzionari, questo non darebbe diritto al governo 
d' impedire e molto meco di distruggere le associazioni religiose, che costituiscono 
ono stato di vita privata, dove gì' individui vengono cercando quello a cui hanno un 
diritto inalienabile, la virtù e l' appagamento dell' animo. 

In secondo luogo, si dee distinguere fra pubblici funzionari e funzionari del go- 
verno. Concedendo che i sacerdoti sieno de' pobblici funzionari^ essi non sono e non 
possono essere che funzionar! della Chiesa. Qui si suol confondere la società civile 
colla società in genere, cioè colla società presa in astratto: questa sola contiene in sè, 
idealmente, ogni altra società speciale, ed anche la Chiesa. La società civile all' in- 
contro è ella stessa una società speciale, come ho detto altre volte, che gli uomini 
stringono fra di sè per la scambievole sicurezza de' loro diritti e per altri fini. La Chie- 
sa «IT incontro è ona società istituita non dagli uomini, ma da Cesò Cristo. Tutte e 
due queste società hanno i loro funzionari; ma i funzionari della Chiesa non sono fun- 
zionari della società civile nè i funzionari della società citile sono funzionar) della Chie- 
sa. Tanto è vero, che i funzionari di una società possono esistere senza che esistano i 
funzionari dell' altra : i funzionari della Chiesa esistono anco in on popolo che non è 
uscito ancora dallo stato dì società domestica; e i funzionari dell'associazione civile esi- 
stono là dove non è stato ancora annunziato il vangelo. Di più, il governo non Torma, e 
non manda ai loro ministeri i sacerdoti, come farebbe se fossero suoi funzionari: conviene, 
per dire il contrario, uscire dal sistema cattolico, dal sistema cristiano tuli' intero (i). 

(1) GÌ' indivi ni cbe professano vita religiosa hanno rapporti diversi eolio Stato e colla Chiesa. 
Lo Stato non può non ronsi dorarli come uomini, « come cittadini. Quanto alla potestà della Chiesa sui 
corpi religiosi convicn distinguersi. Altro è lo stato religioso io generale, ed altro è lo stato religioso 
professato in io città determinati eoa certi regolamenti loro propri. Le Stato religioso io generala 
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Il governo civile adunque non poò considerare i sacerdoti, come tali (i), quali suoi 
funzionari', ma quai cittadini e nulla piò. 

Si replica tuttavia : il governo civile dee prender cognizione delle associazioni re- 
ligiose, dee riconoscerle * è dunque necessario un decreto del governo acciocché tali 
associazioni esistano legalmente : il governo adunque è quegli che a tali associazioni 
dà l'esistenza legale: egli dunque può anco loro toglierla. 

Lambiccate sottigliezze! Noi abbiamo dimostrato, che nella umanità a canto alla 
società civile rimane sempre un elemento extra-sociale che non viene assorbito dalla 
società civile. Questo elemento extra-sociale nou ha bisogno della cos'i delta ricogni- 
zione legale per esistere realmente; egli esiste per se, e nessuno il può distruggere. 
Egli è dunque cosa diversa, che esista un elemento senza legalità, e che esista un ele- 
mento contro la legalità. L' elemento che esiste 6eoza legalità, dee essere rispettato 
dalla legalità slessa ogni qualvolta questa s'abbatte, per cosi dire, sulla strada in es- 
so. AH* opposto I' elemento contrario alla legalità può esser da questa distratto se ella 
s' incontra con esso. L' assoriaiione religiosa è on elemento che può esistere celi" uma- 
nità senza bisogno di essere legalizzato. Se il governo prende cognizione di questo ele- 
mento, egli deoe rispettarlo, perocché sebbene è un elemento estraneo alla società ci- 
tile a cui egli presiede, tuttavia non è un elemento opposto a questa società, anzi som- 
mamente utile alla slessa. Il pretendere poi che non esista nella umanità se non quello 
che è legalizzalo, è un principio che stabilisce il dispotismo più universale ed il più 
assoluto. 

Non potendosi adunque andare innanzi per questa via, si tenta un nitro passo. 
« GÌ' istituti religiosi, si dice, furono istituiti pel bene pubblico. Quelli che hanno dato 
delle sostanze a questi istituti o per donazione o per eredità, ebbero io mira il bene 
pubblico. Il governo civile dee dunque vegliare acciocché le intenzioni di questi uo- 
mini generosi non sieno frustrale. > 

Anco qui conviene cominciare dal distinguere ciò che si confonde. Lo stato re- 
ligioso nella sua origine e nella sua essenza è uno sialo privalo che l' individuo si 
elegge per la propria perfezione e per l'appagameoto morale del proprio animo. Que- 
sto è ciò che è essenziale a tutti gli Ordini e Congregazioni religiose; e però, distrug- 
gendosi queste società, si offende sempre il diritto imperscriltibile che ha l'individuo 
ai mezzi migliori co" quali ottenere la propria perfezione e felicità. 

Alcune di queste associazioni religiose assunsero poi diversi ministeri divarila 
verso il prossimo, come predicazione, scuole, spedali, prigioni, ce. Esse non presero 
ad esercitare queste opere come mercenarie ; ma per pura e libera carità. I membri 
dunque di esse debbono esser considerali come persone benefiche e caritatevoli; oè il 
loro zelo dee far loro ottenere la strana classifica/ione colla quale si pretende di an- 
noverarli fra i merceoart. Alla carità poi nessuno può prescriver legge, nè determinar 
misura, come già abbiamo osservato : ella merita gratitudine: ecco il dovere dei cit- 
tadini verso alle corporazioni religiose, ecco il dovere del civile governo. 

Invece di seguire questo dovere, fu stimato meglio di dividere in due classi le 
congregazioni religiose: quelle dei contemplativi e quelle degli aitivi esercenti la cari- 
tà esterna ; parve bene a taluni di distrugger le prime, e di avvilire le seconde, con- 
siderando i loro membri come servi mercenari della società civile e applicando loro le 

Don trae l'erigine dalla Chiesa, ma da Gesù Cristo; e perciò la Chiesa non ba potestà di abolirlo. Lo 
■lato rrligiofo professalo in certe società con regolamenti propri, «iene dalla Chiesa stessa stabilito; 
e perciò ella ha la potestà di sopprìmere gli ordini religiosi, modificarli, e istituirne di nuori, secon- 
do il fine del bene soprannaturale de* fedeli che ella si propone in tutte queste sue disposizioni. 

(I) Furono talora aggiunti al Clero degli uffici meramente civili, e il Gero ha consentito di ri- 
cevere tati udiri da' governi. Questo ha servii., molto a imbarazzare le idee. Convien dunque sepa- 
rarsi colla mento 1* una cosa dall' altra. Gli uffici che il Clero riceve dal governo non sono che ac- 
cidentali, c non mutano la sua primitiva condisione. Il gorerno acquista beoti per essi de' diritti So- 
pra il Clero, ma solo relativamente agli uffici civili di cui questo si trova investito. 
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leggi proprie de' mercenari. Credettero che la potestà governativa ai estendesse an- 
cora piò io là. I mercenari si privano della mercede, quando sia provalo che non 
fanno i loro doveri : i religiosi si scacciarono tutti in corpo senza alcun processo, il 

quale non avrebbe potuto aver luogo, per mancanza di materia. 

(Juanlo all' origine de' beni de' religiosi, non tutti provennero da eredità o da do- 
nazioni fatte loro dai laici. I Benedettini, per esempio, si arricchirono colla propria 
industria coltivando i terreni. Ma non si stimò bene di fare uessuna distinzione fra 
beni e beni, e si fece valere per tulli le intenzioni de* benefìci testatori. 

Ma interpretarono poi beue gli uomini di governo queste intenzioni? — - Ella è 
cosa pur dilucile che il governo di uu 6ecolo d' indille! enza religiosa possa essere il 
verace interprete delle intenzioni di quelli che vissero in secoli di religioso fervore. 
Tuttavia vediamolo un po', quali potevano essere le intenzioni de' benefici testatori? 

Le intenzioni loro si debbono desumere dall' indole delle associazioni religiose, 
per la sussistenza delle quali essi lasciarono i loro beni. Queste associazioni religiose, 
abbiamo detto altre aver per iscopo la contemplazione, ed allre alla contemplazione 
aver aggiunto l'esercizio della carità. A benefattori erano pienamente noti i fini di co- 
tali associazioni. Quando adunque i benefattori legavano de' beni alle congregazioni 
contemplative, quale poteva essere la loro intenzione ? Kvidcntemenle quella, che 
questa vita di contemplazione potesse mantenersi; ed i governi, per uniformarsi a tali 
intenzioni, la abolirono. Quando i beoe r altori legavano de' beni alle congregazioni 
attive, qual 1 intenzione potevano avere ? Evidentemente quella, che queste coogrega- 
z oni esercitassero la carità liberamente, come vuole l'indole e la natura della carità; 
ed i governi, per uniformarsi a queste intenzioni, considerarono tali congregazioni 
come un corpo di mercenari della civile società, e poi in nome di questa dichiararono, 
che alla prestazione della loro opera preferivano l'acquisto de' loro beqi : si tolsero 
dunque questi beni da quelli che avevano ricevuto dalla società V incarico di difen- 
derli, e ciò a Gue di uniformarsi alle sante intenzioni degli antichi benefattori ! 

finalmente altri parlarono più aperto: dissero che i religiosi possedevano de'heni 
che gli altri loro concittadini non religiosi bramavano di possedere *, e ciò perchè le 
mani dei religiosi erano morte, e quelle degli altri loro concittadini erano vive. I cit- 
tadini non religiosi si erano intanto dimenticati dell'ultimo comandamento, che proi- 
bisce il desiderare la roba d' altri ; o forse persuadendosi che non fosse poi nn gran 
peccato lo spogliare i defunti, credettero che le loro mani che erano vive, potessero 
spogliare le mani de' religiosi sopra le quali avevano legalmente cantato il De profun- 
dis. Pur non si nega da noi alla società civile il diritto di fare delle disposizioni volle 
a regolare la maniera di trasmellere i beni temporali ; non le si nega, per esempio, 
il diritto di abolire le successioni (idecommessane ; ma quando si tratta di alterare e 
di modificare dei diritti di proprietà stabiliti, egli è necessario, a nostro parere, che 
la voce degl' interessati sia udita, e che le sia dato il suo peso: ancora, egli è uoa co- 
sa diversa, lo stabilire delle leggi che regolino la trasmissione delle proprietà, e il per- 
mutare le proprietà slesse, il disporne arbitrariamente. È di nuovo una cosa diversa 
l' incamerare i beni delle corporazioni religiose, e il distruggere queste stesse corpora- 
zioni. Che il ladro spogli il viandante, pazienza 1 Ma perchè scannare quello che ha 
già spogliato, e che non fa alcuna resistenza ? lo vorrei dunque dire alle persone che 
operano in nome della società tali cose: c Conosco il vostro secreto ; ciò che vi preme 
sono i beni temporali : e bene, se non potete resistere alla tentazione, prendeteseli in 
buona pace ; ma Gnite qui il vostro reato, non passate a levare agli nomini la libertà 
naturale che hanno di formare delle associazioni religiose per un fine santo, per otte- 
nere in esse lo scopo ultimo di quella stessa società, di cui vi è stata affidala l'ammi- 
nistrazione (i). > 

(1) A lode del vero ci convieo qui di dire, che le false dottrine che noi confutiamo, sono aUenis- 
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Sembrerà che io sia tlato forse troppo luogo in questo argomento. Nondimeno 
quello che ho detto non è solamente detto per trattare la causa delle associazioni reli- 
giose : questo non fu che un esempio, qual primo mi corse alla mente. Più generale 
è il pericolo; con viste più generali noi abbiam fatta la precedente apologia. Difenden- 
do i diritti dell'uomo, abbiamo difeso la quiete e la felicità di tutte le oneste famiglie, 
a cui non sieno mire ambiziose, ma sole quelle delle pacifiche virtù e delle care affe- 
zioni domestiche. Qaeste famiglie ancoraché non passino i mari per adunar tesori, an- 
corché non si arrampichino su per la piramide sociale anelanti di toccarne la punta, 
ancorché non tentino la sorte delle armi; tuttavia non meritano di essere sturbate dai 
governi nel I* umile loro condizione, né di essere cacciate di casa, nudate de'propri be- 
ni, e ridotte a pensione. Coniente del modesto loro slato, appagate della concordia e 
della benevolenza che io esse unisce tutti i cuori, meritano infinitamente meglio della 
società civile, di quanti levano nn grande schiamazzo colle loro imprese, e giungono 
finalmente a prevalere e a dominare sugli altri uomini ; i quali spesso sono detti bene- 
fici, quando non hanno ancora comincialo a dar bene, pace e felicità all'anime proprie. 

CAPITOLO XIV. 

obli' iioiriiBiHti. . 

Continuiamoci nel!' assunto di chiarire te idee. 

Noi abbiamo collocato il concetto della libertà sociale in questo, che l'individuo 
membro della società venga considerato come fine e non semplicemente come mezzo. 
Tulio ciò che fa V individuo, tutto ciò che fa il corpo sociale non ha per iscopo ulti- 
mo se non il bene dell'individuo stesso: l' individuo adunque non serve ad alcuna co- 
sa ; ma tutto serve a lui, cioè a far sì che egli ottenga il suo fine. 

Da questo concetto della libertà sociale differisce il concetto dell' indipendenza: 
la prima nella sola società propriamente si trova ; la seconda è fuori della società, e 
per natura sua extra-sociale. 

L* individuo nella società è sempre libero anche in tatto ciò in cai dipende dal 
governo, e in cui è tenuto all' ubbidienza, avendo noi dimostrato che I' ubbidire ( e 
dicasi il medesimo del dipendere ) non è un servire se la dipendenza e I' ubbidienza 
son regolate non dall' arbitrio degli nomini, ma dalla natura delle cose, ed hanno 
per iscopo il vantaggio di quegli stesai che dipendono e che ubbidiscono. 

Ma l'uomo in quanto è fornito di alcuni diritti inalienabili di cui abbiamo par- 
lato ne' capitoli precedenti, ha sempre intorno a sé una sfera entro la quale non di- 
pende da'suoi simili: quesli diritti segnano dunque la sfera della sua indipendenza. 

Havvi dunque una libertà sociale, ed havvi una certa indipendenza extra-so- 
ciale. 

Ma qui egli é da osservarsi accuratamente, che questa parola pigliasi solitamen- 
te in un senso odioso, ed allora significa una insubordinazione riprovevole alla legit- 
tima autorità. 

Di più, ciascuno dee persuadersi esser cosa oltremodo facile che l'amor proprio, 
ovvero la occulta malvagità del cuore, estenda soverchiamente la sfera de'propri di- 
ritti primitivi ed inalienabili, a fine di estendere ad un tempo quella della propria 
indipendenza : il che rende gl' individui ingiusti e felloni contro la società. 

Egli è finalmente un nobilissimo dovere morale quello che interdice a ciascuno il 
costituirsi giudice assoluto in causa propria, trattandosi specialmente di una materia 

■ime dallo spirilo dì giustizia e di religione cbe anima e conduce in tatti i suoi passi l'Austriaco Go- 
verno ; e cbe l'augustissimo nostro Monarca, come d'uoa parte tutela i beni della Chiesa, cosi dal- 
l' altra favoreggia le corporazioni religiose, cbe vanno tuttodì crescendo sotto il paterno suo scettro. 
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cosi (faticata e così pericolosa. Anzi noa v'ha Torso altro dovere morale più di questo 
salutare e più necessario alla società umana ; pel quale secondo i principi dell'unni la 
e della diffidenza cristiana.ciascon si sente obbligato di ricorrere al giudizio de'più probi 
e de'più autorevoli uomini per ben conoscere qual sia il limite de' midi primitivi diritti. 

, CAPITOLO XV. 

DE PARTITI POLITICI. 

Da lo i in quello che abbiamo detto finalmente chiaro apparisce che la società ci- 
vile, per l'intima sua natura e nel suo (ine, quali condizioni della sua esistenza e del 
suo felice andamento esige i.° cne sieno rispettati e mantenuti i diritti di tutti, 2.° che 
sia temperalo e diretto il loro uso da dei speciali doveri morali. 

Ora ciò che impedisce questa giustizia e questa moralità sociale sono i partiti 
politici. Ecco il verme che corrode la società, il male che confonde la previsione dei 
filosoli, e rende vane le più belle teorie. Conciossiachè i partili sono formati da uo- 
mini che non si prefìggono nel loro operare ne quello eh*» è giusto, oè quello che è 
moralmente onesto e virtuoso : altramente essi non si direbbero appartenere ad un 
partilo, ma al novero de'probi cittadini, il cui partito, se così potesse chiamarsi, nou 
e che la società stessa tutta intera. 

Qual' è dunque l' origine de' partili politici ? 

I partiti politici si possono rivocare a tre origini. 

Alcuni sono l'elle ilo d'interessi materiali ; altri sono l'effetto di opinioni forte- 
mente imbevute da un cerio numero di membri della società; altri finalmente sono la 
conseguenza di passioni popolari eccitate momentaneamente da'demagoghi, che pu- 
re si muovono o da interessi materiali, o da opinioni, o da ambiziose passioni. 

I parlili che hanno la loro causa ne gì interessi, sono formati dagli uomini delle 
diverse classi o condizioni che compongou la società civile, i cui vantaggi sociali ven- 
gono in collisione fra loro. I proletari, i ricchi, i nobili, i capi della società hanno na- 
turalmente diverse tendenze appunto perchè hanno interessi in parte diversi ; queste 
tendenze poi producono in essi delle opinioni corrispondenti ; e le medesime tendenze 
vestile e sostenute da queste opinioni, chediveutano ereditarie, dinastiche o di corpo- 
razione, facilmente si erigono in formali partiti, tosto che gli uomini di tali classi pos- 
sono unirsi e intendersi fra di loro, ciò che suole accadere mediante qualche uomo at- 
tivo che si metto alla loro testa e ne dirige l'azione complessiva, o io occasione di cir- 
costanze che .1 prono fra i membri della slessa condizione delle mutue intelligenze. One- 
sti partiti sono più o meno vasli secondo la vastità degl'interessi, giacché ogni specie 
d' interessi può avere il suo partito che li rappresenta e difende. Così gli agricoltori 
possono formare un partilo politico che viene in collisione colla classe de'maim (altu- 
rieri e con quella de'commercianli. Il commercio stesso può dividersi in altrettanti par- 
titi quanti sooogli oggetti che costituiscono la materia del commercio. Pur ora noi veg- 
giamo con quale accanimento difendano i loro contrari interessi in Francia i fabbrica- 
tori dello zucchero di barbabietole, e que'li che fanno il commercio dello zucchero 
delle colonie. La grandezza del partito poi non si dee solo misurare dalla grandezza 
degl'interessi che ne sono l'oggetto, ma ben anco dal numero maggiore o minore dei 
cittadini che vi si trovano impegnati. Cosi si vide, non ha molto, negli Stati-Unili d'A- 
meriea, il Nord difendere le proibizioni commerciali perchè maoufatluriere, e il Sud 
acremente mantenere U libertà del commercio perchè coltivatore. 

I parliti formali dalle opinioni non sono dotati solitamente di grande forza, se 
pure le opinioni slesse uon abbiano per loro segreta origine e fondamento gl'interessi, 
nel qual caso appartengono alla prima classe di cui abbiamo parlalo: ovvero se esse 
opinioni non sieno sostenute da antiche credenze e da inveterale consuetudini, fra le 

Rosmini V. I. *S 
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quali consuetudini, più forti e lenaci sono quelle che risalgono a più vecchia origine 
e sun più religiosa mente radicate nelle famiglie. 

1 partiti finalmente formati da passioni popolari sogliono esser violenti, ed atti 
a rovesciare col loro incelo le più bene stabilite istituzioni, se non interviene qualche 
cagione straniera a mitigarli ; ma mancano al lutto di durevolezza ; purché non ab- 
biano sotto anch'essi il sostegno degl'interessi o delle antiche opinioni e consuetudini 
famigliari e nazionali. 

Ondechesbia però provengano queste maniere diverse di parlili, egli è pur ma- 
nifesto che la loro fonte è ugualmente ignobile e tenebrosa. La giustizia e la moralità 
non entrano nelle menti degli uomini di parte: il loro eccitamento, che va fino ali en- 
tusiasmo, al delirio, al furore, è cagionato da troppo più bassi principi- Quindi è, che 
non vi ha nulla di più infausto alla conservazione e al naturale andamento della so- 
cietà civile, de'partiti politici che si generano nel suo seno. Tanto più ella è rincresce- 
vole una sì fatta riflessione, quanto che ogni cittadino, appartenendo necessariamente 
ad una delle condizioni sociali, non manca d'avere le sue tendenze proprie della con- 
dizione a cui appartiene, le sue opinioni, le sue abitudini, le sue passioni : oo«le anche 
coloro che non si può dire che abbiano spirito di parte, e che aozi si mostrano in ge- 
nerale amatori di ciò che è giusto e di ciò che è retto, difficilmente mancano tuttavia 
d' un cotale segreto loro istinto, che gì' ioclioa più tosto verso l'uno che verso l'altro 
de'diversi partiti; di che accade che negativamente od indirettamente prestino ad essi 
favore, e ne' momenti di crisi quella loro inclinazione, perceltibile appena quando lo 
stato è in calma, suole dare il tracollo alla bilancia sociale. 

In qual modo adunque la civile associazione si d fenderà dal pericolo de' partili? 
Come potrà ella ottenere che invece del cieco riscaldamento onde sono eccitate le lesfe 
degli Uomini di partito, prevalgano costantemente i tranquilli principi di giustizia e di 
rettitudine morale, che soli possono condurre la società al vero suo fine ? 

Ecco una delle più importanti domande che dee farsi l' uomo di stato, uno dei 
più diificili problemi, di cui dee tentare la soluzione la Filosofia della politica. 

Contro il pericolo anzidetto dipartiti, i quali tolgono e ai governanti ea'gover- 
nati la ealma necessaria per d scornerò il giusto ed il retto, e per tenerlo a sola guida 
delle proprie operazioni, furono proposti più espedienti, che generalizzati si riducono 
a due seguenti : 

1. " Quello di far sì che nesson partilo prevalga sopra dell'altro, lenendoli in un 
cotale equilibrio di maniera che l'uno lottando contrb all'altro si collidano scambir- 
volmente ( sistema dell'equilibrio, o dell'antagonismo sociale). 

2. ° Quello di procacciare che V uno de' diversi parliti prevalga a dirittura sngli 
litri, in modo che egli noo abbia più a temere da nessun altro e che perda con ciò la 
voglia di nuove intraprese, e lutti gli altri sieno dominati, infrenati e regolali dalla 
ouiiipoleoza del partilo che prevale ( sistema dell' assolutismo ). 

Se si esamina l'uno e l'altro di questi due spedienli immaginati per difendere la 
società dal pericolo de'partiti, io credo che non se n'avrà altro risultato se non quello 
di persuadersi, che il sapeie e il potere dell'oomo nel dirigere la società nmana è li- 
mitalo ed impotente; e che questa rimarrebbe troppo mal guarentita, se olire ai prov> 
vedimenli umani non potesse far conto di una provvidenza superiore, che veglia inces- 
sanlemenle alla sua conservazione ed al suo governo. Facciamo solamente qualche 
breve e semplice riflessione sopra entrambi i ripieghi od espedienti indicali. 

La società che si conserra per on incessante antagonismo de'partiti è una società 
nel cui seno si agita senza posa una implacabile guerra, e dove perciò manca del tut- 
to quel pacifico appagamento degli animi, che dee pur essere lo scopo di essa società. 
Il trovarsi presso a poco equilibrate le forze de' partiti pugnanti, 1 avervi una lotta 
continua priva sempre di vittoria, basterà bensì n fare che la società non rimanga sa- 
crificata alla balìa d'im singolo partito, ma non mai ad appagare gli animi degl'indi- 
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▼Miri componenti la società, che ricevono anzi maggiore irritazione da quel battagliar 
sempre e non vincer mai ( t ). 

Io secondo luogo, egli non è difficile a concepirsi, che per qualche tempo si con- 
servi una cotale uguaglianza di forza fra i partiti più grandi della società, quali sono il 
democratico, l'aristocratico e il monarchico: ma egli è impossibile che si trovino in uno 
stalo di continuo equilibrio i partiti minori, che possono essere innumerabili, come in- 
numerabili sono gl'interessi diversi, le opinioni e le consuetudini; e però sei partiti equi- 
librati producono una certa equità nelle pubbliche disposiamolo squilibrio dei partitimi- 
Dori apre l'adito all'ingiustizia tanto maggiore quaoto è maggiore il loro accalorimento. 

Finalmente, la massima, che si debba costituire Fra i parlili un equilibrato anta- 
gonismo e mantenervelo, non può esser mai una massima di stalo; perocché non vi ha 
nessun uomo, o sia nessun potere umano che voglia o possa ridurla alla pratica. Se vi 
fosse questo potere, osso dovrebbe essere di lunga mano più forte di tutti i partiti che 
tiene in tal modo a segno. Ora questo potere più forte di tutti i partili o è un partito 
egli stesso, o no. Se esso è un parlilo che dominando gli altri gli equilibra fra loro e 
li mantiene equilibrati, in tal caso non è più il primo espediente che si adopera a sal- 
vare la società dai partiti, ma il secondo, quello, come abbiam dello, di far sì che un 
parlilo prevalga a dirittura su tutti gli altri. Se poi il potere di cui si parla, superiore 
a quello dei partiti, non appartiene ad alcun parlilo, in tal caso non basta più l'anta- 
gonismo solo dei partili equilibrali fra loro a salvare la società, ma si richiede qual- 
che cosa di estraneo a tutti i partitici domanda con ciò il punto fermo di Archimede. 
Il primo adunque degli spedienti proposti è insufficiente ad ottenere il (ine di proleg- 
gere la civile associazione dal male, che minacciano di farle i parlili politici ehe nel 
suo seno si suscitano. 

Esaminiamo il secondo; e facilmente troveremo soggiacere anch'esso a tali incon- 
venienti, che la società onn avrà molto a sperare di esserne meglio protetta e guaren- 
tita. Egli è certo, che dove un partito prevale immensamente su tutti gli altri, questi 
possono venir pareggiati e governali da quello. Negli Stali- Un ili dopo il 1801 , nel 
qunl anno il partito democratico s' impossessò del governo e prevalse del tulio sopra il 
partito aristocratico, non vi furono più de'grandi partiti politici, perchè la maggioran- 
za del popolo divenne onnipotente. Se si vuol considerare l'aristocrazia veneta come un 
partito, benché ella dee più equamente esser considerata come un governo, s'intende- 
rà facilmente il perchè non vi fu forse mai allro slato in cui avesser meno luogo i par- 
titi politici. Lo stesso si può dire delle monarchie assolute. Ma qui si distinguano le 
forme di governo, dai parliti dominanti. Qualunque sia la forma di governo, ella ha 
per scopo, come dicevamo, la giustizia universa, l'equità ed ogni virtù morale. Al- 
l'incontro un partito dominante na per iscopo sè stesso, i propri vantaggi. Egli è dun- 
que manifesto, che ove un partilo si metta alla testa delle cose pubbliche, è perita la 
libertà, perchè è perita la giustizia e la virtù. Chi potrà desiderare uno stato tale di 
cose? Vero è, che un partito impossessatosi del governo e del potere, acquista dal po- 
sto in cui si trova delle viste di giustizia e di equità, che non avea prima. Ma lascian- 
do da parte la riflessione, che dee sempre trascorrere non poco tempo, prima che il 
partito cangiatosi in governo abbia prete le abitudini di giustizia e di moralità proprie 
de' governi, lasciando, dico, lutto questo da parte, noi avremmo io tal caso un buon 

( 1 ) Questa irritazione crescente degli animi omini giunge ali* estremo come altrove osservam- 
mo, allorquiodo l'oggetto del partito politico di sua natura sia inarrivabile, e perciò gli sforzi per ot- 
tenerlo rimangano perpetuamente frustrati. Si può vedere la verità di questa osservazione conside- 
rando l'todol - di quo* partili che danno per iscopo la perfetta uguaglianza materiale degli uomini, 
cioè non c V uguaglianza in faccia alla legge, > ma l'uguaglianza intesa a quel modo ebe l'intende 
il popolo, uguaglianza di fortune e di ogni altro bene. Un tate scopo non si può ottenere a pieno 
giammai, perché egli è contrario alle leggi d*lla natura. Indi l' irritabilità. P inquietezza • P attività 
di tutti i radicali, i livellatori, c in una parola di tulli qaelli che si sono appresi ai principi democra- 
tici intendendoli «ella maoiera più volgare. 
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andamento sociale, non perchè l' uno de* partili governa, ma perchè un parlilo ha ces- 
sato di esser partito, ed è divennto un eqno governo. 

In secondo luogo, egli è vero, che dove una forza prevalente pesi sulla società, 
•ì comprimono tutti i piccoli partiti; ma non coti accade de' partiti grandi. Una gran- 
de potenza comincia a diventare incomoda a tutti i membri della società: si trova Far- 
biirario e l' ingiusto io molte sue disposizioni di mano in mano che si sviluppa l'intel- 
ligenza nei governali. S' avvicinano allora i tempi delle grandi crisi sociali, ne' quali 
le minorila aumentano le proprie forze mediante de'senlimenti trapassati in entusiasmo: 
questi sentimenti rendono le idee io alcuni feroci, in altri generose fino all' eroismo. 
Molti deboli si sacrificano affrontando la forza immensamente maggiore (lolla loro sen- 
za alcun calcolo e senza alcun timore. Ai primi periti, sottentrano molti più : lo spirito 
di libertà e d'indipendenza, che tanto armonoggia coll'amor proprio di talli, si diffon- 
de ovunque; e il partito che assalisce, minore e più debole da principio, è quasi sem- 
pre quello che vince. L'anarchia delle idee nelle menti suole in (ali momenii esser pari 
a quella che si manifesla nella società : niuno sa io quali termini verrà lo stato, in 
quali mani ne cadrà la sorte ; tutto questo eccede la saviezza umana : sola la provvi- 
denza (issa dall'alto i nuovi destini delle nazioni che cosi s'agitano, e non sanno il per- 
chè Qual può esser dunque a lungo andare la guarentigia che vien data alla società 
da un partito che si renda in essa prevalente a tutti gli altri, o da una forza qualsiasi 
che giunga a signoreggiare tutti i parlili? 

La conclusione che noi vogliamo tirare dalla manifesta inefficacia de' due mezzi 
. proposti al fine di guarentire In società dai danni de' parlili, si è la seguente. 

Nessuna combinazione politica è sufficiente a guarentire stabilmente la società dal 
cattivo effetto de' parliti politici. 

Non rimane altra via, che quella d'impedire che nascano, e che nati, meno che 
sia possibile si rinforzino e si rinliammino. 

Ma quale sarà mai la maniera d'impedire che nascano, o che nati s'infiammino? 

Abbiamo veduto, che col vocabolo di partilo politico noi significhiamo un certo 
numero di uomini, che s' associano espressamente o tacitamente per influire con forze 
unite sulla società civile e farla servire al proprio vantaggio. Il partito ha per iscopo 
il proprio vantaggio, non la giustizia, J' equità, la virtù morale. Partito dunque ed 
equità, giustizia e virtù sono cose opposte. Ad impedire adunque che nascano i parliti 
politici, e a tenerli il più possibile moderati, non vi è alcun' altra via se non quella 
« di spargere per tempo negli animi degl' individui componenti la società i semi della 
giustizia e delle morali e religiose virtù, rivolgendo sopra tutto l'educazione delle ve- 
nienti generazioni a far sì, che la gioventù prenda un amore prevalente a tutto ciò che 
è giusto, retlo, e virtuoso. > 

La salute adunque della società in ultima analisi si dee cercare nella probità e 
nella virlù morale degl'individui che la compongono. Ecco Tunica, vera e stabile gua- 
rentigia della sua utilità e della sua slessa esistenza. Diciamolo di nuovo : nel privalo, 
si dee cercare il pubblico bene; nella giustizia dell'individuo si dee cercar quella della 
società ; nel fondo del cuore umano si dee porre la prima pietra dell' edifìcio sociale : 
e questa pietra si è la virtù (i). 

Ma chi de' mortali può mettere questa pietra in modo che non si smuova? 

Niuno: questa è l'opera della provvidenza di Colui che ha creato il genere uma- 
no, e che non lo perde giammai di veduta. Questo è quello che forse si renderà chia- 
ro fino all'evidenza, dalle riflessioni che presteranno materia al libro seguente. 

(1) Pronunciò una scnlcnga nobilissima chi disse que la droiture du coeur et la pureté haòi- 
tue U c d'intentimi ptuvent avoir dee injluences et elei rétullats quii élendent bitn plut lom m 1 on 
nefimaaine communément (C. de Maistre, Ics soirces doSaint-Pétersbourg Tom. I, pag. 17 ). 

Un argomento pe' moralisti quanlo Gno altrettanto fecoodo sarebbe quello d'investigare c di de- 
scriver* queste secrcte e lontane influenze e risultamene, che la purità abituale tt intenzione e la 
costante dirittura del cuore seco conducono. 
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COME IL FINE PROSSIMO DELLA SOCIETÀ CIVILE INDETERMINATO 
IN TEORIA SI DETERMINI NEL FATTO. 



a Platone di di ceraia naturale* 
convereiout* rerum pnbiirarum. 
Cic. de Divm. Il, li. 

i 

Il fine ultimo e primario della società civile, come ampiamente dimostrammo nel 
libro precedente, è l'appagamento morale dell'animo umano- Questo fine è semplice; 
perspicuo, e in se slesso a pieno determinalo. 

Ma la civile associazione, olire a questo fine ultimo, che si può dire fine sociale, 
ha pure un fine suo proprio, che si può dire fine civile o prossimo ( come l' abbiam 
già chiamato ), e che relativampnte al sociale dee aversi per un semplice mezzo , e 
per tale, nè più, nè altramente valularsi. 

Quale è egli questo fiue prossimo della società civile ? 

A rispondere adeguatamente a questa dimanda s'incontra non piccola difficoltà. 

Egli non y'ha dubbio che alcuni elementi di qnesto fine prossimo della società 
Citile, si possono facilmente indicare, perchè essenziali e comuni a tutte le società c ; - 
vili ; ma non è ugualmente agevole l'indicarli tulli. Fra gli elementi che entrano a 
comporre ì\ Jì ne prossimo della società civile e che si possono indicare, uno si ò a la 
sicurezza di tutti i diritti appartenenti agl'individui associati, mediante una dtfesu «lei 
medesimi la meno violenta e la più pacifica possibile. » Io non voglio commentare 
questa formola che esprime il primo elemento del fine c vile, perocché io qui non iscri- 
vo un trattato di diritto j ma la sagacilà del lettore ne penetrerà tosto il valore, e ne 
sentirà la intima verità. 

Or bene, quando i diritti di tntli gl'individui sono pienamente tutelati, allora egli 
e manifesto che ciascuno può fare un libero uso de diritli suoi dentro i loro confini e 
nel modo debilo ; ed in questo uso libero di tutti i propri diritli sta praticamente la 
libertà citile. Di qui pertanto si manifesta uo altro elemento del fine prossimo della 
civile società, c il mnntenimento della maggior libertà civile possibile di tulli gì* in- 
dividui componenti la società. 1 

Questi due elementi, i.° la più paciGca efficace difesa dei diritti, e 2. 0 In più am- 
pia liberta possibile di esercitarli, non possono mancar mai nel fine pel quale gli uo- 
mmi civilmente si associano, e però sono necessariamente compresi nel fine di tale 
loro associazione. 

Ma dopo di ciò, chi mai vieta, che gli uomini che si associano vogliano cavare 
degli altri beni dal loro assodamento. 

Certo, che I* assodamento può essere un mezzo a molti e diversi beni, secondo 
la volontà de* sozi. 

Medesimamente l'amministrazione incaricata di uno scopo dalla volontà sociale, 
può essere più o meno limitala da questa volontà ne mezzi adoperabili all'oUeniuieulo 
di quello scopo, e nelle disposizioni che ella può fare all' intendimento stesvo. In certi 
stati, a ragion d'esempio, mediante società privale si fanno molte di quelle utili opere 
delle quali in altri s'incarica il governo. Dunque le incumbenze delle amminislrazioui 
e de' governi non sono da per tutto ugualmente determinate e prefittile. Per questo 
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noi dicemmo che la civile è una di quelle società che generalmente considerate han- 
no un fine prossimo indeterminato (i). 

Ma questo fine per se indeterminato è pur forza che in ciascuna società civile 
particolare si determini. Quali sodo dunque i principi che determinano il fine prossimo 
della società civile ? 

Questi principi determinanti il 6ne prossimo della società civile sono due, il Di- 
ritto ed il Fallo. 

Quanto alla scienza di quel Diritto che può determinare il fine della società ci- 
vile, ella è del tutto nascente : si è fatto in questa parte poco o nulla anco in que' luo- 
ghi dove l' incivilimento sembra esser venuto più innanzi. 

Se noi lasciam da parte il paese degli Svizzeri e la borgata di S. Marino, tutte 
l'altre nazioni d'Europa hanno una costituzione mista dell'elemento signorile e dell e- 
ie mento sociale. Questa mistura ne' vari slati vien falla in varie proporzioni ; ma que- 
ste varie proporzioni si cangiano mediante rivoluzioni politiche o violente o pacifiche, 
o istantanee o graduale, e ciò principalmente perchè l'elemento signorile e l'elemento 
sociale non è abbastanza determinato da un espresso ed evidente Diritto (2). 

(1) Ciò • cui prossimamente tendono ì sotl col civile loro adunamcnto, sì è un bene complesso 
più 0 men grande, e vanamente composto. Il governo poi noo può far uso a m tal fine, che di quei 
mezzi, che il meno possibile aggravino i sozi : egli cioè dee ottenere il bene propostogli col menomo 
possibile di male : non dee dunque disporre che di quanto é necessario indispensabilmente al suo fi- 
ne ; intendendosi ciò sempre relativamente al grado di capacità di cui egli è fornito per iscioghere 
piò o meno prossimamente questo problema de* minimi. 

fa) Una storia della lotta intestina fra V elemento signorile e V elemento sociale, delle continoe 
•Herationi che soffrono qu-sti due elementi nella loro fusiooe, crescendo or l'uno ora l'altro, e del- 
la loro piò o meno felice mistione, sarebbe un argomento quanto importante, altrettanto nuovo e del 
lutto d-gno di un grande pubblicista. — A ragion d'esempio la Repubblica Romana era società, e 
non signoria: T Impero nella sua origine non era che la repubblica stessa con alla testa un perpetuo 
capitano ; cioè a dire quello stato de' Romani, che prima era mera società, accolse nel suo seno ua 
elemento signorile, cominciò a trasmutarsi in una signoria. Tuttavia 1' elemento signorile che s' in- 
tromise nella società romana non distrusse mai del tutto l' elemento sociale, la società. Ua all' Im- 
pero romano distrutto da' popoli settentrionali furono sostituiti gli Stali moderni. Con essi comparve- 
ro tic! e nuove signorie. Ora nel meno del Cristianesimo, religione eminentemente striale, non pos- 
sono durare a lungo delle mere signorie. Perciò i rappresentanti e capi del popolo c isliano, i l'api, 
tostoché furono in caso di fari-», rimisero in piedi un Impero romano cristiano. Se si esamina la Co- 
stituzione dell* impero di Carlo Magno, l'aurea bolla e V ordinazione de' sette elettori fatta al tempo 
di Ottone III l'anno 1001, fi vedrà facilmente, che la forma del nuovo Impero non era che un'iraila- 
alone della forma della Chiesa, cioè non era che una società che si metteva in piedi, e non punto 
una signoria: era una società che dovea temperare e dominare co'suoi princ pi di umanità e di dol- 
cetta tutte le altre signorie esìstenti le quali senza questo allenimenlo riuscivano insopportabili ai 
popoli cristiani. Laonde a quella guisa che da prima l'Impero succeduto alla Repubblica romana avea 
pittalo io questa società un seme di signoria indistruttibile e sempre crescente: alla guisa stessa mol- 
ti secoli dopo, l'Impero di Carlo Magno ristabilito da' Papi nel tempo in cui non esistevano che con- 
quiste e conquistatori, ebbe gittate nelle signorie un seme di società pure indistruttibile e sempre 
crescente. Colui che scriverà la storia di questo importante punto del diritto sociale pubblico dovrà 
osservare, come c in ogni mutazione che avvenga alla forma d 1 governo che perisce, sopravvivono 
lungamente le abitudini precedenti t; e come perciò il primo impero romano di natura tu* signorile, 
perché succedente ala repubblica, tnnr buon tempo le abitudini repubblicane e sociali; all'incontro 
il secondo impero romano di natura sua sociale, perché saccedente alle signorie, tenne in gran par- 
te le abitudini di queste. Fu appunto per ciò, fu perché, mentre l'impero romano, stato ripian alo nel 
metto de' regni cristiani, acciocché di tante signorie formasse una sola socie à, dovea esser eminen- 
temente sociale, prese all'opposto e tenne l'attitudine e il contegno di una signorsì anziché di una 
società, fu per questo dico, che i Papi, dopo aver formate l'Impero di Occident-*, si videro costretti a 
mettere de limili alla sua soverchia potenza : ecco la ragione del favoreggiare eh' essi fecero la li- 
bertà dei regno di Francia contro l'alta dominazione pretesa dagl'Imperatori sopra di esso; la ragio- 
ne del favoreggiare la libertà della Polonia e di altri stati. 

Alcuni imperatori, non operando al tutto da capi della società cristiana, come erano di diritto, 
ma da assoluti dominatori, come voleaoo esser di fatto, si mìsero in opposizione diretta colle leggi 
della Chiesa che avea piantato e consce rato it loro trono; e finalmente ne furono rovesciati, giacché 
alle scosse che ebbe L' Impero ne'grandi combattimenti colta Chiesa si dee riputare l'essersi scemato 
lo splendore della sua maestà : onde divenuto sempre più languido, (iualuicule si sp nic. Né per que- 
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Il DiriUo che deé determinare ì' elemento signorile è poi universale e parti- 
colare. 

Il Diritto universale contiene i principi secondo i quali vuoisi operare ladelermi- 
natione di cui parliamo. 

Il Diritto particolare applica questi principi ai titoli di Tatto che si trovano nelle 
diverse nazioni, e mediante quell'applicazione giunge a stabilire in ciascuna nazione se 
esista, ed esistendo, qual sia la sfera precisa di questo elemento signorile. 

Ma come noo è ancora completa la teoria generale di questi titoli e de' priocipf 
di giustizia e di equità che si debbouo loro applicare; mollo meno si ebbe (in qui cura 
di raccogliere gli slessi reali titoli e i documenti di fatto, che nelle singole nazioni pos- 
sano somministrare lu base e circoscrivere l'estensione del diritto signorile. Questo la- 
voro si temette da chi poteva promuoverlo: per quella ragione stessa, per la quale già 
dicemmo che le aristocrazie ripugnano dal dare leggi chiare, la qual ragione non dee 
credersi che sia unicamente la voglia d'abusare del loro potere col vago e coli' indeter- 
minato della legge, ma piò tosto il timor de' pericoli, di' esse preveggono dover quasi 
necessariamente insorgere nelle discussioni che debbouo premettersi ogni qualvolta si 
vogliono stabilire con chiarezza delle leggi nuove (i). 

VI elemento sociale non può desumersi che dalla natura della società, dalla vo- 
lontà de'sozt e da tutti quei documenti che valgono a far conoscere con precisione que- 
sta volontà. 

Questa determinazione di diritto del Gne prossimo della società è l'opera riser- 
ba'a al tempo avvenire: opera che non può piò ritardarsi da nessuna umana volontà; 
ella è il maggior passo che stia per Tare l' incivilimento. 

Ma ogni diritto appartiene e\\' ordine ideale. Sia che in quell'ordine vi abbia pro- 
gresso o no; sia che il fine prossimo della società venga determinato o no col pensiero 
degli uomini e con delle sanzioni positive che lo esprimono; noo si rimangono per 
questo dall' agire di continuo nella società o in bene o in male, o in modo conforme 
al giusto o in modo contrario, le cause agenti, che appartengono ali ordine reale. 

Quindi è che nel fatto il fine prossimo della società civile viene determinato sem- 
pre, quantunque rimanga indeterminato nel diritto \ ed ò di questa sola determina- 
zione di fatto del fine civile che noo manca mai di farsi, che noi iutendiamo di ragio- 
nare in questo libro. 

sto tuttavia andò fallilo il fine, pel quale F Impero d'Occidente era stalo ristorato e metto >n piedi : 
V elemento focale gemmalo da' Sommi Pontefici rimase ori mondo: fu ricevuto quest' demento quasi 
ospite da tutti i regni e da tutte le signorie cristiane : egli si m- scolo e fin anco si confuse coli de- 
mento signorile, andò lottando, squillando, o perdendo sopra l'elemento «ignorile : ecco in g.rme 
la storia d-l diritto pubbl co degli siati moderni: da queir indisi- allibile cristiano elemento si dee ri- 
putare finalmente tutto il progresso della moderna civiltà. 

(1) Se ci eleviamo eolle nostre considcrationi alla più alla aristocrazia d' Europa, avanti la ri- 
voluzione francese, non viaveva un solo stato sovrano che non si tenesse care eerte «uè pretese sopra 
altri stati. Questi colali mezzi-dritti non si volevano definire e ultimare perché ciascuno bramava di 
ri serbarsi un appiglio da far valere ad occasione opportuna. Ninna politica più falsa di questa. L in- 
certezza dc'diriiti e la lotta secreta delle pr. trse sempre vive doveva mantenere una con inai diffidenza 
fra gii stali, e incenerare guerre con somma facilità. Chi vuol formarti un'idea delle scambievoli 
pretese che avevano le corti d' Europa legga il libretto intitolato Intérèt» et maxime» de» prince» et 
de» étal» touverain», stampato a Colonia nel 1666. — Ora il diritto pubblico - aignorile in questa 
parte fece de' mirabili progressi dopo la rivoluzione di Francia: a molte antiche pretensioni si rinun- 
ziò scambievolmente: si resero più chiare, più esplicite, più definitive le convenzioni fra le case re- 
gnanti. Egli è indubitalo che un simigliente progresso si dee oggioai fare inevitabilmente aocba 
nel diritto pubòltco-toetole. 
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CAPITOLO r. 

IL PINE PROSSIMO IN DETERMINATO DELLA SOCIETÀ CIVILE TIENE DETERMINATO NEL PATTO 
DALLA RAGIONE PRATICA DELLE MASSE, E DALLA RAGIONE SPECULATILA DE- 
GL INDIVIDUI. 

Non è diffìcile a intendere la ragione, per la quale è giuoco forza che il fine per 
«è stesso indeterminato della società civile venga determinalo nel fatto dal contegno 
degli associali e Ha quello degli amministratori della società. 

Il bpne indeterminato non può mai essere in pratica scopo delle umane azioni, re- 
stando indeterminato; perchè le azioni tendono sempre a conseguire de' beni determi- 
nati, non essendovi beni reali che determinati, di maniera che dicendomi tiene inde- 
terminato non si esprime cosa che sia realmente nella natura, ma solo un'astrazione, 
un' esistenza mentale. 

Applicando questa osservazione alla società civile, si può distinguere in essa il 
gorerno dui governati, e il loro diverso modo «li operare, ovvero, se si vuole pren- 
der la cosa iu una generalità maggiore, può distinguersi, come abbiam fatto altrove, 
la ragione pratica delle masse, e la ragione speculativa degC individui ( i ). 

Questi due agenti la ragione pratica delle masse, e la ragione speculativa 
degC individui, concorrono simultaneamente a determinare nella pratica quel beneo 
complesso di beni, che la società tende col fatto ad ottenere, e che diviene perciò il 
reale suo prossimo fine. 

La ragione pratica delle masse, e la ragione speculativa degt individui ta- 
lora procedono concordi io determinare questo bene, o questo complesso di beni; ta- 
lora discordano. In quegl' ultimo caso il bene o il complesso di beni a cui tende di fallo 
la ci v ài società è mieli' effetto composto, che risulla dall' azione simultanea delle due 
ragioni, le quali duigooo e muovono insieme il corpo sociale in direzioni diverse , o 
aoche contrarie. 

Egli è dunque evidente, che il vero bene della società, il bene umano, l'appaga- 
mento de' so/i dipende dalla rettitudine e sanità della ragion pratica delle masse e 
della ragione speculativa degl' individui, che concordi o discordi, tuttavia contempo- 
ranea sospingono la società al suo fine. 

Se si avessero delle masse e degl' individui corrodi, i quali professassero de' gra- 
vi errori oell* estimazione de' beni, la Società non potrebbe pervenire alfine pel quale 
ella è stata istituita. 

Di qui procede la conseguenza, che la salute della società civile dipende i dallo 
opinioni e sentimenti retti che posseggono intorno ai beni e intorno ai mali i membri 
di essa società e singolarmente gì' individui più influenti oella medesima i e che i vì- 
zi dei cittadini ridondano in pernicie della pubblica felicità. 

CAPITOLO ir. 

DELLA SANITÀ K DELLA CORRUZIONE DELLA RAGION PRATICA DELLE MASSE 
IN UN TEMPO ANTERIORE ALL* ISTITUZIONE DELLA SOCIETÀ CITILE. 

lo credo, che la materia riceverà non picei»! lume entrandosi a investigare di- 
versi casi di sanità e di corruzione, ne' quali può trovarsi la ragion pratica delle mas- 
se, e la ragion speculativa degl* individui, e in ciascun caso dimostrando come queste 

(I ) Vedi il libro Della sommaria cagione per la quale stanno, o rovinano le umane società C. 
Vili c scc — - Laragione speculativa non è propriamente mai quella clic opera. Quando dunque di. 
Clan* la ragione speculativa degC individui, noi voglialo solo u*are una frase ebe compendia que- 
•l' altra troppo luogo, la ragione pratica degf individui guidata da una dottrina speculativa. 
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ragioni sane o corrotte influiscano a determinare il Gne prossimo della società. Comin- 
ciamo dalla ragion pratica delle masse. 

Affine di non lasciar indietro nessun caso, è necessario che per noi si cominci dal 
considerare lo stalo di sanità e di corruzione nelle masse in un tempo anteriore all'i- 
slituxione della società civile. Convien riportarsi col pensiero alla culla dell'umanità) 
in quella circostanza nella quale, morto il padre di famiglia o chi teneva le sue veci, 
i fratelli uguali rimangono privi del naturai legame che li stringeva nella società do- 
mestica. 

La convivenza di più fratelli o parenti formanti una tribù, cioè una società civile 
incipiente, riteneva tuttavia i costumi della famiglia, ed è quasi impossibile a supporre 
che abbia luogo, se non a condizione che vi s'eserciti l'agricoltura, la qual fissa la po- 

relazione ad un suolo determinato, e la costringe a costituirsi in una civilà, civilas. 
uori di questa circostanza dell'agricoltura, non vi ebbe forse che gli Ebrei che sep- 
pero vivere insieme con istrelta socievolezza anco prima di divenire agricoltori. Gli 
strinse insieme la forza della vera religione, che diede loro per padre un uomo stra- 
ordioario, un profeta di Dio, e ne fece rispettare, ne consacrò le volontà testnmentarie 
in perpetuo, legò queste volontà paterne immobilmente a delle rirelazioni dell'Onnipo- 
tente, a delle solenui promesse di futura grandezza, fece insomma intervenir de' pro- 
digi a tenere sì ben unita una moltitudine di discendenti, che non traeva ancora il so- 
stentamento dalla coltura della terra. Difficilmente le storie somministreranno un altro 
esempio pan a questo de* figliuoli di Giacobbe, che cresciuti io dodici tribù benché pa- 
stori, vivono come un popolo solo (i), hanno una sola volontà e nella schiavitù d'E- 
gitto, e nella libertà del deserto, dove sooo trascinali quarantanni da un condottiero, 
che a guidare sei milioni di persone per (ani* aspra ed immane solitudine, non ado- 
pera se non l'autorità di Dio che il mandava. 

Se adunque mancano queste due cagioni dell'agricoltura e della religione, per le 
quali una moltitudine di discendenti da uno slesso padre si unisce gradatamente a for- 
mare un solo popolo; i fratelli, morendo i padri, si squarciano per qualche tempo io 
più famiglie, che è appunto quello stalo che noi diciamo antecedere la fondazione delle 
società civili. In questo periodo, in cui la cacciagione, la pesci o la pastorizia sono le 
fonti dei mezzi di sussistenza non si danno vere civili unioni se non passaggere, o lat- 
rai più imperfette, tribù tenute insieme dal bisogno di comune difesa: il capo di esse 
è il piò prode : egli guida alla guerra quel gruppo di gente quando il bisogno lo richieg- 
ga, e colla guerra finisce anche il suo potere. 

Veggiamo adunque di rilevare i caratteri di sanità e di corruzione della ragion 
delle masse in qaesto periodo più o meno lungo, che precede quello delle vere società 
civili. 

La popolazione io questo primo slato non ha sviluppo intellettivo. Tuttavia il bi- 
sogno di operare trae seco qualche uso d'intendimento, e s'inizia cesi lo svolgimento 
di questa facoltà. Nei primi passi di un tale svolgimento, che si fa mediante la perce- 
zione degli oggetti esterni, dalla natura viene data all'uomo una regola, colla quale 
egli discerne quanto gli può esser utile da quanto gli può esser nocevole. Questa re- 
gola è il piacere ed il dolore fisico. Ma si noti: il piacere e il dolore fisico non son al- 
tro per l'uomo primitivo di cui parliamo, che due indicatori di ciò che può giovare e 
che può nuocere alla sua natura: l' uomo, fino che è incorrotto ( quantunque non sia 
sviluppato ) non tende mai al piacere fisico come a suo fine, uè fugge mai dal dolore 

(1) Si mantengono delle tribù erranti di pastori; ma an popolo di pastori che si cangia dopo 
quallroceot'anni in una oazione agricola e possente, credo ebo aia fatto unico negli annali del gene- 
re umano. Non ci ha dubb'O, che la provvidenza si serri aocbe dei due messi della schiavitù 
e della solitudine del deserto a tenere uniti gli Ebrei fra sé, separandoli da lutti gli altri po- 
poli a Cae di dar loro quella tempra nnica ed indelebile, onde furono gii caralterittati da Ba- 
laamo con quelle parole, populus totu» habuabit, ti inter gcnles non reputoóitor ( Num . X X I li ). 

Rosami V. I. 19 



Digitized by Google 



130 

come dal sommo de'mnli : egli leode ad una buona abitodioe, ad un buono sialo della 
propria natura lult' iotera, e il piacere e il dolore non gli servono che d'indizi, seguen- 
do i quali facilmente crede di rinvenire quello che egli cerca. 

Laonde quella slessa poca importanza che gli uomini mettono nel piacere Gsico 
attuale e nel dolore, è il segno che l'istinto e la ragion pratica che li guida sono an- 
cora incorrotti. 

Nulladimeno vi hanno delle stirpi, nelle quali i sensi sembrano avere acquistato 
una cotale prevalenza sulla loro volontà da dominarle interamente. Or sia che questa 
tirannia de' sensi abbia dipenduto dagli stessi stami primitivi della fisica costitusione di 
tali schiatte, d' altra parte d'ingegno sempre ottuso ed inerte, o sia che venisse cor- 
rotta la dirittura dell'istinto lor naturale dall'eccessivo abuso de' piaceri fisici \ certo 
egli è, che se la corruzione di cui parliamo prende quelle popolazioni prima che esse 
si associno in civili comunità, con un tal guasto rimane tronco per sempre il loro pro- 
gresso, uè possono più, per quanti secoli trascorrano, stringersi in civili consorzi. Si 
dee riputare a questa corruzione primitiva l'origine de' selvaggi : le tribù selvagge 
sembrano essere state colte dalla corruzione prima che il politico assodamento mettesse 
in attività le loro facoltà intellettuali e morali, giacche è assai difficile il credere che 
popolazioni unite in società civili decadessero fino alla selvatichezza, supponendo que- 
sto stato ninno sviluppo intellettuale, e quello di società supponendo al contrario la po- 
tenza intellettiva già messa in movimento. Furono adunque quelle popolazioni e stirpi 
arrestate nel primo lor passo: il loro intelletto già debole ed inattivo per natura, tu 
soverchiato e legato dalla veemenza delle seosaz ooi materiali. Così il senso solo rimase 
in essi dominatore ; e il senso non ha virtù di aggregare gli uomini in civili conviven- 
ze, perocché esso non ha alcuna previsione, e non si muove che dal bene sensibile pre- 
sente in ciascuno istante. 

La qual' origine de' selvaggi panni che spieghi meglio di tutte le ipotesi fatte fin 
qui i loro costumi e le noie caratteristiche che li contraddistinguono da'popoli civili. 

La loro passione pe liquori spiritosi, che li conduce a berne fino a morire, dimo- 
stra, come il piacere attuale in queste generazioni siasi reso prevalente sopra l'istinto 
della buona abitudine e dei buono stato corporale: sintomo manifesto della intima cor- 
ruzione dell'istinto animale, il quale non ancora corrotto, tiene per legge costante di 
seguire il piacere attuale non per sè, ma quale indizio di ciò che è salutare: ond' av- 
viene, che l'incorrotto istinto guidi l'animale bene spesso anco a privarsi di certi pia- 
ceri, e a soggiacere spontaneamente a certi dolori (i). 

Il distruggere la pianta dopo coltine i frutti, dimostra la niuna previdenza, il 
pressoché niuoo uso di facoltà intellettive, fermate e quasi inchiodate dalla sensazione 
presente a tale da non saper più dare innanzi un passo. 

Quanto alle idee religiosa» de' selvaggi, esse talora appaiono semplici e pure, co- 
me son quelle degl' Indiani d'America, che prestano culto a Dio principalmente sotto 
il nome di Grande Spirito*, talora si trova fra di essi il jelicùmo. 

Quest'ultimo è una superstizione che nasce in seno della famiglia, e suppone in 
chi la inventa oou il solo dominio de' sensi, ma unitamente a questo il dominio dell'im- 
maginazione sensuale e qualche uso d'intelletto inserviente però all'immaginazione. 

Àll'incoolro l' idea più pura della divinità, come una e spirituale, dimostra che 
la prima tradizione fu conservala senza lavorarci mollo intorno e alterarla lo spirito 
umano \ e però indica un grado minore di attività intellettiva dello stesso feticismo (2). 

(1) Questa legge delta natura animale fu da me svila ppata a lungo Antropologia L. Il, 
Sei. Il, e. x. 

(2) G. D. Romagnosi fece de' tentativi per istabilire preci<amente ■ pasti che tuoi fare l' inci- 
vilimento nelle natiotii. Questi tentativi meritano lode: na fu sventura, che il filosofo italiano addie- 
trandoti a deg'i autori stranieri, ponesse a base delle sue teorie più tosto delle ipotesi gratuite, ebe 
de' fati. Una di queste ipotesi gratuite del tulio, e cucir arie a' fatti più au temici , ai é quella ebe sup • 
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Medesimamente si può ritrovare un segno dell' inerzia e dell' immobilità intellel- 
tira de' selvaggi nella natura delle loro lingue. 

Le lingue degl'Indiani d'America dal polo artico fino al capo llorn sono d'una 
somma regolarità, e soggiacciono tulle alle stesse legni grammaticali : i filologi mo- 
derni vi trovano un sistema d'idee molto esatto e sapiente (i). Anche qui si vede ma- 
nifestamente, che tali popolazioni conservarono tradizionalmente la lingua che ebbero 
ricevuto ab antico, senza farvi intorno alcun lavoro, per l'immobilità, come dicevamo, 
delle loro facoltà intellettuali. Ood egli pare, che in tali lingue, come più fedelmente 
conservale lino dalla pio rimola antichità, si dovessero cercare, meglio che nelle lin- 
gue de'po poli più sviluppati e soggiaciuti a maggiori vicissitudini, i frammenti di quel- 
1 idioma primitivo, a coi sembrano avvicinarsi ognor più gli sludi linguistici che si 
vanno da dotti con tanto ardor promovendo. 

Fu celebrato ne selvaggi l'amore della libertà e della indipendenza. Ma chi at- 
lentameoje riguarda s accorge che, più tosto che amore di libertà, quel de' selvaggi 
si e schifiltà grandissima di ogni oso di intendimento. Qualsivoglia vincolo sociale esi- 

pone iì feticismo essere stata la prima forma di religione comparsa nel»' infamia delle nazioni e «li 

JJS 0O ? 2JjSf S' U0 * er ,? ' mo , noieÌ ' m< L Sen " P*""P™a Per la superstizione del sabe).mo. 
IJn altra ipotesi centrane a tutte le sione, o cbe racchiude un errore più grave ancora del precedei 
le, s. e la suppostone cbe fa .1 Bomogno,,, che I. dottrina dell'unità di Dio non preceda da una primi- 
t.v. «radmonc , ma ... stata trovata da' 6 esoB mediante delle «.trazioni ; di cbe' inferisce che IMdTo 
uno adorato dal mondo non é altro cbe l' uomo stesw, a cui sono stati tolti i confini, c II secondo 
c estremo ( riferirò le .ne stesse parole ) é qu,llo, nel quale, dopo lungo tempo, giunti i più sag-i l 
« formar.. 1' .dea dell'uomo .«tenore, cioè delle sue qualità -nlelleltuali c delle sue virtù moralf^H 
c tolsero ogni limile ed ogni diMlo, c lo costituito unico autore e conservatore della natura e lo 

^ e S/^ Seeonda Parte ***<~r* Stari, 

che Muinndta antica di Robertson, Nota 1 ). Io fan parlalo di quesU opinione romagnosiana sotto il 
rispetto rel.g,o.o in un articolo .«sento negli Annali di Scienze Religiose che si pubblica in Roma 
A mostrarne la nullità basterebbe dire, che essa é una mera ipotesi ? per sopraggiunta si potrebbe 
smentirla colle più anl.che memorie: fin.lmente rimane ad aggiungere, cbe il «Sro pubblicista mo- 
stra colla ,ua suppo< .none d ignorare profondamente la teologia cristiana, secondo I. quale Iddio non 
é gii "omo, a cu. si.no stai, tolti .confini ma egli é l'essere per essenze, con cui né P uomo nò al- 
cun' gradelle co» create ha nuli; affatto d. comune, né ba pure alcuna vera similitudine^a solo 
ciò cbe i teologi chiamano analogia. Onde rimane impossibile il salire al concetto del D.ò uno dei 
cristiani per astrazione, partendo dal concetto dell' uomo. Di più, questa dottrina cbe fa di Dio una 
tal natura cbe niente ha di comune con tolto ciò che noi conosciamo, era noia ancora ai seni T 

?npZ C »!! T^i TTf' 1 Plat r«: P ? ,cri0ri ne t r atl4no <* Professo, come può vedersi 
. Plofno, L. ,v Lneid. C. Il, dove questo blosofo sostiene, che di Dio non si può predicar nulla di 
tutto ciò che noi conosciamo, né anco la parola essenza, né tampoco la parola ente Questa stessa idea 
al tulio negativa di Dio, ed aliena da ogni cosa conoscibile, che ben si conosceva in Grecia prima 
di Cristo, si conosceva pure nell' Indie ancor prima cbe in Grecia. Ella é nuoti. -h. . i. .L 



lare definizione 



,. w . — r — . ™» »» «.wiiusccto in uree a prima 

osceva pure ne l Indie ancor prima cbe .n Grecia. Ella é quella che spiega la singo- 
li D.o, cbe si legge nel! Oupuekal, la quale é la seguente : « Egli è grande e non 
c è grande ; é circostante alle cose tutte e non è : é lume c non è lume • ba la beri» v«li« ,!« ih. 
« bande, e non 1' ha : egli é e non é il .ione che «ulto d.vor. ; é c non e \£ù^n£èhtoZ 
c la : rende Tana la morte e muore : é venerabile, non é venerabile • dice e non Hi™ • iJ .„«I :L 
« tutto , (Oupn. 50 n. 178 ) E altrove : . Quegli'cbe dice, l'ho cLp'rT, non l'ha compreso 
« chignon hi comprende, quegli lo comprende : e chi lo comprende non lo comprende i ( Oupn 37* 



n.U7 ). Non conosce adunque il Romagnosi in che consista il vero sistema de' monoleistiTdcgli 
A 17. „L' i U S ! ° . ' ? r "f n na d,e,r0 U . D T Pr0pn ° P 0DCelt0 del " 0, ° Wd i« imperfetto e falso.L 

cbUr.re co.ef. il Romagoo,,, in qualche modo pi? avanzato V^^/^^ 
c.n, dell inc.v,bm.nto indinne, perche qoe'l. adorano un Dio «lo, e questi nella massa wno idola- 

..°" e ^ e ' 0 Cer f g "' n P re ^ er, . re ' d, «» ?°'' c,,i ^1 Perù e delle isole della So- 

i oeti, atteso cbe, rispetto di Peruviani, sappiamo cbe credevano al grande Snirilo a che »l «k. 

: ELÌ£ ™Z de f 0,,4,,i J s Amici un Si * no ™ ttttZÙ^ 

r^Voir/:rf,,i ^ trai,ont alla tecondaparte ** " **** 

t "di- l il * ' f-f- 356 -*^ ilwl. 3.» de le stette Memorie, dove si trova la grammali. 
e della l.ngua Del.ware, o Lenape di Geibcrger ; e l'Enciclopedia ..oricana, voi. 6/ .Ila tioe 
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ge uso d'iolendimento, perchè esìge costante attenzione a dirigere le proprie operazio- 
ni a tenore di quel vincolo. Quest' attenzione e vigilanza continua d'intelletto è la fati* 
ca intollerabile da cui abborre il selvaggio, il quale s'abbandona alla guida delle mo- 
mentanee sensazioni. La società civile è dunque esclusa dal selvaggio perchè egli non 
ha (ani 1 uso d' intendimento, quauto ne dimanda una tale istituzione ; l' intelletto di lui, 
per dirlo di nuovo, è fermato dall' insuperabile ripugnanza che sente a farne uso, men- 
tre quest'uomo degradalo trova una propensione immensa a lasciarsi determinare dal- 
le vive sensazioni casuali. 

Osserverò finalmente, che il poco uso d* intendimento non impedisce che v'abbia- 
no in lui de' sentimenti fortissimi, anzi il sentimento sembra maggiore là dove è nulla 
la riflessione. Unitamente dunque istinto animale nel selvaggio si scorgono delle 
operazioni provenienti da quello che noi chiamiamo istinto umano (i). Questo fa sì, 
che si ravvisino ne selvaggi degli alti anco eroici di virtù naturali, congiunti con dei 
vizi mostruosi. 

Charlevoix, descrivendo la prima guerra che i Francesi del Canada sostennero 
nel 1610 contro gl'Irochesi, narra che avendo i Francesi spogliati delle lor pelli di 
castoro alcuni Irochesi che giacevano morti in sulla piazza, gli Huroni loro alleali pre- 
sero il più grande scandalo di un simil fatto. Ma gii Huroni stessi poi esercitavano 
inaudite crudeltà sui prigionieri: di che i Francesi, veggendo da lor divorare uno di 
qaelli che avevano ammazzato, inorridivano, c Questi barbari .soggiunge quello storico 
f francese, si gloriavano cosi di un disinteresse, che stupivano di non ritrovare nella 
m nostra nazione, senza tuttavia intendere che era pur meno male lo spogliare i morti, 
c che il nutrirsi delle turo carni come le belve (2). j 

« Dolce ed ospitale nella pace, spiedRo nella guerra oltre a' confini conosciuti 
« delle crudeltà umane, l'Indiano si spone a morir di fame per soccorrere lo straniero 
« che batte la sera alla porla della sua capanna, e dilacera colle proprie mani le meni- 
ti bra palpitanti del suo prigioniero. Le più famose repubbliche antiche non ebbero ve- 
ti dulo mai un coraggio più ferino, delle anime più orgogliose, un amore d' indipen- 
c denza più intrattabile di quello che nascondessero allora i boschi selvaggi del nuovo 
< mondo (3). » 

L'ospiialilà e la vendetta appartengono al sentimento umano, e non esigono 
grand' uso di riflessione-, perciò si trovano anco in sommo grado ne' selvaggi. 

Da tutto ciò vedesi manifestamente, che lo stalo di popolazioni così decadute pri- 
ma dell'istituzione della società civile è cotale che rende impossibile quest' istituzione, 
perchè manca un grado di attività intellettuale sufficiente a determinare il fine pros- 
simo della società ed i mezzi per ottenerlo : onde la volontà collettiva di questa gente 
non solo non è sociale, ma contraria alla società, considerando essa la società siccome 
un male, perchè male è per essa Toso dell'intendimento che la società esige. 

E nondimeno l' umanità ridotta a questo stato, nel quale non è più in caso di de- 
terminare il fine prossimo dell'associazione civile, non rinunzia all' appagamento, che 
è quel bene a cui l'uomo tende necessariamente come uomo, sia per mezzo della so- 
cietà, sia senza di questa. Sicché anco il selvaggio nella scarsezza de' suoi bisogni edei 
suoi desideri, nel riposo delle sue facoltà intellettive, e nella somma attività delle sue 
forze fisiche, gittalo in quel cotale slato di stupidezza o per le colpe de' maggiori, o 

(1) Ved. quanto fu dello dt\V istinto umano uelf Antropologa L Ut, Su. Il ; C. XI, a. u $ 2. 

(2) Voi. 1. P . 235. 

(3) c Si toni veduti pretto gl'Irochesi, narra il pr.*i<len»e Jefferson, de* vecchi sdegnare 
« di ricorrere a la fuga al sopravvenire de* nemici, 0 di soprav?i?ere alla distruzione del loro pae- 
• se , e Bravare la moria coma gli antichi H om ani nel sacco di Roma follo dai Galli ( Piote 
« sulla Virg'nioy f. 148 ). 

« Non ri ha esempio, aggiunge, ebe un Indiano caduto nelle mani de' suoi nemici abbia 
c dimandata la vita. Ved»s ; all'opposto il prigioniero cercare, per co»ì dire, egli slesso la roor- 
c te dallo mani de' suoi viocilo-i, insultandoli e provocandoli di lutto guise t (Ivi f. 150). 
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per le proprie, o per la sciagura dell' aver sortilo dalla stirpe uo' ahi tu Ime fisica fi- 
liale, senza colpa, cerca e trova un cerio suo appagamento a sè conveniente. 

CAPITOLO IH. 

DELLA SANITÀ K CORRUZIONE DELLA RAGION PRATICA DELLE MASSE 
NELLE QUATTRO ETÀ DELLE SOCIETÀ CIVILI. 

Poniamo ora il caso di popolazioni non corrotte innanzi alla fondazione della 
ci vii società. 

Queste popolazioni , conservando libera una certa misura di attività intellettuale, 
sono atte ad unirsi in società civili perchè la forza del loro inleodimeoto le fa alle a 
concepirne il vantaggio, e però altresì a determinare un bene, che serva di Gne pros- 
simo alla società che intendono stringer fra loro. 

Conviene poi osservare, che questo assodamento, che suppone un certo grado di 
primitiva incorruzione, che lasci libero I' uso delle facoltà mie Ilei tu ali, è egli stesso 
som inamente utile sì allo sviluppo intellettuale, e sì alla emendazione morale delle 
famiglie che insieme si uniscono. 

Dico anco all'emendazione morale ; perocché coli' istituirsi fra le famiglie o fra 
gl'individui di esse una politica società, tutte le passioni acquistano una nuova ed uti- 
le direzione, divenendo la nuova società il Gsso scopo di tutta loro attenzione e di tulli 
loro pensieri. L' intelletto adunque, da quel punto che la città è istituita, vede presen- 
te a sè un ouovo e grande oggetto circa il quale adoperasi: le operazioni de' sozi 
prima sregolate ed i loro costumi ricevono necessariamente una regola ed un ordine, 
e gli affetti un nobile pascolo, quel di volgersi a conseguire la comune prosperità, il 
co uni n bene cercato in associandosi. Indi è che dalla feccia di Romolo quasi per incan- 
to in brevissimo spazio di tempo uscì un popolo grave ed esemplare pe'suoi costumi, 
e dai riGulo d' Europa surgono nel nuovo mondo delle fiorenti colonie, degli stati ben 
ordinati in cui campeggia il rispetto alle leggi, l'amore all'ordine, al travaglio, e 
tutte le civili e domestiche virtù. 

Per le quali cose non fa maraviglia se tutte le tradizioni e le memorie delle più 
rimole antichità concordemente ci additano nella età prima de popoli associati in ci- 
vili comunanze una bontà naturale. 

Quanto sagliamo ad un'antichità maggiore, tanto più ritroviamo costumi sempli- 
ci, frugalità e parsimonia di vita, rettezza di mente, integrità di cuore, in somma una 
colai bontà di natura verginale, che tu diresti che buono sia l'uomo nell'origine sua, 
se non trovassi poi, più sottilmente considerando, anco io quelle prime età delle vesti- 
gia evidenti, benché più scarse, delle umane corruzioni ; e se d'altro lato non ti scon- 
trassi ad esempt di popolazioni scadute alle piò triste depravazioni quasi Gno dai pri- 
mo loro esister sopra la terra, come osservammo nel precedente capitolo. Oltreché il 
fenomeno della bontà dei costumi nell'infanzia delle nazioni si spiega agevolmente, 
avvertendo che anco i germi della corruzione hanno bisogno di tempo e di occasione, 
per svilupparsi e mostrarsi al di fuori, altrettanto quanto qnelli della virtù e del sa- 
pere: e che le aberrazioni degl' istinti, poco sensibili da principio, si rendono mag- 
giori e maggiori coli' invecchiare dell 1 umanità, giacche tutti i semi in essa vanno 
fecondandosi ed {svolgendosi col procedere delle età. 

Si consideri solo T ufficio assegnato dalla natura all'istinto del piacere e del dolo- 
re, che è, come dicemmo, d'indicare all'animale ciò che torca utile, ovvero dannoso 
all'abituale sua costituzione. Fino da principio dovea questo istinto avere in sè qualche 
grado di fallacilà ; cioè dovea indicare all'uomo ciò che era bene e male alla costitu- 
zione sua con qualche alterazione. Rendendo alcune cose all'uomo troppo o troppo pnco 
piacevoli, gliele indicava come più o meno utili che Don fossero; rendendogliene altre 
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troppo o troppo poco dolorose, gliele indicava come piò o meno dannose della real- 
tà. Ma abusando 1' uomo de' piaceri così alterati alquanto dall' istinto non al tutto 
anno, il piacere stesso irrita l' istinto del piacere, e l'istinto irritalo acquista fìnalmen- 
te quella forza prevalente sulla volontà e siili' intendimento, onde viene la corruzione 
già avanzata, già invadente T oorno intero (i). 

Per questa naturai legge, in virtù della quale il germe da principio appena os- 
servabile dell' innata corrasione s'aumenta collavanzare dell'umanità, avviene, che il 
tempo slesso col suo corso conduca gradatamente nelle società civili a corrompersi la 
ragion pratica delle masse. 

Or si debbono notare quattro età, nelle quali questa ragion pratica, che segue 
sempre il bene più immediato e più presente, determina diversamente il Gne prossimo 
della società, o sia lo scopo in cui la volontà complessiva desoli intende e mira (a) ; 
e in ciascuna età, uno stato d'integrità e uno stato susseguente di corruzione. Comin- 
ciamo dall' accennare ì caratteri di queste età. 

Fino a tanto che si tratta di fondare la società civile, e di fortificarla contro gli 
esterni nemici, di ordinarla anche con interne leggi, le menti e le volontà di tutti sono 
volle a questi oggetti nobili e saluberrimi alla morale condizione degli animi. In que- 
sta prima età dunque la ragioo pratica delle masse determina il fine prossimo della 
società e dell'attività sociale, facendolo consistere nella stessa esistenza della socie- 
tà: la società nascente è l'oggetto dell'amore, dello studio, delle sollecitudini di tutti: 
ella è un' età, l' abbiamo detto altrove, morale ed eminentemente patriottica. A questo 
bene o Gne prossimo corrisponde negli associati una maniera propria di comune con- 
tentezza e di comune appagamento, di mano in mano che si va esso ottenendo. 

Ma ottenuto questo fine, fondata la società, fortificata di armi, munita di leggi, 
la volontà sociale, o sia la ragion delle masse dee naturalmente volgersi ad on altro 
oggetto, e così determinare in un altro modo il fine prossimo della sociale azione. 

Questo fine prossimo viene allora per ordinario determinato col farlo consistere in 
aggiungere alla patria potenza e gloria. Già in questa seconda età il fine o bene pros- 
simo a cui si tende non è più così puro, nècosì morale, come nell'età prima. Non si 
tratta più di difendersi, ma di offendere ; non più di non essere conquistati, ma di 
conquistare ; non di dar leggi utili a sè stessi, alla comunanza de' cittadini, ma di co- 
mandare ad altri in vantaggio proprio. Se le leggi con cui prima si venivano rego- 
lando i cittadini erano piene di sociale benevolenza, perocché tendevano necessaria- 
mente al bene comune degli associati ; ora che si mira a comandare agli stranieri, 
non è più la benevolenza sociale che detta gli ordinamenti e le leggi, ma l'utilità: s'in- 
troduce nella società il rapporto di dominio e di servitù *, non regge più come prima 
una relazione sola di fratellanza: il vincolo sociale viene ingombrato dal vincolo della 
fredda e dura proprietà, che quasi direi come edera, a lui si abbarbica. Niuna mara- 
viglia dunque se in questa età, benché si rendevano celebri degli eroi per militari im- 
prese, e de' prudenti per profondi consigli, le vere virtù vengan meno, e tengano il 
luogo di esse altre virtù false, apparenti, clamorose e popolari; i costumi, fra l'ambi- 
zione e la gloria a gran passi si deteriorano ; il patriottismo, che sembra ora più ar- 
dente che nell'età prima, cessa in fatti anch' egli d'esser puro e al lotto legittimo. Io 
un tale slato di cose la conlentezza e \' appagamento difficilmente si otliene, giacché 
la bramosia di potenza e l'avidità di gloria diventano iocontenlabili, e la ragione pra- 
tica delle masse erra illusa e travinta. 

Ma reso lo stalo potenle e glorioso, la ragion pratica delle masse cangia antora 

(1) NeW Antropologia L. Ili, Se». Il, C. XI, $ 3, ho dichiaralo si il morbo naturale dell' istin- 
to, e si lo sviluppo della prevalenza ch'egli prende nell'uomo. 

(2) È necessario che il lettore rammenti qui le dottrine *«poste nel libro Della Sommaria Ca- 
gione per la quale stanno o rovinano le Società C. VII, ed Vili. 



Digitized by Google 



135 

di direziono, e si porla avidamente all' amore delle ricchezze entrale nella società in. 
sieme colla potenza. 

Quest'umore della ricchezza può essere unito coli' abito dell'industria, del com- 
mercio e di altri onesti moJi di procacciarsela; ovvero può essere un amore della rie* 
chezza infingardo, un amore che vuol saziare le sue brame col furto e colla rapina. 

Nel primo caso l'amore della ricchezza è meno pernicioso : conciossiachè le in- 
dustrie addimandano uso d' intelletto, e però conservano deste le facoltà intellettive. 
Tuttavia egli è troppo diffìcile che anco I amore dell'arricchirsi non trasmodi, almen 
col tratto del tempo, e non diventi incontentabile : nel qual caso si rende impossibile 
r appagamento dell' animo, fine supremo della società. 

Che se poi un popolo potente ed ozioso ama le ricchezze unicamente come mini» 
sire di lusso e di piaceri, succede un ottimo stato di pervertimento morale e di corru- 
zione. Per qualche tempo, come ho osservato (i), queste stesse delizie si desiderano 
ancora al comune; ma in breve ciascuno le brama a sè solo, l'egoismo divora ogoi 
benevolenza : la società esteriore esiste ancora, fino che qualche legger urto non la 
faccia stramazzare; la società ioteriore e vera è perita, lu quest'ultimo slato il fine 
prossimo della società nel fatto è nodo. La differenza fra lo stalo de 1 selvaggi e lo 
stato de' cittadini pervenuti a quest'ultima corruzione si è quasi solamente, che la cor- 
ruzione de'seivaggi precede l'esistenza della società, mentre la corruzione de'cittadini 
sussegue all' esistenza della società, onde la società sta in piede quanto alle sue forme 
esteriori per qualche tempo in presenza della corruzione de suoi membri (2). 

La ragion pratica delle masse adunque col fatto determina diversamente, in quat- 
tro età diverse, il fine prossimo della società. 

Nella prima età il fa consistere nella società stessa, di cui cerca come imme- 
diato bene I' esistenza; nella seconda età lo fa consìstere nella potenza ; nella terza 
lo fa consistere nella ricchezza sociale ; nella quarta età lo fa consistere nei piaceri. 

Solamente la prima si può dire l'età (3) dell'incorruzione sociale, poiché la ra- 
gione e la volontà delle masse tende alla sostanza della società, ad un bene assoluta- 
mente onesto. Jo quella prima età non havvi ancora potenza , e perciò è lontana la 
voglia di sopraifare e di soverchiare gli altri , regoa la giustizia. Non vi ha ricchezza 
e però è lontana la cupidigia : regna la vita frugale e semplice. Non vi ha lusso ne ri- 
cercali piaceri: regna la morigeratezza, 0 sia la purità dei costumi. 

L' età della potenza, quella della ricchezza e quella dei piaceri hanno i loro spe- 
ciali pericoli, e soggiacciono a delle corrozioni sociali d' un' indole propria di cia- 
scheduna. 

La corruzione sociale prodotta da una voglia smodala di potenza consiste in uuo 
stalo di violenza e di guerra, nell' asprezza dei costumi che quella trae seco, ed in 
quelle continue soperchierie,oode senza giusto titolo si ambisce di sottomettere dei po- 
poli liberi, chiamate da S. Agostino magna latrocinio. 

La corruzione sociale prodotta dati amore smodalo di ricchezza porta la servitù, 

Foichè l'amore della ricchezza deprime i nobili spirili, a non è viltà che non adoperi 
amatore dei lucri, Olite al sofferire ogni giogo che prometta comodità di arricchire, 

(2) Le indile che ripongono òàniflor bene nelle voluttà, veri figliuoli prodigbi, dissipano e con- 
sumano l'avere degli ari. Quindi Vnasiooi rese volutUose, da ricclie si fanno celeremente povere, 
ooa estimando più il popolo la ricchezza, ma d piacere. Noo si vede questo fatto mai altrove più ma- 
nifesto ebe in Home, quando tutti gli altari di quel popolo «ovraoo furon quelli di mangiare e di sol- 
lazzarsi : allora tutte le cose pubbliche, come poscia anco V impero, si vendettero al più prodigo de- 
gli aspiranti. Onde Sallustio stupiva di certa rana di gente de' tempi suoi, la quale né poteva aver 
patrimoni, né soffrire che gli altri 0' avessero: ut merito dieatur genito» ette, qui nee ipii habere 
potsent rea familiare*, nee alio» pati. Fragni, ex Civ. Dei II, xvm. 

(3/ Noi abbiamo divisa questa età io due periodi, quello de' 'fondatori e quello de legiilatori. 
Ved. i* opera citata Della Sommaria Cagiono ec. c. vii. 
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le molle ricchezze dei popoli aguzzano la cupidigia dei dominatili, i quali trovano io 
esse onde imporre tributi e pesi maggiori. Rousseau, dopo aver osservato come Alea* 
saudro per mantenere gì' letiofagi nella sua dipendenza gli costrinse a rinunziare alla 
pescagione e nutrirsi di prodotti della terra, soggiunge: c E i selvaggi «l'America, che 
z van tutù ignudi e che nou vivono che del prodotto della lor caccia, non furono 
c giammai potuti domare. Di vero, qual giogo imporre a uomini che non hanno biso- 
c gno di nulla? (i) * Queste osservazioni son vere, ma vanno al di là di quello che ooi 
vogliamo. Che la ricchezza agricola aiuti l'instiluzione di una società e di un governo 
questo torna a lode anziché a biasimo della ricchezza. La società che regola la libertà 
naturale, non è una servitù, ma è un perfezionamento dell'umanità. Tuttavia non può 
negarsi, che vi ha diminuzione di libertà. Questo prova, che se l'amore della ricchezza 
eccede, questa diminuzione di libertà che nel primo suo grado è un bene, si cangia 
nel male della servitù. 

La corruzione sociale prodotta dall' abuso dei piaceri reca necessariamente la 
barbarie, perciocché spegne il lume della intelligenza quando ella acquisti il predo- 
minio nelle popolazioni. 

La guerra dunque, la servitù e la barbarie sono le note caratteristiche e gli 
effetti che tengon dietro alla corruzione della società proveniente dall'eccessiva bra- 
ma di potenza, di ricchezza e di piaceri tenutali. 

A queste Ire maniere di corruzione rispondono nei popoli tre maniere d'integrità. 

Il segno della integrità rispetto ai piaceri dicemmo consistere nel i" apprezzare 
più un' abitudine sana e robusta della persona, una perfezione costante della natura, 
che non sia l' attuale piacere. 

Il segno dell'integrità rispetto alle ricchezze consiste nel pregiar meno queste 
che non sia la propria libertà ed indipendenza. 

Il segno dell'integrità sociale rispetto alla potenza consiste Dell'amar meno la po- 
tenza e la gloria, che la giustizia, l'equità e la beneficenza verso di tutti. Questi segni 
e note d' integrità si trovano in tutte le società, quando si risale alla più vetusta e pri- 
mitiva loro età io cui si costituiscono. La Grecia e Roma ce ne forniscono le pruove. 

Quel luogo vicino d'Eraclea che nomavasi Agamo da una regina che per amor 
di cacciare serbossi vergine, ricordava come i piaceri della cacciagione) nei quali si 
gustano lotti i beni di un corpo sano, agile, robusto, appetente, fossero preferiti ad 
ogni mollezza. < Già un tempo, dice Sallustio, la gioventù romana, appena poteva 
z sostener la guerra, imparava nel campo la milizia coli' uso, mediante la fatica ; e 
« più in belle armi e cavalli da guerra, che in bagasce e conviti poneva piacere (2). » 
Dimostra questa specie d' incorrotta natura quel diletto, di cui Appio, volendo inco- 
raggiare i Romani a permanere durante il verno all'assedio della città di Veia, c La 
t fatica, disse, e il piacere, cose di loro natura dissirailissime, per una cotale nalu- 
c ral società stanno fra se congiunte (3), » e perchè la vita agricola rimuove le oc- 
casioni di tal corruzione dicevasi che c 1' agricoltura è prossima e quasi consangui- 
c nea della sapienza (4). » Ecco II segno dell' incorruzione quanto ai piaceri. 

La povertà conservata si lungamente in onore presso i romani, appo i quali van- 
tavasi che il ceoso privato era breve, grande incornane; gli esempi di Valerio Pnbli- 
cola e di Menenio Agrippa, che dopo aver colla loro virtù salvato lo stato, debbono 
venir seppelliti col pubblico sunto, perchè morendo ntyrlasciano quanto basti a far loro 

(1) Diicour* à roeadémie de Dtjon, P. I. 

(2) De Bell. Catti. Igitur, proiegur, talihui viri» non labor tntolitut, non locut uliut euper. 
Qui arduut erat, non armatut Aoilis formidoloiu» ; virtui omnia domuerat. 

(3) Tit. Li». Dee. I, Lib. V. c. II. 

(4) Rei natica line duòitatione proxima et guati conianauinea tapientìae est. Cu tura. De 
re ruit. L. I. — Vita rustica pariimoniae, diiiaentiae, juititiae maoittra est. Gc. orai, prò 
Rotcio Amer. n. 71. 
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i Funerali ; quello di Cincinnalo, che lorna n condurre l'aratro dopo esaere stalo Ditta- 
tore e alia lesta degli eserciti aver campala da estremi pericoli la republica, i senti- 
menti che Fabrizio fa udire a Pirro sul disprezzo dell'oro e siili* onorala povertà con- 
giunta in Roma alle magistrature più importanti, e tante azioni e detti memorabili so- 
». iniglianti dimostrano quanto i Romani di quella età anteponessero prima la propria li- 
bertà e difesa, poi anco la propria potenza, al vano splendor de' tesori (t). Allora le 
don ne s tesse, nelle quali entra si agevolmente l'avarizia e la vanità, danno per amor 
di patria i loro monili d'oro, ed il popolo, integro ancora e fornito del generoso amo- 
re di libertà, non si lascia sedurre da' Tribuni che gli offeriscono la ripartizione delle 
terre (2). L'amore della ricchezza dunque a questa età non è ancor giunto ad acce- 
care e corrompere la ragion pratica delle inasse popolari. 

Noi troviamo ugualmente de' fatti si nella Grecia che in Roma, che provano co- 
me a tal tempo l'equità, la giustizia e la magnanimità prevalgono all'amore della po- 
tenza. Quando Ercole e Teseo combattendo co'IaJroni non vogliono adoperare al ti- ar- 
ma che quella di cui sono i ladroni slessi forniti, danno prova d'una ceda valentia che 
cerca qualche cosa di più nobile che il semplice dominio. Quando Alessandro s astiene 
d assalire i nemici di notte per non assomigliarsi a rubatori di strada, dà segno che la 
voglia di dominare viene ancora temperata da un colai senso di equità e di magnani- 
mità. Gli ateniesi, vinti i Persiani, tenendo la signoria del mare, descrissero il tributo 
che la Grecia e l* Asia dovevano pagare a manleuimeoto dell'armata navale che presi- 
diava la Grecia (3). Gli Eracleoti negano di pagare. Gli Ateniesi mandano Lamaco 
con dieci navi a rascuoter la somma, il quale andando la state al Ponto, fece penetrar 
le triremi nel fiume Caleca e dare il guasto a'eampi degli Eracleoti. Ma liquefaceudosi 
le nevi e precipitando da' monti le acque, le sue navi sono spinte contro a certe rupi 
nelle quali si frangono. Cosi egli non può tornare per mare ; per terra nou osa, do- 
vendo passare tra ferocissime genti. Che fanno gli Eracleoli ? Lungi di approfittarsi 
della sventura, somministrano vettovaglie e mano armata a Lamaco, ond' egli coll'eser- 
cito facendo viaggio per gli Traci Uì ti dì viene a Calcedone. Di questi esempi non po- 
chi si scontrano ne' buoni tempi della Grecia. Dicasi il somigliante di Roma. Il Senato, 
che ne' migliori tempi disputava, prima d' intraprendere una guerra, assai più sulla 
giustizia della causa che sulla utilità, mostrava che l'amore della potenza era ancora 
moderato dal sentimento di ciò che è giusto (4). Allorché agli Etruschi, vinti in battìi- 
glia, i Romani vincitori fanno ogni più umauo accoglimento, medicando le loro feri- 
te, e in Roma slessa assegnando loro un quartiere fra il monte palatino e il Campido- 
glio, danno un bello esempio di un sentimento di umanità e di beneficenza nella vitto- 

(1) Quando Fabrizio diceva a Pirro, ebe i Romani non roteano aver dominio sulle ricchezze, 
ma bensì su quel'i che possedevano le ricchezze, esprimeva un seolimeuto, nel quale non tanto l'a- 
more di liberà, quanto l'amore di potenza prevate tuli' amore di ricchezza. 

(2) Jd vero, dice Livio a propositi del rifiuto dato dalla plebe 1* anno 266 di Roma alla propo- 
sizione del Tribuno Rabulejo di rimborsare col tesoro pubblico i poveri di quanto aveano speso nella 
procedente carestia a comprar il grano donato da Gelone re di Siracusa alla Repubblica, Jd vero 
haud seeut guam praesentem mercedem regni atpernata ptebt : adeo propler suspicione»! insitam 
beoni, velut abundarent omnia, muti ra ej'ut tu animi» nominum retpuebantur. Questa maniera 
filosofica di dire in animù nominimi retpuebantur^ è degna di osservazione : ella mostra come é 
nella disposizione degli animi de' popoli, ebe stanno i principi del loro contegno politico. — Ancor 
l'anno 690 di Roma potè Cicerone dissuadere il popolo romano dall' accettare la distribuzione delle 
terre offertagli dal tribuno Servilio Rullo colla legge agraria ; 0 ciò potè mettendogli iuuanzi il dan- 
no che da quella legse minacciava di venire alla libertà. 

(3) Olimp. LXKKVII, a. n. 

(4) Belio, dice Varrone, et tarde nec magna lictnlia suscipiebanL, quod nullum bellum niti 
jtutum putabant gerì oportere L. II. de vita P. R. — l Fectali, araldi d'arme che vcuivano spediti 
a dichiarare la guerra chiamando con molti giuramenti e cerimonie Giove in testimonio della giù* 
stizia dovuta al popolo romano, provano lo stesso. — EIU è divenuta aioda oggidì il malignare su 
tutti i fatti del popolo romano ; ma noi non crediamo che sua bene l' associarsi ai maligni sebbene 
di moda. 

Rosmini V. I. 20 
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ria: Porsenache ne è vivamente tocco, restituisce gratuitamente a' Romani te terre di 
là dal Tevere a lui cedute io un trattate di pace, e dà nuovo esempio di un amore di 
| oleoxa soperalo e violo dall' amore della virtù. 

Si ravvisano aduoque i segni delle Ire specie d' integrità di cui parliamo, nelle 
storie delle piò insigni società civili ; come ugualmente si possono poi riscontrare le 
tre maniere di corruzione che a quelle corrispoodono. 

Fra le quali, come risulta ila ciò che dicemmo, la corruzione pessima si è quella 
che spegne resistenza sociale e al lutto travolge il sociale intendimento nelle voluttà 
sensuali, ond'avviene che il senso rimanga Tunica guida della genie. Questa corruzione 
è la prima o I' ultima; o precede l'esistenza della società, e in tal caso ne impedisce 
la formazione; o segna la decrepitezza sociale, e in tal caso annienta la società: nel- 
l'uno e nell'altro caso mostrasi ugualmente incompatibile coli' esistenza della civile 
associazione (i). 

La corruzione proveniente dalla brama di potenza e di gloria può essere già en- 
trata in una nazione, e tuttavia trovarsi in questa nazione integrità relativamente alle 
ricchezze ed ai costumi, può trovarvisi libertà e semplicità di vita. In questo periodo 
la nazione è vulnerata, ma ella noi mostra nell'apparenza: anzi e sta in piede, e gran- 
deggia, e porge esempi di virtù. Tal si conservò Roma qualche tempo anche dopo la 
distruzione di Cartagine ( an. 608 di K. ), epoca dalla quale si conia quella corruzione 
della romaua repubblica che proviene da cupidigia già resa immoderala e sbrigliata 
di dominio. 

La corruzione proveniente dalla passione della ricchezza antecede anch'essa quel- 
la che consiste nel traviamento de' sensi. Laonde non cosi toslo dopo che una nazione è 
impazzita dietro l' amore delle ricchezze, ella s'abbandona io braccio alle voluttà; ma 
qualche tempo dura ricca, temperante ed economa. Questo tempo suole anche esser 
notabile, se la ricchezza è il prodotto dell'industria; ma diviene brevissimo allorquando 
la ricchezza innonda lo slato come un effetto della prepotenza. Di qui è che le ricchezze 

(l) Nel libro Della Sommaria Cagione ecc. c. IX si tolsero a spiegare le antiche conquiste, re- 
putandole alle olà diverse nelle quali si trovavano pervenute le nationi contemporanee, sicché quelle 
giunte all' ultima cti, profondamente corrotte, non c i potevano tenere in pi' de contro quelle che ti 
trovavano solamente alla seconda età, e si prestavano perciò facil materia alle conquiste bramate da 
queste ultime. Si potrebbe illustrare questa osservatone con degli esempi tratti dalle scarse memo- 
rie che ci rimasero intorno alle più antiche monarchie orientali, e segnatamente coli* esempio delle 
conquiste di Ciro sopra i Medi e gli Assiri. Tutto conduce a farci crcdcic, che io questo tempo la 
nazione meda ed ostina era corrotta per ragione di smisurato lusso e stemperate voluttà, mentre i 
Persiani si trovavano in uno «lato ancora di semplicità e di virtù, come ce li descrive Senofonte. 
Merita di considerarsi a questo proposito il fatto narrato nel libro II dilla Ciropcdia. Venendo alcuni 
ambasciatori indiani alla corte di Ciaxare re de* Medi, questi pensò ad accoglierli in modo che ri- 
manessero stupiti della sua magnificenza e del lusso della sua corte. A Ul uopo, perchè 1 ricevimento 
fosse pio solenne, mando ordine al giovane Ciro, suo nipote, che come satrapa governava i Persiani 
soggetti a' medi che dovesse venire alla corte mandandogli delle ricchissime vestimeola, del'e quali 
ornato vi comparisse eoi più gran fasto. Ma clic fa Ciro, ricevuto che s'ebbe un tal comando? Schie- 
ra in bellissimo ordine tutte le coorli del suo « Bercilo e vestito secondo il costume persiano alla sem- 
plice, comparisce con tutta celerità alla corte coir intera armata. Ciaxare gli dimanda il perchè sì 
presenti in tal abito non da pompa. E Ciro : < In qual de' due modi, o mio Ciaxare, ti potevo io lar 
c più onore, se io ti avessi ubbidito con lentezza venendo a te, che mi chiamavi, vestito di porpora, 
c e co' braccialetti e le collane ; ovvero più t»sto io questo modo, ubbidendoti col venire per ren- 
t derti onore velocemente, e circondato da un tale e tanto esercito, mentre io quella guisa io t' ono- 
c ro col rendermi qui presente io stesso ornato di sudore e di prontezza, e col presentarti gli altri 
c a te si fattamente ossequiosi? > Certo che in ques'o operar di Ciro si nasconde un tratto di lina 
politica. Ma chi non vede altresì con quai giudirl diversi stimino le cose il re de' Medi e il futuro 
re de' Persiani ? Il primo non pensa che di mostrare la sua grandezza col lusso ; il secondo disprei- 
za te apparenze del lusso, prezza ta forza dell 1 esercito, e irride quasi la lentezza meda ed assiria, 
contrapponendole la celerità militare di un popolo non rammollito. Chi non vede qui i Persiani tro- 
varsi ancora nella prima o nella seconda eia della potenza, quando ì Medi e gli Assiri sono giA 
giunti all'ultima della voluttà? Laonde qual meraviglia se l'impero di questi ultimi sia già disposto 
a divenir preda de' primi ? — Ora si paragonino i Persiani ne' tempi posteriori, quando Serse pre- 
tende invader la Grecia, si paragonino dico co' Greci da' quali sono viuli ; e si potranno fare agc- 
volmeatc delle riflessioni somiglianti alle precedenti. 
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di Roma, cioè le spoglie delle nazioni , e Toro che trasse la Spagna dal nuovo mondo, 
precipitarono rapidamente nel lusso e nella scostumalezza quei popoli appunto perchè 
ve le recò la guerra e la conquista, e non I' onesto lavoro e l'assiduità dell'industria. 

Non conviene nè anco credere ebe uoa nazione, lostocbè è polente, debba neces- 
sariamente esser abbagliala e sedotta dalla propria polenta. Sebbene il possesso di una 
smodala potenza, o di una enorme ricchezza, sia pericoloso; tuttavia assai più della 
presenza del potere e dell' oro, nuoce a corrompere le masse la onesta o turpe origine 
di questi beni. Se la potenza è il naturale effetto della giustizia e della virtù, se la rie- 
chezza è il premio di una laboriosità e di uoa savia economia, oè l'una nè l'altra cor- 
rompono si tosto i popoli. La potenza usurpala, la ricchezza rapila, sono oltremodo 
cor rom jiiinci, perchè nascono esse slesse dalla corruzione. 

Laonde non si può delermioare eoo precisione la lunghezza delle qnallro eia per- 
corse dalle nazioni, nè il tempo che impiegano a corrompersi della corruzione propria 
di ciascuna delle tre ultime età: una naziooe corre io questa via più, un'altra meno; 
e là dove questa spenderà lunghissimo spazio a trascorrere d' una all'altra età, d'una 
all'altra maniera di commi pimento, quella con ratto corso tutte le compirà. 

Solo si può dire, che nell'umanità vi ha sempre una causa costante. che la inclina 
ned' abusare della potenza, della grandezza e de'godimcnti materiali; e questa causa 
si è il mancarle un bene assoluto, il quale pienamente appaghi gli animi umani ; on- 
d'easa volgesi a cercare quel suo completo appagamento che le bisogna, in ogni cosa 
che le si presenta dinanzi con aspetto di bene, sia la grandezza e la potenza, sia I* ab- 
bondanza delle dovizie, sieoo le dilettazioni de' sensi. E questo voler cercare dentro a 
tali cose quanto esse non possono darle, si è la più profonda cagione del corrompersi 
che fa l' umanità abusando delle medesime. 

Oltre questa causa universale e permanente, vi hanno delle cause variabili. 

La fallaci là dell' istinto innato ha un grado maggiore o minore nelle stirpi di- 
verse: questo è la causa principale e inosservala delle varie fortune de' popoli. Le 
generazioni umane sono segnate con un loro proprio stampo fin dall' origine ; ecco 
il secreto potente mezzo, onde la Provvidenza assegnò alle nazioni i loro destini. 

Le circostanze del clima influiscouo a modiGcare il temperamento, e il nativo ca- 
rattere delle stirpi ; ma noi mutano per intero : tali modificazioni sono nolla più che 
accidentali. 

Due cagioni esteriori che aiotano ad accelerare l'andamento delle società per le 
loro determinale età, si possono altresì accennare, e sono : i. u le occasioni esterne, 
che vengono somministrate dal complesso delle circostanze, per le quali le società più 
prontamente si organizzano e costituiscono fortemente, dominano ed arricchiscono ; 
2.° un grado maggiore di attività inerente pure alle stirpi, per la quale attività le po- 
polazioni operano io generale più rapidamente, e però prevengono e divorano più tem- 
po, che nou facciano altre popolazioni più pacale e più lente. E qui deesi osservare, 
trovarsi questa legge che, « più l'uomo s'adopera a conseguire i beni esterni e vi fa in- 
« torno dementativi e degli sforzi, anche più egli s'affeziona a que' beni, e però più 
i spinge ed afforza i suoi movimenti, che procedono di continuo accelerali. > 

Finalmente, si può dimandare, se, come vi ha un colale appagamento che ri- 
sponde alla prima età, in cui il Gne prossimo della società determinato dalla ragion 
pratica delle masse è 1' esistenza della medesima, cosi vi abbiano pure degli appaga- 
menti propri delle tre età susseguenti, nelle quali il fine prossimo viene nel fatto col- 
localo or nella potenza, or nella ricchezza, or ne' piaceri. 

Rispondo: Nella seconda età, in cui la ragion pratica delle masse cerca la poten- 
za e la gloria del paese, convien distinguere un primo periodo, nel quale colai bramo- 
sia di dominio e di gloria non è ancora smodata, infinita, ingiusta ; ed un secondo nel 
quale si cerca potenza e gloria senza confine, e con nullo risguardo alla giustizia In 
questo secondo periodo non può darsi alcun appagamento, mu brame inquiete, iosutu- 
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folz'e ! 8trMÌ<l " li F ani "0 ; le quali non cessano se non riGnite dallo sfioramento delle 
V ine n * Z,OD 5' 1 °.dal sopravveniente mal amore delle ricchezze. Nel primo periodo al- 
non è i T °* ••' ' ^ es '^ er ' d' potenza e di gloria limitati e subordinati alla giustizia, 
Mare; 0 | ,m P OS81 k'' e cne diasi un certo appagamento dell'animo, ove Tenga fatto di acqui- 
cella b* ^' OQza ° ' a gloria desiderata per vie giuste ed ooeste, come naturai frutto 
di n,,«n ! Ce, ì' a » <!el,a prudenza e di un valore che non si spiega se non a sanzione 
01 qU ^ che è giusto e retto. F 6 

toccam 6 * *^ rza e,a * <l ue lla della ricchezza , distinguasi l'origine della ricchezza, come 
potenza ° ^ ^ rn ^° d' '"giuste conquiste, e se l'età sua succede a quella della 

' e «li an'^ 6 ^^ 011 '* ^' a a corru "one, ella è fatale : non si dà un tempo medio, nel qua- 
r uent08a lf ^Vtr aCqi,elÌn( ! ,e88 ' P a88an0 vora ci di brama in brama sempre eccessiva e tor- 
tinia Dot °Pposto l'età d'una ricchezza venata alla nazione in conseguenza di legit- 
gion pr f*** a me< ^' an * e industria, spartesi anch'essa in due periodi. Nel primo, la ra- 
tendenza ° a . e ma8 se tende si a procacciare che la nazione arricchisca, ma d' una 
e appae T° ata . e regolata dall'onestà e dall'equità. Una tal brama può appagarsi, 
'a Dazio * P 09l ' lu ' re aDC0 uno stato di contentezza degli animi. Ma quinci facilmente 
°ò ecce S rucc '°' a a ' secondo periodo, massime se la ricchezza sopravvenuta traboc- 
nmdo ' ^f- ° Con ^ ac ' n 'à; nel quale la cupidigia rompe gli argini, non conosce più 
tremo'dc» 6 r* P ,u Da8la ' ' D quest' ultimo tempo la massa, benché ricchissima, è ol- 

mtelice, e senza pace alcuna interiore, 
simili"' men,e ' ( l uan, ° a "' e,a del ' 0S8 ° e de' piaceri, dobbiam dire qualche cosa di 
una ° lan * e a quello che dicemmo dell'età della ricchezza. Se i piaceri succedono come 
8UC , n8e guenza della potenza usurpata e della ricchezza ingiustamente raccolta, se 
aome t° a ° Der '°d' corrotti della potenza e della ricchezza, in tal caso non fanno che 
cedui a '* a oaf ' one ' a tomentosa inqoietodine. Se poi la voglia de' piaceri è pre- 
• a ^ a ' periodo onesto della potenza e dal periodo onesto della ricchezza, in tal caso 
e ' Già de' piaceri presenta due tempi o periodi ; nell'uno i piaceri che si cercano 
moderali ed onesti; nell'altro, che troppo presto succede al primo, la volutlàregna 
senza briglia e senza pudore. Allora essa attacca le radici della civile associazione. 
. .Queste diverse vicissitudini a cui soggiaceion le masse, hanno le loro occulte ra- 
gioni nella condizione dell' urann cuore. 

Se noi pouiam mente a ciò che accade nel segreto dell'individuo, troviam tosto 
la spiegazione degli storici avvenimenti. Mi si permetla di aggiungere alcune poche 
osservazioni sulla serie degli stali che prende la mente e l'animo negl'individui uma- 
ni, affine d' aggiunger luce maggiore a quanto ragionammo fin qui delle nazioni. 

Sì nello sviluppo e nel cammino della mente, come in quello dell' animo, può 
osservarsi, che l' uomo individuo trova a quando a quando, quasi alcune sedie di 
riposo; ma di riposo provvisorio e temporaneo. 

Accorgendosi poscia per qualche buon dato del suo inganno, cioè che ciò che 
ba non vale ad appagarlo a pieno come davasi a credere, surge e prosegne la via 
de' suoi pensieri e de' suoi affetti in si no a che di nuovo gli paia incontrare alcun altro 
luogo di posa ; dalla qoale pure ben presto si leva sgannato, e va innanzi. Queste po- 
sature che r uomo fa nella strada delle sue cogitazioni e delle sue affezioni, come il 
raltengono e 1* indugiano dall'andare spedilamente alla perfetta scienza ed alla per- 
fetta viriti , così pure lo impediscono che rattissimamente con piombi ai fondo del vi- 
zio. Se noi analizziamo questo fatto singolare dello spirilo umano, troviamo che egli 
accade nel modo seguente. 

Allorché la mente cerca la ragione d' nn fatto, ella s'appaga tosto alla prima che 
le si presenta e che le paia vera, e qui fa una posa. Ma se poi accade che per nuove 
riflessioni trovi falsa, o insufficiente, o non 1' ultima quella ragione, ma tale che sup- 



pon< 
levalosi 



e dinanzi a sé una ragione ulteriore; allora lo spirito perde la sua prima quiete, e 
losi immediatamente s'avvia in cerca d'un'nllra ragione migliore, più vera o più 
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profonda. Lo slesBO gioco si .ripete colla ragion seconda che gli vien trovata, e colla 
tersa, e così via fino all'ultima. Appare che tutte le more che fa lo spirito umano nelle 
ragioni false, o imperfette, o non ultime possono esser lunghe più o meno, possono 
anco durare tutta la vita, se l'uomo non vien riscosso da alcun'accidentale ocossione, 
che il faccia riflettere ali insufficienza delle ragioni trovate. Quindi di natura sua la 
fermata e l'appagamento dell'intelligenza non sono stabili e certi, se non giunta che 
sia alla ragion vera ed ultima di quel fatto, di cui ella cerca spiegazione. 

Ma la mente può considerarsi quasi come una carta geografica de' viaggi del» 
l'animo, che è il principio delle umane operaiioni. Lo stesso che abbinm detto avvenire 
nella mente, avviene nell'animo cercatore di felicità. Ad ogni bene che gli si presen- 
ti, concepisce lieta speranza di grandi cose, c Vedi, egli dice seco medesimo che boi- 
l'avventura è cotesta: che sì, che io ho rinvenuto qui ciò che mi reoderà felice? 1 Per 
tale lusinga s'abbandona all'acquisto ed alla fruizione di quel bene, del quale ha pur 
preso a sperare sì alto. Quivi egli posa, s'appaga ; ma quanto dura tal posa? Solo fine 
a tanto che, ripetute le sperienze, avutosi di quel bene a sazietà, provatane noia e di- 
spetto, si accorge da ultimo che è ingannato, c conchiude : « In questo ch'io credea 
bene, non è tuttavia quello che io cercavo e speravo di rinvenire. » Allora l'animo a 
nuovi desideri, a nuove ricerche rimettesi, riprende il cammino iofino che ad altro 
bene si abbatta ; circa il quale parimente indugia fin che sia giunto a possederne a 
ribocco, a infastidirsene, o in qualsiasi altro modo a farsi accorto che ne anche io 
esso li avvi di felicità più che l'apparenza. Così trascorrendo di bene in bene, l'uomo 
fa delle posate, alla guisa d'un masso, che rovinando dal pendio, non si ferma che 
al piano, se por qualche sostentaci) lo accidentale per via non iscootri, sottratto il 
quale, seguita a rotolarsi per la pendice. E queste pose ed appagamenti imperfetti 
dell'animo, sebbene accidentali, possono tuttavia, come dicevo, essere più o men 
lunghi, secondo che si presentano le occasioni di riflettere ed ire innanzi, le quali 
occasioni noi abbiam già, in ua modo generale, indicate. 

CAPITOLO IV. 

C1SO SPECIALE NEL QUALI LA SOCIETÀ CIVILE PASSA IMMEDIATAMENTE DALLETA DELL'bSI- 
STENZA ALL'ETÀ DELLA RICCHEZZA, SENZA PASSARE PER QUELLA DELLA POTENZA. 

La storia ideale delle quattro età trovasi avverata nella storia reale dette più 
illustri nazioni antiche dell'occidente. 

Essa va soggetta ad una eccezione quando si applica alle nazioni continentali 
dell' oriente. 

Egli è ben naturale, che un popolo abitante una regione oltremodo fertile e ric- 
ca di ogni maniera di produzioni inservienti abbisogni ed a'piaceri della vita, più pre- 
sto si ammollisca, e prenda diletto della ricchezza, del lusso e d'ogni maniera di de- 
lizie. Che se la stessa stirpe aiutata dal clima è per se medesima gentile e delicata, 
d'ingegno poi agile e pronto, più tosto che alle dare fatiche della guerra inclinerà al- 
le arti della pace. D'altra parte i bisogni non la sospingono a cercare regioni diver- 
se da quelle in cui vive, nelle quali nulla le manca. Questo fa sì che le masse popo- 
lari abitatrici di così pingui contrade riescano d* indole pacifica, e la ragion pratica 
delle medesime, dopo fondata la società civile, sia indotta quasi subito a determina- 
re il fine prossimo della medesima, collocandolo nella ricchezza e né 1 piaceri, più 
tosto che nella potenza. Le nazioni di tal fatta sogliono passare adunque immediata- 
mente dall'età prima della società alla terza, che è quella dell' arricchimento, e da 
questa con prontezza a quella del lusso e de' piaceri, senza che si possa notare nella 
loro storiti una età distinta data air acquisto di nazionale potenza, o almeno scuza 
che l'età della potenza tenga una ragguardevole durala. 
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Le grandi monarchie dell' oriente di là dalla Persia, lungi che valgano a prova- 
re in quelle popolazioni uno spirilo guerriero, provano ad evidenza l'indole pacifica 
di cui noi parliamo. Per questa esse venivano con (ulta facilità sottomesse da qualche 
ardito, a cui s apprendesse l'ambizione di regnare. Una battaglia, dove talora Par- 
ma più terribile non era il ferro, ma la paura, decideva la sorte di centinaia di prò- 
vìncie. La guerra non si faceva dalle masse, che ricevevano docilmente per imperan- 
te il fortunato vincitore: facevasi sempre dall'orgoglio smoderato di due emuli da 
principio, e poi di due famiglie. 

Quello che qui osserviamo pnò applicarsi principalmente all'India, la quale, se- 
condo le testimonianze di Diodoro Siculo (i) e di Stratone (2), non fece mai spedizio- 
ni militari al di fuori, ne mandò colonie, e ne fu pur conquistata da altre nazioni; il 
che dee intendersi della parte più interna di quell' immenso paese. 

Queste popolazioni ricche e ingegnose, eretta la società civile, doveano natural- 
mente non tanto provvederla di istituzioni militari, quanto di ordini spettanti all'agri- 
coltore, alle manifatture, al commercio, io una parola all' arti pacifiche di ogni ma- 
niera d' industria. Or questo è appunto quanto noi troviamo nell' India. 

La divisione degli abitatori in caste nell' accozzarsi delle prime famiglie in civit 
società, dovea rendere molli e grandi vantaggi, e massime quello del tenerle un. te nel 
comune assodamento. Conciossiachè per tal modo le famiglie venivano poste in iscam- 
bievole dipendenza, e in necessità di una continua comunicazione d'uflìci e di vantag- 
gi. Trattandosi di società non tenute insieme da spirito nazionale tendente alla gloria 
ed alla dominazione, e scevre in gran parte da que' pericoli che stringono insieme ì 
popoli alla comune difesa ; di società non bisognevoli di leggi, come quelle acuì ba- 
stavano le costumanze domestiche g>à bene convalidate (3) ; egli sarebbe pur difficile 

(1) < L'India, paese vastissimo, viene abitalo da motte e varie nozioni, nessuna delle quali ha 
c origine forestiera, ma tutte n credono indigene: nò ti sa che abbiano mai ricevalo colonie d'allri, 
c né che n' abbiano mandate in altro luogo. 1 E riferendo te cote avute dai più dotti Indiani di nuo- 
vo dice : c A m he i posi un di Ini ( dell' Ercole indiano ) tennero per molte età il paese, e fecero im- 
c prese egregie, ma non però spedizione alcuna fuori de' contini del regno, né. mandarono colonie 
s su altre regioni. » L. Il, 0. XI. 

(2) L. XV. 

(3) Dalla relazione di Megaslene, che soggiornò parecchi anni alla corte del terzo re de 1 Presi 
sul principio del terzo secolo prima di Cristo, sappiamo ebe in quel tempo nel regno de' Prasi, il più 
incivilito forse dell' India, non si osavano leggi scritte, e non si commettevano furti se non di piccolo 
somme : Ecco le parole di Strabooe ( lib. xv ) c Megostene dice, che trovandosi egli nel campo di 
e Sandracotto, dove era una moltitudine di quattrocenlomila persone, non vide mai gio no alcuno 
e nel quale fosse portato furto che valesse più di dugento dramme: tanto più che non si usavano leg- 
c gi scritte, perocché essi non unno lettere, ma governano tutte le cose con la memoria. 1 Questo 
non usarsi leggi scritte è anco dc'nostri tempi nell' India, dove però non mancano trattati anco antichi 
di giurisprudenza, ma senza aver forza di leggi. Ecco la testimonianza del Papi, slato lungamente 
neU' Indie, c Hanno gl'Indi numerosi antichi trattati di le°gi. Un certo flaghunandaa, che dagl' In- 
c glesi di Calcutta vien detto il Treboniano dell' India, ne compilò, pochi secoli fa, una specie di Di- 
c gesto in ventisette volumi, dai libri di vari Munì 0 santi personaggi: ma quesli trattati non som- 
c brano faUi per altro che per rimanersi nelle roani di pochi bramini ; e lungi dall'essere promulgati, 
c il popolo ignora perfino ebe essi vi sieno. La principale o quasi unica regola in giudicare sono gli 

< antichi costumi e le preccdeoli decisioni, e nei casi a cui queste non possono adattarsi, e più in 

< quelli che stimolano |a cupidigia e la capacitò, e qualche altra passione, la legge sta solo nella boc- 
c ca del bramino, del despota, del giudice 1 ( Lettere tulle Indi* Orientali lom. Il, face. 136 e 137. 
Filadelfia, dalla stamperia Klert 1802 ). — Solamente verso la metà del secolo XVI, Akber VI, di- 
scendente da Tamcrlaoo, fece il suo compendio della Giurisprudenza Indiana ; e due secoli dopo, il 
governatore inglese llaslinghs fece una nuova compilazione delle indiane leggi pubblicala a Londra 
nel 1781. Nel 1796 Collebroockc pubblicò a Londra in 3 volumi in 4.* la traduzione del codice di 
Menou, che il Romagnosi conghietlura essere stato portato dall' Iran net!' India 540 anni prima di 
Cristo. Sembrano tuttavia alquanto deboli gli argomenti[co' quali cerca 11 Romagnosi di proyare il suo 
assunto, essendo tratti unicamente dal trovarsi nel detto codice alcune leggi, che pare non essersi 
praticate neU' India. Qucslo ò difficile a provarsi per tutti i (empi e per lutti ì luoghi di quelle vaste 
regioni. Piacenti ancora di qui rammentare qoanlo dice l' indiana mitologia. Questa narra, che da 
Uiahma c da Seraswali sua moglie nacque Menou e dieci altri legislatori. Qucslo Menou popolò la 
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a rinvenire nn* istituzione piò propria dì quella delle Casio, a servir? di tenace cemen- 
to fra le famiglie di lor natura disgregale e naluralraenle egoiste. Oltracciò, il Rober- 
tsou osserv a cuu tutta giustezza, checché altri n'abbia detto, che la divisione della po- 
polazione in caste destinale ad uffici e mestieri diversi avea di bei vantaggi economi- 
ci, giacché < sebbene il rispetto pel processo degli antenati inceppi lo spirito d'inven- 
« zinne, ne deriva però un'abilità ed una finezza tale nelle manifatture, che gli Eu- 
« ropei, con tutti gli avvantaggi di cognizioni superiori e coli' aiuto di strumenti più 
« perfetti, non sono pur mai arrivali ad agguagliare la precisione de 1 loro lavori. » 
E di |>iù c la divisione delle professioni nell'India e l'antica distribuzione del popolo 
i in classi, destinata ciascuna ad una qualità particolare di lavóro, manteneva un' an- 
si hondanza tale di merci le più usuali e le più comuni, che non solo bastavano al coo- 
c suino interno, ma ancora a provvederne tutte le coni rade circonvicine • (i). Oltre 
queste utilità d'economia, ve n" avevano indubitatamente altre di politiche : le caste 
abituavano il popolo al lavoro collo stimolo dell'emulazione fra le diverse classi j da- 
vaugli un tipo d'ordine e di regolarità che molto inlluiva sull'intelligenza, attignendo 
questa da quel tipo i principi di una colai logica pratica; rendeva facile il governo colla 
di\ÌMone e classiiicazione della forza popolare, e attaccando tutte le famiglie ad abitu- 
dini fìsse (a) ed arti di pace, sottraeva la materia alle guerre intestine, col rendere a 
qu-sle contraria l'utilità e la volontà del popolo occupalo in conservare ed accrescere 
la ricchezza. 

Ma cotesti vantaggi sperimentati in pratica, come debbono aver contribuito as- 
saissimo a rendere stabile la distinzione delle casle, e sempre più stretta, fino ad es- 
ser sancita con interdetto religioso (3), così non si può credere che l'abbiano prodot- 
ta a principio. L'origine delle caste dee riportarsi ad uno stato anteriore a quello del- 
la società civile: è la famiglia già costituita e sviluppata, che entrando in società colle 
altre vi porta le sue abitudini, le sue abilità, le sue tradizioni e le conserva gelosamen- 
te. Non mancano le tracce delle arti divenule naturalmente ereditarie in famiglia, nel 
più antico dei libri, nel Genesi. In questo libro leggiamo, che già innanzi il diluvio, 
Jahel « fu padre di quelli che dimoravano nelle tende ed eran mandriani » Li): ecco 
una schiatta intera che mantiene l'arte colle consuetudini del pndre. Il fratello di Ja- 
hel leggesi essere stalo Jubal, che c fu padre di quelli che suonavano di cetera e d'or- 
i gano > (5) : or ecco una stirpe, che pure conserva diligentemente In paterna abilità 
e professione di suonare. Finalmente di Tubalcain fratello de' precedenti, ma d'altra 
madre, contasi che ■ batteva i metalli, e che esercitò la professione di fabbro in ogni 
c opera di rame e di ferro, i o, come significa il lesto originale, che c ammaestrò 
« ogni fabbro di rame e di ferro » (6). 

Oltre lo spirilo d'imitazione, che è la guida principale, se non unica, degli uomi- 
ni prima che questi siensi formati nella mente de' principi direttivi, i quali lor diano 
l'arbitrio di se medesimi, ed oltre molle altre ragioni di questa continuazione ne' fi- 
gliuoli dell'arte e professione paterna, persuadeva a ciò ne' tempi antichissimi il prez- 

lerra, c diede a' suoi figliuoli delle leggi eccellenti ( ecco il dominio civile nascente nell' India im- 
mediati mente dal dominio paterno, la società politica uscente dalla famiglia ). Ma i suoi figliuoli e 
disc ndenu non osservarono le me le«g>. — Indi fu necessario che altri Mcnou nascessero per con- 
durre o regolare saviamente gii uomini. 

(1) Jttcerche atorieke aidC India antira, appendice II. 

(2) La «uerra «concerta e rompe l« abitudini domestiche. Le famiglie adunque mollo attac- 
cate alle turo consuetudini sono naturalmente nemiche d Ila guerra. 

(3) Sembra probabile, che il dirieto intimilo dalla religione di passare da una casta all'al- 
tra siasi stabilito da* brami ni in un tempo meno antico. Non di meno esso aveva le sue radici 
Bella religiosa venerazione verso gli antenati fondatori delle famiglie , a cui si attribuivano 
onori divini. E veramente tutte le caste indiane ripetono l'origine loro dagli Di. 

(4} Gmuitifue Ada Jaòel, ani fiùt pater haòitantinm tu t*ntariia aique pastora*. Gen. IV. 
(5; Et nomea fratria e/ut Jubal ; tpse fttit pater canentinm eitkara et organo. Gen. if . 
(6j Gea. iv. 
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zo tornino che un'arte nuova dorea avere; onde considerasi come nn tesoro dome» 
slieo, e mantenerasi con tutta gelosia, siccome quella che darà alla famiglia che la 
possedeva una cotal prevalenza sopra le altre. Saggiunge ch'essa poteasi a quel tem- 
po serbar Facilmente entro le domestiche mura, poiché fuori non si trovavano maestri 
di ossa ; sicché nella casa racchi mio vasi l'arte, e l' unico magisterio dell'arte. 

Questo spiega manifestamente la distinzione delle caste o famiglie professanti Tar- 
li paterne-; le quali pur si rinvengono costantemente in tutte le primitive società civili 
dell'oriente, nell'Arabia Felice (i), nell' Egitto, nella Persia ec. L'istituzione stessa, il 
che è osservabile, riscontrassi nel Perù sotto l'impero dell'Incas (2). Negli antichi 
Greci son chiarissime le tracce delle arti e professioni tradizionali, come a ragion d' e- 
sempio, uscivano dalla stirpe d' Esculapio tutti quelli che professavano la medicina. 
Dalle abilità poi e professioni tramandate di generazione in generazione nasceva e nac- 
que sempre l'opinione di nobiltà maggiore 0 minore inerente alle stirpi ; giacche a que- 
ste amiche agli stessi individui ri pu tossi ogni egregio fatto de singoli membri delle fa- 
miglie. 

Le quali considerazioni tutte in un modo speciale si applicano all'India, dove 
appariscono ancora tracce manifeste delle diverse famiglie originali, unitesi a princi- 
pio in società civili ; perocché quelle famiglie non si sono veramente mai potute fon- 
dere al tutto insieme per la debolezza de' vincoli sociali (3). Gonciossiachè dove manca 
nelle nazioni l'età della dominazione e della gloria, rimangono allentati i legami che 
stringono insieme le masse ; non trovandosi piò uno scopo unico, grande, pubblico, 
eccitatore di entusiasmo, nel quale si concentrino i pensieri, gì' interessi e le volontà di 
tutti, divenute così quasi volontà d'un solo, e nel quale assorbiti per così dire i citta» 
'dini, si dimentichino e sacrifichino per la patria le affezioni e le abitudini della famiglia. 

Laonde nell' Indie le famiglie ancor si conservano grandi ali 1 uso patriarcale (4) : 

• 

(1) c Secondo un 1 altra divisione tutta l'Arabia Felice é divisa in cinque ordini. Neil' uno tono i 
c combattenti e 1 difensori di tuUi gli altri : nell' altro i lavoratori della terra, dai quali è condotto 
c il grano agli altri: nel terzo sono i meccanici ed artisti: nel quarto i conduttori della mirra : e nel 
< quinto quelli che conducono l' incenso, i quali sono quelli medesimi che portano anco, la cassia, il 
c cinnamomo ed il nardo. Queste professaci non si tramutano dall' una all' altra, ma ciascuna si ri- 
c mano in quella ebe ha avuto da' suoi maggiori, s Strattone, lib. XV. 

(2) Non mancano degl' inditi ebe rendono probabile l'America essere slata popolata dall'Asia, 
come si può vedere nel Malte*Brun. Si scopersero delle tracce di somiglianza Iru la conformazione 
fi«ica, la lingua e le abitudini degli abitatori dell'America settentrionale, e quelle dei Tongunsi, dei 
Manlchouxi, dei Mongoli, dei Tartari ed altre tribù nomade de'l Asia che dimorano vicino allo stret- 
to di Behring. ( Ved. Fischer, Confecture tur l'origine de» Jméricains y Adair, Hitlory of thè 
Amertcan Indiana e le opere di A. Humbold ). flumbold osserva appunto ( Estui politvjue tur la 
Aìouvelle Espagne Voi. Il, pag. 502 ) che i Tsciutski anche presentemente portano ogni anno la 
guerra agli Americani passando tos'.rello di Beuriog. Il signor Rask professore di storia letteraria 
nell'università di Copenaghen in una sua opera stampala nel 1826 Del? Antichità della lingua Zeni 
e dell'autenticità dtl Zendaveslo, pretende che le lingue de' Telcguini, de' Cenerini, de' Malabaresi 
ed altri che abitano presentemente la costa orientale dell' India e i paesi meridionali di là dal tropi- 
co, abbiano molta affinità colle lingue tartare e finniche parlate nell'Asia selteotrionale e osila cen- 
trale. — Si trovarono nell'America tracce del Sabeismo asiatico. A' Faraoni dell' Egitto, come trovò 
il sig. Champollion juniore, si dava il titolo di Figliuolo del Sole. Gli antichi regnatori nell' India si 
vantavano parimente di essere figliuoli del sole ( D<od. Sic. L. il, c. xi ). Anche presentemente la 
seconda classe dogi' Indon cioè la Cscialtria, quella de' guerrieri, ti divide in due ordini, uno dc'quali 
discende dal Sole, l' altro dalla Luna. Or nelle memorie di Garcilasso della Vega viene indicala la 
stessa doppia origine della progente più nobile del tVrù. 

(5) c Da per tutto le tre caste superiori dipinte fra loro in dignità si distinguono io massa dalle 
c caste inferiori non solamente per i loro privilegi religiosi e politici, ma pel color ( bianco ) delle 
c carni c per i tratti del viso, 1 

(4) c Le case degl' lndou, 1 dice inai. Graham nel giornale del suo soggiorno alle Indie orientali 
negli anni 1809*1811, c sono necessariamente grandi ; perocché quand'anoo un uomo avesse ven- 
c ti figliuoli, questi rimangono con lui anche dopo maritati : gli zìi, i fratelli, i figliuoli, i nipoti vi- 
c vono insieme Uno a lanie che il loro numero li costringe a <l \ ni u -1 . > Neil' antico Codice indiano 
di Meonou si prescrive che se una famiglia rosi vivere unita, il più vecchio maschio assuma il luogo 
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ciò che ivi piò interessa non è il governo della nazione, ma il municipio, che si regge 
a similitudine delle famiglie (i) ; e le slesse lingue indiane non si sono mai fuse in- 
sieme in una sola e nazionale, ma rimasero molte e distinte (2). 

Alla somma fona pertanto di quelle domestiche consuetudini riguardate come 
onorìfiche alla casa, e trovate utili io pratica, dalle quali, secondo noi, venne lo sta- 
bilimento politico e religioso delle caste, fu attribuita, non senza ragione, la stabilità 
della vita privala del popolo dell' Indie (3), stabilità che tempera il potere assoluto dei 
regnatori, e Io repde meno rfocevole (4-). I diritti e i privilegi che la consuetudine ac- 
corda alle caste sono intangibili: nessuna forza 0 imperante volontà potrebbe abolirli. 

Quindi un'imporlantissma conseguenza. La terza delle quattro caste indiane è 
quella de'Vasia, cioè degli agricoltori e de' commercianti. L'agricoltura dunque e il 
commercio viene necessariamente protetto dalla costituzione dello stato : da una co- 
stituzione non iscritta sopra un sotlil foglio di caria, ma ne* costumi irradicabili, nelle 
opinioni, negli animi di lutti. 

« I vantaggi di queste restrizioni imposte all' autorità del sovrano, dice il Ro- 
c bertsoo (5), non erano limitali ai soli due ordini superiori dello stalo, ma si eslen- 
« devano sino a un certo punio alla terza classe dedicata all' agricoltura, » — 

« In ciascuna parte dell'India in cui i principi Indiani hanno conservato i loro do- 
c mini, i ryot, nome moderno che dinoia i filiamoli, tengono i loro beni in affitto, il 
« quale può essere riguardalo come perpetuo, e la pensione è regolata sulle prime mi- 
c sure ed il primo eslimo de terreni. Questo metodo è così antico e tanto si uniforma 
« alle idee che hanno gl'indiani sulle distinzioni delle caste e sui rispettivi uffici, che 
c esso è invariabilmente mantenuto nelle provincie conquistale da' Maomettani e dagli 

< Europei, e viene considerato come la base di tutto il sistpma finanziere di queste due 
« potenze. Ne* tempi più antichi e prima che le istituzioni primitive dell' India fossero 
« sovvertile dalla violenza degli stranieri conquistatori, l'industria del (inainolo da cui 
c dipendeva la sussistenza di ogni membro del comune, era del pari sicura, quanto equo 
c era il titolo, io vigore del quale egli possedeva le (erre. La guerra slessa noointerrom- 
c peva punto i suoi lavori, uè metteva in pericolo la sua proprietà. Non era cosa rara, 
c secondo le notizie che se ne ha, il vedere nel tempo stesso combattere due eserciti 
« nemici, ed i conladini lavorare e mietere tranquillamente nel campo vicino (G). > 

Per egual modo erano rispettati i mercatanti che appartenevano pure alla casta 

del padre defunto, e amministri la proprietà comune provvedendo a' bisogni della famiglia come faceva 
il padre suo. 

(1) Ecco il governo famigliare e immediato di cui solo s'interessano gl'Indiani, c II Potei (cosi si 
t chiama il capo di quella specie di municipio) ce' suoi dodici Ayangandi gu»ern« il suo villeggio,il 
c quale forma una piccola repubblica ; talché l'India non é ebe una massa di queste piccole repubbli- 
c ebe, gli abitanti delle quali non si occupano che del loro Potei, non curandosi della distruzione o 
C dello smembramento dello stato. Purché l' integrità della loro piccolo municipalità sia rispettata, a 

< loro importa poco in mano di chi cada il principato ; perocché la loro amministracione interna non 
c viene alterata. Il Potei, o podestà che vogbam dire, é nello slesso tempo esattore, magistrato e prin- 
c cipale fermi ere net villaggio, e presiede alle transazioni de' suoi amministrati 1 (Laoglés, Monu- 
menti ' delt 'Indottati T. I, face. ZI 3). Il segreto degf imperi orientali, onde contenevano sotto di sé in- 
numerevoli provincie, era appunto questo, non entrare negl' interessi particolari delle famiglie, delle 
tribù e de' comuni : lasciare che tutti i popoli vivessero secondo le loro consuetudini 0 leggi di case o 
di tribù: e contentarti di certi doni ed atti di ossequio, e di un general comando militare che interna- 
mente serviva più che altro alla pompa, e che però non pesava continuamente cui popoli, ma dava ansi 
a questi un grato spettacolo, e incuteva ad un tempo maraviglia e riverenziale Umore. 

(2) Queste lingue rimaste così distinte fra loro non danno argomento a conchiodere che nell' In- 
die non vi sieno stati grandi regni, de'qaali anzi fanno cenno gli storici antichi (Ved. Diod. Sic. L. 
Il, e. xj). ma che t'influenza di questi regni non bealo e mescere insieme abbastanza le stirpi in 
modo che le lingue si avvicinassero ed uniBcassero. 

(5) Ved. Robertson, Ricerche storiche eulT India antica, Appendice II e IH. 

(4) Ivi. 

(5) Ivi. Appendice III. 

(6) Strab. L. XV. 

Rosmini V. I. 21 
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degli agricoltori, onde il commercio non trovava ostacoli di sorte alcuna dalla parte 
del Governo. 

« Da ciò nacqae. dice Robertson, che in tutte le età il commercio coli' India è 
« stalo il medesimo: I' oro e I' argento vi sono sempre siati portati per comperare le 
i stesse merci che ora somministra a tutte le nationi. Dal tempo di Plinio fino ai 
« giorni nostri, 1» India è slata sempre riguardata e detenuta come una voragine che 
• inghiottisce le ricchezze di lutte le altre contrade, ov'esse scorrono incessantemente 
« senza giammai uscirne (1). » 

CAPITOLO V. 

DELLA QUANTITÀ. D* INTELLIGENZA, ONDE SI MUOVE LA RAGION PRATICA 
DELLE MASSE NELLE QUATTRO ETÀ SOCIALI. 

Ritornando sui nostri passi, noi abbiamo posto a principio, che la civil società 
non può formarsi senza che nelle famiglie o negl'individui che la compongono v'abbia 
uua certa quantità d' uso d'intelligenza. 

Di qui seguila, che se un 1 intelligenza rimane attiva ne'le masse, la società è pos- 
sibile ; data un'intelligenza torpida, priva quasi al (ulto d'attivila, la società è impos- 
sibile : se poi f intelligenza, dopo essersi mossa, fermasi nel suo moto o del tutto si 
sregola, la società formatasi si eslingue, o si dilacera da se stessa con intestine convul- 
sioni ; Analmente tanto è più lunga, più tenace, più animata la vita della civile socie- 
tà, quanto la dose d 1 intelligenza di cui la ragione delle masse fa attualmente uso è 
maggiore. 

Stabiliti questi principi scorgesi qnanto rilevi a chi vuol trovare una teoria filoso- 
fica della politica il cercare t qoal dose d'intelligenza la ragione delle masse mette in 
movimento in ciascuna delle quattro età sociali che noi abbiamo più sopra distiate, t 

Questa investigazione suppone una dottrina psicologica che ci vien somministrata 
dall'osservazione, la qual è, chesebbene gli uomini per natura siano tutti dolati d'in- 
telligenza, tuttavia il potare prossimo di farne uso non è dato dalla natura, ma è 
acquisito e dipendente da lulte quelle particolari circostanze che aiutano ed occasiona- 
no f umano intellettivo sviluppamelo. Data adunque in più uomini uguale la potenza 
inlellelliva, può variare in essi oltremodo il potere prossimo di farne uso, dal qual so- 
lo dipende la loro altitudine sociale. Ora I' uso di fallo maggiore e minore che fanno 
gli uomini del loro intendimento, non è in ragione dell'ampiezza e forza di questa po- 
tenza data lorp dalla natura, ma è in rag-one del potere prossimoche si sono acquistati 
di adoperarlo. Laonde quando io domando c qual dose d'intelligenza la ragion pra- 
tica delle masse melta realmente in movimento in ciascuna delle diverse età sociali, • 
vengo a dimandare « che quantità di poter prossimo d'adoperare la propria intelli- 
genza acquistino le mawe in ciascuno de'quattro slati sociali pe' quali esse sogliono 
passare, » o sia « quanto ciascuno di questi stali necessariamente influisca ali* intel- 
lettivo sviluppo della ragion delle masse. » 

Se io qui volessi accuratamente rilevare il potere assoluto delle masse di far uso 
della propria intelligenza, mi converrebbe tener conto anche delle dottrine religiose e 
morali conservate per tradizione nelle famiglie, o insegnate da qualche speciale istitu- 
tore ; ma questo non è il mio assunto. II problema non riguarda che il grado di pote- 
re che debbono necessariamente attigner le masse dal (ina prossimo della società ci- 
vile, da esse nelle diverse età variamente determinato: trattasi in una parola di sapere 
« se l'uso, che sono condotte a far le masse della propria intelligenza, sia maggiore 
quando esse venivano a fondare la società, ovvero quando sono volle a rendere polen- 
ti) Ricerche storiche suW India antica, Appendice 111. 
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te e gloriosa la società già fondata, o quando non pensano più che ad arricchirla, o 
finalmente quando d' altro non si danno sollecitudine, che di godere delle accumula- 
te ricchezze (i). » 

Laoude tulio sta a vedere 6e sia più atto a fecondare l' intelligenza il concetto 
della società, che è 1* oggetto della mente nell' età prima; ovvero Wconcetto della po- 
tenza, che è l'oggetto della mente nella seconda; ovvero il concetto della ricchezza, 
che forma l'oggetto in cui si (issa la mente delle masse nella terza età; ovvero il con- 
cetto o più tosto Yuso dei piaceri, nei quali le masse mira un e tendono nella quarta 
ed ultima età. Perocché egli è uopo stabilire, che fra tutte le idee e pensieri della mente 
ve n'ha sempre uno più complesso e più fecondo di tutti gli altri; e lo sviluppo della 
tneirte intera non è mai altro che lo sviluppo di questo pensiero di lutti gli altri più 
eminente: di maniera che dall'elevatezza e conseguente fecondità del pensiero o del 
concetto che sta in cima all'intelligenza di ciascuno, si può e si dee misurare lo svilup- 
po possibile della slessa intelligenza, o sia l'estensione del potere prossimo che l'uomo 
acquistò di usare dell' intellettiva potenza. P*r dirlo con altre parole, l'uomo ha 
tauto di poter prossimo d'usare della sua intelligenza, quanto è maggiore V estensione 
virtuale di quel pensiero che in lui domiua , e che costituisce il fine del suo operare. 
Questo pensiero dominante nella mente delle masse varia, come vedemmo, nelle quat- 
tro età sociali; essendo esso ora il pensiero dell'esistenza della società, ora quello della 
potenza, ora quello della ricchezza, ora finalmente quel dei piaceri. Quale adunque di 
questi pensieri apre uno sviluppo maggiore all'umano intendimento? — ecco la que- 
stione. Per risolverla colla magg or possibile esattezza, e^li è necessario di trovare al- 
cune* note distintive dell'intelligenza, dalle quali come da certe misure si possa rileva- 
re quanto sia l'uso dell' intelligenza che fa ciascun uomo. 

Se in generale si dimandasse quali sieno gli oggetti più atti ad esercitare V intel- 
ligenza, dovrei rispondere, esser indubitatamente gli spirituali. Ma limitandosi la 
question nostra a cercarsi qual sia I' oggetto più atto ad esercitare 1* intelligenza fra i 
quattro fini che si propongono le masse nelle quattro età sociali, e tutti questi oggetti 
essendo esterni; k> debbo limitarmi a cercar le note che contraddistinguono il maggio- 
re o minor uso dell'intelligenza quando i suoi oggetti non sono quasi altro che ma- 
teriali. 

Or queste note possonsi ridurre a quattro, derivandole dal numero, dallo spazio, 
dal tempo e d&W astrazione. Da ciascuua poi di queste note si può trarre una regola 
per misurare In quantità del movimento intellettuale. 

Laonde l'operare intellettivo circa gli oggetti esterni si distingue in questo dal- 
l' operare sensuale, i .°che l'intelligenza abbraccia più oggetti ( numero ); 2 ° che l'in- 
telligenza concepisce gli oggetti anche non presenti, anzi quanto si voglia lonlani 
(spazio); 3.° che l'intelligenza non solo concepisce gli oggetti presenti in un dato 
istante di tempo, ma anco gli oggetti passati e i futuri ( tempo); 4-.° che l'intelligenza 
non solo concepisce gli oggetti interi e perfetti, come sono nella realità, ma anco gli 
oggetti girali ed astratti, come son resi da un' operazione dell* intelligenza slessa 
(astrazione ). 

(t) In che modo acquiti* l' uomo una certa quantità di poter prossimo sull'uso della sua intel- 
ligenza? — V uomo da certe occasioni esteriori, fra le quali di tutte la principale é il linguaggio die 
riceve dalia società io cui nasce, e le nonooi che col linguaggio gli vengono comunicete, é tirato a 
fare degli atti intellettivi secondo alcune leggi da me esposte nel N. Saggio ec. Sei. V, P. II, c. i, 
a. iti. Con qurs'.o primo sviluppo egli giungo a stabilire de' fini alle sue azioni. Questi fini elio egli 
si propone sono quelli che gli danno il poter prossimo sulla propria intelligenza di cui parliamo : 
secoodoebé questi fini sono più elevati, più grande è il poter prostimo di usare del proprio inten- 
di mento. Se 1' uomo non si proponesse hoc alcuno, egli non avrebbe alcun potere di muovere la 
propria ragione. Or il proporsi un fine involge un alto della volontà. Il dominio dunque che vi«n 
I' uomo acquistando della propria mente , dìprnde io gran parte dallo stato più o meno attivo, c più 
o meo retto di e«a volontà. 
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Ora le regole che ai cavano da queste quadro note proprie dell'operare intel- 
lettivo sono le seguenti. 

Quanto al numero la regola che si cava si è : « havvi un uso d' intelligenza mag- 
giore, quanto questa si estende ad un numero maggiore di oggetti, ovvero sia ha un 
oggetto più complesso e ino! ti pi ice. > 

gnaulo allo spazio: a havvi un uso maggiore d'intelligenza, quanto più l'ogget- 
to è distioto e lontano dal soggetto intelligente o dagli altri oggetti dei quali la nien- 
te si occupa. » 

Quanto al tempo-, havvi un maggior uso d' intelligenza, quanto 1' oggetto che è 
fine alla mente ed alla volootà è più lontano di tempo. » 

Finalmente quanto ali 'astrazione : c havvi un uso maggiore d 1 intelligenza, 
quanto I' oggetto suo è più generale , o sia più astratto. » 

Applichiamo queste regole ai quattro fini che si propone la ragione delle masse 
nelle quattro età sociali, per conoscere qual d' essi dia air intelletto un maggior mo- 
vimento. 

I. Cominciando dall'ultima età, nella quale il One prossimo delle masse si è quello 
di godere la maggiore abbondanza possibile di godimenti sensuali, egli è chiaro che 
l'operare dell' istinto sensuale è interamente privo delle quattro note distintive dell'in- 
telligenza, ed anzi è fumilo di note dirittamente opposte alle indicale. 

Vero è, che nella sensazione producenle l'istinto vi ha dualità di principi, con- 
correndo a produrla un principio soggettivo e un principio extra-soggettivo (i). Ma 
questo non toglie punto che la sensazioue che ne risulta sta sempre particolare, una, 
semplice, e però al lutto priva di numero. Si dirà, che si possono contemporaneamen- 
te avere più sensaziou', ovvero che una sensazione sola può avere io se delle parti va- 
riate. — Ciò ancora non moltiplica la sensazione \ perocché non vi ha nessuna parte 
in una sensazione, la quale abbracci e inchiuda un' altra parte. Il contrario appunto è 
ueir intelligenza : un sol pensimi può acchiuderne molli, come quello che può esser 
complesso e molliplice. Manca dunque al senso la prima nota da noi assegnata all' in- 
telligenza, quella della moltiplicita; e invece ha la contraria della semplicità. 

in su onilo luogo, uessunoSlimolo assente può muovere il senso. In ogni opera- 
zione sensuale vedetti sparire lo spazio di mezzo fra il principio senziente e il sentito, 
giacché il senzieule e il sentito non formanu che una sola sensazione : sono rapporti 
reali trovali in essa dall' intelligenza che ne fa l'analisi, e nulla più, come adunque 
è propria dell' intelligenza la nota di lontananza quanto all' oggetto, così è propria 
del senso la nota di prossimità, o piuttosto d'immedesimazione. 

In terzo luogo, non percepisce il senso alcun elemento extra-soggettivo che sia 
passalo o futuro, il contrario dell'intelligenza. Come dunque è propria nota di que- 
sta l'estendersi ai Ire tempi, cosi è nota dell'operare dei senso non operare che nel 
presente. Indi ancora nasce che il senso adisce sempre con celerità tendendo ad an- 
nullare il tempo, come tende ad annullare lo spazio; mentre l'intelligenza raggiunge 
il suo oggetto lontano ancora di tempo cun anellazione e con successive operazioni. 

Fiottimeli le nel senso non cade punto l'astrazione: nulla vi ha nel senso d'Ideale: 
tutto ciò che avviene nell' ordine delle sensazioni appartiene alle realità: nuova oppo- 
sizione che distingue l'operare dell' istinto sensitivo da quello della intelligenza. 

Dal che apparisce evidentemente che l'operare secondo l'istinto sensuale non sop- 
pone alcun uso di ragione, e che nell'ultimo slato della società decrepila la ragione 
trovasi eliminata e divenuta superflua. 

Ma le sensazioni non incitano forse l' intelligenza ad uscire dalla sua immobili- 
tà ? - Sì; non però più oltre che all' alto della percezione intellettiva, come ho altro- 

(1) Confici! qui rammentare l'analisi delle sensazioni da me fatti M>\,Muqvo Soffio ec. Sei. V 
P. V, c. xi e seg., e più eileumeolo ntlV Antropologia L. li. 
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ve dimostralo (i) : !a sensazione non contiene ragion sufficiente di muovere l'intelli- 
geo za se non solo quanto basta acciocché questa percepisca gli oggetti esterni e non 
più. L' immaginazione s' associa bensì alle sensazioni, e conduce l' intelligenza un 
passo più in là, cioè fino alle prime idee pure (2); e il linguaggio ricevuto dalla so- 
cietà, ove si limili ai bisogni fisici, trae l'intendimento umano alle prime e più neces- 
sarie astrattomi ma qui ogni moto finisce. Tutto questo sviluppo non eccede quello 
de'selvaggi; anzi è ancor minore di quello che si ravvisa io alcune tribù selvagge ed 
erranti. In un tale stato niente fa l'intelligenza da sè sola, ella seguita i sentimenti, 
ed è attaccata a questi come servo alla gleba. Or all'esistenza della società civile non 
è safficieole un uso così scarso d'intelligenza, perocché quella abbisogna di notabile 
previdenza. Dee V uomo sociale poter muovere con certa libertà il proprio intendi- 
mento, dee poter conghielturare le eose lontane, coogiuogere le passate alle future, 
calcolare sul presente 1' avvenire, e suli' avvenire il presente, il che è impossibile di 
farsi con un intelletto limitato a'movimenti del senso, che rassomiglia all'uccello che 
ha le ali, ma non s'alza da terra perchè legato in sul dorso di una tartaruga. Come 
immaginarsi una società civile formata di Caraibi? c La sua anima j ( così descrìve 
Rousseau l' uomo della natura, che è il tipo di perfezione nella satira che il sofista 
compose delle società de'suoi tempi) c la sua anima cui nulla agita, si abbandona al 
« solo sentimento senza alcuna idea dell'avvenire per quantunque prossimo egli esser 
« possa, e i suoi progetti limitati come la sua veduta, s'estendono a mala pena sino 
c alla fine della giornata. Tale è ancora oggidì il grado di previdenza del Caraibo ; 
c egli vende al mattino il suo letto di lana d'albero, e vien piangendo la sera per ri- 
« scattarlo, essendosi dimenticato di prevedere che sarebbe a lui mancato la prossima 
« notte (3) » . 

A questo stato s'avvicina l'intelligenza delle masse schiave delle materiali e sen- 
suali dilettazioni, a questo stalo era gradatamente pervenuto il popolo romano movendo 
dalla decadenza della repubblica fino all' estinzione dell' impero. 

La differenza principale che distingue i selvaggi anteriori alla società, ed i sel- 
vaggi (mi si permetta così chiamarli) coi quali le società finiscono, si è che nelle masse 
de' primi l' intelligenza non è mai stata posta in gran movimento, nelle masse de' se* 
condì l'intelligenza ha ricevuto un gran movimento. Or il movimento dell'intelligenza 
.non si ferma sì tosto*, si comunica di padre in figlio mediante il linguaggio ed i prin- 
cipi tradizionali, indipendentemente dalle altre circostanze. Adunque ne'cittadini cor- 
rotti, che oon chiedono alla società se non bassi e sensuali diletti, sebbene non vi ab- 
bia più un movimento d' intelligenza proprio, veniente dal fine della società, rimane 
tuttavia un colai movimento ereditario, una specie di oscillazione che si propaga da 
sè stessa nelle menti. Si conservano in questa età le forme antiche del governo, ma 
esse non sono che apparenze e formalità, le quali non hanno senso nè vita. Si mantiene ' 
a lungo lo stesso linguaggio, ma nessuno veramente lo intende per quel che suona, 
non esprime più che delle falsità. Vige l'autorità degli antenati: se ne ripetono le sen- 
tenze e i principi, spesso rendendoli vani con cavillose e dotte interpretazioni, spesso 
anco per burlarsene, valendosene sul serio quando cadono in proprio vantaggio, ripu- 
tandoli dismesse anticaglie io caso contrario. Si conserva oltracciò una letteratura ; 
ella ripete stanchevolmente le cose antiche, ma non ne gusta veramente il bello : ori- 
ginalità e vita nessuna: le menti sfibrate e annoiate ripugnano a far nulla da sè slesse. 

E a che poi servono tutte queste reliquie di movimento iolelleltivo ? 

(1) N. Saggio ec. Sei. V, P. Il, c. it. a. hi, $ 1 e 2. ' 

(2) L' immaginazione animate conduce 1 istinto animate ad operare ausi più che non (accia 
la tentazione attuale. Ho poi dimostrato che anco nell" animale ci hanno de' tentimenti esleti e du- 
revoli, i quali rendono ragioni- di un'apparenza di società, cioè di una convive ni a degli animali fra 
lgro (Ved. Antropologia L. II). Tutto ciò però aoa la uscirò il scaso fuori del mondo dello realità. 

(3) Dis court sur l '[ungine OCC. P. I. 
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A trovare i mezzi d'appagare la sensualità comune, cbe è il fine di una società 
abbrutita. Allora gli slfssi piaceri sensuali sembrano a'iinenlare l'intelligenza, peroc- 
ché eccitano a trovare i mezzi co' quali aumentarsene la copia fi). Questo è tuttavia 
inganno. Se il moto dell' intelligenza non preesistesse, i piaceri de sensi non potreb- 
bero farlo mai nascere. Ma preesistendo, cioè essendo stato eccitalo da altre cause pre- 
cedenti, la voglia dei piaceri l'adopera ed usa in suo servigio. Dove però niun' altra 
causa intervenga a mantenere l'intendimento in azione, quest'azione va insensibilmen- 
te diminuendosi Gno a tanto che l'intelligenza delle masse perde ogni attività sociale, 
e così finisce di per sè naluralmente la società. 

Conviene a queste riflessioni aggiungerne un'altra. Quando i cittadini, non veg- 
genti più altro fine della società se non il maggior godimento possibile di materiali di- 
leltaztoui, ritengono qual eredità degli antenati una gran dose d'intelligenza, cioè un 
gran potere prossimo di farne uso; snol avvenire negli animi una lotta intima e mi- 
cidiale fra i principi morali che ricevettero io eredità e il furore che gli agita dei sen- 
suali diletti. L'in tei iigenra mollo attiva non serve che a portare la corruzione all'estre- 
mo, non solo perchè ella non impiega più le sue forze se non a rinvenire i mezzi di 
raffinare le diletta/ioni, ma ben anco perchì: approfondisce la corruzione e malizia 
della volontà con una progressione sommamente celere. Dall' altra parte i sensi irri- 
tali, nello slesso tempo che tendono ad assopire 1 intelligenza e ad evitarne le intolle- 
rabili fatiche, gillano nell'uomo, unitamente air inquietudine, nn odio contro a'prin- 
cipi di ragione, un sentimento atroce che vorrebbe annientarli. Da tulle queste cause 
cozzanti nasce una specie di delirio: l'uomo non rag ona più, ma enormemente sragio- 
na su (ulto ciò che forma l'oggetto della sua attenzione : tuttavia si reputa assai più 
savio di tulli i suoi antenati, che oggimai dispregia e schernisce. Questo delirio non 
è conosciuto che da pochi individui, quando suo corrotte le masse. Esso lascia tutta- 
via nella storia i segni di se manifìMi: onde gli uomini delle età avvenire immuni da 
quella corruzione, li ravvisano e li segnalano (2). 

Egli è adunque in questo che si distingue principalmente lo stato selvaggio, dallo 
sialo sociale dell'ultima età corrotta. Nell'uno e nell'altro non manca la cagione alta ad 
assopire l'intelligenza. Ma questa cagione ne'selvnggi ottiene il soo effetto; ne'roerubri 
della società corrotta opera, ma con del tulio nè così subito l'ottiene, attese le circo- 
stanze speciali che l'impediscono. Laonde se ne' selvaggi havvi intellettuale letargo^ 
nei membri della società materializzata bavvi delirio : se ne' selvaggi havvi apatia, 
ne'membri della società materializzala havvi furore. E il delirio e il Jurore, poi, av- 
venendo il caso che la società rimanga abbandonala n sè stessa, Consumerebbero indu- 
bitatamente sè medesmi (3) : dopo di essi succederebbe la morte dell'intelligenza, 
un' immobilità e un 1 apalia a quella del selvaggio non punto dissimile. 

11. Il fine prossimo adunque della società determinala dalle masse venute all'ul- 
tima corruzione, non è alto per sè a suscitare alcun uso d intelligenza : perciò non è 
atto a dare agli uomini alcun potere prossimo sulla medesima. Ora qual grado di at- 

(1) Cbi potrebbe credere cbe nel secolo scorso lo spirilo di sofisma giungesse a voler trarre 
Dna teria apologia in favore del lusso e de'p ; accri scosuali da questo, cbe la voglia di essi eccita 
negli uomini l'industria? — In questa stessa lustra Italia si trovo un Gioja, ebe prese a sostenere 
uoa tale immoralità, e non gli mancò una turba di ammiratori applaudenti, col solito entusiasmo, al 
tommo uomo ! ! 

(2) Uno de' segni più evidenti del delirio di cui parliamo, suol essere la divisione delle masse in 
due pai l-, T una data al 'incredulità, l'altra alla superstizione. Nel libro intitolato Frammenti d'una 
Storia detta Empietà io ho additato questi segni appariti negli oltimi tempi del romano impero. Ga- 
si uno potrà fare delle riflessioni a questo proposito anco sui tempi nostri; massime rispetto a quelle 
nationi dove la ricche ssa e la scostumalcssa é maggiore. Non si vedono quivi le sette religiose cioè 
superstiziose pullulare ogni gioroo innumerevoli e strane net messo ad una turba di miscredenti ? 

(3) La Provvidenza, che veglia sulle naiiopi, sembra non permettere cbe si compia quest' ul- 
timo avvenimento: cercheremo di renderne la ragione nel progresso dell'opera. 



Digitized by Google 



151 

Mudine ad eccitare V intelligenza ha ella la ricchezza, che è il Eoe t cai tende l' as- 
sociazione civile nella terza età ? 

Anche qui da prima si separi quella do«e d'intelligenza che una nazione eredita, 
da quella che ella ritrae dal fine sociale che si propone. Una nazione passala dalla pri- 
ma e dalla seconda eia, ha già ricevuto uno sviluppo : le masse hanno già acquistato 
una misura di poterà prossimo sull'uso del proprio intendimento. Pervenuta \to\ la na- 
zione alla terza età, la misura di questo potere sull'uso del proprio intendimento acqui- 
stala nelle età precedenti si conserva ; vien tramandata da' padri ne' figliuoli mediaule 
la loquela e l'educazione. Ma l'intelligenza da'padri ricevuta non è l'intelligenza pro- 
pria della età in cui i figliuoli sono: eli' è un'inledigenza men viva e quasi stagnante. 
Tuttavia questa misura di potere intellettivo viene adoperata dalle masse giunte alla 
terza età ; ma intorno a che viene ella a loperata? Non intorno a ciò a oui l'adopera- 
vano i padri, ma intorno al nuovo fine prossimo dato alla società ; cioè a trovare i 
mezzi di rendere la società doviziosa. 

L'acquisto della ricchezza è un tale oggetto, intorno al quale può adoperarsi la 
ragione senza che si possa assegnare necessariamente un limite: almeno quella parte 
di ragione che ha persila materia le cose sensibili. Perocché l'agricoltura, le manifat- 
ture e il commercio esauriscono e vincono l'umana inlelligenza.Taii oggetti si prestano 
a lunque ad occupare di sè una ragione già sviluppala quanto si voglia. Ma da noi si 
chiede, quanto si prestino da sè soli a svilupparla ? Qual uso d'intelligenza ecciterebbe 
in un popolo la voglia di (ali oggetti che non avesse niuo notabile sviluppo intellettivo 
precedente? Qual potere prossimo di usare del proprio intendimento gli arrecherebbe 
il pensiero e la voglia dell' arricchire? La ricerca sia tutta qui. 

Ora facil cosa è vedere che l'agricoltura suppone un uso più ristretto d* intelli- 
genza che non toccano le arti, e le arti esigono un uso d'intelligenza minore che non 
faccia il commercio (i). 

Applichiamo le nostre regole tratte dal numero, dallo spazio, dal tempo e 
dall' astrazione^ e tosto apparirà questo vero. 

Gli oggetti immediali dell' agricoltura si riducono a pochi ; il luogo dove il col- 
tivatore travaglia è limila'o e sempre il medesimo, che I' agricoltura fissa le famiglie 
al suolo ; l'intelligenza dell'agricoltore non distende la sua previdenza guari più a 
lungo della durata di pochi mesi, cioè dal tempo delU seminagione a quello della 
messe. Finalmente ben poche sono le idee astratte di cui il lavoratore delia terra ab- 
bisogni. 

Quanto alle arti\ qnes'e suppongono, in generale parlaodo, l'agricoltura come 
quella che dà loro la materia prima iutoruo a cui si adoperino. Il numero adunque 
degli oggetti intorno ai quali si volge l'intelligenza inventrice e manfenitrice dell'arti 
sociali, è molto maggiore di quello di che abbisogna l'agricollnra. Ollredichè l'inten- 
dimento dee fare uno sforzo per aggiunger l'arti alla vita agricola che preceJe : ha 
bisogno di trovare gli strumenti propri di ciascun' arte, di rilevarne il rapporto, l' ef- 
fetto, di trovar poi anco la manie» migliore di adoperarli. L" arti oltracciò sono in- 
numerevoli: l'invenzione loro contiene un progresso indefinito. Esse non legano l' no- 
mo a terreno determinalo; ed essendo la produzione dell'arti coutiutia e non periodica 
come quella dell agricoltura, 000 limitano l' intelligenza a tempo fisso. Finalmente le 
arti esigono, almeno negl'inventori, non poche idee astratte; giacché tutto si riduce 
a coordinare i mezzi ad un fiue ; e il concepire un oggetto come mezzo 0 strumento 
da conseguire uu determinato fine, è già concepirlo in una inauiera astratta. 

Malo sviluppo dell' intelligenza viene tuttavia promosso, piò che dall' arti, dal 
commercio. Io non iotendo per commercio quel che serve al piccolo consumo interno ; 

(1) Non parlo delle arti della caccia, della pescagione e della pastoriiia, le quali non sono pro- 
prie della società civile, ma la precedono. 



Digitized by Google 



152 

e oè pure il solo tendere i prodotti e le manifatture del paese a de* forestieri che ven- 
gono a prendersele per recarle altrove, come sono stati soliti di fare gli Egiziani (i) 
e gì' Indiani. Parlo del commercio nelle mani di quelli che trasportano essi stessi le 
merci a' luoghi più lontani ; del commercio in grande, quale fu quello esercitato nel- 
l'Antichità da' Fenici e da' Cartaginesi, e nei tempi moderili dalle repubbliche italiane, 
dagli Olandesi e dagl'Inglesi. Ora questa maniera di commercio racchiude fuor di dub- 
bio un uso maggiore d'intelligenza, che non Tacciano le arti o l'agricoltura. In esso 
l' intelligenza si spande sopra un immenso numero di oggetti : oltre il numero delle 
merci di ogni maniera, vi ha la moltitudine de' popoli di costumi vari co'qoali è uopo 
trattare. 1/ iogegno di tali nazioni commercianli a è in sul meditare continuo a tutto ciò 
che giova al line di rendere più facile e più lucroso il loro mercanteggiare: mezzi di 
trasporlo per acqua e per terra, navigazione, apertura di strade, addomesticamento e 
mantenimento d'animali per la coodotta delle merci, meccanici artifici per la costru- 
zione de' cani e navigli, arte della monetazione ec. : insomma non hanno numero gli 
oggetti intorno a' quali dee versarsi naturalmente l'intelligenza delle nazioni commer- 
cianti. Quanto poi allo spazio, non vi ha professione che ne abbracci uno maggior del 
commercio, mettendo esso in comunicazione fra loro le nazioni più lontane della terra. 
Quanto al tempo, la previdenza de' commercianti mira anch'essa a stendersi indeGni- 
ta mente, sicché oggidì i commercianti son divenuti i migliori indicatori de' soprastanti 
politici avvenimenti. Finalmente in una maniera d' industria, nella quale convien far 
uso di taoti mezzi non solo coordinati, ma subordinati l'uno all'altro o sia distribuiti 
a catena per modo che l'uno è legato e ordinato a muovere l'altro, interviene neces- 
sariamente un uso ragguardevolissimo della facoltà di astrarre: poiché ogni mezzo, 
per dirlo nuovamente, è per la mente un astratto, e una lunga serie di mezzi incate- 
nati fra loro è una serie di elevate e complicate astrazioni. 

Egli è dunque fuor di dubbio, che il commercio esercitato in grande mette in 
movimento nelle nazioni che lo professano una quantità d' intelligeoza maggiore che 
non facciano le manifatture e l' agricoltura ; e che perciò esso aggiunge alle masse 
tanto eccitamento intellettivo, da dar loro un potere prossimo assai grande d' usare 
della propria intelligenza. 

(1) i La fertilità delle loro terre, dice Robertson nelle sue Ricerche sulP India (III) parlando 
c degli Egitiaoi, e la dolcezza del clima provvedendoli a larga mano di ludi gli oggetti non solo 
t necessari ma ancora voluttuosi, li rendeva coti indipendenli dalle altre nazioni, che Tra lo massime 
c fonda .u.-nlali della loro politica ovevan quella di rinunziare ad ogni estero commercio. Per questa 
c razione presero in abborrimcnlo tutti coloro che si dedicavano alla navigazione, come fossero 
c persone profaoe ed empie, e fortificarono i loro porti io modo da renderli inaccessi bdi a qualuo- 
c que straniero 1 (VoJ. Diod. Sic. L. I, e Strab. L. XVII). Questa osservazione dello storico in- 
glese non è del tutto esatta. L'esser V Egitto un paese ubertosissimo spiega perchè gli Egiziani non 
applicarono al commercio colle nazioni straniere; ma non basta a spiegare il loro abbonimento 
alla navigazione, e la massima politica opposta ali 1 esercizio del commercio. A dare convenevole 
spiegazione di tutto ciò convien ricorrere ad un'altra ragione, convien riflettere che la società ci- 
vile in Egitto era fonda'a sulle abitudini domestiche, come abbiam veduto essere stalo dell'India ; le 
caste lo provano. Quindi anco P Egitto era una società pacifica, non tendente al dominio, non alla ric- 
chezza : una società che toccò appena la seconda eia al tempo di Scsoslri, e passò testo alla terza. 
Tali società orientali dalle abitudini domestiche e principalmente dalla divisione del popolo in casto 
traggono la loro sussistenza, )' ordine, la stabiliti e la durevolezza, onde riguardano le caste come 
chiavi di ferro tenenti insieme l' edificio della loro società. La somma utilità loro e il rispetto verso 
gli antichi capi delle famiglie convertiti in altrettante divinità, fece sì che tali consuetudini venissero 
consacrate dalla religione e consegnate ne' libri sacri. Secondo l'osservazione di Cicerone, gli Egi- 
ziani veneravano come Dei gli animali stessi, da cui cavavano gran vantaggio. Ora non *' ha cosa 
più contraria al mantenimento di tali consuetudini trasportate dalia società domestica nella civile, che i 
viaggi, l'aver a fare con genti straniere, dalle quali s'apprendono straniere massime e costumi. 
Iodi l' abborrimcnlo alla navigazione e al commercio. Iodi ancora l'inutilità degli sforzi di Sesostri 
per rendere P Egitto commerciante e guerriero, mentre, se vogliam dar fede alla per altro dubbia 
autorità a. Niofodoro (L. XIII Dell* cote bar banche), parrebbe essere riuscito meglio quando la 
sua politica tolse a snervarlo e ad effeminarlo. 
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III. E oullndimenn olla è la seconda età goc.aU> quella che molle in movimento 
nelle nazioni la quantità massima d' intelligenza e che da allo «nasse il maggi ore pr ot- 
timo potere di muovere da sè il proprio intendimento. 

Perocché in questa età la società civile tende a rendersi potente e dominante sul- 
I' altre; il qual fine non ha per cosi dire conGui nè quanto al numero, nò quanto allo 
spazio, nè quaulo al tempo, dò finalmente quanto a IT astrazione: la voglia di potenza 
e di gloria nutrita di prosperità, come avvenne in ftorna, acuisce rnirahilmeute gl'in- 
gegni, accresce le forze e il coraggio della massa, sviluppa tutte le sue facoltà natu- 
rali: perciò un popolo dominatore suol esser sempre superiore a tulli gli altri per ve- 
dute politiche e per valore, fino a tanto che la corruzione propria di questa età e della 
susseguenti uon sopravvenga a limitare e regolare I' azione intellettiva delle meuti. Vi 
ha di più : quando un popolo amplifica i confini dello stato e prevale sopra gli altri, 
quando a questo intende con una volontà unica, come al tempo iu cui Fabrizio potea 
dire che i Romani non volevano posseder 1' oro, ma i signori dell' oro; allora questo 
popolo si è sollevato su (ulte le consuetudini famigliari, <■ uscito intieramente dalla so- 
cietà domesticarle famiglie, tolti i confini delle pareti paterne. si sono avvicinale, fuse 
perfettamente insieme, divenute un corpo unico : allora la società civile è quella che 
domina la famigliare, allora il governo si è perfettamente costituito, e i governatori 
possono formare delle leggi secondo le quali si regoli la nazione in luogo delle con- 
suetudini proprie de' popoli che oon escono intieramente dalle pastoie de* costumi do- 
mestici (i). i quali non possono andare avanti speditamele come fanno i popoli del 
lutto uniti e civili. Ora qui è da riflettersi, che in quella nazione dove il governo ci- 
vile può rendersi forte, e disporre le cose con viste universali senza trovare insupera- 
bili difficoltà da parte delle famiglie; ivi, cioè iu mezzo a quel popolo, viene costitui- 
to un fonie perpetuo d' inlelligcnza, il qual fonie si è lo slesso governo civile, massi- 
me se il popolo si governa da sè stesso. Un governo è sempre necessitalo di fare uu 
grandissimo uso d' intelletto ; chè governare è rifieltere e calcolare ; e però le manse 
sogliono attignere di continuo mollo potere sulla propria intelligenza dal governo che 
esse io qualche modo esercitano, ovvero che in mezzo ad esse e col loro consenso vie- 
ne esercitalo. Tali governi universali, e liberi di tendere al ben comune, non compa- 
riscono in quelle nazioni ristrette air acquisto delle ricchezze mediante le industrie ma- 
nufattrici ; perocché queste non producono un uso d' intelligenza bastevole a rompere 
i ceppi della famiglia, come dicevo, e fare della città un corpo compatto e dominante 
su tulli gì' interessi privati. Il solo commercio esercitalo in grande produce una 
dose d' intelligenza che può bastare a ciò. E però si videro delle graudi nazioni e po- 

(1) Impropria mente si paria delle leggi di Edilio, dorè veramente leggi civili non si avevano, 
ma consuetudini famigliari consacrate dalla religione appunto come abbiam detto dell'India. Tati con- 
suetudini li [Dilatano la potenza del re, e inceppavano il governo; ansi impedivano che si costituisse un 
perfetto governo civile, c II regno vi era ereditario, dice uno storico ebe troppo oggidì si abbassa ; ma 
c secondo Diodoro L. I.) i re non si comportavano in Egitto come sogliono nelle altre mooarcbie, nelle 
« quali il principe non riconosce altre re ole delle sue urioni, se non il suo volere o il suo buon pinco- 
C re. Essi erano obbligati più strettamente degli altri a vivere seeoodo le Uggì. Ve n'aveaoo di spe- 

< ciati messe insieme da un re, le quali formavano parte di (j urlìi che gli Egiziani chiamavano i libri 
t saeri. Cosi essendo regolato ogni cosa da un eoilumt antico, non venia loro io mente di vivere 
c altramente eba i loro antenati > — t lo ho già osservato, che il mangiare e il bore do' re erano 

< regolati da leggi tanto rispetto alla quantità, ebe alla qualità. Noo venivano in tavola altri serviti 
C che di vivande comuni, dovendo e «s-re lo scopo de' loro pa«ti non il dileticare il gutto, ma il soddi- 
t sfare al bisogno della natura. Sarebbesi detto che quelle regole non fossero dettate da un legista- 
f toro, ma da un valente medico inteso unicamente alla sanità del principe, s — t Quello che di me- 
f glio ci avea nelle leggi egiziane si era, che veaian tutti allevati nello spirilo di osservarle. Era un 
c prodigio io Egitto na nuovo costume (Plot, in Tini.) : tempre si faceva lo stesso,- c i' esatte ixa clic 
l avevasi nelle cose piccole, manteneva le grandi. Onde non v' ebbe popolo, cho piò a lungo eonser- 

< vaste i suoi costami c le me leggi > . (Rollio, HUlotre Ancisune T. I.) Chi non riconosce a tali traiti , 
che quest i degli Egiziani non erano propriamente leggi civili, ma coosoetudioi che vonnero poi scrit* 
io ? o cho il legislatore non ebbe ad inventare, ma a compilare c lati' al più a icegl'ere T 
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tonti prodotte può dirsi dal commercio e rese dal commercio guerriere, come furono 
Tiro e Cartagine. Ma anche queste nazioni, alle quali il commercio generò la potenza 
ed un governo cìoile prevalente sulle istituzioni famigliari, dovettero finalmente ce- 
dere a quelle altre nazioni, nelle quali I' età della potenza successe naturalmente, e 
senza ripetere la sua origine dalla rtechezza, all' eia deW esistenza sociale (i). 

IV. La prima età non inviluppa tanta intelligenza nelle masse quanto fa la se* 
conda; ma l'uso dell' inteliigeuza iu quella prima età è più sano, incorrotto. Essendo 
allora il fine prossimo deila società ristretto all' esistenza e alla fondazione di essa, e 
alla su» difesa; ninno ambisce ancora di protrarre i confini della patria (2). Questo, 
il dicemmo, è uno scopo puro e immune da iugiusliyia, e non può esser che utile alla 
patria stessa, 1' amore della quale senz' essere così gonGo ed esagerato come nella 
seconda età, è però sincero e forte come la natura. 

Concludiamo : la maggior quantità d'intelligenza delle masse vien messa in moto 
Della seconda età, nella quale la volontà loro collettiva tende a rendere la patria glo- 
riosa e dominatrice ; all' incontro la prima età si distingue per un uso d* intelligenza 
inen vasto, ma più logico e più morale. 

Nella terza età il grado d'intelligenza che si sviluppa nelle masse, sebben sem- 
pre minore di quello della seconda eia. varia secondo che le masse tendono all'ab- 
bondanza della ricchezza per mezzo del commercio, o delie arti manufattrici, o del- 
l' agricoltura. 

Le masse che tendono ad arricchire mediante il commercio, acquistano un uso 
<r intelligenza maggiore che s' approssima a quella delle nazioni volte a dominare. 

Di poi, le masse che tendono ad arricchire colle manifatture, sviluppano meno 
intendimento delle commercianti, ma piò delle agricole. 

Lo masse finalmente che cavano le lor ricchezze dall' agricoltura, sebbene trag- 
gano da ciò un minore potere di usare del proprio intendimento, delle nazioni artisti- 
che e manufattrici ; tuttavia sogliono usare più rettamente del proprio intendimento 
entro alla limitata loro sfera. L agricoltura, è da notarsi, ha una stretta relazione 
colf opera della fondazione delle civili società ; e quella e questa conservano il buon 
senno nelle popolazioni. 

L'ultima età poi, quella de' piaceri, non ha per se alcuna virtù di sviluppare 
l'intendimento: le masse vanno in quest'ultimo tempo logorando insensibilmente e con- 
sumando il potere acquistalo sulla propria intelligenza, come un figliuol prodigo con- 
suma e dissipa i tesori lasciatigli da' suoi maggiori (3). 

• • • • . 1 

(1) In quelle nazioni commerciali che passarono alta polenta come ad un messo di arricchire, 
l'eli della polenta succede o più tosto dipende da quella della ricchezza, e con quella della Ticchetta 
si mi scola. S« sa che i Fenici s' impadronirono di alcuni porti che appartenevano agi' Idumei sulle 
sponde del golfo arabico, e d'altra parte t'impadronirono pure di Rinocoluro sul Mediterraneo: tulio 
dò per agevolarsi la strada al commercio dell' Indie (D od. Sic. L. 1 : Strab. L. XVI ). Ecco 
come il commercio condusse questo popolo alla conquista. 

(2) Lo storico Giustino s' avvide delle due prime olà sociali. Ecco a qual modo descrive f eli 
delle nntioni cominciaoti : Finta imperii tetri magi» <fnam proferre mot erat. Intra suam cuigue 
patria» recita Jiniebanlur. A que-ta succede la seconda eia, di cui dice assai acconciamente : Do- 
mili t proxmis, cum accessione vinum fortior ad alio* transtret, et proxima quaeque Victoria in' 
strumentimi seguenti* estet, latin» orienti* poputot subegit (L. I, c. l). Niente polevasi dire di più 
esatto. — Appiano osserva di più, che le guerre intraprese dai Romani anteriori alla terza guerra 

nica, furono tulle difensive (De Belio Panie). Laonde si può precisare la durala del buon tempo 
Lorna facendo I venire fino alla rovina di Cartagine o lino alla guerra d' A alloco, colla quale 
i Romani arricchirono e gustarono le driitie dell' Asia (ann. 607 di Roma). 

(3) Non tari inutile far cenno qui d' un errore, che io ho più volte cercalo di svelare. Suol cre- 
dersi che i pali nienti abbiano forza di muovere un popolo decaduto a rimettersi in sulla via della prò- 
sperili. Questo è un non conoscere la natura umana, nè la storia. Io ho gii osservato, che la miseria 
né per l' individuo, né per le nasoni è uno stimolo sufficiente a mettere in movimento l' intelletto del- 
l'uno od "11* altre intorpidito, acriocebè egli trovi i metti d'uscire del tristo stalo. Ecco alcune osserva» 
rioni di Tocqoevi'lc sugi Indiani d'America, che confermano quinto io dissi. < Vcggonsi de* popoli I» 
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' CAPITOLO Vi. 

DI DNA 1 KCGE PROVVIDA CHE REGGE LA DISPERSIONE E LE VICISSITUDINI 

DELLE GENTI. 

Volgendo ora noi dall'altezza di queste considerazioni uno «guardo alle notizie 
storiche che ci rimangono intorno alla dispersione de" popoli primitivi, a' loro incre- 
menti, al loro venir meno, e alla incessante produzione dell'umano incivilimento; non 
Ci sarà difficile di scorgere una legge provvidenziale, che conduce le naziooi, senza 
che queste lo sappiano, al bene universale dell' unum genere. 

Tulio il complesso delle cognizioni storiche che noi possediamo, massime dopo 
le receoti scoperte, manifestamente prova che le diverse popolazioni che coprono la 
faccia della terra sono partite dall'Asia. Il più antico ed aogusto de libri narra chia- 
ramente, che la famiglia onde si ripopolò il mondo ebbe sede sui monti dell'Armenia. 
Egli è probabile che 1 Noachidi, dopo vivoti quivi qualche tempo (1). moltiplicati, sie- 
no discesi dall'Araral, e pascendo i loro greggi lungo le sponde del Tigri e dell' Hu* 
* frate, sieno pervenuti al Sennar, scorso un secolo circa dal diluvio. Questo loro primo 
movimento sarebbe stato verso sud-ovest. Dal Sennar cominciò la dispersione delle 
schiatte più regolare (a). Questa pnò dividersi in due direzioni , la meridionale e la 
settentrionale. Egli è evidente, che le regioni meridionali eran quelle che più invitava- 
no a se le popolazioni sì pel clima e terreni migliori che presentavano, e sì perchè dar- 
la parte settentrionale le famiglie e le tribù effe migravano s'abbattevano alla gran ca- 
tena di montagne del Tauro, del Tibet e dell' Himalaya, che chiudono l'Asia meridio- 
nale e la separano dalla settentrionale. Questo rende verisimile, che le prime nazioni 
formale a società civile Steno state, oltre la babilonese, la caldea e l' altre minori, 
quelle d'Egitto e dell'India; e un po' più lardi pare dover essere slata abitala la Gina. 

Le famiglie poi spinte verso a settentrione, sia in cooseguenia della pacifica di- 
visione della terra fatta probabilmente col l'uso delle sorti, sia per la violenza de forti 
fatta a* più deboli, debbono dopo qualche tempo moltiplicatesi non solo aver penetrate 
le tortuose valli andando lungo i Dumi, ma ben aooo aver dirittamente salile le cime 

t cai educazione primi' iva fa st vìcìom, c il presente (or carattere un cosi strano mescolamento 
c di passioni, d' ignoranza e di nozioni erronee di tutte (e cose, eh' e*si non saprebber mai di- 
' c scernere le eaase delle loro miserie : soccombono c*si a do 1 mali che ignorano, s 

C lo percorsi delle vaste contrade già abitate da dello poss nti nazioni indiane, che oggidì più 
t non sono. Abitai presso tribù già mutilate, che veggono ogni di scemare il loro numero e sparire 
i il lustro della loro gloria selvaggia. Udii questi stessi Indiani prevedere il tioal destino a cui è ri- 
c serbata la loro rais*. Ni uno tuttavia barvi in Europa che non vegga che cosa sarebbe a farsi 
( per salvare questi sgraziati popoli da una distrutione irreparabile. Ma essi però non veggono : 
c sentono i mali die ogni anno s'accumulano sopra te loro leste ; edessi periscono Gno all' ut* 
• timo, rigettando da se il rimedio. Converrebbe impiegare la fona per cosiringcrti a vivere. » 
Lo stesso scrittore aggiunge le riflessioni seguenti sulle nazioni dell' America meridionale : 
c Altri si stupisce osservando le nuove nazioni dell'America del sud agitarsi da uu quarto di 
« secolo nel mezzo a rÌToluzioni rinascenti senza posa , e s' aspeUa di vederli; di giorno in giorno 
« rientrare in quello che si chiama il loro siato naturale. Ma chi può affermare, che le rivoluzioni 
C non siano nel nostro tempo lo sialo più naiuralr degli Spaglinoli di ti' America del sud? lo questo 
« paese la società si dibatte nel fondo di un abisso, doodc i suoi propri sforzi non possono farla 
■ uscire. 1 

« Il popolo che abita questa bella metà <T un emisfero sembra ostinatamente bramoso di stra- 
c liursi le viscere : niente non potrebbe rimuoverlo. Lo spossamento lo fa cadere un istante nel 
« riposo : e il riposo tantosto lo rimette it nuovi furori. Quando io tolgo a considerarlo in questo 
e stato di miserie e di delitti alternali, io sono tentato di credere ebe p<-r esso il dispotismo sarebbe 
< no beneficio. > (De la De'mocratie en Jmérique T. II, c. V.) 

(1) Questo è quello che racconta Giuseppe Ebreo, Delle Antichità ecc. L. I, c. V. 

(2) Segna Mose l'epoca dell'istituzione della proprietà quando dice che (al tempo dì Peleg)t la 
« terra fu divisa > (Gen. XI, 25), cioè assegnatene le porzioni a' diversi capi delle famiglie; quando 
prima, attesa V abbondanza de' terreni verso lo poca popolazione, questi potevano estese usati da 
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di quell'alte montagne , onde poi discese dall' oppósto declivio popolarono le pianure 
olir ai monti, di che qaeste popolazioni nuove chiamarono poi padri i monti ed i fin- 
mi da' quali ricevettero gii antenati, e sui monti collocarono fa hi (azione degli Dei ge- 
neratori degli eroi e deyli uomini. Quelli perlaolo che migrarono verso il settentrione 
dell'Asia, occupata a diverse riprese l'Asia minore passarono per mare in Europa; po- 
polarono pure i paesi circostanti al mar nero e al mar caspio ; donde forse piò tardi 
entrarono di nuovo in Europa per terra, riuscendo nella Germania; finalmente popo- 
larono T immensa regione che anticamente si chiamò Scisìa, nè egli è incredibile che 
assai più tardi da questa ricevessero i loro abitatori anco l' Americhe. 

Questa distribuzione delle famiglie viene indicata molto notabilmente, come dice- 
vo, dal corso delle grandi montagne, e da fiumi che giù ne scolano. 

Ma per venire al nostro intento, qual' è la provvida legge accennata che stabili- 
sce a' diversi popoli le naturali loro vicende con singolare equità e sapienza ? 

Si consideri, che le famiglie alle quali toccò d'abitare i migliori paesi del l'Asia, 
passarono rapidamente, come abbiam veduto (i), dalla prima età della fondazione 
della società civile, alla tersa età della ricchezza. Or questo impedì il loro sviluppo 
nazionale. All'incontro le famiglie che migrarono verso settentrione, cioè verso la par- 
te meo pingue, costituirono una società civile che ebbe uno sviluppo più lento, e pas- 
sò regolarmente dalla prima età della fondazione, alla seconda età della potenza (2). 

Questo fece si che le nazioni rispettivamente settentrionali si doveano trovare nel- 
l'apice dei loro nazionale svilappo e della forza, quando le nazioni rispettivamente me- 
ridionali erano pervenute all'ultima corruzione del lusso e de' piaceri. 

Quando la scambievole posizione e stato delle nazioni si trova in questi termini, 
allora le nazioni corrotte sono in pericolo continuo di venire conquistate (3) dalle po- 
derose e riboccanti di vita sociale che loro stanno a lato : basta la più leggera occa- 
sione acciocché la conquista accada, e questa occasione noo manca mai di presentarsi. 

Così il popolo corrotto, del quale è spenta la morale virtù e l'intelligenza, ren- 
desi ogni giorno più immobile e stagnante, sino a che viene punito dalla Provvidenza, 
e ad un tempo scosso e rinnovalo mediante il popolo ancora incorrotto; che è premia- 
to e risarcito de' severi suoi costumi, dell'alacre sua intelligenza e della minor bontà 
delle sne terre, coll'acquisto di que' paesi migliori e di que' popoli datigli in mano noa 
tanto perchè lo servano, quanto perchè apparino quello che hanno disimparato, e più , 
sotto il suo magistero. 

lotte le conquiste dell' antico mondo si spiegano forse con questa sola legge. 

Gli Assiri, I Caldei, i Medt e i Persiani non periscono se non venuti successiva- 
mente all' ultima corruzione, a fronte del vincitore che mostrasi vegeto e forte sul vio- 
lo. I Greci, piò settentrionali di quelle prime monarchie, giungono all'età della po- 
tenza più tardi di esse \ perciò ne divengon signori. 

(1) Cap. XIII. 

(2) Molle altre circostante poisoho avere influito a produrrò questa di versa condizione de* w>» 
poli contemporanei. 1.° Gli abitatori del mezzodì dell' Aria noo solo erano privi de* bisogni ebe so- 
gliono muover le genti alle guerre, ma non sentivano né pure la necessita di un governo mollo 
atavo e vigilante, bastando il regime famigliare a renderli agiati di ogni cosa desiderabile. Quindi 
i governi presso queste nazioni non poterono mai acquistare unità e forza, come meo necessari. He 
già osservalo, cbé le forme assolute dell'oriente non provano né l'unita, nè la fona del governo, 
ma solo l'ambizione smodata nell'imperante, e la più indolente indifferenza alle cose pubbliche nei 
sudditi. 2. Il clima dovea snervare e rendere meno attivi i popoli dell' Asia meridionale, a cui 
s'aggiungeva 1' abbondanza delle cose necessarie alla vita c deliziose. Questa inattiviti slessa do- 
ve a più fortemente affezionarli alle consuetudini domestiche, e render queste inalterabili 3." Se là 
divisione delle terre venne falla a libera scelta e non mediante la sorte, egli è probabile ebe le 
famiglie pia coraggiose, le più ardite, fors' aoco te più rozze e ignoranti, s* accooten tasserò di vol- 
gere dalla parte delle montagne; quando le altre dotale delle arti o più sviluppate rimasero padrone 
del luogo dove si trovarono, movendosi poi per le contrade più atte a coltura. 

(3) Vedi il libro Delia sommaria cagione, ecc. cap. IX. 
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Ai Greci sopravviene una nazione più settentrionale? , i Romani, e questi soggio- 
gano i Greci. La società civile de' Romani ha la seconda età, quella in cui la nazione m 
è tutla volta all'acquisto della potenza, più luoga d' ogn' altra, e però essa ha lutto 
I' agio di costituire ti governo civile in un modo piò perfetto. 

Or poi, i popoli che dalla linea che taglia a mezzo l'Asia si diffondono verso le 
regioni settentrionali, dividonsi in due grandi classi, negli occidentali e negli orienta- 
li. I fatti accennati dimostrano, che il domìnio del mondo passò, quanto a 1 popoli oc- 
cidentali, di popolo in popolo sempre retrocedendo verso settentrione. Quanto a' popoli 
orientali del nord dell' Asia, si veggono questi pesare di continuo sui popoli meridio- 
nali con una potenza non minore di quella degli orientali : si veggono dagli Sciti, o 
sta da' Tartari, uscire e gli Unni, più tosto devastatori che conquistatori, e i Turchi, 
fondatori dell'impero ottomano ne'paesi delle loro conquiste, e 1 Mugoli, che s'impa- 
droniscono della Persia, e ì Monlcheoi, che s' impossessano della Cina e vi regnano. 

Ma se in generale i popoli del settentrione si trovano riserbati dalla Provvidenza • 
a dominare ani meridionali, per la singoiar legge che questi si sviluppano più rapi- 
damente di quelli,e però si trovano sempre nell'eia sociale della debolezza e della vec- 
chiaia quando quelli sono Dell' età della gioventù o della virilità ; tuttavia dee notarsi 
la gran differenza che passa fra i settentrionali dell' est e quelli dell' ovest. 

La linea che percorre incessantemente l'incivilimento è quesla,del nord ovest (i): 
i popoli settentrionali dell'est hanno dato sempre segni di fortezza, senta svestire la 
nativa loro barbarie. 

Ciò si dee forse attribuire all'essersi i primi costituiti io governi civili ; quando i 
popoli del nord-est hanno conservato le consuetudini della società domestica, vivendo 
divisi in tribù o sia grandi famiglie. Ora eeli accade, che quando i popoli non escono 
interamente dalla società domestica entrando nella civile, se posseggono robustézza di 
corpo e di animo, possono bensì divenir conquistatori, ma non fondare imperi del tulto 
civili. L' ambizione di qualche individuo sostenuta e aiutata dall' amore di una* certa 
valentia e prodezza che si mede nelle masse, produce delle grandi conquiste; ma que- 
sti popoli che si uniscooo assai bene sotto uo capo nel tempo della guerra, uon gli so- 
no altreltaoto soggetti nella pace; e come il loro duce può tutto sopra di essi quando 
li conduce alla vittoria, così presiede loro più di nome ohe d'altro quanto agli ordini 
della vita pacifica e comune. Quandi è, che gl' imperi fondati da' Tartari con islabile 
durata, hanno la loro sede non nel paese nativo, ma nelle contrade conquistate, come 
verbigrazia nella Persia, nella Turchia, nella Cina ; rimanendo i conquistatori violi 
dalla civiltà de' popoli che essi colla forza ebbero soggiogati. A questo modo, dopo 
cbe il nipote di Gengis Rao ebbe sottomessa la Cina, la Cina divenne signora d' una 
gran parte della Tarlaria, avendo nella Cina postola sedia del loro governo i vincitori. 

Rimarrebbe duoque a spiegare perchè i popoli del nord-est abbiano avuto V età 
sociale della potenza, e non si sieno pur costituiti in governi pienamente civili come fe- 
cero quelli del nord-ovest : quanto prima ooi dicemmo, esser proprio dell' età sociale 
della potenza il rompere i limiti domestici, e il far nascere delle società i meramente 
civili. 

Ma egli non sarà difficile ad avvertire, che l'età della potenza non può produrre 
il perfetto governo se non a condizione, che la potenza a cui ella tende vada a profitto 
della società stessa, non d'una persona, o di pochi capi. Nell'ovest la società si mani- 
festò come un'associazione d'individui: la repubblica era quella cbe volea rendersi do- 
minatrice ; questo dominio perciò cadeva a profitto del popolo, a profitto di tutti (a). 

(1) Pud osservarsi, cbe U linea dei nord-ovest ri continua oell' altro emisfero, tracciando pare 
io esso il cammino dell' incivilimento. 

(2) Il principio repubblicano nelle colonie cbe presero la ria del nord-ovest ebbe nella loro origi- 
ne la maggior estensione possibile. Rammenterò rosa non disgrata a molte signore inglesi e france- 
si del ooitro tempo. Le femmine in Atene anticliissimanicnte, cioè alT età di Cecropc, intervenir ano 
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Nell'est all'incontro la società si manifestò non corno nn'associazione d'indi» iddi, mn 
• come un'associazione di tribù: qaeste ubbidivano ad uo capo assoluto in caso di guer- 
ra, sia per difesa, sta per conquista. Ma il conquistatore faceta la gnerrn per tè: le 
tribù partecipavano della gloria più cbe del dominio: gl'individui erano quasi stranieri 
alla divisione del bottino, e molto più al governo accresciuto : perocché sottomessi 
a* capi delle singolari tribù, ubbidivano a questi per consuetudine, per principi, per 
religione, senta darsi pensiero d'impero, o delle condizioni dello stato sociale. L'età 
dunque della potenza dei popoli dell'est non è una età veramente sociale: le masse 
qoivi ncn vogliono potenza per se, ma la vogliono po' loro capi. Questa disposizione 
delle masse non può produrre alcun governo civile strettamente e fortemente costituì* 
to : perocché il governo non si costituisce in un modo cosi perfetto se non quand esso 
si riconosce come un mezzo necessario alla potenza nazionale, cioè ad una potenza di 
cui partecipano, come avveniva in Grecia ed in Roma, tutti i membri dell'associazione. 

Ma si spignora qui più innanzi la questione. Si vorrà sapere perchè i popoli del 
nord-ovest sienei costituiti in repubbliche ed in governi civili bene uniti, quando all'in* 
contro i po/toli del nord-est non si sono mai potuti unire in vere comunità civili. En- 
triamo anche in questa ricerca. 

Noi possiamo partire da un dato certo, somministratoci dalla natura stessa del 
fatto di cui vogliam dare spiegazione. Questo dato si è, che i popoli del nord-est man- 
tennero più saldamente le affezioni e consuetudini domestiche, che noo facessero! po- 
poli del nord-ovest. Ben consideralo questo primo dato, esso ci conduce tosto a trovare 
un'ipotesi pienamente idonea a soddisfare alla questione: ipotesi che corretta e modi- 
ficata .dalle notizie storiche che ci sono rimaste circa le antiche popolazioni, si cangia 
in verità. 

L'ipotesi che spiega il fatto propostoci, si è quella di supporre cbe le popolazioni 
migranti verso il nord-est fossero altrettante famiglie, che paci floamente vi si traspor- 
tassero o perchè quelle regioni fossero toccate loro nella prima e nelle seguenti parti- 
zioni della terra, o perche fossero costrette ad allargarsi in quella parte dalli necessità 
del vìvere o dalla vaghezza del cacciare; quando all'opposto verso il nord ovest oonsi 
recarono le intere e ben composte famiglie, ma soli individui associali a (ine di tentare 
qualche impresa. In questo caso la ragione per la quale le popolazioni dei nord-est con- 
servarono il vivere ed i modi della società domestica sarebbe manifesta ;quando queile 
del nord-ovest si trovarono svincolate da questi nodi, e però poterono liberamente as- 
sociarsi in comunità del tutto civili. 

Or dicevamo che una tale spiegazione, considerata come un'ipotesi, si cangia in 
verità storica quando ella si modifichi colla riflessione e colle memorie rimasteci 
degli antichi popoli. 

Riflettiam dunque non essere gran fatto verisimile, chei primissimi nomini dif- 
fondenti^ verso il nord-ovest fossero de' semplici individui associati per qualche impre- 
sa: poiché essendo a quell'età il mondo ancora spopolato e vóto, non vi nvea cagione 
di andare militarmente a qualche conquisto. Egli è dunque da credere, che so si trat- 
tasse della sola prima distribuzione de popoli, ella si facesse per famiglie e non per in- 
dividui. Ma noi sappiam dalla storia, ctie molto dopo la primissima dispersione de' po- 
poli sopra la terra, furono maodate nuove colonie dalle parti meridionali alle setten- 
trionali. Or queste colonie posteriori erano appunto composte d'individui, cioè d'avven- 
tile pubbliche adunanze e davano il voto cogli nomini circa i negoti della repubblica. Osi testimonia 
Varrone, citato da s. Agostino ( De C. D . XVII, c. 9). Vero è cbe Cecrope, ottetto pruno re d'Atene 
che fu anco autore della subititi de* maritaggi, espulie le donne dalle faccende dello stato , tollanc 
l'occasione da cerio casotto avvenuto a 1 suoi tempi, cbe si può legger nel luogo citalo. Alt per- 
metterò una «ola domanda a propoiito di ciò. Si potrebbe egli applicare eoo proprietà la voce 
di progretto tocicUe a un rimontare che si faceste alle costumarne che erano prima del tempo 
di Cecrope ? Nen serebb' egli il progretso del gambero ? 
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furieri che volenti provvedersi d' una patria novella per l'angustia dell' amica e per va* 
ghe2za di gloria. La storia ci dice ancora che le colmi e di mi parliamo presero la 
strada del nordovest, nè si sa per I' opposlo che mai si avviassero al nord-est. 

La ragione poi onde le colonie venturiere non tolsero la via del nord-est, par ma- 
nifesta dalla situazione dell' Egitto e della Fenicia, da cui uscirono principalmente, es- 
sendo il primo molto occidentale, e si P uno ebe l'altra avendo aperto avanti il mare 
mediterraneo che naturalmente le invitava nella Grecia e in Italia. S* aggiunga, che 
l'Asia verso il nurd-est è impedita dal gran deserto Coby, che uon solo rende difficile 
ed aspro il distendersi da quella parte, ma obbliga i popoli desiderosi d' abitare le re- 
gioni nonliche-orienlali, a sollevarsi mollo verso il polo per trovar pascoli o terreni 
fruttiferi ove fermarsi, e però a venire io regioni fredde e inamene, massime parago* 
nate alle nordiche-occideutali. Ansi i grandi impedimenti del deserto, de' terreni inetti 
a cottura, e del rigido clima che l'Asia da quella parte presenta, mi fa credere che gli 
nomini sieno penetrati nella Scizia più lardi di quello che nelP Asia minore o nella 
Grecia : e però che per quelle parti migrassero sol quando la società domestica erasi 
già sviluppata in tribù, e le domestiche consuetudini rese più ferme dal tempo, e san- 
cite forse colla religione verso gli antenati, e con leggi famigliari-civili. Questo spie- 
gherebbeanco il perchè nell'occidente stesso del nord siasi veduta la Germania non com- 
porsi mai in \ere civili comunanze ed in governi ben uuiti. Pare che l'Asia abbia ver> 
Bute nelle regioni germaniche,di quelle popolazioni che costeggiavano il mar Caspio e 
il mar Nero: onde, attesa la lunga via, giungessero poi in Europa più tardi, superati i 
monti Urali,o i Gaucasei.oi Taurini, o l'Emo, e il Balkan, e però vi venissero quando 
erano già ordinate e stabilite in tribù aventi ciascuna i suoi costumi immobili, che ne 
fermavano il progresso, e toglievano il potersi quelle famiglie rifondere in un solo 
popolo (i). 

Ma per tornare alle migrazioni occidentali, lungi che le primissime popolazioni 
viaggianti verso il nord-ovest venissero ad un incivilimento maggiore di quelle che 
viaggiarono al nord-est ; anzi le notizie de' Pelasghi io Grecia fanno credere che, o poco 
meno, inselvatichissero, i Questo stato sociale de Pelasghi, dice un recente scrittore, è 
c inferiore a quello di tulli gli abitanti dell'Asia, di lutti i negri dell' Africa che prati- 
c cano le arti e l' agricoltura, di tutti i popoli pastori di queste due parli del mondo, 
c a'qoali è impedita l'agricoltura per la condizione de'loro paesi e obesi sono tuttavia 
c levali beo alto uella società civile : egli è inferiore anco allo stalo de' popoli caccia- 
f tori d'America, che conoscono almeno il mais e le patate, e che fabbricano qualche 
« stoffe ; esso non si può uguagliare che allo slato de'selvaggi dell' Auslrasia (2). > 

Ecco lo stalo miserevole a cui erano cadute le prime famiglie che vennero ad 
abitare la Grecia. Per opera di chi furono sollevate da (aula barbarie ? 

Per opera degl' individui avventurieri usciti dalle angustie delle famiglie, in una 
parola delle colonie. 

< Tuttavia, continua lo stesso autore, le colonie egiziane (3) condussero gli ahi- 

(1 ) At tempo 'd'Augusto, Maraboduo fondò un possente regno in Germania, e «olio Domiziano e 
Traiano si rese famoso Decebalo re de 1 daci. c Ma que-ti rrgni nonerano che-adunamenli di popoli, 
c effetto della prevalenza che prendeva una tribù agguerrita condotta da un capo famoso.— -Le tribù 
c più deboli erano costrette di riconoscerla per soTrana:c»se ne ricevevano un territorio ovvero l'as- 
s sicuratione di quello che possedevano, a conditionc del servitio militare » — Per altro n Ita Ger- 
mania si distinguevano circa quaranta popoli più o menu estesi. 

(2) Lea Colonie* dea ancien» r.ompariea à cellea dea modernea eoua le rappori de leur infitte n- 
ee tur le bonheur du genre Aumam par M. I-C L. de SiMuond.. 

(3j Conviene aggiungere alle colonie egiziane le fenicie, principalmente quella condotta da Cad- 
mo ebe portò le lettere in Grecia ( sec. XVI av. Cr. ) Il tempo in cui la Grecia ebbe le sue migliori 
colonie coincide con quello nel quale Gesué scacciò i Cananei dalla Palestina e da. la Fenica. Le 
scontine date da questo condottiero a qua' popoli molli e corrotti eli scosse; e quelli furono sparpa- 
B latr per tutta la lerra. Altre colonie di essi ondaroMi io Asia, altre io Afri.a, altre in Europa, • 
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c tanti del paese alla più alia civiltà : elio insegnarono loro tutte le arti della vita» 
« lutti i mezzi di signoreggiare la natura.Non li cacciarono già, non li sterminarono: 

< ma gli ammisero nelle loro nuove società, gli unirono seco celle proprie città : ne 
c formarono di essi altrettanti Egiziani, ma de Greci : la religione, la liogua, i coslu- 
a mi, le veslimenta, lutto fu greco , tutto appartenne alla novella patria, non alianti» 
e ca ; ma sopra tutto l' organizzazione politica fu greca. Quivi solo si vide nascere la 
« libertà e I amor della patria : quivi s accende la fiaccola che dovea illuminar 
c 1' universo. » 

Osserverò tuttavia che questa maniera di parlare non è perfettamente esatta. Non 
convien mica dire che « tolto, e specialmente 1' organizzazione politica fu greca, i E 
che poteva esser greco, quando la Grecia era abitata da popolazioni non più civili di 
quelle de' selvaggi dell' Auslrasia ? Più propriamente adunque direbbesi che niente fu 
greco, e che sopra lutto l'organizzazione politica non fu greca, non trovandosi fìno al- 
lora in Grecia che l' elemento famigliare, e non il politico. Di noovo adunque : tutto fu 
in Grecia forestiero, o cerio noovo : V organizzazione politica massimamente fu intera» 
mente importata da' coloni : la Grecia non ci' mise del suo che un germe di società do- 
mestica, salutare al nuovo popolo che dovea colà sorgere acciocché egli non traboc- 
casse a forme di governo soverchiamente dure e militari (i), germe dominato dal po- 
tere delle colonie che avean la forza e la scienza, e che davano ad un tempo ammae- 
stramento e leggi, e le sancivano. 

La formazione adunquede'civili governi ben compatti eforli che comparirono in 
meuo a popoli del nord-ovest, e che poi furono il foco dell' incivilimento universale,si 
dee ripetere non dalla prima associazione iti famiglie, ma dalle associazioni d in» 
diciàtti, i quali, avendo alle proprie famiglie rinunziato, e usciti d'esse si composero 
fra di se una famiglia artificiale, vero principio de' governi civili. Questo avvenimento, 
che si manifesta massimamente in Grecia, si replicò poscia largamente d'intorno, e dif- 
fuse il politico assodamento insieme coi beni della civiltà. 

c Appena che la Grecia, mi continuerò col citato storico, ebbe fuso in un «olpo- 
t polo gli aborigeni (avra%&o>ts" ) coi coloni venuti dall' Egitto, ed ella cominciò alla 

< sua volta a spandere tu tulle le coste del mediterraneo la civiltà ricevuta. Le colonie 



probabile eba altri* colle lor navi giungessero fino in America. Sono troppo famose le due 
colonne Tingitane, che 500 anni dopo G. C. ancor si vedevano in Africa, su 'le quali con lettera fe- 
nicie era scritto f arrivo in Africa, delle colonie fuggenti c dalla faccia di Gesù figliuolo di Nave la- 
drone. » Così attesta Procopio, De regno Vandalico L. 11, c. x. Il Bocliart nel celebre suo libro De 
Coìonii» Foeuieum illustra egregiamente questa occasione, ebe i Fenici ebbero di dover lasciare le 
tedi antiche, e migrare ie istraniere contraile. — La previdenza cosi collo spingere il popolo ebreo 
contro i Cananei non avea per solo 6ne di far entrar questi nella terra prometta: mirava ella al bene 
degli stessi Cananei, nel tempo che li puniva, e dell'intero genere Basano. 1 Cananei infracidavano : 
la Provvidente li scuole, furiandoli di abbandonare le proprie case infette da' viti, rompe,» scompiglia 
le loro famiglie, nelle quali viveaoo stretti da' vincoli infrangibili di domestiche superstìsioni e di an- 
guste e cicche abitudini: altri ne periscono, gli avanti fuggono ovecebè possano trovare scampo ed 
asilo. In tali frangenti sodo gl'individui slcs.i, non più te famiglie che operano: gl'individui debbono 
associarsi; etti tono forzali a pensare a cose nuove, a nuove imprese; e vai più chi più sa, e chi ba 
più coraggio. Gianti in regioni tuttavia barbare, nasce quivi nn mescolamento felice di popoli decre- 
piti nella civiltà, e di popoli al tutto rozzi: questi apprendoo da quelli i principi del vivere umano e 
quelli ricevuti dalla convivenza con questi de' costumi più semplici, l'esempio c 1 bisogno della fatica 
e dell' attiviti. Or quindi t'avvia tutto l'antico incivilimento del genere umano; tanto ó vero che 
Dio non ti é dimenticato mai di nessun popolo della terra. 

(i) Che no elemento di tocietà domestica si conservi intatto in mezzo alla società civile , 
i sommamente necessario. Ma lo stabilire quale ampiezza debba avere questo elemento , qua! 
peso nella bilancia del potere: ecco uno de' grandi quesiti che debbono venire sciolti v n riamen- 
te, secondo le età e le particolari coadizioni dette nazioni, e nella soluzione de' quali risplendo 
altamente la sapienza sagace del legislatore. Fin a' nostri giorni pare che le leggi civili s'eno 
andate sempre scemando I 1 autorità paterna e assorbendo sempre più di grado in grado la fa. 
miglia nel governo. Che ben ci pensino quelli a cui le Provvidenza diede 1' ufficio di dar la 
leggi» . „ 
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« delli Jonì, degli Eoli, de' Dori si volsero all' Asia minore. A lire vennero a fondare 
c novelle città in Italia, nella Sicilia, sulle sponde del Ponto Eusioo, sulle coste del- 
c l'Africa e su quelle della Provenza. Da per tutto queste colonie esercilarono in su- 
« gì' indegni quella felice influenza, che gli Egiziani ebbero esercitata su' Greci. Da 
« per lutto incivilirono, insegnarono le arti della vita, ammisero i prischi abitatori a 
« mescolarsi con esse, e io virtù di quest' unione superarono in poco tratto di tempo 
c la loro metropoli in popolazione, in potere, io ricchezza, io tutte Tarli, e fino nello 
c sviluppo dell' intelligenza. » 

Ora qui deesi ancora osservare, che le colonie venturiero egiziane e fenicie se- 
gnano la più vigorosa età de' paesi da cui partirono. 

Come ho osservato, que' paesi o non ebbero compitamente, o rapidamente per- 
corsero 1' età sociale della potenza. Tuttavia che le società civili tocchino l'età della 
potenza, sta nella lor natura : solo che questa età in certe d' esse vien guasta e non 
giunge a maturanza, rimanendo però visibile lo sforzo naturale de 1 popoli di pervenire 
ad essa, sebbene male loro riesca. Ora dico io, all'età appunto in cui apparì questo 
sforzo risponde il tempo delle colonie composte di quella gioventù che già sentiva il 
bisogno di conquistare, di dominare, di farsi grande e possente, e che pur impedita 
di farlo in casa dagl'infrangibili ceppi della famiglia, se ne usciva ad appagar di fuo- 
ri il suo desiderio. Le coionie dunque erano la parte più viva ed alacre del paese da 
cui partivano, la più intelligente, quella che più sentiva la voce della natura, il biso- 
gno d'on compito sviluppamelo. Non sarà inutile che anco qui io rechi le osserva- 
zioni del citalo scrittore, tanto più autorevole, quanto ch'egli le volge a provare tut- 
t' altro da quello che io voglio stabilire. Queste osservaziooi o anzi nolizie storiche pro- 
vano che ciò che stava a cuore all'antiche colonie non era l'acquisto della ricchezza, 
la quale ancora spregiavano, ma della potenza e della gloria : provano per conseguen- 
te che esse erano animate dello spirito proprio della seconda età sociale, quello che 
anela alla domioaziune e ad illustri fatti, e che suppone il maggior uso d'intendimen- 
to, come dicemmo. 

« Le colonie greche si componevano d' uomini liberi, ma usciti da lutti i gradi 
c della società, e venivano condotte ne' tempi eroici da'figliuoli delle, e più lardi da 
c degli p a putridi o cittadini del più illustre legna?gio. Tuttavia conseguenza neces- 
c saria della loro impresa era qoella di doversi stabilire fra i coloni una somma ugua- 
li gliaoza. Quelli che s 1 impegnavano in queste spedizioni di ventura nè portavan seco 
c ricchezza, nè pensavano d'acquistarsene. » ( Ecco il dispregio della ricchezza che 
caratterizza lo stato delle masse nella secooda età sociale). < Non per questo rinunzia- 
te vano all'ambizione; ma li lusingava il distinguersi sopra gli altri loro conciltadini 
« ne' consigli, o alla guerra. Eran tocchi dal pensiero di rendersi grandi colla loro 
« eloquenza, colla loro prudenza o col valore : non mai da quello di arricchire. Sul 
« suolo della loro nuova patria non potevano aspettare di trovare il villo altro che col 
. o travaglio delle loro proprie mani : ricevevano come tutti gli altri la lor porzione di 
« campi colonici, e dovean coltivarli senza domestici, senza giornalieri, senza schiavi; 
c perocché quella nuova società, circondala da nemici o da gelosi, ricosava d'accòrsi 
< in seno de' nemici domestici, presso i piccoli popoli dell'antichità, a' tempi della loro 
« scambievoleSndipendenza, la schiavitù noneracheunaccidentedeldirillodellaguer- 
c ra, e non un'organizzazione industriale: perciò il lavoro non era ancora disonorato, 
ce 1 più grandi cittadini della colonia non si rifiutavano al travaglio manuale. Si con- 
ce veniva che questo travaglio non occupasse tutto il loro tempo, giacche ne doveano 
« gran parte alla loro patria novella per amministrarla, istruirla, difenderla. Nolladi 
« meno in nn paese dove il lavoratore non ha affilio da pagare, e lo stato non ha de- 
ce bili, dove una parte del prodotto del travaglio delle generazioni che succedono non 
« fu pia prima ipotecato da'padri a' lor debitori, io un paese dove i costumi sono seni- 
* plici e il lusso sconosciuto, l' industria rurale produoe assai oltre il bisogno dM man- 

Roganti V. I. 23 
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« toni hip n io di quelli che V esercitano (i). Se oggidì il lavoratore vive sulla metà del 
f raccolto, cedendo l'altra al padrone, altre volte il lavoratore proprietario viveva col 
« travnglio di mezza settimana, e poteva consecrar l'altra al servigio del pubblico, i 

Tutto c o dimostra come la colonia non era che un'associazione d'individui pres- 
s'a poco eguali fra loro, dove la volontà di lutti s'interessava necessariamente del go- 
verno, che diveniva unico scopo de'lor pensieri, e poro necessariamente costituiva non 
una convivenza di padroni e di servi, ma una vera società politica, c l utti gl'interessi 
a sociali erano dibattuti nell' Agora, tutti gli esempi erano mes»i sotto gli occhi di 
f tutti, tutti i caratteri si sviluppavano comecchessia in pubblico, e lo slud»o dell'uomo, 
« lo studio Glosofico delle passioni e degl'interessi umani era accessibile al più povero 
a ed al più ricco. Le linezze e ricercatezze della lingua non contrassegnavano le con- 
c dizioni, poiché tutti s'applicavano a parlarla colla slessa purità, e se qualche libro di 
« tempo io lempo cresceva il fondo della comune istruzione, il suo efletto era popola- 
c re: egli Tu alla Grecia adunata che Erodoto leggeva la sua storia. — La comunio- 
t ne degl' interessi, l'accostamento di lutti i cittadini, la loro costante azioue degli 
« uni sopra gli altri, facevano delle colonie dell' antichità come una scuola di mutuo 
c insegnamento (2). » 

Chi non vede, come i popoli in queste circostanze, non più separati dalle mura- 
glie domestiche, per cosi dire, erano strettamente uniti in un solo governo pubblico e 
civile? Se non che, delle altre circostanze ancora aiutavano la fusione de'citladini, e 
sopra tulio la fondazione delle cùla in modo che ciascuna di queste teuesse luogo co- 
me d'un' ampia casa comune a tutti. « I coloni deboli, poco numerosi, e del lutto ab- 
« bnndonali a se stossi (perocché la madre-patria non si dava pensiero di lor difesa) 
c erano solleciti di fabbricare tulle lor case eotro l'angusto recinto della città. La 
1 notte riposavano sotto la guardia comune ; solo dal di si spandeano pe' campi alle 
« fatiche camperecce. Qurstacircoslanzn dava alla loro agricoltura il carattere di quel- 
« la della Provenza o della Spagna, dove non si veggono cascine disperse pe 'campi, 
« e ludi i coltivatori co' lor bestiami ritornano alla loro borgata. Questo sistema agri- 
c cola ha certo de' gravi sconci: accresce le fatiche del lavoratore e del suo bestiame, 
« non gli permette di studiare gran fallo il suo terreno o di pretenderne abbondanti 
c rac olii : uè lo anima a far piantagioni, a tenere i campi con eleganza, a prendere 
« loro alT. Ilo. Ma l' influenza di questo sistema sull'uomo è più importante che quella 
<c sulla produzione della ricchezza. Il sentimento della vita sociale, della vita civile, è 
v quello che più di lutto rileva di conservarsi tra coloni ; e i villici abitatori de 1 bor- 
ii ghi s' inciviliscono più che non farebbero sparsi ne' campi. » 

Non basta ; il bisogno di difendersi veniva anch' egli ad aiutare I' uguaglianza 
delle condizioni, ed a rimuovere il pericolo dell' accumulazione della ricchezza in po- 
che famiglie. 

« 11 colono non contando che su di se stesso e sui suoi compagni di ventura, 
« non desiderava de' cani i donde non potesse udire il suono della tromba guerriera 
c che il chiamasse a difendere la sua cillà, e 1' au'orità coloniale fondava su questo 
a principio la divisione de' terreni acquistati. Bisognava dunque che tutti n'avessero 
c una parte presso a poco uguale, poiché bisognava che niuno fosse lontano dalle 
a mura : le divisioni de' terreni raggiavano come le sezioni d' un circolo, i colli era- 
c no i più vicini al recinto fortificato, al di là la colonia possedeva de' pascoli donde 
c potevasi spiar da lontano ravvicinar del nemico. Per tal modo qual ch'ella si fosse 

(1) Massime dove i terreni sono uberton, il clima ecce! Ionio. 

(2) Sismo n di, op. cit. — Merila di esser letto a questo proposilo il c. xxxv del libro de'Aaj- 
meri, dove si descrive la forma della cMà che dovevano erigere gli Ebrei nella Cananea dopo 
averla conquistala. Egli é il più antico monumento che ci faccia conoscere la forma delle citta 
cLc edificavano ne' paesi di conquista le amiche colonie. 
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« P inuguaglianza delle ricchezze degli associali: un interesse superiore, la sicurezza 
* di tulli, riconducevali all'uguaglianza territoriale. > 

Se noi consideriamo qual fosse la masnada di Komolo, troviamo parimente un'as- 
sociazioo d' individui scapestrati, e senza famiglia : il ratto delle Sabine lo confer- 
ma (i). 

Vellosi dunque chiaro, che i più robusti governi civili trassero l'origine loro dal- 
le rovine stesse delle società famigliari. V ed osi la legge di compenso che pone la 
Provvidenza nelle sorti degli uomini: la legge con cui si riunovellano le nazioni pur 
nel tempo che con equità si dispongano loro i castighi ed i guiderdoni. Vedesi final- 
mente perchè la linea tenuta costantemente dall'incivilimento sia quella stessa che ten- 
ne la potenza organizzata in perfetti civili governi, quella che, partendo da un centro 
dell'Asia, muove uella direzione di nord-ovest, e, percorso questo emisfero, si continua 
nelle Americhe. 

10 non voglio fermarmi qui a considerare lo stato presente delle società civili in 
Europa; non voglio parlare nè dell'Inghilterra, nè della Russia, che sono le due na- 
zioni più settentrionali a cui sia pervenuta la potenza sociale. Mi basterà dinotare, co- 
me la lotta che sta per aprirsi sia un caso del tutto nuovo nelle storie, e io parte for- 
se refrattario alla legge da noi posta (2). Perocché chi aon veJe che il nord si divide, 
che l'occidente congiuogesi col mezzoJi, e l'oriente col settentrione? Nella prima coa- 
lizione prevale l'incivilimento, nella seconda la forza: qual siasi l'esito della grande 
e inevitabile lolla, l'incivilimento soprasterà sempre, 0 vincitore, 0 vinto. 

CAPITOLO VII. 

BICAPITOLA7IONE. 

Dalle cose ragionate possiamo conoscere qual sia V uso che la ragione pratica 
delle masse fa del criterio politico da noi indicato. 

Essa ragion pratica ripone successivamente in quattro oggetti diversi il fine pros- 
simo della civile società, 

A ciascuno di questi oggetti, in cui tende successivamente la volontà collettiva o 
sociale delle masse, risponde un cotale imperfetto appagamento. 

Ma questo appagameuto non è durabile : ciò che prima appagava la volontà, 
dopo qualche tempo non l'appaga più : allora la società fa un passo avanti nella stra- 
da che dee percorrere : la volontà collettiva passa a cercare il suo appagamento in al- 
tro bene, il primo ha perduto agli occhi suoi quel pregio che l immaginazione e la 
speranza gli attribuiva prima che se ne fosse disingannata. 

Questa instabilità dell'appagamento popolare dimostra, che niuno de' quattro 
beni ne quali alle diverse età si spera riu?enire piena contentezza, è atto ad apportarla 
agli uomini. 

11 peggio si è, che l'affezione che portano le masse a ciascuno di questi beni, da 
moderala e giusta diviene gradatamente smodata ed ingiusta. Allora ciascuno di quei 

nani nAfl caIa a ihaIIa a I - f ■ . . . . • 



(1) Dell avere in Roma prevalenza sopra ogni altro affetto la patria e le sue leggi, si ha 
prova manifesta nel condannare a morte che fa Brolo i propri figli, e io altri fatti somiglian- 
ti. Vuesto spirito d associazione civile divenne quasi il principio della morale de' Romani. Laon- 
de Ucerone assegnò per fonte della morale e del naturale diritto il principio della socialità seb- 
bene qua e colà s'accorse l'uom sensato che non bastava, (De Off. LÌ), 

(2) La ragione per la quale le società moderne non ubbidiscono alle leggi providenziali che 
presiedevano alle società antiche si é perché nelle nostre società vi ha un elemento nuovo, il Cri- 
stianesimo. Questo elemento crea nuove e più sublimi leggi ali 'andamento delle cristiane naziooi 
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dm, già divenuti come l'ubriaco che crede di medicare col vino la sua abbriachezza . 
L'nnalisi di uno slato delle società così misero, merita troppo di essere consideralo a 
parte, e formerà I" argomento del libro seguente. 

CAPITOLO Vili. 

IN CHE MODO h ERRORE CflE COMMETTONO LE MASSE NEL DETERMINARE IL FINE 
DELLA SOCIETÀ CIVILE SI RENDA PIÙ O MENO FUNESTO SECONDO LA FORMA 
DEL GOVERNO. 

Or ciò che noi abbiamo detto Gn qui intomo all'errore che commettono le masse 
nel determinare cogl' istinti di lor volontà corrotta il fine della società civile, per sè 
stesso indeterminato, si avvera ugualmente in qualsiasi forma di governo. 

Tuttavia non sarà vano l'osservare, che le differenti forme di governo possono 
rendere più o meno prontamente funesta alla nazione la corruzione delle masse. 

Egli è ben vero, che quantunque il governo non fosse in mano alle masse ma a 
degl'individui, e questi esenti dalla corruzione comune, tuttavia non si potrebbe impe- 
dire la rovina dello stato, se pur non avessero gl'individui governanti un potere mo- 
rale al tutto straordinario da redimer le masse dal loro corrompi meo lo. Perocché io (ali 
condizioni le masse corrotte non cessano d' eludere le leggi, e di sforzare il governo a 
certe disposizioni irregolari, eccessive, e producenti uno stato penoso, arbitrario e io 
nessun modo durevole. Ma almeno nella rovina irreparabile dello Sialo le masse escluse 
dal potere non influiscono direttamente, ma solo indirettamente colla loro passività e 
invincibile resistenza, ad entrare nelle mire del savio governo e a cooperare con esso 
alla salute pubblica. 

All' incontro se accade che le slesse masse corrotte abbiano in mano il potere, co- 
me è nella Forma democratica, egli è pur manifesto che queste devono spingere diret- 
tamente lo stalo alla sua ultima rovina, riversando quanto esse hanoo di vizi, d'igno- 
ranza e di brutali istinti celle stesse leggi e pubbliche disposizioni. Egli è per questo 
appunto, che si veggono gli stati democratici, quando toccano l'estrema corruzione, 
mossi dall'istinto della propria conservazione, subitamente restringersi e cangiarsi in 
aristocratici od in monarchici,]! che senza sai varli prolunga più o meno la loro esistenza. 

Egli fu per questa funesta azione delle masse governanti a danno dell'esistenza 
della società, che i costumi in Roma, secondo l'espressione di Sallustio, precipitarono 
a guisa di torrente ; e la potenza romana sarebbe caduta anco più presto e per una dis- 
soluzione più obbrobriosa, se il potere non fosse stato subitamente raccolto nelle mani 
de* Cesari : la bestiale scelieraggine di alcuni di questi individui imperanti non gitlava 
a pezza nelle leggi e nelle determinazioni dello stalo tanto d'ignoranza, tanto di confu- 
sione, tanto di pazzia, quanto vi avrebbe giltalo la plebe romana se ella avesse conti- 
nualo ad essere legislatrice e disponi trice delle pubbliche faccende: perocché la corni- 
none di tulli è una mole immensamente maggiore della corruzione d' un solo o di po- 
chi quantunque si voglia perversi. 

A fine di vedere meglio come il popolo arbitro delie cose pubbliche influisce in 
esse a tenore del suo stato intellettuale e morale, gioverà che noi consideriamo quello 
che avviene presentemente presso a popolazioni, che non si possono in vero chiamare 
corrotte, ne tuttavia vanno immuni da quei pregiudizi e passioni, nè da quel grado 
d'ignoranza, che non suol mancare nelle moltitudini: io parlo dell'America. Ecco le ri- 
messioni d uno scrittore stalo lungamente negli Stati-Uniti, osservandovi con rara im- 
parzialità il bene e il male di quel governo. 

c In Europa molli credono senza dirlo, o dicono senza crederlo, che uno dei 
« grandi vantaggi del voto universale sia quello di chiamare alla direzione degli af- 
fi (ari, degli uomini degni della pubblica confidenza. 
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« Per me, io debbo confessarlo, ciò che io vidi io America non mi permeile di 
« pensare che la còsa vada cosi. Al mio arrivo negli Slali-Uoili io fui preso da mara- 
c viglia trovando quanto il merito era comune fra i governati, e quanto poco fra i 
c governanti. Egli è un fatto costante, che a' nostri giorni negli Stati-Uniti gli nomini 
« più ragguardevoli sono beo di rado appellali alle pubbliche funzioni, ed è mestieri 
c riconoscere che cos'i andò la cosa in ragione che la democrazia andò trapassando 
c tutti gli antichi confini. Egli è chiaro che la razza degli uomini di slato in America 
« da un mezzo secolo in qua si è di molto minuita. 

« Egli è impossibile, checché si faccia, alzare i lumi del popolo sopra un cerio 
c livello. Laonde è egli tanto difficile il concepire una società dove tutti gli uomini 
c sieno illuminati, quanto è difficile il concepire uno stato in cui tutti i cittadini sieno 
c ricchi: elle sono due difficoltà correlative. — Che lungo studio, quante diverse no- 
ti zioni non sono necessarie per formarsi un'idea esatta del carattere d'un uomo solo? — 
c 11 popolo non trova giammai il tempo nè i mezzi di darsi a questa fatica. Poi bisogna 
« giudicar sempre in fretta, e appigliarsi all'oggetto che salta più negli occhi. Quindi 
c avviene, che i ciarlatani di tutti i generi, sanno a meraviglia il segreto di piacergli; 
« quando per l'opposto i suoi veri amici fanno fiasco. » 

Ecco come il grado d' ignoranza propria del popolo produce il suo effetto nelle 
deliberazioni sue, quando da esso dipende il pubblico potere. Dicasi lo stesso de'parli- 
colari vizi, che si fanno troppo sentire nelle determinazioni che prende il popolo nelle 
democrazie. 

c Non è che alla democrazia manchi sempre la capacità di scegliere gli uomini 
c di merito ; te manca il desiderio ed il gusto di fare ona tale scelta, i 

c Egli è mestieri non dissimulare a sè stessi, che le istituzioni democratiche svi- 
c luppano oltremodo il sentimento dell'invidia nel cuore umano. Questo non nasce tan- 
ti to perchè esse offrano a ciascuno de' mezzi di uguagliarsi agli altri, ma perchè que- 
c sti mezzi falliscono continuamente in mano di chi li usa. Le istituzioni democratiche 
c risvegliano c lusingano la passione dell'uguaglianza senza poterla giammai soddisfa- 
c re intieramente. Questa uguaglianza completa sfugge ogni di di mano al popolo al 
« momento slesso nel quale egli crede di stringerla, e fugge, come dice Pascal, d'una 
« fuga eterna: il popolo si riscalda in cerca di questo bene tanto più prezioso eh' egli 
t è abbastanza vicino per essere conosciuto, ed abbastanza lontano per non essere an- 
« cor gustato . La possibilità di riuscire il muove: l'incertezza del successo l'irrita: egli 
c si agita, si stanca, s'inasprisce. Tutto ciò che ondecchessia va avanti di lui, sembra- 
c gli un impedimento a' suoi desideri, e non vi ha superiorità tanto legittima, la cui 
c vista non torni noiosa a' suoi sguardi. • — 

c Agli Stati-Uniti il popolo non odia le classi elevate ; ma egli sente assai poco 
c di benevolenza per esse, ed è sollecito d'escluderle dal potere : non teme i grandi 
c ingegni, ma gli vanno poco a sangue. In generale si osserva che tutto ciò che s'ele- 
« va senza il suo appoggio, ottiene assai difficilmente il suo favore (i). > 

Se dunque queste passioni si sviluppano nella moltitudine eziandiocbè non corrot- 
ta, com'è nell'America; se esse influiscono a tal segno nelle cose più rilevanti, una 
delle quali certamente è l'elezione de' magistrati ; che stillato d'ignoranza e di perver- 
sità non sarà quello che colerà poi ne' pubblici affari un popolo del tutto guasto in un 
governo democratico? Negli slessi stali diversi della federazione americana può osser- 
varsi una gradazione nel mal riuscimenlo della scelta che si fa dei pubblici funzionari, 
secondochè il popolo de' vari stali è più o meno guasto, più o meno ignorante. 

a In ragione che si discende verso il mezzogiorno negli stati dove il legame so- 
li ciale è meno antico e men forte, l'istrozione meno sparsa, e i principi della morale, 
c della religione e della libertà son mescolati insieme in una maniera meno felice, 

(1) De la Démocratie en Jmériqué T. Il, c. 
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« ognuno s'accorge che gl'ingegni e le virtù diventano più e piò rare fra i gover- 
c nanti. » 

« Quando finalmente si penetra ne'nuovi stati del sud-ovest, ne quali il corpo so- 
ci cinte stesso non presenta ancora che una cotale agglomerazione d'avventurieri o di 
« speculatori, rimati confuso chi osserva a che mani venga affidala la pubblica pode- 
ri sia, e dim inda a sè stesso per qual mai forza indipendente dalla legislazione e da- 
c gli uomini lo stato può ivi crescere, e la società prosperare (i). > 

Questi esempi bastano a far conoscere quanto pronamente ne governi democra- 
tici i vizi e l' ignoranza della plebe dia il crollo alla società se essi crescono oltre a 
certo segno. 

Che se la plebe in massa non governa, ma governano alcuni pochi; certo è che 
per qunntunque sieno male scelti questi pochi, non perdono coki rapidamente lo stato; 
giacché egli è impossibile che a danno di questo volgano tanto d' ignoranza e tanto 
di brutalità, quanto suol fare una massa guasta, che può fare tutto ciò che vuole. 

Per non partirci dall' esempio dell' America, limitandoci anco al solo punto 
della elezione de' magistrali, fu osservato che si ravvisa il più bizzarro contrasto fra 
la qualità delle persone che seggono nella sala de' Happresenlanli, e la qualità di 

Suelle che compongono il Senato. L' assemblea de' rappresentanti a Washington dà 
i sè un aspetto al tutto volgare : appena alcun nome celebre : avvocatali di villa, 
commercianti, fin gente dell' ultima classe ignara di scrivere correttamente. Ecco 
1' elezione diretta dal popolo. 

Il senato all' incontro contiene le celebrità d'America : eloquenti avvocati, di- 
stinti generali, abili magistrati, uomini di stato conosciuti. Ecco l'elezione fatta dalla 
legislatura di ciascuno Stato. Sebbene i legislatori de'siugoli Stali scelti direttamente 
dal popolo non sieno per avventura il meglio de' cittadini ; tuttavia l'elezioni ad essi 
spettanti de' Senatori vincono di tanto quelle che la massa intera del popolo fa de'suoi 
rappresentanti, c Egli è facile, conchiqde l'autore che noi seguitiamo, il prevedere 
« nell' avvenire quel momento, nel quale le repubbliche americane saranno forzate ad 
« estendere P uso de' due gradi nel loro sistema elettorale, sotto pena di perdersi mi- 
« seramente fra gli scogli della democrazia (2). 9 

In certe nazioni, come a dire nella chinese, la massa del popolo è corrotta, e 
tuttavia esse vivono per l' aristocrazia intellettiva che presiede al governo . Sebbene la 
China non formi ne un governo forte, nè un governo avviato pel cammino dell'inci- 
vilimento progressivo (il che non è proprio che delle nazioni cristiane), tuttavia quel 
governo non si discioglie in virtù degli studi assidui, che mantengono nella classe 
de' mandarini un certo grado d' intelligenza quanto basta a conservare la stazionaria 
esistenza di quelle società : esistenza, che dee venir tutlavia meno da sè tostochè la 
China si ponga in contano colle nazioni cristiane più incivilite (3). 

(1) 

(2) Ivi. 

(3) Si può dire il simigliante della coltura dell'India. Un discreto 010 d' intelligenza fu mante- 
nuto in una parte della naiione nel tempo che l'altra precipitava sempre più nello stalo d' inerzia in- 
tellettuale. Quella prima parte, che andò restringendoti e riducendosi lilialmente alla casta de'Bre- 
mini, era quella che somministrava alimento alla debole vita civile di cui viv.-van que'popoli. Se non 
che, la stessa osservatone può rendersi ancor più generale : Sottu un aspetto può applicarsi a tutti 
i popoli antichi. In sol principio degli stati non vi avea gran divario fra la coltura de' capi della na- 
liooe, e quella della plebe : tutti erano popolo, • in tal*' condizione di cose poteva il popolo entrare 
assai beoe a discutere le cose del governo : perocché la nazione si amministrava con idee volgari, 
non già con de' calcoli di un ordine elevato di 'ilNssiooi. Ma procedendo innanzi le cose, una parte 
ebbe più mezzi di sviluppare la propria inteltìgenra, e di sollevarsi di gran lunga sopra la ragion po- 
polare : questi furono quelli che attesero alle cose religiose e amministrative. Veggendosi costoro 
già molto superiori al popolo pel sapere acquistato, si servirono di questo stesso sapere per restrin- 
gere 0 sè soli il governo, la scienza, la religione e tino la proprietà. Il popolo stesso, consapevole 
della propria ignoranza, dava una stima straordinaria a quo' sapienti ( i quali non ignoravano il mo- 
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Finalmente il Cristianesimo mettendo degl' individui alia lesta della grande so- 
cietà religiosa quai maestri e pastori delle moltitudini, additò la Torma di un naturale 
governo. Ma ordiuando poi che quest'individui sieno luminari di santità e di sapien- 
za, consacrandoli esclusivamente al bene dell'umanità, congiungendo delle influenze 
e delle potestà al tutto divine ai riti della loro consecniziooe, dimandando alle loro co- 
scienze il conto più rigoroso del modo onde esercitano il loro magisteno, dando a 
loro so. i il diritto di eleggersi e di mandare in nome di Dio perpetuamente i loro 
successori, acciocché la migliore elezione abbia luogo, prestando altresì ai loro stessi 
discepoli e ai loro greggi dei lumi, delle dottrine e de'criteri co'quali possano distin- 
guere la buona dalla non buona dottrina e la buona dalla non buona condotta degl'in- 
dividili che li governano, e possano medesimamente discernere i veri dai falsi maestri, 
la voce de 1 pastori da quella de' mercenari e de'lupi; Tacendo tutto questo il Cristiane- 
simo sciolse il gran problema che dimandava ■ quali sieno le migliori guarentigie che 
possano aversi contro gli abusi degl'individui che governano, dimostrando che queste 
guarentigie migliori sono tutte riposte nella buona coscienza de'governatori. e neru- 
mi morali, e nella coscienza de'goreroati. » Fuori di queste guarentigie cristiane, in- 
vano s' immaginano teorie politiche : tutte le costituzioni e le Torme di governo con 
qualsivoglia artificio congegnale hanno un lato debole, dal quale, come da vasta brec- 
cia, entra apertamente la violenza, il dispotismo, il (Dividiate arbitrio de' più scaltri in- 
sieme e de' più viziosi. 

Concludendo adunque, egli è manifesto che le società umane abbandonale a sè 
stesse, senza un conduttore straordinario e possente che le aflfreni e rivolga, hanno 
quasi direi un corso fatale prestabilito, pel quale di mano in mano scendono a rovina 
irreparabile- Ala questo possente comi ultore e Salvatore delle umane società vi ha egli? 
E egli qualche uomo straordinario, la ragione di qualche individuo che si sollevi per 
senno sopra i suoi concittadini, sopra la società intera di cui è figlio? — Veggiamolo, 
disaminando quanto la ragione speculativa degl' individui possa sopra le masse y e 
se quella ragione abbia tanto di vigore da rallenerle dal loro corso, riducendole a 
governare le loro volontà sociali e le loro azioui coll'indicato criterio politico, il qnale 
esige che la società miri sempre all'appagamento de'suoi membri, e all'acquisto de'be- 
ni speciali, solo quel tanto che le è utile a produrre 1' appagamento, e nulla più. 

do d'altro parte di mantenertela e d'accrescerla con ogni maniera di formalità ), o consentiva loro 
facilmente di regolare le cose pubbl che, come a'più veggenti. A ciò il popolo lauto più veoia indotto 
dalle ine naturali tendenze, quaoto più s' avvicinava alla corruzione dell'ultima età sociale. In tal 
gu'sa venendo egli in parte escluso dal seriale g.»»eroo per l'ambizione e per l'avidità degt' individui 
prevalente, in parte r<-ndeodoii realmente il governo più complicalo e superiore alta capacità popola- 
re, in parte tioalmente ritirandosi il popolo slesso dalle cose pubbliche per un cotale istinto d'inerì a 
che iu lui si mi tt va insieme calla corruzione ; accadeva che la moltitudine rimanesse priva dell'unica 
scuola, dove solo ella polca mani» nere attiva la propria intelligente, voglio dire, della pratica delle 
pubbliche consulte intorno ale faccende dello stato, (mezzi di educare altramente l'intelligenza 
delle moltitudini, tanlo abbondanti nelle società cristiane, mancavano del tutto nelle sccielà pagane: 
oodc la corruzione delle moltitudini era da una parte e dall'altra irreparabile. 

Laonde con ragiooe fu scritto : c Quand' io paragono le repubbliche greca e romana a queste 
i repubbliche d'America ; le biblioteche manoscritte delle prime e il grosso loro popolaccio ai mille 
c giornali ebe percorrono le seconde e al popolo istruito che le abita; quando penso di poi a tutti 
c gli sforzi che si fanno tuttavia per giudicare dell'une coti' aiuto dell'altre, e prevedere che avver- 
t rà a' nostri giorni mediante quello che è avvenuto son già due mil' anni ; io mi senio tentato di 
t bruciare i miei libri, per non applicare ebe delle idee nuove a uno stato sociale n nuovo i ( Toc- 
queviUe, De la Démoeratie en Amerique, T. D, c. IX ). 
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CAPITOLO IX. 

QOINTO POSSA LA BACIONE SPECULATIVA DEGL' INDIVIDUI NEL CONDUHRE AL LOBO LE- 
GITTIMO FINE LE SOCIETÀ CIVÌLI. — INDIVIDUI CHE PREPARANO LA VIA ALLA FONDA- 
ZIONE de' civili GOVERNI. 

Prima della civile è la società domestica : prima della società domestica sodo 

gì' individui. 

L' individuo e la società domestica depongono un loro elemento nella società 

civile. 

Quindi a ben conoscere l' intiera natura di una dala società civile, giova som- 
mamente conoscere qual Tu la condizione delle famiglie, e quale quella degl'individui 
che T hanno preceduta. 

Le cose da noi delle ne'capitoli precedenti assai chiaro dimostrano quanto la con* 
dizione della società famigliare, e quella degt' individui che da principio compongo- 
no la società civile, influisca a dare a questa un'indole ed un temperamento speciale. 

La famiglia si compone di genitori e di Ggliuoli. Non vi ha dubbio alcuno, che 
i Ggliuoli sortono dalla natura una parte di costituzione fisica-io tei lettuale morale 
fissata dalla Provvidenza, sulla quale niente può 1' nomo, e niente sa prevedere. Ma 
questa parte di costituzione nativa nella propagazione di nuovo si conserva in parte 
ne' successori, e in parte si muta. La parte immutabile della costituzione originaria 
diventa il carattere distintivo delle stirpi ; e la parte mutabile forma il carattere in- 
dividuale : nè all' uno ne all' altro la previsione umana non giunge, come dicevo, nè 
può sopra di lor calcolare, aveodolisi riserbati la Provvidenza, alfine di regolare con 
essi le vicende dell' umanità. Tutto ciò avviene secondo leggi arcane, intorno alle 
quali non è qui luogo di trattenersi. 

Questi due elementi, l' ereditato, che dà il carattere alla famiglia; ed il nuovo, 
che dà il carattere a'diversi individui della stessa famiglia; queste due porzioni della 
costituzione nativa di ciascheduno non tengono io tulli la stessa ragione: ed or l'una 
or I' altra prevale. 

Egli è troppo manifesto, che se prevale la porzione originaria e Gssa, proprio 
della stirpe, l'individuo non uscirà dalla famiglia; la famiglia ne riceverà dunque unio- 
ne, fortezza. È manifesto per l'opposto, che se prevale la porzione nuova e individua- 
le sopra l'originaria e gentilizia, l'individuo appena si riconoscerà più come apparte- 
nente a quella famiglia ; la famiglia stessa non l' ammetterà con uguale strettezza 
fra' suoi : egli par dunque destinalo o a rimanere isolato (i), o a fondare una nuova 
famiglia, o a por mano a qualche impresa più universale, a pigliar la persona e l'uffi- 
cio di sapiente o di venturiero, I fondatori delle società civili è da credersi avere ap- 
partenuto, generalmente parlando, a questa fatta di uomini (2). Chi non vede che è 
della sola Provvidenza il farli nascere, il conlemperare in essi i due elementi si che ne 

(1) Questo spiega 1' origine naturale impoverì e Ad* proletari : isolato l' individuo, é debole e 
abbandonalo. Cosi pure spiegati l'origine naturale de' smisuratamente ricebi e potenti. Gl'individui 
non attaccati ligiamente alle famiglie tendono talora ad associazioni maggiori ebe li rendono più 
forti degli altri legali in famiglia. 

(2) Nel tipo X di quel libro ebe contiene le sole ciliare e certe memorie ebe ci rimangono del- 
l' origini antichissime delle cose, si descrivono le prime famiglie cb' ebbero origine da' tre figliuoli di 
Noè. Ora Nembrod, quest' uomo robusto figlio di Cu» e nipote di Cam, fondatore, se non della prima 
società civile, almeno del primo dominio, comparisce nella narrazione del Genesi senza famiglia, co- 
me uo isolalo individuo. Il sacro stoi ieo interrompe per esso la serie de' padri e deTigliuolit non dice 
che Nembrod generasse, dice solo che ipte coepil ette potent in terra, etc. Alcuni gravi scrittori 
aggiungono, ebe Nembrod, si ribellò alla soggezione del suo bisavolo Noè, oncT ebbe il nome di Nero 
brod, ebe significa appunto ribelle. — Tutto ciò dimostra ebe questo violento dee avere avuto una co- 
stituzione, nella quale l'elemento originario della stirpe era di lunga mano vinto dall' elemento indi- 
viduale, e tullavia ciò non gli toglieva lt l'bcrtà di operare il male od il bene a sua scelta. 
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esca questo effetto? Chi non s*nte la necessaria verità di quella sentenza, che « fu Id- 
dio che dmse le nazioni sulla Taccia d< Ila terra (i)? , Chi non s'accorge, che spella al 
solo Creatore il predestinar l'indole delle nazioni diverse, come quel solo che predesli- 
na e mes. e in una ragion sempre varia ma sempre sapiente i due clementi della nali- 
va costituzione degl'individui? 

A questi due elementi poi della nativa costituitone a eui son legati lulli, tanto i 
padri quanto i figliuoli, s. soprnggiunge l'educazione, che modifica la costituitone dei 
hgliiiolt collazione che i padri esercitano sopra di essi. 

' Qui io prendo il vocabolo d'educazione nel significato più generale. Ora anco nel- 
1 educazione, in questa nuova cagione influente non poco nella formazione degli uma- 
ni individui coovien distinguere due parti: una tradizionale e fissa nelle famiglie, e 
ona nuova che aggiunge l'istitutore, cioè il padre di famiglia, del suo, traendola dalle 
proprie meditazioni individuali. 

Ed e*li è facile di vedere, che queste due parti educazione umana, ciascn- 
na delle quali mette il suo elemento negl'individui che si formano, hanno una certa 
corrispondenza alle due parti che abbiadi distinte nella generazione, ciascuna delle 
quali reca pure I elemento suo proprio nella costituzione nativa degli uomini. Egli è 
facile ancor vedere, che nella stessa ragione, press'a poco, nella quale vanno mesco- 
al. insiemi nell istitutore, cioè nel padre di famiglia, i due elementi congeniti, in quel- 
la stessa s. troveranno mescolali anco nell'istituzione ed educazione ch'egli darà a'suoi 
figliuoli. Se nella nativa cnslilmioee del padre prevale l'elemento genliluio, anche nel- 
la istituzione o educazione ch'egli darà a'suoi figliuoli prevarrà 1 elemento tradizionale 
e proprio della famiglia. Se prevale l'elemento nuovo ed individuale egli comunicherà 
al figliuolo non tanto il tesoro delle dottrine e credenze ricevute per tradizione dadi 
antenati, quanto » travamenti suoi propri, i pensieri suoi individuali. 

Quello stesso che si dire di un padre terso i figliuoli, si dee dire di noovo dei 
figliuoli rispetto a loro discendenti. In ogni nuova generazione entra i .* un elemento 
9™!"'*'° dato dalla natura, e un elemento tradizionale ad esso corrispondente dato 
dati educazione; 2. un elemento individuale dato pure dalla natura e unelemento in- 
dividuale a quello corrispondente comunicato loro dal padre in educandoli. Questi eie- 
meni, e. moltiplicano adunque sempre di padre in figlio, e variamente si mescolano 
e si modificano del tutto secondo la dispensa/ione arcana di quella Provvidenza che 
dirige segretamente ma infallibilmente a'suoi fini l'umanità (a). 

Chi non vede che V elemento gentilizio tende a conservare, e l'elemento indivi- 
duale tende a innovare? 

..ffi. f Que8lÌ d " e e -! em ? D,Ì 80n0 duD( l ae P rw,0>i eolra *bi, perocché sono ordinali a due 
uffici necessari ,| primo a mantenere le ricchezze fisiche, intellettuali e morali del- 

ie eaf.ft^ir ,0C r ° 0D " 8 ?, arri ? caQ0 i I 1 s f onJo » sviluppare le facoltà ua >«. 
WretóSajSu ' - 1 ! uora '?.' De,,a "P ,ic ? * ^henì Osici, intellettuali e morali. 
U.rebbesi che il pruno di questi due elementi è il principio del sistema della resisten- 
za, e, \ secondo è ,1 principio del sistema del movimento. Quando gli uomini celn- 

sZoltTl^U deM " gÌ °V & ' apHrann ° «" chi se 1,1 ? 08 . 

ìl^TZl !ulloa,,rc8 ! P er » rebl >e ; e se tutto fosse resistenza, iofracidirehbe ogni 
cosa uel genere umano; allora quelli che amano la resistenza rispetteranno gli ama- 

(1) Gen. XI, 8-9. 

(2) Ell'é una tentata frequente delle Scritture, le eeoerationi umane. e«,.r A. n:„ ,iv.. 
c condottele viene s,ilupp»ta specialmente nel salai?,*!,, nel Z e «i dicl /h •? 

preparato kabùlulo *uo r M pe^7oJS^S^^ M&i * 
da torum : eW «,/*%,/ omnia opera eorum. namim ' ^rram. yaifinxit sihoillati» cor- 

Rosmini V. I. 

24 
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lori del movimento : e nessuna delle due classi vorrà escluder l'allra dalla terra» e 
l'una conoscerà che è necessario a lei slessa che l'allra esista: e lavoreranno allora 
incìpme secondo le leggi e gl'impulsi della natura propria, opposte sì, ma senza guer- 
ra e senz'odio, alla comune felicità, che è finalmente l'oggetto d'entrambi. Queste due 
quasi fazioni si ravvisano ne' piò antichi capi delle munite generazioni : egli è facile 
accorgersi, che come io Sem prevalse V elemento gentilizio, cosi in Jafet premise 
l 1 elemento individuale : onde te il primo divenne stipite delle nazioni stazionarie, il 
Becon lo fu stipile delle progressive. 

Ma non ispingiamo !»• cose all' eccesso: tutto ciò che in sè slesso è buono nelle 
cose limane, va soggetto a corrompersi. Anche i due elementi accennali soggiacciono 
a pervertirsi, e in tal caso divengono Tonte di male. L'elemento originario e gentili- 
zio, prezioso finché mantiene le buone tradizioni ejle utili consuetudini, diviene fune- 
stissimo quando nella famiglia sono entrali gli errori e i dannosi costumi : perocché 
quell'elemento conferva ciecamente e con egual pertinacia le cose buone e le malva- 
gie, se non forse queste anche piti tenacemente di quelle. Egli è allora che la divina 
provvidenza, servendosi dell'elemento ind viduate che contrappone al gentilizio per 
correggerlo, suscita guerre e rivoluzioni, acciocché le famiglie guaste, rompendosi e 
scompigliandosi, si rinnovellino e si r purghino. 

Ne tuttavia c»nvien creJere che l'errore, la superstizione, il vizio ; siansi trovali 
inerenti alla culla dell' uman genere. Non solo il Cristian esimo insegna il contrario; 
ma non vi può esser nessuno di quelli che riconoscono Iddio per autore della prima 
umana famiglia, che non creda quella prima famiglia essere slata creala perfetta, e 
fornita delle cognizioni e f<rze necessarie a praticare pienamente la virtù. Le quali 
cognizioni se fossero stale trasmesse fedelmente a' posteri, esse avrebber formalo la ve- 
ra e sicura sapienza dell' uman genere : l'essersi poi alterale o perdute si dee ripetere 
dal principio individuale che tende a innovare, e che può essere volto al bene ed al 
male dal libero arbitrio degl'individui (i). Il principio individuale adunque inlrodus- 
ae nelle famiglie gli errori e le superstizioni, che non erano nell'origine. Ora, dopo 

Jjoesla mal'opera A A\' individuale principio, egli è manifesto che il principio genti- 
izio, il principio conservatore non è piò benefico, ma dannoso ; perocché l'opera sua 
non fa che saldare e rendere inemendabile il male introdotto nelle famiglie. Ed è 
quando le famiglie vengono a questo termine, che quel tristo germe seminato in esse 
dall' individuale principio non può essere sradicato se non colla distruzooe, col di- 
sgregamento delle famiglie, come abbiam detto ; il che è pur l'opera dello slesso prin- 
cipio individuale, principio delle guerresche imprese d'ogni maniera. 

Ed or qui il discorso ci ha fatti rimontare fino a Dio, e alle dottrine e grazie da 
esso comunicate alla prima famiglia. Siamo dunque pervenuti a qualche cosa di so- 
praumano: convien tener conto anco di questo nel'a enumerazione di lutti gli elemen- 
ti che deposero gli uomini nelle società civili in formandole; e cosi noi avremo tre 
princ ; pi, i quali apparecchiarono la forma* one delle civili società, e i quali contengo- 
no le cause sommarie delle diverse loro indoli : ciò sono : i.'od principio divino che 
vien conservalo tradizionalmente; 2.° un principio gentilizio, il quale è doppio, a ) 
nativo, dato dalla natura, 6 ) acquisito, ricevuto dall'educazione; 3.° un principio 
individuale, il qual pure é doppio, a ) nativo, e b ) acquisito coir uso del proprio 

(1) E dunque una sentenza esagerata, quella d<*I Romagnosi. che i il crescere, lo svilupparsi, 
• il dividerti in professioni in ai dal» popolo é op tj covi tutta d Ila natura, rooie il crescere, il di- 
f ramarsi, il frutii6 are dell* pi<nt« > (Quetltoni sul<\ r hnamtttn tifile tiatitliche. q. VI). — Una 
volta si Volevano spiegare gli avvenimenti tutti de' pop* 1 mcd.antc il I beio arbitrio d alcuni pochi 
individui ; ora ebe si é conosciuto che nell'andamento del'»- nazioni hawiqua'che cosa d'indipenden- 
te dall'uomo, una mano invisibile che lo conduce n«n si vuo' più saperne di libero arbitrio; tutto av- 
viene d* sé per ta natura dette cose. Tale é I' esagerazione, in cui precipita la moderna icunla stori- 
cifaUlista I — Il Vico a*ea (rovaio uoa verità importante o servando, ebe c le naz oni n«l loro cor 
s so tengono certe leggi fisse, i L'abuso di questa verità predirne il (unes o errore che accenna orna* 
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nativo individoa'e principio. Or non meno il principio gentilizio che I" individuale 
soffrono qualche alterazione ad ogni nuova generazione (i). 

Questi tre principi sono quelli che rendono possibile la società civile, cui dare 
agi* individui che la compongono quella certa quantità d'intelligenza, che la civile so- 
cietà esige per formarsi. Oguuno vede da quel che è detto, uuanto in quest'opera del 
preparare la via alla civil società abbia parte la ragione de^r individui. 

Ma la civil società ha bisogno ancora d'altri preliminari, quando gli uomini aie- 
no scaduti fino alla vita raminga e selvaggia. 

Allora egli è necessario io prima, che si ristori l' elemento divino, dando loro ua 
colto esterno uniforme, del quale vediamo sommamente solleciti tutti i fondatori delle 
prime civili comunanze (a), è necessario in secondo luogo, che alcuno insegni loro 
la distinzione degli anni e de' mesi, come narrasi essersi Tatto da Fegous figliuolo di 
Inaco nel Peloponneso (3) : è necessario che si stabiliscano i matrimoni, ciò che nel- 
l'Ai liei s'attribuisce a Cecrope (4-j : è necessario che s'introduca l'uso delle lettere del- 
l'alfabeto, le quali diconsi portate nella Beozia da Cadmo (5) ; è necessario che s' in- 
segni a'popoli resercizio dell'agricoltura, comeinEleusi ed altrove fece Triptolemo (6): 
finalmente è necessario che si distruggano le fiere ed i ladroni infestatori delle con- 
trade, opera degli Ercoli e de'Tesei (7). acciocché gli uomini possano lavorar le terre 
con sicurezza, e dissodarle e disboscai le. 

Tutti questi ed altrettali lavori sono preliminari all' istituzione delle civili socie- 
tà (8) : essi rimuovono gli ostacoli alla convivenza civile degli uomini, e danno all'in- 
tendimento di questi lo sviluppo necessario; e tutto ciò o certo quasi lotto, è V opera 
della ragione speculativa di alcuni individui eminenti: egli è l'elemento individuale 
che opera a bene universale delle masse. 

(1) Il lettore vede da questi et noi a quai principi dovrebbe esser condotta una compila Sto- 
rta dell' Umanità. 

(2) Igino scrive, che Fo ronco figliuolo dì Inaco ottenne il regno. orli' A rgolide, perchè <■ ros- 
se un'ara a Giunone. Ciò fu circa l'anno avanti Cristo 1800 vi venie Àbramo. Tastano dice : 
Poti Jaachum autem t xut> Phoronco, ferina et pastorali» hominum vita mtlior et eleganlior fa' 
età est : onde Clemente Alessandrino ( L. I Strom. ) reca un paiso di Acusilao argivo, che affer- 
ma Forooeo essere sialo il primo uomo che vivesse. A malgrado di ciò si pretende ebe Pela- 
fgo, che succedette a Foroneo dopo qualche secolo, desse il nome a' PeUsgi, i quali, come ac- 
cennammo, non erano punto avansati nela vita ci? le, anzi del tutto barbari ; ond' egli é a dire, 
che quelle popolazioni di nuovo imbarbarissero dopo Foroneo. — Cecrope dicesi essere slato il 
primo in Grecia a dare a Dio il nome di Giove ; e quante allre cose egli facesse per unire gli 
uomini mediante l' istituxione di un mi disiato culto prestato alla divinila, può vedersi io Eusebio 
(Praevar. Evano. L. X, c. II), in S. Epifaoio (L. I, $ I), e in S. Agostino (De Civ. Dei XVIII, 9). 

(3) Jlonore tanto ideo d gnum putarunt ( Phegou» fratrem Phoronei) quia sì» Regni tal 
parte tacella conelituerat ad colendo* Devi, et domerai obeervari tempora per mense* atqno 
annos ( Aug. De C. D. XVIII, 3 ). 

(4) Cecropi primu* Alhenit unum foeminam uni viro eonjunxit ; eum anXea promiscue eoa- 
gredèrentur, nuptiaeque etsent commune* (Athtnaeus, L, XIII ). — Cecrope regnò circa Tan- 
no 1550 avanti disio, vivente Mose. 

(5) Phoenict* qui cum Cadmo advenerunt, cum alia* multa* doctrma» in Graeciam induxe- 
re, tum vero Utero», qua* apud Grasce» antea non fuerant. (Herodotos V, 58). Appena si 
può concepire colla mente una società civile priva de le lettere dell'alfabeto : onde si può accon- 
ciamente dire che come la loquela i il mesxo di comunicazione della società famigliare, così la 
»crittura sia il mezzo di comunicazione proprio della società civile. — Cadmo fu re di Tebe cir- 
ca l'anno 1519 avanti Cristo. 

(6) Triptolemo fu circa f anno avanti Cristo 1409. 

fjj L' Ercole tebano fu circa l' anoo 1280 avanti Cristo. — Teseo regnò in Atene verso 
il 1236 avanti Cris'o. 

(8) Instituita la società, questi lavori si continuano ; ma egli è chiaro ebe la civile unione 
non potrebbe cominciare se dell' opere mentovate alinea qualche cosa non ■« fosse fatto prece- 
dentemente. 
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CAPITOLO X. 

CONTINUAZIONI. — FONDATORI E PRIMI LEGISLATORI. 

Ciò che abbiamo dello nel precedente capitolo torna in gran lode del principio 
d'attività individuale. Ma non si creda tuttavia che egli solo possa ogoi cosa: quanti 
«omini sublimi non hanno leni ito indarno o desiderato quelle cose slesse di pubblico 
vantaggio, che altri ineJiocri hanno di poi conseguito? 

Acciocché Tazioiie degl'individui sulle masse ottenga un grand*el r etto, richiedesi 
sempre uua certa deposizione conveniente nelle masse: disposizione difficile ad osser- 
varsi, ina che è pur reale, e quella che fa il più. Senz'essa le masse non intendono le 
parole de'singolari sapienti, rimangonsi immobili alle loro esortazioni, indurano ai va- 
ni loro sforzi. E questa disposizione acconcia nelle masse si manifesta solo a quel tem- 
po che la divina provvidenza ebbe segnato, non prima nè poi; ella si laverà e si produ- 
ce secretameule nel seno delle famiglie mediante i tre principi sopra indicati, i il di- 
Tino, gentilizio, 3.° l'indviduale, variamente temperali nel succedersi delle uma- 
ne generazioni. 

E il medesimo dicasi de Fonda/ori e Legislatori delle società civili. 

I primi non avrebbero potuto fondare le città se non avessero trovale le masse 
-fornite di una certa quantità di poter prossimo sull'uso della propria intelligenza, e già 
alle, e già bisognose di associarsi. Alle masse così accooce e già malure non manca 
che l'occasione di unirsi, e quest'occasione vien loro data da qualche individuo distin- 
to, che seute più degli altri il bisogno stesso che men fortemente sentono tutti, e che é 
più degli altri atto per la maggiore intelligenza ad annodarsi in società, benché già 
sieno atti lutti. Questi col mettersi alla testa delle masse, e col rendersi degno di un tal 
posto pel suo coraggio e per la sua prudenza, interpreta ed adempie il voto universale- 
allora le masse s'aggomitolano dintorno a lui siccome le pecchie dintorno alla loro rei- 
na. È dunque il concorso di due cause che fonda le società civili, una disposizione del- 
le masse corrispondente all'attività d'un individuo che esce dalle masse e sopra quelle 
si eleva: la convenienza e rispondenza di queste due cause è fissata e accordata insieme 
non dagli uomini, ma da Dio. 

Dioasi il medesimo de' primi legislatori. 

(Nulla sono nè possono le leggi se non si radicano ne'costumi, o nelle disposizioni 
morali e intellettuali del popolo. La bontà delle speciali leggi è relativa: la perspicacia 
del legislatore non consiste che nel penetrare il pensiero e il voto di tutti ; voglio dire 
quella parte di pensiero che è retta e giusta, perocché una parte ve n'ha che riman 
solitamente diritta nel fondo dell'uomo: consiste nel sapere misurare d'uno sguardo 
quale e quanta sia nelle masse l'intelligenza a cui egli si possa appellare, quanta la 
mobilità o l'immobilità de'loro costumi; perciocché solo con tali rilievi che la perspi- 
cace sua mente abbraccia ed unisce in un solo pensiero, egli trova quelle leggi nelle 
quali è trasfuso tutto ciò che v'ha di buono nelle opinioni e nella volontà di tulli, e vi 
ba di più un ammaestramento proporzionato allo stato delle menti, un bene nuovo 
ma che può esser da tutti veduto, compreso e sentito. 

CAPITOLO XI. 

4 QUANTO POSSA LA RAGIONE DECI»' INDIVIDUI NEL RIFORMAR 

LE NAZIONI VENUTE ALL ULTIMA CORRUZIONE. 

... w . a, .... m m ( , 

Le società civili si fondano e si forniscono di leggi mediante una concorrenza ar- 
monica delle masse cogl' individui che se ne fanno capi, plaudenti le masse: le une e 
gli altri cospirano ad uno stesso scopo, quelle con certe loro disposizioni ed attitudini 
secrete, questi colf azione manifesta ed ardila. 
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Ma quando le masse 'sodo pervenute all' ultima corruzione sociale, dopo aver 
■percorse tutte le età della naluralej,lor vita ; io quella fiacchezza morale io cui ogni 
parola generosa è morta per esse, o non v' è ricevuta che colle risa ^ possono allora 
fiù gì' individui redimerle dalla degradazione a cui sono scadute? Qui l'individuo è 
solo, le masse non 1' assecondano. 

Se una laof opera fosse possibile, non potrebb'ella compirsi che da una di que- 
ste Ire classi di personaggi : i.° da 1 conquistatori, 2. 0 o da de' nuovi legislatori, 
3.° o Gnalrnenle da de' filosofi. 

Esaminiamo il potere che ciascuna classe di tali persone può avere sulla riforma 
d' una società civile pervenuta all' ultimo suo corrompimelo, cominciando da' con- 
quistatori. 

CAPITOLO XII. 

COHTIKUAZIONB. — CONQUISTATORI. 

PrimierAraente, la conquista stessa non è posta nell'arbitrio di alcun umano in- 
dividuo : anch' ella'esige una disposizione da parte della massa che viene conquista- 
ta. Una nazione nel suo fiore non è slata conquistata mai: ogni conquista suppone un 
decadimento da parte di quel popolo che solfre la conquista, avverandosi costante- 
mente che regnum a gente in gentem transjeriur propter injustùias, et injun'as, 
et contumelia s, et dieersos dolos (i). 

Ma la conquista avvenuta, può egli il Conquistatore riogioveoire la nazione* de- 
crepita da lui conquistata ? Tanta poleoza è ella data ad un mortale ? — Certo la di- 
manda non ha luogo trattandosi di quei cooquistalori che passando a traverso le na- 
ziooi come torrenti riversati devastano ed empiono ogni cosa di ruine e di stragi, 
senza fondare in mezzo ad e?se niuna stabile dominazione. Rassomigliano essi tutt'al 
più ai venti gagliardi che ripurgano alquanto l' infezione dell' aria, senza però che 
bastino a far passare le pestilenze. 

I conquistatori poi che conservano il dominio delle loro conquiste sono di due 
maniere. Alcuni tendono a migliorare i paesi di conquista, mescolando e confonden- 
do il popolo conquistatore con quello de'conquislali, per (urne riuscire un solo: altri 

K9Ì ambiscono di dominare sui conquistati con tutto il peso e la ragione della forza, 
el primo caso i conquistatori rannodano coi conquistati de' vincoli di società; nel 
secondi) quelli a questi non si legano che col vincolo di dominio. 

Ora auche qui grand 1 errore sarebbe il credere che i) far 1' una o l'altra di que- 
ste due cose dipendesse unicamente dall' arbitrio dell' individuo conquistatore. ÌS'o 
certo : la cosa dipende principalmente, per non dire del tutto, dal grado e dalla na- 
tura della corruzione a coi sono pervenute le conquistate nazioni. 

Se il grado e la natura della corruzione è sanabile, il popolo conquistatore si 
afTratellerà facilmente col conquistato e in mezzo a lui non manterrà altra superiorità 
che quella che hanno i maggiorenti nella propria nazione. 

Perocché, chi a fondo ripensa, sono i vizi trabocchevoli ne'conquistali, che ecci- 
tano Tira, il dispregio, la diffidenza verso il popolo conquistato, la disperazione in fine 
di averne alcun bene. Fuor di questo, l'interesse del conquistatore non è mai quello di 
distruggere il vinto, anzi di onirlo e d'incorporarlo a sè servendosi di lui per fortifi- 
ca rsì , K la corruzione è quasi sempre sanabile, quando il popolo non ha percorso le età 
sociali, ma eli' è una corruzione primitiva. Perciò le colonie egiziane, fenicie, greche 
e romane poterono incivilire e non distruggere i popoli fra i quali si sono stabilite (2L 

• 

t 

(1) Eccli. X, 8. 

(2) Le colooie romane non aolo recarono l'arti e le sciente fra'popoti dove si stabilirono, ma di 
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Ma quando il popolo conquistato è decrepito, allora la conseguenza naturalo 
della conquista è la servitù ; una servitù più mite o piò dura, secondo il grado stesso 
della corruzione ne vinti. 

Se la senilù è mite, il popolo conquistato vive unito in mezzo al popolo conqui- 
statore, col benefìcio di esser giudicato secondo la propria legislazione da giudici trat- 
ti dal suo seno, e di poter mantenere la sua religione e le sue osservanze r la servitù 
è propriamente piò della nazione che degl' individui : questi però non godono della 
proprietà della (erra r tale era la servitù degli Ebrei vinti da' Babilonesi. Ma qnando 
la corruzione è già estrema, la servitù è pure estrema necessariamente. Anzi all' ira 
ond'è incitato il popolo vincitore ogni schiavitù è una grazia, e grazia riserbala al ri* 
roastiglio degli scampati dalla strage. Quest'ira appunto, che è un' ira profonda, 
un 1 ii a morale, spiccò luminosamente nelle nazioni settentrionali, le quali manomi- 
sero I' iai| ero romano. Onde mai la superbia ollracolaole di Attila, e d'altri tali bar- 
bari, se non dal disprezzo ond' essi riguardavano i con otti Romani ? (i) Acconcia- 
mente un moderno scrittore, che parla della caduta di Roma operata da' barbari, di- 
ce, i che il momento critico per l' impero si fu quello nel quale i barbari, facendo il 
c confronto di sé co' Romani (2), si giudicarono superiori nelle virtù, che sole giu- 
c stillavano aloro occhi il diritto di possedere e di comandare, (flicslo giudizio da pri- 
c ma venne portato da' Galli. Essi assistevano più da presso allo spettacolo de' vizi 
■ cresciuti di questa romana grandezza, di cui essi sentivano tutto il peso, e ch'essi 
« pur sostenevano colle loro ricchetze e col loro coraggio. Quando Floro e Snero v ir 
c tentarono, sotto Tiberio, di sollevare i Galli, uon mancarono di far considerare ai 

più vi recaron l'idra di un governo, il che rome dicemmo, é gran fonte di civili. Nascea ciò 
dall' indole imperante e per eminenza governativa dc'Rom«ni, presto i quai TetA sociale delia 
polenta crebbe e durò più che in ogni altra gente, f Roma oon era una cvlooia greca, ma do- 
t vea il suo incivilimento, le sue leggi, la tua lingua, la sua religione a de* popoli italiani edu- 
c cali da' Greci. Non »' accontentò Roma, come avean fatto i Greci, di recar solo di contrada in 
c contrada I • tue arti, la sua liogua, la tua religione e la sua filosofìa : ella volle dominare per 
c lutto, ove le tue armi penetrarono. I Greci seminavano de' popoli nuovi ed indipendenti in sulle 
t tpiagge d«' mari : ì Romani tendevano all'uniti ; aneli' es»i diffusero le loro colonie lootaoo ovun- 
c quo portarono le loro armi ; ma queste colonie, benché immagine della grande città, non erano 
< ebe guarnigioni del gran popolo, e non germi di popoli novelli. Anch'esse non di meoo erano 
c destinate a mescolarsi cogl' iodigeni, a comunicar loro tutti i progressi nette arti e nelle scie-ima 
c sociali che avea fatto Roma, a iniziarli in fine nella civiltà, e le colonie romane ebbero io tutto 
c il mondo antico compila la prima educazione del genere umano 1 ( Su mondi, De» colonie» dog 
Ancien» comparée» à celle» dee moderne» e te. ). In fatti Cicerone dice, che i Romani colonia» 
tir. idonei» tu loci» contra »u»picivnem pericoli collocar uni, ut ette non opptdae , Italiae, ted 
propugnacela imperli viderentw ( De L. Agr. Il, «vii ) Quel contra tuspictonem pericuU mostra * 
che si temeva il soverchio potere delle colonie militari, e l'oratore romano vinse il part.to con- 
tro la legge agraria posta da P. S< n ilio Bui o impaurendo il popola rodano , quati< hè condu- 
cendo colonie in luoghi mule ocelli ti aiU»nta*s« alla tua Merla. Veggasi 1' orazione da lui pro- 
nunciata su questo argomento al cap. XXVII e sr-g. 

(1) Sono troppo note le contumelie ebe Attila mandava a dire sovente agi' imperadcri romani 
che vit evano al suo tempo. Semiasi ejsli un bi*< gno di rovesciarsi sopra i Romani ; né egli solo, 
ma la sua nazione ; g acche, il Capi ano >o\o non può nulla, se non trova che la nazione ch'egli 
guida alla conquis a risponda a* suoi peus.eri, il set ondi coli' aruor medesimo di cui egli è animalo. 
Narra Prisco, contemporaneo d'Attica, e che sostenne una legazione a lui che questo feroce guer- 
riero mandò a sollecitar Teodosio di aggiustarsi seco, perocché, diceva, c tardando, egli (Attila) 
c oon potrebbe raitener più l'ardori* ond' erano pieni i suoi popoli di veoire all'armi 1 (Excerpta 
ex Wttoria Gothiea Prati Rhelori» de L*gationtbu», in corp. hittoriae. Bytani. Peristi* 16Ì8). 

(2) E quando una nazione giunge a fare il confronto di sé colle altre nazioni ? — Egli è 
questo un uso d' intelligenza, che non si mette in atto se non .a certa epoca, quando lo sviluppo 
intellettuale della nazione giunge a un grado determinato. Prima di quest'epoca la nazione é ree* 
chiusa in sé, opera secondo gi' istinti senza confrontarsi con nessun' altra : tuU' al più cercherò 
bottino se n'ha bisogno: la gloria e l'emulazione morale per la quale si reputa più virtuosa e 
piò valorosa dell'altre, non é ancora l' ogget'o de' suoi movimenti. Conviene attentamente notarci 
gli sviluppi intellettivi e morali delle nazioni : conciossiachè da questi soli come da' le loro cause 
ricevono spiegasene tulti gli esterni avvenimenti. 
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« loro compalriotli che l' Italia era nuda, la popolazione di Roma snervala, che nelle 
« armale non v' avea di forte se non ciò che vi poneva lo straniero (i). » 

L' abborriraenlo de' vizi romani alienò i barbari dalla slessa civiltà, giacche non 
potevano separare la civiltà de* Romani cheavevao «oli' occhio, dai loro viti; e consci 
nello slesso tempo di non poter opporre civiltà a civiltà, governo a governo, sentiva- 
no che non restava loro se non di opporre ferocia a civiltà e a governo slabile, mili- 
tari colleganze. Onde quando i Germani, al tempo di Civilig, presero Colonia, «li man- 
darono per condizione dell'alleanza da stringerai cogli abitatori di quella cillà, che ab- 
battessero le loro mura, che essi chiamavano i propugnacoli della servitù, c L'animale 
« piò feroce, dissero, se lungamente sta chiuso, perde il naturai suo coraggio. — Sia 
C dunque libero a noi e a voi di abitare, come facevano i nostri antenati, sull'una e sul- 
t l'altra riva : come la natura diede la luce e il giorno a tutti gli uomini, così ai prodi 
c ella aperse tutte le terre. Ripigliate gli usi ed i costumi dei vostri avi; finitela con 
« questi piaceri, che aiutano, più che non faccian le loro armi, la dominazione dei 
« Romani. Allora voi, popolo appurato e rigeneralo, passati i di della schiavitù, vi 
c vedrete circondali da soli uguali, e fora' anco da soggetti. » 

I popoli che si trovano nell'età della potenza sono dunque aizzali alle conquiste 
da un segreto inorai sentimento che li provoca incessantemente a piombare, e fino ad 
inferocire nei popoli infiacchiti, e dispregevoli pei loro viri. « Ecco, io manderò per 
e tulle le nazioni di settentrione, dice il Signore, e le farò venire contro questo pae- 
c se, e con ir' a' suoi abitanti, e conlr' a tutte queste genti d' intorno; e le distrugge* 
« rò e le metterò in desolazione ed in zufolo, ed in solitudini sempiterne (2). » 

II conquistatore adunque di nazioni venute all' ultima corrution sociale, quella 
delle voluttà (3), non ha nessun potere per rigenerare i vinti ; tutta la sua possa con- 
siste nel decimarli e nel farne degli schiavi. Così è entrala nel genere umano la piaga 
della schiavitù (4.) '• effetto non tanto della prepotenza di alcuni uomini, come volgar- 
mente si crede, quanto della corruzione delle masse sociali. Perocché non (radasi di 
oppressione di qualche particolare ; ma dello stabilimento della schiavitù, come una 
classe di persone formata e riconosciuta dalle leggi. 

E qui attentamente si consideri, che se la schiavitù nell'antico mondo fosse stala 
una condizione passeggera, un luogo di espiazione e di purificazione pel quale doves- 
sero passare le masse corrotte } polrebbesi attribuire qualche potere agl'individui do- 
ti) T«c. Ann. 111,4. Vedi Boat* et tee Barbare, nella Bibliothèque Vnwer stile de Genè- 
ve, Aoùt 1837. — Coni, «tetti discorsi più lardi Civili* sollevava i Germani contro i Rovani. 
(Toc. Hitl. IV, 12; Germaa. 29). 

(2) Jer. XXV. 

(3) Non si dee confondere la corruzione di alcuni indiTidui, cotta corrugane della massa nazio- 
nale. Le osservazioni ette io f. ci sulla corruzione delle nazioni n*ll' opuscolo intitolalo Esame delle 
opinioni di M. Gùja in favore della moda, e ins rito negli Opuscoli filosofici (So\. Il, fare. 107 e 
teg. Milano, Tipografia Pogliani 1828 ), possono chiarire questa importante distinzione. 

(4) Le naz-oni più pacifiche del mezzodì dell' Asia o non ebbero schiavi nel scaso de'Gre- 
ri e de' Romani , o gli ebbero molto lardi, appunto perché mancaron le guerre. Dell* india si 
legee in Amano, sulla fede di Megasten e : t Memorabile é ebe nell'India tutti gl'Indiani sono 
c liberi, né v'ha alcun Indiano ebe aia servo: nel ciie t'acoordano cogli Spartani. Se no a che 
c gli Spartani hanno gh Iloti per gli uffici leniti, e p< ró non usano altri schiavi : ma gl la- 
c dieni non ne La no di verona torte 1 (Arriano, Stona Indica, Cap. X). Il Romaj(noai da 
questo passo di Arriano vuol dedurre che il Codice di M-nou , che fa menzione degli schiavi, 
t noo tosse proprio dell' In ha, ma di ai<ro paese io cui esistessero gh schiavi i (Supplementi 
ed ùluttrazioni alla tecouda parte J Ile Bieerche sulC Jndto di hobertson, J V), ma non osserva, 
che Arriano prenda f«Me la voce schiavo, come la pigi avano i Greci, nel sei. so d'uomim di cui fa- 
cevasi conto come di cose, e non di persone, Nell'India vi avea la casta d-' Suora, i membri della 
quale non potevjno giunger p ù alto nella toeietà. che a i«rvire le altre citte ; e perciò questi pos- 
sono cs-u-re i servi, di cui parla il Codice di Menou. In secondo luoso non può considerarsi V Indi» 
come uni nazione sol», ma come un co n plesso di nazioni: laonde può essere stato- vercq; . elio» 
the Arnauo afferma d' una razione, e vero quel che si rilavi dal Cod.ce di Menou, di un' attrai 
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minanti siili' emendare i popoli soggiogati. Ma no ; la schiavili) non trovò giammai 
nel mondo antico on esilo di sorte alcuna: fu una piai»a senza rimedio: le masse ar* 
rivate in quel fondo, non c'è caso che risorgessero più in perpetuo. Prova di ciò ma- 
nifpsta si e il fatto, che gli schiavi si videro crescere continuamente nell'antichità pur 
coli' andare innanzi delle cose umane, e mai diminuire ; i tempi di maggiore civiltà 
furono quelli appunto ne'quali il numero degli schiavi divenne maggiore: dunque la 
civiltà antica non poteva nulla a favore di essi ( i). Nulla prova in contrario la facoltà, 
che ogni padrone aveva di manomettere i suoi servi: questo slesso era un effetto della 
loro signoria : e poi era l'animo che mancava a' padroni di lasciarli andar liberi : li- 
berazione pubblica e in massa, od ordinala dalle leggi niuna mai; nè mai vidersi gli 
schiavi del mondo antico considerati io corpo rilevarsi intellettualmente e moralmen- 
te a segno da racqnistare la capacità di far uso della libertà, e però d' esser degni di 
ricuperare questa libertà. Veramente se nè i padroni, nè le leggi liberarono le mas- 
se una volta schiave; nè pur queste poterono riavere più mai o forze, o Iena, o intel- 
letto, o virtù bastante d'uscire da quella loro penai condizione: si vide nelle migliaia 
d'anni dell' antica storia qualche raro leulalivo di liberarsi fallo da esse, come quel 
di Seriorio, ma riuscimento di liberazione non si vide mai (2). 

Non era dunque nella forza dell' uomo la redenzione civile de* popoli, come non 
era la redenzione dell'individuo. Il solo principio soprannaturale, l'elemento nuovo 
messo nell' umanità dal Cristianesimo potè redimere e riunire i popoli decaduti e 
sciolti in ischiavi (3). 

CAPITOLO XML 

CONTINUAZIONE. — SECONDI LEGISLATORI, FILOSOFI. 

Me se i Conquistatori non possono risanare le masse venute all'ultima corrosio- 
ne sociale, ma solo disciogliere le società corrotte e farne degli schiavi ; potrà riuscir 
meglio a lant' opera la ragione di quegl'individui che accorrouo ai mali sociali colle 
leggi coercitive, o colle iilosoGche dottrine ? 

L'impotenza degli noi e degli altri nel mondo antico è pienamente dimostrata dai 
fatti. Facciamo alcune riflessioni anche so questi ultimi sforzi delle nazioni periture, sa 

3uesti generosi ma vani tentativi di alcuni individui illusi, che ignorano e la immensa 
1 Hjcol là dell'opera a cui s' accingono, e la limitazione del loro potere in sulle masse. 
Osservo in prima, che le leggi di cui qui parliamo sono da distinguersi diligen- 
temente da quelle de' primi Legislatori, i quali danno ordine alla società nascente. 

I secondi legislatori, che appartengono all'ullima età sociale della corruzione, 
fanno leggi che non hanno per fiue l'ordioare la società, ma solo il contrapporre una 
diga all' uuiversal corruzione minacciante di rovesciare essa società dalle fondamenta. 

Queste seconde leggi sono adunque necessariamente coercitive, e ristrettive della 
libertà comune di cui si abusa, ed hanno perciò nella loro (isonomia qualche cosa di 
duro e di inameno: sono minuziose, talora anco tirano allo strano, tengono spesso 

(1) Nel tempo del maggior furore d'Alene P Attica contava venti mila cittadini e trecento ciò- 
quanta mila schiavi ! In tutta la Grecia si calcola che vi avessero sci volle più schiavi che cittadini 1 . 

(2) Le leggi mosaiclie furono più uu-tne di qnellc di tulle 1' altre nazioni verso gli schia- 
vi, che anzi fra gli Ebrei veramente questa parola schiavo non vale il medesimo che presso i 
Greci e i Romani. L'Ebraica lepislozionp rispetta sempre la personalità dello schiavo. Oltrac- 
ciò gli schiavi presso gli Ebrei dovevano esser liberati nell' aooo Sabbatico : se poi ricusavano 
essi stessi, come talora avveniva, la liberazione, preferendo di servire al toro padrone ; in tal 
caso noa potevano più racquislare la libertà. Queste leggi formano dunque un' eccezione in tut- 
to il mondo antico, che non s> spiega se non riferendosi a Dio, che le avea date al suo popolo. 

(3) I diversi tumulti e 1- guerre mosse dagli schiavi nell'anliebilà si possono vedere accennale 
nell'articolo sugli 1 Schiavi Romani i,chcC. Canlù inserì nella Hevitla Europea, 15 novembre 1838. 
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effettivamente dell' ingiusto e dell'eccessivo, benché in que' tempi agli occhi de' Le- 
gislatori non sembrino punto nè strane, oè ingiuste (1). 

Medesimamente si debbono distinguere le dottrine morali che inventano i savi, 
quando la società è giunta alla sua vecchiaia, dalle opinioni circa le virtù e i vizi che 
reggono le masse nell' infanzia della società. 

Queste opinioni non si sanno cos'i ben pronunciare ; ma sono più scevre da er- 
rori, e ciò che più monta, sono efficaci. 

Tanto le leggi seconde % quanto le dottrine filosofiche suppongono nell' intelli- 
genza un progresso : cioè una riflessione più elevala. Ed in generale, ogni provvedi- 
melo che si fa per metter riparo a qualche disordine, suppone che l'intelletto abbia 
riflettuto sul disordine e sui mezti di ripararvi. I primi ordini adunque della società, 
come pure le opinioni morali che reggono le masse ne'primi tempi, appartengono ad 
un ordine di riflessioni inferiore a quello delle leggi coercitive e della filosofia. Rimao 
dunque a vedere in qua! mo lo alcuni individui si sollevano ad un più alto ordine di 
riiless in ni , nel tempo stesso che le masse lasciano marcire nell'ozio la propria intelligenza. 

Anco questo passaggio ad' invenzione delle leggi coercitive e preventive, e 
delle filosofiche dottrine, più tosto che attribuirsi all'arbìtrio individuale, dee ascri- 
versi alla necessità delle cose. Coovien sempre aver sott' occhio l' indole del mondo 
antico, che forma l' oggetto di queste nostre considerazioni. 

Ora nella storia delle sue società civili noi vergiamo la bisogna esser avvenuta 
costantemente cosi. 

Il commercio e la guerra sviluppava grandemente la nazione, e metteva io moto 
una gran dose d' intelligenza. 

Ma il tempo veniva, in cui le soverchie ricchezze, il lusso, i piaceri la gittavano 
nell'estrema corruzioue. 

Atlora I 1 intelligenza, resa già precedentemente più che mai attiva e poderosa, 
dall'amore de 1 piaceri si sentia minacciala di venire spenta. 

Convieo riflettersi che non v' ha sentimento nell' nomo nè più forte nè più orgo- 
glioso di quello ch'egli prova mediante la coscienza d' un gran potere sulla propria 
intelligenza, e med ante V abito di farne realmente un grand' uso. 

Ora questo potere sulla propria iotelligenza accresciuto più che mai nel tempo 
in cui il popolo aspirava alla grandezza ed alla gloria, rimaneasi privo di materia 
circa cui esercitarsi, quando le sole voluttà e gli ozi delle riboccanti delizie diveniva- 
no il fine prossimo a cui le masse dirigevano la loro volontà sociale. 

Oovea dunque la natura iutelligente dell'uomo sentirsene male, e provarne un 

(1) Parlerò io appresso delle leggi censorie o suntuarie, obe appartengono a questa classo di 
leggi. — La formazione delle leggi ristrellive della libertà, viene accelerata dei partili politici, dalle 
guerre e da'le conquiste; giacche i conquistatori debbono mettersi in guardia contro a'conquislati.— 
Nell'India, secondo il Codice di Menou (cap. IX, v. 44) ila terra é di proprietà di colui ebe l'ba reta 
i a coltura. > Ecco la legge primitiva. Slrabone (Lib. XV) all' incontro riferisce, che le terre nel- 
l'India sono tulle di proprietà del sovrano. Ecco la legge posteriore rispettiva , e probabilmente figlia 
della conquista. — Amano narra (/littoria Indica, cap. XIII, § 8 e9) ohe i dotti nell'India potevano 
uscire da qualsiasi altra casta. Eccola legge primi tir a. Ma le memorie posteriori recano che i Bra- 
mini formano in quel paese esclusivamente la casta de'dotti ereditaria come tutte le altre. Ecco l'altra 
legge posteriore e rist'cltiva.— Il divieto di leggere i Vedas, o libri sapienziali, riserbati ai Bramini, 
non può essere una legge primitiva, ma di quelle cho si promulgano nelle società già vecchie. Lo 
stesso dicasi della casta abbonita dei Paridi o CAandaJas, di cui né Arriano, ne S tra bone fanno 
espressa memoria. — P<es»o ogni popolo che ha vivulo lungo tempo sopra la facoia de'la terra é facile 
l'osservare una quanti à di queste cotili leggi, talor forse necessarie per l'in felicità do'tempt, ma sem- 
pre angusliose e atte a render più pesante il governo ai governali. Per arrecare un esempio di tali 
leggi anco presso i Romani, fra le mogissime ebe si potrebbero addurre accennerò il divieto tatto 
a'vinti cartaginesi di apprendere la lingua e la. letteratura greca: Factum Senatut Consuttum, scrive 
Giustino, ne quia poi! ni Carthagineruie aut litteria gratei* sermoni studerei, ne aut loqmi cum 
hoite , aut scribere sme interprete possel (Lib. Il, c V). non si sente qui la legislazione d' una 
società decrepita ? 

Rosmini V. I. 25 
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colale sdegno j che si manifestava e diveniva operativo negl' indivìdui più cospicui, i 

auali emergono dalle masse, ({nasi direi come ponte o scogli dalla superficie piana 
el mare. 1/ intelligenra stessa mossa già precedentemente trova dunque nell'eia del- 
l' ultima corruzione d' una nazione un cotale slimolo o istinto io se siesta di muover- 
si, e di cprcar mezzo a sua difesa (1). 

lil' individui adunque meo corrotti e d'una intelligenza attiva s'avveggono dello 
scadimento de' pubblici costumi, e s'ingegnano di mettervi riparo fornendo la società 
di nuove leggi, o scrivendo libri di ottimi documenti morali. 

Il determinarsi di essi alt' una o all' altra di qorsle due vie in gran parte dipen- 
de dalle circostanze esteriori, nelle quali si trovano gì' individui di cui parliamo. 

Gli uomini influenti nelle pubbliche cose, si adoperano acciocché la città si mu- 
nisca e difenda con leggi opportune : quelli che non possono tanto, è cosa naturale 
che si volgano al privalo studio della filosofìa (2). 

Ella è incredibile la fiducia che da principio i politici ripongono nelle loro leg- 
gi, e i filosofi nelle loro scuole. Ma nel fatto quanto sono inefficaci questi mezzi nelle 
società corrotte! Che valgon esse le cose scritte o dette a voce, quando gli animi non 
le ricevono ? 

Le leggi censorie e principalmente le suntuarie ($), che corrispondono nel loro 
carattere alle leggi di polizia de' moderni tempi, dimostrano tuli' ni più che nell'uo- 
mo si corrompe prima il cuore che la mente. 

Ma quando mai il dettame della mente ridotto io pubbliche leggi ha risanato il 
cuore corrotto? — Giunta la nazione in quello stalo in cui si fanno colali leggi, avvie- 
ne allora degli oggetti delle comuni passioni quello che disse Aristofane dell'amore che 
portava il popolo ateniese ad Alcibiade : « Egli lo odia, ma non può vivere senza di 
c lui. > Veggonsi i mali, anco deploraosi, ma non si abbandonano, non si possono ab- 
bandonare. E quegli stessi che fanno le leggi nella repubblica, chi son poi altro se non 
degli uomini partecipanti pur or più or meno al fermento che ha fatto inacidire tutta 
la massa ? E se fossero anco del tulio incorrotti, che forza ha la legge di pochi contro 
le volontà di tulli? Oud' è che le leggi della città riformatrici della invalsa universal 
corruzione cominciano dal rimanere ineseguite, e ben presto terminano coli* essere 

t 

(1) Si osservi bene di nuovo, cbe non tono mai i patimenti fisici che- danna moto all'in telligcn- 
za: questi soli nulla possono allo ssiluppo intellettivo. Onde l'esperienza dimoslra che gii uoniini più 
previdenti e ingegnosi cercatori de'metzidi ncreamento.mn tono già quelli che più soggiacciono a 
fisiche sofferenze, ma ami il contrario (Vedi Esame delle opinioni di Melchiorre Gioj'a in favore 
della moda, Otserv. IV e V). L'intelligenza non si muove che àtlVistinto intelligente generato da 
un sentimento intellettivo, come avviene appunto nel caso nostro, fn questo coso l'intelligenta di-Ila 
unione trovasi in gran moto: ella non si vuol fermare, perché il fermarsi è un sentimento molesto : 
V istinto dunque della stessa intelligenza, venendo sottratta a questa le precedente materia, ne cerea 
un' altra, per mantenersi nel suo moto. 

(2) Dell'ufficio dell'uomo pubblieo e del privato circa l'aiuto che posson prestare alla cosa pub- 
blica, nei ragionammo nella Prefazione alle opere politiche. 

(3) Il governo ricorre file leggi ogni qualvolta si manifesta la corruzione della società . Onde 
l'aumento delle leggi nasce in que' tempi nn' quali 1.° entra la corruzione cagionata dall' ceetssino 
amor di potenza : allora crescono le leggi che formano il j'us pubblico politico interno od esterno ; 
2.° o entra la corruzione cagionata dall' eccessiva cupidigia delle ricchezze : allora si moltiplicano 
le leggi civili ; S.° o finalmente entr» la corruzione veniente dal lusso e dai piaceri: allora comparì» 
•cono le leggi suntuarie. — Egli è però da notarsi, che tutta I* antichità ad una voce giudicò mor- 
tale per una nazione la corruzione ultima veniente dall'eccessiva mollevto. Comincisi dagli Egiziani, 
che, come narra Plutarco {De Istd. e Osir.) t avevano in un tempio di Tebe eretta una colonna, sul» 
la quale erano scritte delle imprecazioni contro il re, che avea il pn no in Egitto introdotto le sfarzo- 
ae- spese ed il lusso, e vengasi fino agli uomini di stilo che vissero nella corruzione di Roma, e che 
unanimemente previdero la caduta in quell'eccesso del lusso e de* piaceri a coi ella era pervenuta ; 
tutti s'accordano nell'opinione, che ciò che faceva perire irrem*di«bitmcnle le società antiche era 
questo eccene di voluttuoso ozio in cui più presto o più tardi caddero e si sfasciarono tutte. — lo mi> 
riserbo a parlare altrove delle nazioni cmliajie. \ 
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obbliale, od anco abolite, o finalmente riputale e dichiarate stolte e nocevoli (1). Al- 
lora è che si esclama da' più veggenti, c Quando quelle cose che eraoo vizi sodo di- 
c venule costumi, cessa ogni speranza ragionevole di salute i (2) : allora s'intende 
che nelle disposizioni meramente esterne della politica non può trovare la virtù si- 
cura tutela nè rifugio, quando ella sia sbandila dai cuori. 

Veoiamo a' filosofi. La fiducia che questi pongono nelle loro speculazioni è an- 
cora maggiore di quella che ripongono gli uomini di stalo nelle loro leggi. 

Al tempo de (ilosoG, (ulto si promette, tutto s'aspetta dalla Filosofia : in questa 
sola si pretende poter consistere la guarentigia dell' umana virtù, anzi vi si fa consi- 
stere la virtù slessa. 

L' opinione degli uomini intorno la guarentigia dell' umana virlù, si cangia e 
rimuta col proceder de' tempi. 

Finoche si conserva ne costumi una certa bonlà naturale,fino che le passioni non 
hanno pervertito e falsato quell'umano istinto che giudica dell'utilità e dannosità degli 
oggetti che si presentano all' uomo sotto aspetto piacevole o disgustoso, è ben naturale 
che nella rettitudine di questo istinto si riponga la guarentigia e la salvezza della virtù. 

Ma una tale opinione dovea essere temporanea, com'era temporanea l'incorruzio- 
ne di quel!' istinto : ella era più tosto un di que* riposi dell' intelletto di cui abbiam par- 
lato, anzi che una stabil dimora. Laonde quaudo il germe della umana corruzione frut- 
tificò ampiamente fino a soffogare il naturale istinto, allora apparì come io quella in- 
tegrità apparente di natura non ci avesse niuna costante sicurezza per la virtù: allora 

Cure si conchiuse, che quell' istinto, quel giudizio diretto e semplice del bene e del ma- 
i che facea V uomo ne primi tempi uoo era la ferma base della virtù, ma che questa 
base dovea cercarsi in una riflessione più elevata della mente, scevra da' movimenti 
istintivi, in una parola nella speculazioue filosofica- Allora si vantò la scoperta di una 
gran verità, cioè che c l'uomo non può tenersi costante nella virlù se il suo spirito in- 
telligente non si divida dal suo corpo sensitivo, e si costituisca legislatore e giudice so- 
pra di questo > . Cosi da' vizi nacque la filosofia, come damali costumi le buone leggi. 

Intervenne a questi tempi uua mutazione ancor maggiore nell' opinione circa la 
natura della virtù: perocché i filosofi, rigonfi delle loro speculazioni morali, finirono 
col considerarle non come via, aiuto, guarentigia all'umana virtù; ma come la virtù 
stessa. La virlù dunque, che consiste nella pratica, essi la ridussero ad una specula- 
sene : ciò che anche solo bastava a rendere inutile all' emendazione dell' umanità la 
loro filosofia, disguisando la virtù, mettendola dov'ella non era, escludendola dal 
mondo nell' allo stesso che pretendevano d' inlrodurvela e di manleuervnla. 

Di qui un' altra ragione, per la quale la filosofia fu inetta a sovvenire ai mali del 
mondo anlico. Confusa la virlù con la speculazione, questa virtù-speculazione non po- 
trà più esser che di pochi individui : che le masse non possono attendere alle scienze. 
Laonde fu costume dei filosofi dispregiare il popolo, e ambire d'esser da questo divisi, 
c Coleste cose, dicevano, di cui il volgo si diletta, hanno un lieve e superficial piace- 
c re. — Ma dalla virtù nasce uno inestimabile bene, una quiete di mente in secura 

(t) Racconta Macrobio, fa veli. nulo della legge Ansia portala da Anzio Reitione per tempo- 
rare lo sparnazzo de' magistrati ne' conviti, che dopo quella legge, fino ette ritte, Restione cenò 
tempre io casa per non esser* t-stimonio dello infrangimelo della aoa legge : 1 liuti tamen de 
Bestione latore iptivt Unii fertur, rum quoad «feti, fori» pottea non cenaste, ne tettlt fieret 
contemplar legit qiam ip»e bono publico pertulitttt ( Salur. lib. Il, cap. XIII). E all'occasione 
della legge suntuaria di Cajo Pnblicio Bibulo scrive Tacilo: Incipiente Cajo Bibulo, caeteri quo' 
que jEdiU» liitaeruerant, spemi tumpiuariam tegem, veiitaque uleniilium prelia augeri in die*: 
nec mediocribu» remediis tùli rotte. Quindi ben dice Montesquieu a proposilo della corruzio- 
ne di Roma . f La corruttela dei costumi distrusse la censura, che era appunto stabilita per di- 
f struggere la corruttela de* costumi; ma quando questa corruttela diviene universale, non -ha 
f più vigore la censura >. (Spìe, delle Legg tib. XX1U, cap. XXV). 

(2) Desumi ette re me di o iocu» ubi qua» futrùd vitto, more» tvnt (Sente, Ep. XXXIX). 
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ir regione collocata, ed mi' altezza, e, sgombrali i terrori, dalla cognizion del vero 
« un gaudio grande ed immoto, ed un' affabilità ed effusione di animo. — Per il che 
« tale è l' animo del sapiente, quale il mondo sopralluoare. 

t Sempre sereo, coi nulla nube appanna » (1). 

Niente di più vero e nobile di questa deserizion del sapiente ; ma perchè il Tolgo, 
perchè tutto il genere umano non potrà partecipare alla vii lu dei sapienti ? 

Agli occhi dell' antica filosofia è questa una domanda assurda : il volgo, cioè 
P umanità in corpo ( poiché alcuni pochi filosofi non sono che una eccezione ) era ne- 
cessariamente esclusa dal santuario della virtù qual Tu dai filosofi concepita. Come 
polca dunque la filosofia rialzare le masse scadute alla corruzione, se ella stessa il 
giudicavi! impossibile, oè pure il pensava, ami si pasceva del dolce vanto di essere 
al tutto aliena e divisa dalla moltitudine ? 

Nell'animo e nell'opinion dei filosofi giacea dunque una sconsolata disperazione dì 
far mai praticare alla grande maggioranza degli uomini la virtù (2). Questa dispera- 
zione, questa coscienza della propria impotenza li riteneva fino dal comunicare la veri- 
tà, ne facevano un segreto, la velavano coi simboli, la infoiavano io misteri (3;. Qual 
filosofo pensò mai di «torre il popolo dall' idolatria? Qunl non disse anzi, che questa, 
eebben falsa, era appunto la religione opportuna pel popolo? In che maniera dunque 
poleasi rigenerare il popolo da quelli che non pensavano punto nè poco di «volgerlo da 
una superstizione che inchiudeva l'essenza di tutti i vizi, che li fortificava tulli , e che 
n' era ella slessa il massimo? Che se v' ebbe pure un qualche filosofo io mezzo al poli- 
teismo che facesse udire il gran vero dell'unità di Dio oltre l'angusto recinto delle scuo- 
le, questi fu Socrate : or bene, che potè fare? — ber la cicuta, e inutilmente (4). 

Se nou che, quanto non era la stessa virlù insegnala da' filosofi manca, imper- 
fetta, mescolata da lurpi errori ! 

i 

(1) Haec, qvibut deUctatvr vulgu», lenuem habent ac perfutoriam volvptatem (Seti. Epiit. 
XXX 111;, — Tum itlud oriftur (ex virtute) inaettimabile bonum , quie» menti» m luto coi- 
locala? et tubiimitas, expni»t»r/u* terrorihu», ex cognitione veri gaudium grande et immolum, 
comita»jue, et rifluito animi ( Sen. de Vita Beata, c. V). — Tali» ett fapienli» animu», qua- 
li* mundi ttalu» super luna in, 

c Perpetuum nulla temerai un nube sercnum », 

(Seb. Episl. LXIX). 

(2) Questa disperazione dell'umana boni* e vtrrè li ravvisa principalmente negli storici di 
que' periodi di tempo, ne' quali la corruzione ed i riti traboccarono. Coi non sente il triste di 
quella irremediabile disperazione in tutte le parole di Taci'O? Ma so ritagliata più su, la Iro- 
viam mauife-'ta nello stcuo Tucidide ( Vedi L. HI, $ 82, 83 ). — Quanto poi al Machiavelli e 
al Guicciardini , esd sono lo scandalo della cristiana letteratura : essi appartengono al mcndo 
pagano, in cui vissero collo spirilo, e di cui s' appropriarono i sentimenti e i desolanti allctti . 

(3) E troppo noto con quanto mistero si custodissero le scienze in Egitto da' sacerdoti . La 
statua d'Arpocrate cui dito alla bocca in alto d'intimare sileniio Tedevasi ne' tempi degli Egiziani. 
Un emblema di questo secreto che dovevasi custodire era pure la Sfinge, che trovava si all'in- 
gresso di tutti i templi d' Egitto. — 1 misteri eleusini presso i Greci parimente non eran nitro 
che delle dottrine conservate sotto segreto dogi' iniziali. — Tutti i filosofi finalmente ebbero una 
doppia scienza, I' una riservata a' loro discepoli, l'altra palese a tutti : questa seconda lusinga- 
va i volgari errori, era una scuola aperta al pubblico di conosciuta menzogna. — Si paragoni 
era la scuo a de' filosofi colla scuola di colui che disse, Eunte* docete omne» gente» , baplizan- 
te» eo» tn minine l'atru, et Fiki. et >pirttu» Sancii/ < Manli. XXVIII). 

(4) Sappiamo da Senofonte ( Ueli. VII ), che quelli eoe uccisero Eufrone, tiranno di Sido- 
ne, gli apposero per delitto il francar eh' egli faceva gli schiavi, e fin anco il sollevarli al gra- 
do di cittadini. — L'affrancare ali schiavi era una tirannide, come l'annunziare un solo Dio 
era uà' empietà : l' uno e r altro fatto meritava la morte. Or dunque si consideri qual mai po- 
tere o tenno umano bastasse a far sì, che l'umanità praticaste i due precedi dell' amore di Dio 
• dell'amore del prossime! — e questo tuttavia fu fallo. 
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Non solo erano i filosofi* inetti a rendersi al popolo maestri di ma religione, on- 
de solo dote a cominciare la sanazione delle popolari infermila; ma in tutte l'altre par- 
ti della filosofia mancava ugualmente loro una gran parte del vero, e brancolavano a 
caso. Senz'autorità, sen?a cerlewa agli occhi del volgo, presentavano lo spettacolo ri- 
dicolo di ciechi che si picchiano furiosamente insieme. Ora poteva il volgo esser mosse 
efficacemente alle loro parole, ai loro strepili? A qual di essi avrebbe egli meglio cre- 
duto; se nè pur due fra essi andavan d'accordo? 

La riforma dell'umanità prima di tutto esigeva una verità intiera e completa. La 
filosofia non porgeva se non de'minuzzoli di verità, e non mai la verità stessa nel suo 
intero. Per avvicinarci a quella parte che risguarda le scienze politiche osserverò, che 
delle tre corruzioni da noi mentovate a coi soggiacquero le nazioni antiche, i filosofi 
non conobbero che l'ultima. Laonde ne'loro insegnamenti si trovano, a dir vero, mot- 
te belle cose ragionale contro al danno che apportano alle cose pubbliche le ricchezze 
ed i piaceri ; si levano altamente contro il commercio siccome il corrompitore de'co* 
stomi, e però opposto alla virtù, al buono slato della città all' appagamento de' citta- 
dini, fine della società (i); ottime cose. Ma quando mai la filosofia antica pensò di re- 
primere 1' ardore de'ciltadini per la gloria ' l filosofi slessi a che altro aspiravano ? Era 
dunque impossibile che i filosofi rattenessero i mali pubblici, perchè non ne conosce- 
vano le prime sorgenti. Egli era uopo mostrare agli uomini un fine più eccellente del* 
l'umana gloria: ed i filosofi non l'avevano questo fine uè da mostrare agli uomini, nè 
da proporre a sé stessi. 

La filosofia non potea dunque raffrenare il torrente precipitoso de'pubblici vizi che 
straripava, ma dopo corrotto il cuore, doveano questi giungere a travolger la mente. 

Fu allora che la filosofia slessa, disperata di far ntun bene, rivolse indietro il suo 
corso, e quanto prima ella s'era accinta di proclamar la virtù fra le pareli almeo della 
scuola opponendosi a' vi/i più materiali, poi lassa di gridare si die ella slessa a con- 
giurare co' vizi medesimi a danno della umanità. Allora in luogo d'una dignitosa ed 
austera dottrina, se ne vide una sguaiata e molliccia mostrare in pubblico le vergogne: 
gli antichi precelti divennero rozzi, duri, impassabili, falsi: le verità conservatrici non 
furono che il frutto dell'ignoranza e del pregiudizio di età incolle: ogni massima gra- 
ve un vecchiume, un'importunità: degno di riso chi la prufei-bse. Ciascun sa qual or- 
ti) Platone vuole che la città capitate della tua repubblica sia lontana dal mare almeno dieci 
miglia ( De Lcgib. L. IV ) ; sostiene obe in una repubblica ben governata i cittadini debbano aste- 
nersi dal commercio, e che lo stato non voglia esser potente sul mare : perocché il commercio gua- 
ita i costami, e la marinerà rende gli uomini falsi, e toglie loro ogni Cavilla di gencrosi-a, il che in- 
debolisce anco la disciplina militare. Merita di osservarli, che il sommo blosofo manifestò questo av- 
viso in Atena nel secolo seguente a quello io cui Temistocle, avendo interpretato l'oracolo, che or- 
dinava agli Ateniesi minacciati da Serse di ripararsi in case di legno, come Tolesae dire di affidar 
té e le proprie cose ad una flotta, consigliala la sua patria a divenir polenta marittima, e colla pre- 
valenza ottenuta da Atene sul mare pel consiglio di Temistocle era veramente pervenuta a prevalere 
so tutta la Grecia. A malgrado di questo fallo che avea sotto «li occhi, Platone giudica oocevole allo 
stalo il darsi alla navigazione, e l' estendere la potenza in mare. Il consiglio di Temistocle avea pro- 
dotto un < Licito immedialo motto splendido, cioè la potenza ateuiese. Ma Platone un secolo dopo vede 
più in là : tra mezzo alla grandetta vede i segnali certi e le cause della vecchiaia e del decadimento 
ateniese, il lusso e i costumi giunti all'ultima corruzione. — Arittolele sembra esitare sulla questio- 
ne, f se giovi ad uoa oaziooe rendersi mercantile » ( De Rep. L. VII, c. vi ): ma biasima tuttavia il 
governo di Cartagine, perchè in esso niuno potea giungere a' primi posti senta ricchezza dicendo che 
in una tale condit one di cose, la virtù non vai nulla, e lutto il danaro. Cicerone è dell'avviso di Pla- 
tone, e adduce 1* esempio de' Cartaginesi dal commercio corrotti: Corlhaginentes, iicc,fravduienti 
et mendace» — multi* et vùriit mercatorum advenarumque termonibu» ad itudium /attendi, quae- 
ttva euptdttate, vocaéantur ( Orai. Il, in Hul. n. 94). — I Homani colla legge Flaminia o Claudia 
interdissero ai pattiti la mercatura. Cicerone oc rendeva per ragione nolo eundem populum impe- 
rati rem ette et poititorem. Augusto condannò il senatore Ovidio perchè in Egilto Tacca andar per 
suo conto certe manifatture ( P. Orosio). Tulio dimostra il timore che l' antichità c oncorde avea del 
gua»lo, del lusso e de'paceri, come di nemici i più terribili delle nazioni. Ma ; n nessun luogo ve desi 
che prendesse timoie e sospette dt Ila gloria e d< Ila prei>olcota. 
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ribil guasto crescesse a' costami già rovi nati negli ultimi (empi di Roma la filosofìa 
•d'Epicuro: ell'era sparsa dovunque, non ristretta alle scuole, e i libri di quel filosofo 
furono i primi che vennero alle mani degli scavatori del lapillo sotto cui giace Pompeja. 

La filosofia dunque nulla potè a salute delle nazioni: ella slessa, lungi dal vin- 
cerla, fu vinta dalla corruzione universale. Che cosa rimauea dunque che sostener po- 
lesse il mondo antico, sicché dopo deliri ed orrori ooo precipitasse nella selvatichezza? 
Come le società civili poteano protrarre più a luogo la loro esistenza ? 

CAPITOLO XIV. 

de' vabj modi onde periscono le società. 

Ogni società umana, abbiam detto, è invisibile e visibile, risultando l'uomo, ebe 
n'è il suo elemento , da uno spirilo invisibile , e da un corpo che si vede (i). 

Ciò che annoda la società sono i vincoli invisibili: perocché le società umane so- 
no unioni di spirili, non avvicinamenti di corpi. La società esterna.dunque non è che 
la parte materiale della società, della quale I' unione degli spiriti è la Torma, l' anima, 
l' essenza. La prima è il compimento e quasi la veste o r espressione della seconda. 

La società esterna perisce mediante la violenza, come accade nelle conquiste. 
Ma la società interna invisibile perisce sempre mollo prima, giacché la violenza non 
può siili' esterna società se l'interna non sia mollo tempo prima annientala. Onde Cice- 
rone dicea con sapienza de' (empi suoi Hempublicam specie quidem reline mus , re 
autem ipsàjam pridem amisimus. 

La società invisibile è perita (ostocbè ella non tende più al Gne ultimo che le è 
essenziale. 

Ciò può accadere i.°o per difedo della legge sociale, se il governo stesso pro- 
ponga a 1 governali de' mezzi viziosi i quali gli allontanino dall' appagamento, anziché 
condurveli; 2. 0 o per le volontà stesse de'sozi, quando questi sono così pervertili , che 
ne' loro desideri abbiano interamente perdo lo di vista il bene umano, l'appagamento 
(/Ine ultimo) , 0 non ne conoscano più i mezzi, anzi ciecamente s appiglino a quelle 
cose che dallo stato di appagamento gli allontanano. La società in questi casi non esi- 
ste più di diritto, sebbene quanto al fatto esterno sembrino le cose andare innanzi co- 
me per 1' avanti. 

Simigliantemerrte 3.° è perita la società invisibile se le volontà de' sozi non sono 
piò realmente volle al fine prossimo , che è l'oggello immediato pel quale la società 
venne costituita, né più a' adoperano a conseguirlo; benché non dichiarino espressa- 
mente di non volerlo; poiché avendo sostituito al fine prossimo sociale l'egoismo, cia- 
scuno pensa di rivolgere la società al proprio profitto particolare, quasi a gara met- 
tendola a ruba ; nessuno interessandosi più del bene comune , né dell' esistenza della 
società slessa : tulli ricusano gli oneri della società, tutti vogtiouo i vautaggi, i quali 
non si dividono, ma si rapiscono. 

L' antico mondo finito colla potenza romana, vide estinguersi in questi tre modi 
le proprie società, prima ancoraché i barbari rovesciassero il morto colosso dell'impero. 

Or caduìa la società quanto alla sua esistenza interna, quale speranza rimaneva 
all' umanità di ricomporsi e di racconciarsi in corpi veramente sociali? (2)— .Nessuna. 

fi) L. I, c. XIII. 

(2) Le nazioni esistenti fuori dell' impero romano nifnti davano a sperare all'umanità. Quel- 
le che abituano il mezzogiorno dell'Asia erano stagnanti e corrotte anch'esse. Gli Scili non 
avean mai trovata la via di associarsi in vere repubbliche o stati, nè mostravano alcun progres- 
so ; più tosto un continuo decadimento verso la selvatichezza, che non era impedita se noo da 
una benigna iollnenza che mandava loro di riverbero la civil à romana : inselvaggiti dunque 
anco i Romani da' propri vili, niuna era più la speranza dell' incivilimento del mondo. 
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COME IL CRISTIANESIMO RISUSCITÒ LE SOCIETÀ CIVILI IRREPARABILMENTE PERITE. 

In questo staio di cose, mentre le civili istituzioni dell' antico mondo erano al- 
l' agonia, comparve sulla terra il Cristianesimo. 

Introdotta questa nuova causa Bulla terra, tutte le umane cose si modificarono; 
l'umanità, prima entrala io convulsioni quasi direi per la potenza del rimedio, poi 
prese subitamente un nuovo corso. 

La cristiana istituzione, conscia a pienodi ciò che ellaoperava , presentatasi ag li no- 
mini sconfortati col titolo d'evangelio (vjayyt\iov), che vuol dire buona novella: nien- 
te meno prometten che d'innovare tutte le cose : c Ecco io fo nuove tutte le cose (1). » 

Giustificò ella a pieno il gran nome che si era imposto, attenne le grandi promes- 
se: dopo due migliaia d'anni, noi ne siamo i giudici ; abbiamo sott occhio l'opera sua, 
il mondo rinnovellato-, vegliamo queste socie' a cristiane non pur rinate ma dotate di 
una specie d' immortalità, ferme a tutte le scosse, e avviale in sulla via d'un incivili- 
mento indefinito; il Cristianesimo fatto gigante conlinua a trar tutto a sè stesso, seco 
addutendo nella sua marcia trionfale e radunandosi intorno le ultime porzioni più 
sbrancate del genere umano. 

Tale si e il fatto. Noi dobbiamo analizzare questo fatto, dobbiamo spiegare, 
quanto ci è possibile il modo onde il cristianesimo sovvenne ah' umanità peritura e 
risuscitò da morte i suoi civili assembramenti. 

Tentiamo di farlo insistendo sui principi generali da noi (in qui stabiliti. 

Le civili società dell'antico mondo perirono perchè la volontà collettiva delle 
masse determinò il fine prossimo della società collocandolo successivamente in diversi 
beni, Gno che giunse in ultimo a riporlo nel piacere fisico, che di natura sua non ha 
verun elemento intellettivo, ed è cosa essenzialmente individuale e non sociale. 

Quando le volontà pervennero a non aver per oggetto del loro desiderio altro che 
la volitila, da quel!' ora dovette venir rallentandosi il movimento della mente umana, 
fino a fermarsi del tulio (2). Così periva l'iutelligenza perchè la volontà non le presen- 
tava più oggetto che dimandasse il suo esercizio, e periva insieme In volontà perchè 
si concentrava uell' oggetto il più limitato, e non esigente propriamente l'uso di e^a, 
che è potenza intellettiva, bastando alle voluttà tisiche I' istinto proprio della natura 
animale. Or non potendo esistere le civili comunanze senza un ceri' uso d' intelletto 
nei membri di esse, doveano necessariamente cessare. 

Se dunque vi avea un riparo a tale e tanto scadimento, questo non polea consi- 
stere che nell'invenzione di un qualche mezzo che conservasse il movimento nella vo- 
loolà e nell' intelletto, traendo ed allenando queste potenze con qualche bene del tut- 
to nuovo, idoneo a ripristinare in esse l'azione. 

Ma questo bene nuovo non esisteva nè nella natura, nò nella società. L'uomo ave- 
va già preso sperienza di tutte le maniere di beni naturali e sociali ; avea già provato 
se in alcuno di essi trovar potesse il suo stabile appagamento: e le lunghe sperienze era- 
no riuscite solo a convincerlo, che niente avea in se quella virtù che vi ricercava. S' e- 
ra egli in sulle prime legato in società co'suoi simili, e accontentalo della propria con- 
servazione sociale ; poi assicuratasi questa, il suo cuore gli domandò a I tro. Gli apparve 
luminoso agli occhi un gigantesco fantasma di potenza e di gloria. Ne giubilò il suo 
cuore; e si tenne certo, che riuscendo a procacciarsi quella gloriaequella potenza, sa- 
rebbe felice. Fu potente, fu dominatrice la società a cui egli apparteneva. Ma il citla- 

(1) Vipn applicato questo pano da S. Paolo ilesso agli eflclti dell'evangelica predicazione 
(11. Cor. V, 17). 

(2) La piccola osculazione in'.e leniva che rimane in queslo le npo non basta all' esitimi» 
deflo §>ciftà. 
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dino d" una patria illustre sentì allora nn'alira voce del tulio ragionevole, la quale gli 
dicea dentro, che la più gloriosa potenza era inutile senza ricchezza: ed egli cercò nella 
ricchezza di compire il suo contentamento. Trasricchilo to Stato e gl'individui non era 
ancor più facile il vedere, che ogni ricchezza è un hene immaginario se non procaccia 
agli uomini che la posseggono de'reali godimenti? Che cosa più ragionevole ed eviden- 
te:' L'umanità dunque lini col persuadersi che il solo hene reale finalmente non potea 
essere che il piacere', potenza, gloria, ricchezza, divennero ngli occhi suoi illusioni 
bambinesche: e scoperte una volta queste illusioni terribili, potevano forse più inganna- 
re l'uomo per altra parte già fatto voluttuoso? Andate e parlate ad un popolo a questo 
termine pervenuto, nel quale nou rimane più nulla di reale agli occhi suoi nella gloria, 
nella potenza e nella ricchezza, e il solo piacer materiale gli par bene reale; cercate 
di svegliare in lui de'senlimenli generosi, eccitatelo ad imprese magnanime o di pub- 
blico vantaggio; sorride della vostra semplicità; egli stima sè stesso molto più avan- 
zato che Voi non siate nel corso delle idee. Tutte belle cose egli vi risponde da filosofo 
consumato : tutte belle cose a dirsi, mio caro, ma trite oggimai di troppo; l'austerità 
esagerata della virtù che voi proponete è una bella immaginazione, ma il tempo dell'ini- 
maginazione è passalo; cercansì oggimai delle cose che si tocchino e che si veggano. 

Laonde egli è impossibile che 1 umanità, guasta appunto perchè disingannala 
dalle illusioni della fantasia e dalle vane speranze, l'umanità convinta che non hav- 
vi altro ben reale che quello che scuole le fibre dei sensi, voglia abbandonare il rea- 
le per tornare all' illusorio già sì ben conosciuto. Nò pure il piacere le reca felicita, 
egli è vero, anzi la tormenta e la strazia orribilmente ; ma finalmente il piacere è 
cosa rea'e, non può negarsi, a differenza di tutti gli altri beni precedentemente spe- 
rimentati : di più il piacere inebbria, istupidisce, attacca a sè con degl'istinti e del- 
le abiludini che s> cangiano in insuperabili necessità: allora quando il popolo guasto 
volesse anco fuggire dalla sua schiavitù, noi potrebbe più : egli ci sia avvincolato 
con de' ceppi più forti di ogni sua possa : scemandosi oltracciò le forze dell' intelli- 
genza, egli perde ognora di quella forza che pur dovrebbe adoperare ad infranger 
li, soggiacendo cosi ad una leggo necessaria di miserando progresso nel male, che 
sempre più il (issa e lo conferma nel suo infelicissimo stato. 

Il Cristianesimo adunque, per tornare a noi, acciocché potesse riuscire a sal- 
vare la società civile, dovea far niente meno, che conservare l iniclligenza la qual 
periva nell" uman genere, perdendo questo il poter prossimo di far uso di essa. 

Come venire a capo di colant' opera ? Come potè I' Evangelio conservar I' uso 
dell'intelligenza che venia meno rapidamente ne' popoli ? Ebb 1 egli da proporre alla 
volontà umana quel bene nuovo di cui dicemmo, non illusorio, ma reale altrettanto 
quanto lo stesso piacer fisico? bene che olire alla realità « he dovea avere, sola ca- 
pace d' allettare a sè Y uomo già stóllo dalle illusioni, fosse anche idoneo a mettere 
in grande e perpetua azione il suo inlend mento ? — Veggiamolo, considerando 
quello appunto che è avvenuto. 

U Cristianesimo annunziò di fatto un bene novello, come dice la parola evange- 
lio ; un bene a cui I' umanità mirar dovesse qual unico scopo di tulla sua attivila. 

iNon fu questo bene, annunciato agli uomini dal Cristianesimo, niente che ve- 
nisse dalla terra: egli glielo additava come cosa via oltre a questa vila, e perfetto, 
e premio di perfetto virtù. Disse questo bene realissimo, pieno, infinito, duraturo per 
sempre : la vita temporale, e i beni suoi esser vani, illusioni dell'immaginativa, ap- 
punto come il mondo già opinava; ovvero se reali, quale il piacer fisico, esser vani 
tuttavia, perchè istantanei, incerti, mescolali di pene, metti ad appagare l'essere in- 
telligente, il cui cuore agogna a qualche cosa d' assoluto e d' infinito. 

Il solo recitare dottrine sì alle, e in parie sì opposte ai comuni sentimenti e certo 
alle coraone tendenze, era ben mollo; nè il mondo avea udito mai un linguaggio pari 
a questo. Tuttavia non bastava a mutare le leste e i cuori. Acciocché la nuova scuola . . 
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e degli effetti reali nelle società, nell' umanità, bisognava di piò che ella indu- 
gi i uomini a credere veramente ad alfermazioni così sublimi e così straordinarie, 
e a credervi eoo una persuasione più Torte di tutte le altre persuasioni e convinzioni 
sue precedenti, più forte di tutte le passioni sì sviluppale, di tutte le abitudini sì inve- 
terate ; che quelle affermazioni tagliavano a mezzo tutto ciò che solevano opinare e 
praticare gli uomini intorno al bene ed al male , condannavano tutte le affezioni loro 
più tenaci , le più care lor consuetudini divenute già per essi un' altra natura. Era 
pure impresa enorme , e io apparenza disperata . il solo indurre il mondo a credere 
speculativamente a dottrine cosi severe, assolute e recise: e pure il solo credere spe- 
culativamente quelle *en lenze era ancor nulla quanto alla pratica della vita, che il so- 
lito fatto degli uomini fu sempre quello del video meliora probooue, deteriora se~ 
quor. Veramente ni uno per quantunque malvago perde al tutto la sinderesi: tuttavia 
i principi scritti in questo nostro interno codice del cuore rimangono inoperosi, e tor- 
nano impossibili alla debolezza nostra, noiosi e tristi alla nostra malvagità. Quaod'anco 
dunque la nuova scuola per un prodigio avesse cacciale nella mente e nella fede degli 
uomini le inesorabili sue affermazioni, non rimaoean per questo gli uomini men liberi 
di praticarle, o di canzonarle a lor posta. Il perchè restava il più diffìcile, restava di 
dare a quelle verità risguardanti uno slato di cose al di là della visibil natura, una forza 
cosi pratica , che gli uomini veramente togliessero a seguitarle ; il che non poleano 
se non a condizione di rinnovellati da cima a fondo, di annientare, per così dire, la 
vita lor precedente, di annientar se stessi, prendendo una vita nuova, un essere nuo- 
vo. Ciò che dee fare ancor più stupore si è, che la nuova scuola non ignorava niuna 
di queste difficoltà, e tuttavia non s'atterriva, nèsi arretrava : ella a dirittura preten- 
deva, e il dicea chiaro, che gli uomini nascessero di nuovo (1) ; che fossero non solo 
rifatti nella mente, nel cuore, ma Gn nelle midolle più intime; a dirittura ricreati (2). 

Quest* alta sicurezza di se, questo parlare con potestà (3), distingueva il Cristia- 
nesimo da tutte le scuole de' filosofi disperati di nolla ottenere dalle masse , quanto 
ciò che è divino si distingue da ciò che è umano. 

Un altro carattere che segrega l' Evangelio dalle Filosofìe si è, che egli solo esi- 
gette dagli uomini non I' una o V altra virtù, chiudendo gli occhi sopra la mancanza 
di altre ed altre; ma esigette la virtù tutta intera, scevra da ogoi vizio senza eccezio- 
ne alcuna nè dispensa, riducendo in pratica il gran principio, che c il bene non am- 
mette in se difetto, di modo che e con un sol difetto il bene non è più bene, ma v' ha 
nell' nomo il male » (4); tale condizione era posta alla promessa immarcescibile bea- 
titudine. 

Il terzo distintivo della scuola evangelica si è il non volgersi al solo intelletto * 
ma nel mentre che ella comanda agli uomini 1* assenso a quanto insegna di più mi- 
sterioso a nome di Dio (5), intima loro di più che conformino a* suoi insegnamenti le 
azioni tutte della lor vita: sicché V iolellello pare entrare anzi come secondario , che 
come primario io questo scuola novella : non è più il raiiocioio, ma la fede, 1' affetto 
e P opera che si dimaoda agli uomini. 

Finalmente il quarto carattere della cristiana istituzione si è, ch'ella non chiama 
a se i soli pochi che possono dedicarsi a scieoliGche speculazioni : chiama tutti, vuol 



(1) Amen, amen dico libi, niei quù renatiti fuerit demto, non potè* ridere regnum Dei 
(Jo. IH). ' 

(2) Voìuntarie enim genuit noe verbo veritatie, ut eimue 1NIT1UM aiiquod CREATURA 
g«*(Jac. 1). 

(3) Erat enim docene eoe eieut POTESTATEM UARENS. et non eicut Scribae eorum et 
Pharisaei ( Mai ih . VII ). 

(4) Quicumque autem totam legem eervaverit, offendei autem in uno,factut ett omnium rette 

(Jae. II). 

(5) Qui vero non credideril, condemnaòitur ( Mar. XVI ). 

Rosmini V. I. 26 
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salvar tulli senza eccezione di professione, d'ingegno, d'età, o di sesso, o d' educa- 
zione , o di stirpe , o di linguaggio, o di gradi di coltura. 

Ora la storia , e il fatto giornaliero ci attesta, che parsone di tulle qoesle diffe- 
renze fornite udirono le parole de nuovi maestri, risposero alla chiamala, credettero 
ai loro sublimi concepimenti, vi eredeltero di tal forza da rinnovellare secondo quelli 
praticamente le proprie opinioni, i propri costumi, le proprie azioni, da morir per essi 
con coraggio, con un eroismo maggiore che non avesser mai fatto tRoiiani de'tempi 
migliori nelle lor famose battaglie: in una parola è questo il fatto innegabile, patenlissi- 
mo, comunque si spieghi, che la Chiesa di GESti'Crislo fu acclamala ampiamente mae- 
stra delle nazioni, ed i popoli languenti tesero a tei le braccia, come fa il bambinello 
al sen della madre. Tale appunto avea veduta questa Chiesa Isaia, etto secoli prima , 
e le volgeva queste parole: c Esulla, o sterile, che non partorirci, innalza strida giu- 
c bilami e nitriscilo tu che non avevi dolori di parto. Imperocché i figlinoli della deso- 
« lata saranno più che non quelli di lei che ha il marito, ha dello il Sonore. Allarga 
c gli spazi del tuo padiglione, e stendi le pelli de'luoi tabernacoli, non por modo: al- 
« lunga le tue corde, e salda bene i tuoi piuoli. Perocché e a destra ed a siuistrn tu 
c traboccherai molliplicando, e la tua progenie possederà le genti, e renderà abila- 
t te le deserle ciltà j (1) 

Colle quali ultime parole il salvamento delle società cadenti è vivamente dipinto. 
Tuttavia in ciò che abbiam detto noo v' è ancora come spiegare questo prodigio. Ab- 
biamo bensì osservato, che il Cristianesimo, aflìn di sovveuire alla società spirante, 
doveva , « conservare ne' popoli P uso dell' intelligenza che moriva »: come dunque 
pervenne egli ad ottenere un tanto efletto ? 

Io confesso, e dovrà meco confessarlo ogni uom ragionevole, che vi ha qoi qual- 
che cosa d' inesplicabile, e di superiore alla natura. Questa cosa assolutamente fuori 
delle forze e de 1 ragionamenti umani si è, « come gli uomini potessero avere improv- 
visamente credulo, e credulo di una fede insuperabile, efficacissima, ai dogmi i più 
misteriosi, e alle massime le più severe che conteneva il Vangelo. > Questo nò io vo- 
glio, nè io so, nè credo che altri possa spiegare, se non ricorrendo all' occulta poten- 
za che ha l'autore del Vangelo sulle anime stesse degli uomini. Ma lasciato questo, e sol 
supposta, e data, come veggiam nel fatto, questa fede viva nelle pubblicate dottrine, 
egli non è più difficile lo spiegare tutte le conseguenze che dal Vangelo provennero 
a bene dell' umanità e della società, e specialmente quella mirabile, dell' avere con- 
servato e risuscitalo nelle nazioni l'uso della intelligenza, che si obliterava e spegneva, 
anzi in mezzo ad esse stabilito quasi un focolare di sacro e perpetuo fuoco , ai 
quale gì' intelletti degli uomini e delle genti potessero in ogni tempo riavvivarsi e 
riaccendersi. 

Acciocché P intelletti va potenza mantengasi in movimento , non basta eh' el- 
P abbia della materia intorno a cui possa , volendolo , esercitarsi. 

Anzi la materia non può mancar mai all' intelligenza umana; che noo v' ha og- 
getto naturale il qual non valga ad esercitare senza fine il pensiero: ogo'idea della 
mente anche la meno feconda, può rendersi principio d' indefiniti ragionari , purché 
l'attività intellettiva basti a dedurli, purché P uomo voglia occuparvisi. 

Acciocché dunque l'intelligenza si conservi in molo, conviene che ella sia messa 
in atto da qualche slimolo; in una parola é necessario che la volontà muova realmente 
P intendimento; né la volontà vuole muoverlo se non quando trova necessario il moto 
dell' intelletto a conseguire il bene a cui ella crede, e in cui ella tende. Se dunque 
Puman genere, invece di credere fermamente alla beatitudine che il Cr arianesimo gli 
promise, praticando la perfetta virtù, avesse risposto: a Questa beatitudine non la veg- 
go io ancoratili m r assicura che non siaanch'essa un'illusione?» e sì fosse cosi perduto 

(I) b. c. LIV. . 
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tiel dtibbio; egli era impossibile che il Vangelo conservasse l'intelligenza nella perpe- 
1oa azione che si richiede, perocché non avrebbe mai interessala la volontà; la quale, 
rimanendosi inerte, non avrebbe dato il molo necessario all'intendimento degli uomini. 

AH' incontro, altamente persuasa la volontà della paròla che le venia predicata, 
la beatitudine propostale divenne necessariamente f oggetto a lei più di lutti impor- 
1aote nel quale ella dovea volgere e tener (issi gli occhi contemplanti dell'intelletto. Di- 
co gli occhi contemplanti dell' intelletto, perocché il Cristianesimo non cominciò, per 
dirlo di nuovo, a prescrivere il raziocinio, operazione affaticante ed inquieta; ma in- 
vitò gli uomini tutti alla contemplazione, efletto naturale della fede, operazione piena 
di soavità, di luce e di pace. Intanto il nuovo bene, nuovo oggetto intellettivo, era git- 
tato per sempre nel mondo degli spiriti; ed egli era tale che in sé conteneva ed esige- 
va l'atto dell'intelletto il più fecondo ed il più perenne. Se ci piace convincercene ap- 
plichiamogli le regole, colle quali abbiam detto potersi rilevare la Fecondità intelletti- 
va di un oggetto proposto alla volontà (1), e troveremo che ninno de'beni naturali a 
cui le masse associate tendono nelle diverse età, ne ha tanta quanto il bene nuova- 
mente proposto dal Cristianesimo, nessuno è cagione tanto possente d' intellettuale 
sviluppamelo. 

Accennammo in prima, che l'oggetto della volontà esige no uso più grande d'in- 
telligenza più eh' egli è spirituale. La ragione n' è chiara: conciossiachè solamente 
coll'intelligenza si possono concepire gli oggetti spirituali, che non cadono solfi sensi. 
Or la beatitudine proposta dal Cristianesimo è principalmente spirituale, e I' oggetto 
suo è corporalmente invisibile per volgersi ad essa coli' affetto, gli uomini dovean 
necessariamente Tare graod'nso della pura intelligenza. 

Di più, l'oggetto di quella beatitudine è la congiunzione dell'uomo con Dio ; la 
qual si fa essenzialmente per mezzo dell'intelletto, il quale rimane pienissimo dell'es- 
sere infinito che diviene sua luce e sua forma. I) mo lo adunque di tale beatitudine 
quale l'insegna il Cristianesimo, è un modo sovranamente intellettuale. 

Agg : ungi, che l'oggetto della beatitudine cristiana è luce e forma vitale dell'in- 
telletto (perocché cosi la cristiana dottrina descrive fdjio), ed essendo intìnilo, T intel- 
letto può prenderne più e più, senza comprenderlo in sé al tutto giammai. Trova 
dunque l'intendimento in queir oggetto un suo proprio pascolo del tutto inesausto, e 
dal sempre vivo e rinascente desiderio di più e meglio possederlo (giacché anche in 
questa vita lo si può possedere) vien del continuo. spronalo ad allargarsi e distendersi 
sempre p ù, per essere più alto a partecipare di Dio. Laonde il bene supremo vien dal 
suo Vangelo proposto ali umanità come una sorgente perenne di vita inlellettuale:qui 
hanno i credenti un eccitamento infinito a far sempre uso maggiore di loro intelletti- 
ve potenze, traendo verità nuove, e nuovi campi di luce scuoprendo nella contempla- 
zione deT infinita essenza, le quali verità lungi dal saziarli, acuiscono sempre più il 
loro alto e purissimo desiderio di sapere. 

Ma applichiamo pure all'oggetto in coi mira la volontà delle masse cristiane, an- 
co le quattro note che cootraddislingono que'beniv l'acquisto e fruizione de'quali di- 
manda un maggior uso d'intelligenza. Queste vedemmo essere il numero, lo spazio, 
il tempo, e l'astrazione', di maniera che di maggior uso d'intelligenza è mestieri là, do- 
ve a godere il bene desiderato si dee trascorrere colla mente un numero maggiore di 
cose, uno spazio e un tempo maggiore, e levarsi ad astrazioni più elaborate. Ora il 
bene proposto qnal fine agli uomini dal Cristianesimo di necessità involge il massimo 
nomerò, il massimo spazio, il massimo tempo e la massima astrazione: veggiamolo : 

Io primo luogo, il detto bene è quell'essere che fu autore del mondo, principio 
di ogni numero, di ogni tempo, di ogni spazio e di ogni astrazione; e di tutte que- 
ste cose egli é maggiore, contenendole in sé eminentemente. 

<i) C« P . Xtv. 
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Io secondo luogo, quanto al numero, non può l'uomo vivente in terra conoscere 
Iddio se non divisando le sue perfezioni e doti; le quali perciò si moltiplicano nella me» 
le umana all' indefinito. Del paro, senza limite di sorte, moltiplici appaiono gli atti 
co' quali Iddio regge I' universo, e le profonde ragioni, parte palesi e parte occulte, 
della sua provvidenza. La storia dell'università delle cose diviene sotto questo aspetto 
la storia delle divine dispensazioni (i): i falli della natura, quanl'è, quanto nasce, ope- 
ra e perisce, rientra tutto nella contemplazione del supremo autore e creatore. Conside- 
randosi poi i mezzi, cu' quali, secondo la dottrina cristiana, untatilo fine s' ottiene, 
trovatisi pure di numero infiniti. Perocché primieramente quell' oggetto della beatitu- 
dine è santo: dunque ama tutto il bene, odiando tutto il male. L' umanità dunque cbe 
volgesi a pensare questi mezzi, si occupa spoolanea a perfezionare la morale; le virtù 
tutte , i vui , i peccati tutti anco i pù leggieri , tulli i mezzi di meritare , divengono 
materia ampissima all'assidua ricerca del suo intendimento. Di poi, non s'investiga solo 
ciò che è lecito da colali uomini cristalli; ma quanto è di consiglio, il perfetto : si ten- 
de all'eroismo più sublime. Né solo s' investiga tutto ciò cbe può più piacere al santo 
de' santi in tulle le cose giuste e perfette; ma si studia induslriosameute di conoscere 
l'adorato suo volere negli oracoli suoi positivi, ne' libri santi: altra fontana perenne 
d'intelligenza agli uomini. Chi potrebbe dire quale e quanta luce intellettiva non attin- 
se e attigue continuamente l' umanità da' libri divini? Le sacre carte immensamente io- 
fluirono e ne'costumi,e nelle leggi,e nella formazione stessa delle lingue delle moderne 
società. Insomma Iddio sommo bene, ed i mezzi d' acquistarne il possesso, fu ed è il 
principio di studi moltiplici ali 1 infinito: fu ed è materia a molte e molte scienze cbe 
non avea il mondo prima, quanto sublimi per l' altezza dell' argomento , altrettanto 
senza fondo e limite per la loro molliplicila. 

Venendo allo spazio: il Cristianesimo col suo pensiero fondamentale tutto abbrac- 
cia, e vince l'immensità della estensione. Un Dio presente in ogni luogo, fa sì che ogni 
luogo sia la patria del credente, perchè vi trova pure il bene a cui tende. Il Cristiane- 
simo col suo nuovo amore empie l'universo: non solo attesta che gli uomini tutti, abi- 
tino il polo o la linea, vengono da uno stesso ceppo, ma chiama altresì tutti ad una 
medesima eredità, al possesso d'un medesimo bene, gli ammette allo stesso banchetto 
colle celesti intelligenze, al banchetto che alle sue creatore imbandisce colui che le 
trasse dal nulla: dinanzi alla carità e alla sapienza cristiana spariscono aduoqne inte- 
ramente le disianze e le separazioni materiali d'ogni maniera: eccola sempre in trac- 
cia del selvaggio io ogni laoda più inospila, in ogni selva più cupa per salvarlo, e ine- 
briarlo di quel vero bene che goduto da molli non iscema a niuno de' singoli, e che 
solo è allo a soverchiare ogni desiderio. 

Quanto al tempo, basta dire che il bene del Cristianesimo non si possiede piena- 
meulo se non quando il tempo finisce, e incomincia 1' eternità. Quant è poi lunga la 
vita, tant e lunga la serie dei mezzi co' quali l'uomo dee acquistare il suo fine; un solo 
anello di questa catena di buone azioni non può mancare. E come l'individuo non ot- 
tiene il suo fine se non con sì lunga serie di atti egregi, e con uno aspettare sì longa- 
nime, il Cristianesimo qual società ba vita più lunga di quella di tulli gl'imperi , che, 
come il fatto mostrò fin qui, passan dinanzi a lui come passan le umane generazioni 
dinauzi alla terra, al sole, alle stelle, che continuano il loro corso inalterabile. 

Finalmente non vi può esser bene di alcun'allra guisa, cbe esiga tanta astrazione 
di mente, quanto quello che propose all'umanità il Vangelo. Egli è tutto a lavoro e a 
sforzo di astrazione che il cristiano si solleva sulla natura, e puriGca il pensierche ha 
di Dio: in virtù della sola astrazione egli contrassegna nella sua metile l' esser divino 

(I) In qual libro si trora il maggior nomerò nominalo da tutta I* ont cinti ? — E nella Bibbia, 
la dove si descrive Iddio circondato da mille milioni di spirili festanti: deetet millie* cenicna milita. 
Noo fu mai nominato, eh' io sappia, avanti Cristo un numero più grande, Ecco dunque l'idea di Dio 
cbe distende l' intelligenza del mi odo antico più cbe non poié far l' uso di tutte le cose naturali. 
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per forma, che noi possa più confondere con altra cosa sensibile; in virtù dell'astra- 
zione il suo culto rimane scevro da ogoi elemento idolatrico ed anlropomorfitico, ed 
adora iu ispirilo e verità. Per questa via stessa dell'astrazione distingue egli da ogoi 
altro bene quella mercede che aspetta, cui « nè occhio vide, nè udì orecchio, nè asce- 
c se in cuore di uomo mortale : i misteriosa mercede, e pur certissima e chiaris- 
sima all' anima credente, che ne preliba la dolcezza, e che oltremodo s' appaga nel- 
l'accorgersi che niuna delle finite cose è dessa, anzi ella è da tutte queste astratta e 
divisa. L' astrazione oltracciò è io uso continuo a' popoli cristiani per fa vita interio- 
re e del tutto iolellettuale che sono chiamati a menare sopra la terra, vivendo quag- 
giù come se quaggiù non fossero. Laonde sull'ali del pensiero purissimo, rigenerato 
vola il credente, e riposa come in suo nido nella città eterna, dove luce sussistente 
la verità e la giustizia. 

Or si raffronti una tal natura di bene singolarissimo proposto dal Vangelo alla 
□ mani la, co' beni tutti di che questa prima era vaga, la potenza, la ricchezza e il srn- 
gibil diletto; e giudichisi quale addimandi maggior uso d' intendimento, dopo quello 
che pur dicemmo, se il ben dei cristiani, o il bene inteso da' popoli non cristiani. I 
beni a cui si volgono questi ultimi non chiedono più che un uso limitato d'intelligenza 
e poi svanendo i' un dopo l'altro dall'umano desiderio disingannato, vanno sempre più 
restringendo l' attività intellettiva ed affettiva delle nazioni, le quali, riposatesi final- 
mente nel piacer fisico, 1' uso dell' intelligenza del tulio abbandonano. Airiocoolro il 
bene nuovo dal nuovo maestro proposto da guadagnar coi meriti provoca ad un uso 
illimitalo d'iulelligeoza, come quello che oè mai s'esaurisce, nè invecchia, uè sazia chi 
lo rinviene. 

Conservò dunque il Cristianesimo nelle nazioni l'uso dell'intelligenza col l'infon- 
der loro la fede nel suo bene. Salvalo poi I' uso dell'intelligenza, riman facile a spie- 
garsi come gli uomini a' aiutassero da sè stessi all' opera del risarcire, e fio anco del 
rifare in uu modo migliore le civili società. 

Giacean queste e venian meno per quella ragione stessa, onde gl'Indiani d'Ame- 
rica veggono ogoi dì scemare il lor numero, e tuttavia non veggono i mezzi di ovviare 
alla imminente e continua loro distruzione: manca quel grado di intelligenza in atto, 
che è necessario a trovar que' mezzi che ogoi europeo trova assai facilmente, ed a 
persuadersene, risolvendo di mettervi mano: che anco la forte persuasione inducenle 
[' uomo ad operare in gran parte dipende dall' intensità e dalla vivezza del suo iolen- 
dere. Colla ragione stessa si spiega perchè la povertà e la servitù si mantengano in 
certe stirpi : non è che la poveraglia gentilizia non senta le miserie di cui è gravata, 
ma l 1 intelligenza immobile e fiacca non te basta nè a trovare nè a voler adoperare i 
mezzi di rilevarsi da quell'inGma condizione: indi la difficoltà maggiore di guarirle 
società dalla piaga dell'oziosa mendicità. Così appunto i Romani scaduti marcivano a 
lor grand'agio nell'ozio più scioperato, premuti inutilmente dai morbi dell' estrema in- 
digenza (1) e de' vizi: qual uom mai a quegl' intelletti mezzo spenti poteva più inse- 
gnare i mezzi di risorgere ? Tali insegnamenti scontravano tanta mollezza cT intelli- 
genza, che non poteano lasciar in essi niuna profonda e operativa impressione. 

All'incontro col nuovo raggio di luce divina, tratta in azione la più gran mole 
d' intelligenza che mai si fosse mossa in passato ; era ben naturale che avvalorate e 
attuate così le menti, divenissero tantosto idonee non che a rifletter sui mali, ma a 
iodagarne i rimedi, ed applicarli alle proprie piaghe. Conciossiarhè invano le orde 
de' barbari sopravvennero per molli secoli a spazzare fin le rovine della romana so- 
cietà : la nuova, la potente, la soprannaturale intelligenza de' vinti trionfo de' vinci- 
ti) Disse acconciamente Montesquieu de* Romani degli ultimi tempi, t Quelli che a pruiCK 
t pio furono corrotti dalle ricche zte j lo furono potei* dalla povertà s ( ContidéraHon» iur k* 
caute» de la grandtur de* Momatnt, eie. co. X ). 
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*torì : la Chiesa Fermò i feroci nel mezzo delle lor corse, li mansuefece nel colmo 
delle distruttrici loro vittorie, invitolli come figli ad una pacifica, umana, santa, im- 
mensa associazione : e così nd un tratto d' acoordo e vincitori e vinti, dismessi gli 
odi, i pregiudizi, le esclusive affezioni, s' adoperarono non piò a stroggersi scambie- 
volmente, ma a ricostruire il mondo : fondarono le nazioni moderne uscite, si può di- 
re, tutte brio e vita dalle acque del battesimo. 

E queir impulso, quel moto dato dal Cristianesimo all'intelligenza de' popoli non 
può più fermarsi oggimai ; laonde la società non può più perire: il progresso sociale 
e assicuralo. 

Or perchè quel moto dato dal Cristianesimo all' intelligenza de' popoli non può 
più fermarsi? — Colui che da principio persuase al genere umano fradicio la parola 
evangelica, disse ai redenti : c Ecco, io sono con voi sino alla fine de secoli. » 

CAPITOLO XVI. 

DELLA UGUALITÀ. Hl8TO*ÀTi. HEL MORDO INSIEME COLl' INTELLIGENZA. 

L' umanità non cristiana, teodente all' acquisto de'beni temporali, non potea fa- 
re della scienza per se uu oggetto sociale. Ella dovea prezzare le cognizioni solamen- 
te per quello che poteano servire ad ottenere il fine prossimo delle sue società. 

Ma il Cristianesimo levò la scienza più su, fecela divenire un oggetto cerco e 
voluto per sè dagli uomini (1), dando ali umanità per suo fine un'oggetto che è luce 
essenziale delle menti, e « che illumina ogni uomo veniente io questo mondo > (2). 
Non fa dunque maraviglia se dal suo seno fecondissimo il Cristianesimo producesse 
fuori rinnovate tulle le scienze, dall' istante ch'egli persuase gli uomini, che la co- 
gnizione contiene in sè qualche cosa di assoluto e di divino. 

Ma il Cristianesimo non solo collocò la scienza al di sopra di tutti i beni tempo- 
rali ; egli introdusse di più nel mondo la virtù, che nelle società aotiebe non entrava 
se non in un modo ollremodo limitalo e imperfetto. 

La virtù suppone dinanzi a sè la cognizione del vero bene (3) ; perocché ella sta 
io gran parte nel desiderare e procacciare, quanto possiamo, il beoe J o nostri simili. 
La morale adunque degli antichi non giunse che a collocare il principio delle virtù 
nella socialità, come fece Cicerone (4) Ma questo principio ricevea un diverso valore 
dalle diverse elà sociali. Perocché nelle diverse età l'amor della patria, come osservane 
jno. cangiò di oggetto, cangiandosi nelle menti il concedo del bene che si credeva de- 
siderabile alla patria. Tuttavia fio a tanto che si desiderò alla società, cioè alla patria, 

(1} Anco a 1 nostri dì sono alcuni che sostengono, il sapere non aver alcun pretto jer sè 
slesso, ma solo averne in relazione co' vantaggi temporali eh' egli produce. Cotesti dividono secon- 
do il lr.ru arbitrio le cognizioni in due parli, delle quali la prima dicono contenere le cognizioni 
utili, la seconda le inutili. A cotesto basso pregiudizio non fu straniero il Romagnoli . Or colali 
scrittori sono veramente anticristiani, e nemici mortali scota accorgersene, della moderna civiltà. 

(2) Jo. L 

(3j Vedi la Storta comparativa e critica desiatemi morali^ C. Vili, § vii, dove sponen- 
do i combattimenti degli stoici cogli altri filosofi, dimostrasi ebe non può avervi virtù assoluta 
senza un bene assoluto a cui ella tenda. 

(4) Dopo Grotio , si suole a Cicerone attribuire il sistema cl»e mette il supremo principio 
della morale nella socialità. Conviene tuttavia riflettere, eoe propriamente parlando il grand'ora- 
tore non si sollevava lant* allo colla spetu'azione, fino a proporsi il problema del principio su- 
premo della morale. V 1 hanno, egli é vero, de 1 luoghi, ne 1 quali egli sembra che revochi ogni 
umana virtù all'amor dilla patria e della umana socie volezta. Ma quell'uomo era fornito di 
troppo buon senso per non abbandonarci sistematicamente alle conseguenze di un principio cosi 
imperfetto. Laonde io più luoghi se ne diparte, e principalmente là dove s' accorge che vi sono 
■delle cose inlrinseco mente cattive, te quali far non si vogliono ne pure per salvare la patria : 
eunt «affli quaedam, dice espressamente, ita l'orda, partim ita flagitioaa, ut ea ne conservandae 
quidam patriae cavata topientjocturut sit. Vedi lu'to il luogo. De off, 1, lv. 
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la potenza, la gloria, la ricchezza, le si desiderò pure una qnalche sorla di bene, 
quantnnque insomcieote. Ma quando gli i. omini non videro più alcun bene se non nelle 
voluttà, nulla loro più rimase da desiderare alla patria: chè essendo la patria un cor- 
po morale, ella svaniva a' loro occhi, i quali volutluosi cercavano un corpo fisico, e 
non un corpo formato d' aslrniioni. S'estingueva dunque la virtù insieme colla socie- 
tà ; quella virtù dico limitata e imperfetta quanto t beni che ell'avea per oggetto, la 
quale appena c he il sauto nome di virtù meritasse (1). La dottrina stoica dimostran- 
do la vanità di tulli i beni esterni riducendo la virtù a uno sforzo infecondo, perchè 
senza oggetto, aiutava la distruzione della moralità nelle nazioni, distruzione già 
proceduta dall'* aver gli uomini perduta ogni fede ne' beni che potessero altrui deside- 
rare ; onde gli epicurei egoisti rimanevano soli signori del campo. 

Sopravvenne il Vangelo, il qual potè additare agli uomÌBi un bene a cui aggio- 
slasser fede, e di più un bene assoluto. Da quell'ora rinacque ki tutti i cuori l'affezio- 
na umana, spenta per mancanza di fomite (2): seppero al. ora gli uomini che cosa de- 
siderare a se, che desiderare alimi ; 'seppero che una beneficenza era possibile. Potè 
dunque da quell'ora aver luogo la virtù, che come dicevo si riduce a un desiderio del- 
l'altrui bene ; e pprciò la virtù novella introdotta nel mondo dal Cristianesimo prese il 
nome appr«prìalissimo di carità. Indi in poi la morale si radicò, e fu «empietà: v eb- 
be al mondo una virtù, una bontà assoluta, perchè avente un assoluto bene per mirar 
quando prima non vi potea essere che una colai ombra di virtù, non uvendovi che 
una colai ombra di bene : quell'ombra della virtù passava e svaniva, come passava 
e svaniva I' opinione del bene vaao e illusorio che ne formava 1* oggetto. 

Quindi è che la virtù non poteva entrare nelle società del paganesimo come tm 
elemento del loro fine, ma sol come un mezzo sociale. Nella umanità redenta da Cri- 
sto, la vera e completa virtù prende il poslo che le conviene. Conciossiachè elle pu- 
re una sacrilega profanazione pe' Cristiani il considerare la virtù altramente che qual 
fine desiderabile per sè stesso : altissima e nobilissima coni' ella è, la virtù cristiana 
sdegna ogni seggio inferiore : la società intera dee a lei inchinarsi, a lei ubbidire, e 
dall ubbidienza a lei attignere la propria nobiltà e la propria durala. 

CAPITOLO XVII. . 

» 

COME IL C1I8T1AKBSIMO SALVÒ LE SOCIETÀ UMANE RIVOLGENDOSI AGL' INDIVIDUI 

E NON ALLE MASSE. 

Una riflessione parmi ancor degna di farsi sulla grand' opera compita dal Cri- 
stianesimo del salvare dalla irreparabi le loro perdizione le civili società. 

E questa si è, che 1' autore del Vangelo ed i suoi mandati non si volsero imme- 
diatamente alle società, ma indirizzarono la loro voce agl'individui della specie uma- 
na : sicché giustamente può dirsi che il Cristianesimo salvò le società mediante fa 
ragione degl' individui, e non mediante quella delle masse. 

Si trova facilmente il perchè di questo procedere Della Datura essenzialmente 
morale e religiosa del Cristianesimo. 

l'unendo il Vangelo a fine di tutti gli uomini la virtù e l'unione intima colla di- 
vinità, egli dava al genere umano un fine essenzialmente individuale e personale: peroc- 
ché sono cose del tutto personali la bontà, il merito e la fruizione della divina essenza. 

Di questo principio poi oascevano conseguenze importantissime. 

(1) Per questo l. Agostino nega l' esistenza d'una vera virtù, là dove manca la cognizione 
del vero Dio, in cui quella dee terminare. Hlud constai, dice, inter omne» veraciter pio*, ne- 
minem tùie vera pietale , id etl veri Dei vtto ctltu , veram poste huòere tritMem : neo earm 
veram ette, quando gloriae .un ti human ae ( De C. D. J, in, ). 

(2) S. Paolo ca'at eriiza i gentili cbUmendoli line afecttone.. 
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La prima si era, che la dignità umana oe guadagnava, e che venia data a cia- 
scun uomo la coscienza di questa dignità. 

E in vero, se non v' ha che un solo bene vero ed assoluto, come insegnò l'autore 
del Vangelo (1), e se questo bene può ottenersi da ciascun uomo egualmente, egli è 
chiaro che ciascun uomo ha un prezzo uguale agli altri, come quello che è ugual men- 
te ordinalo a quell' altissimo fine ; onde nessuno può più considerarsi come un sempli- 
ce mezzo alla volontà ed alla Felicità degli altri uomini, prendnnsi questi singolarmen- 
te, o anco uniti e formanti qualsivoglia maggioranza. Stabilita poi P uguaglianza di 
destinazione per tutti gli uomini, venia con ciò assicurala a ciascuno certa porzione 
di libertà, la quale non polea esser toccarne violala dagli altri, e nè pure da una so- 
cietà, qualsivoglia ella fosse. Ora chi ben considera facilmente si avvede che questa 
uguaglianza e questa libertà cristiana è il più saldo fondamento su cui si reggano 
le società moderne, e quello che le rende legitiime e sante. 

In secondo luogo riflettasi, che quella sapienza, la qual prendeva a riformare o 
più tosto a rifare le società civili non sarebbe mai riuscita all'opera volgendosi diret- 
tamente a queste, ma le era del tutto mestieri che guadagnasse gì' individui gittando 
in essi intelligenza e virtù. 

Perocché le antiche società posando sopra basi al tutto erronee e immorali, non 
potevansi correggere, ma sol distruggere, rifabbricandone di nuove sulle rovine di 
quelle. 

Egli è dunque un errore gravissimo quello, onde pur molti vorrebbero che le 
moderne società si modellassero alla forma delle greche e delle romane, non sapendo 
vedere altro tipo di società civili, che quelle antiche perito per sempre. Costoro so- 
no lontani le mille miglia dal conoscere P intima natura delle antiche e delle moder- 
ne società : ingiusti verso dì queste, vagheggian la falsa gloria di quelle, veduta a 
traverso dell' immensa lente del tempo trascorso che divide noi da esse. 

Per altro, che il Cristianesimo noo potesse riformare le civili società se non ri- 
volgendosi agi' individui, si rende palese anco da questo, che il guasto radicale di 
quelle consisteva nel mancar esse nel Gne loro ultimo e principale, il qual fine è cosa 
essenzialmente individuale. Laonde doveasi fissare immobilmente questo fine dell'in- 
dividuo, o più tosto darlo agli uomini che non 1' avcaoo, ed allora 6olo gl'individui 
risanati poleano risanare le società. 

Nè la ristorazione delle civili associazioni sarebbe riuscita meglio nell'opera tua, 
se il Cristianesimo si fosse rivolto direttamente alla società famigliare, come in gran 
parte avea fatto la legge mosaica : in primo luogo per la ragion delta, che la radice 
del male stava negl'individui, nella mancanza del fine individuale; e in secondo luo- 
go perchè la civil società non si unisce insieme fortemente se non a condizione che 
la società domestica in molta parte si limiti e si restringa; onde, come osservammo, 
le più forti e splendide società civili non furono formate da famiglie accozzale insie- 
me, ma da individui scapoli ; i quali ebber più a cuore le nuove città che fondava- 
no, che le proprie famiglie che ancor non avevano: il perchè le famiglie loro, ve- 
nute dopo le città, furono su queste modellale, e da qnesle governale (2). 

L'aver poi il Cristianesimo cominciato la riforma dagl'individui, cioè dagli slessi 
elementi delle politiche convivenze, e messa loro in mano la potenza riformatrice, al- 
taiche da prima dodici soli furono i destinati a trascinarsi dietro tutto il moodo, rima- 
nendo poi sempre dopo essi in sulla terra un magistero esercitato da pochi di tanta ef- 
ficacia che nuove nazioni entrano in calca senza posa a darsi a que pochi discepoli, 

(1) c Cbe fiora all' uomo m guadagni tatto il mondo, e poi patisca la perdita dell 1 anima 
< propria? o che darà egli in cambio d u" anima tua? i Queste celeberrime parole dì Cn»to 
ridicono a un dire , cbe il supremo male per ciascun uomo è del tutto tuo personale , e non 
T ba in comuoione con alcun al (ro. 

(2) Attcsta Livio cbe la (amigli* romana era modellata mi tipo dalla romana repubblica. 
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qoeslo fu un gittar le basi d'un governo universale dell' umanità, e ci 1 on tal governo, 
che ne quanto alla durata, nè quanto alle massime dipendesse dal capriccio e dall'in- 
stabilità degli uomini. Nelle antiche società entrava inevitabile la tirannia delle masse, 
o sia delle maggioranze. Il Cristiaoesimo introducendo nel mondo l'ecclesiastico mngi- 
sterio, riprese e condannò ogni specie di tirannia e di dispotismo (i). E veramente, 
gl'individui che destina il Cristianesimo a maestri del genere umano non possono in- 
segnare quella dottrina che loro piace : hanno una dottrina fissa, la quale non può 
giammai venir in contraddisse colla verità nè colla giustizia naturale ; perocché la 
cristiana dottrina racchiude necessariamente I' obbligazione di seguire ogni verità ed 
ogni giustizia ; sicché lutto ciò che fosse ben provalo contrario al vero ed al giusto, 
perciò stesso sarebbe anticristiano. Le masse adunque bisognavan di guida: il Cristia- 
nesimo mise sopra di esse degl' individui. Ala acciocché questi individui non divenisser 
maestri di falsità, o ministri di prepotenza, sono essi stessi condannati dalla dottrina 
che insegnano, ogni qualvolta folcano a persuadere cosa che sia mea che vera o meo 
che giusta, o cerchino altro che il semplice miglioramento dell'anime degli uomini, il 
loro vero bene. Che se dal Cristianesimo venne dato alle masse questo gran criterio 
applicabile ad ogni individuo incaricato di ammaestrare le nazioni ; delie guarentigie 
ancora più positive furono date a fedeli, acciocché non abusassero mai del loro potere 
quegl' individui che debbono guidarli a nome del Cristo. Perocché colui che potè fon- 
dare una Chiesa che abbraccia tutte le terre e lotti i mari sulla sola fede della sua pa- 
rola potè altresì promettere con verità che la sua Chiesa sarebbe indeficiente ed infal- 
libile nel suo insegnamento. Di qui nasce, che ciascun uomo ha una tessera di verità 
a cui confrontare l'insegnamento de' particolari maestri : conciossiachè ciascuno di que- 
sti insegna Indottrina vera allor solo, che ciò che insegna egli in particolare si accor- 
di con ciò che insegnano tutti, con ciò voglio dire che insegna e tiene l'intera Chiesa. 

Laonde questa trasfusione della dottrina dall'unico maestro in pochi discepoli, e 
poscia sempre allo stesso modo da'pochi ne molti , è conforme alla natura dell' umani- 
tà ; e traccia un governo ben ordinato, che discendente da Dio principio semplicissi- 
mo, si dilata fino ad abbracciare tutta la moltitudine degli uomini (2). 

(1) Egli è singolare a vedere cono Al. Tocqueville, che parlò con tanta verità della tirannia 
della maggioranza, si lasci por egli preoccupar talora da degli errori comuni, combattendone degli 
•Uri con tuita la finezza dell' ingegno che gli è propria. Uno di questi errori da'qtiali non sembra che 
siasi saputo interamente guardare I' egregio scrittore, si è quello che risguarda la vera base delia li. 
berli umana. Questa base della liberta non è che la giustizia, la quale di sua natura è indipendente 
dall' intero genere amano altrettanto quanto la verità. Ella é eterna, e Dio stesso non la Torma, mai 
la rivela dal suo seno. Ora chi crederebbe che 1' autore indicalo descrivesse la giustizia come cosa 
dipendente dalla maggioranza degli uomini, riducendola per tal modo a cosa umana? Dopo aver egli 
pronunziato quest'egregia sentenza : c Io riguardo come empia e detestabile questa massima, che in 
c materia di governo la maggioranza di un popo'o abbia diritto di fare ogni cosa, s soggiunge gue- 
st 'altre parole pressoché inconcepibili : 1 E tuttavia io colloco nelle volontà della maggioranza l'ori- 
C gioe di lutti i poteri, > Or come cerca egli di conciliare le sue due proposizioni apertamente contra- 
rie ? Eccone il modo : « Eshte, dice, una legge generale che è stala fatta 0 almeno abbracciata non 
c dalla maggioranza di tale o lai popolo, ma dalla maggioranza di tutti gli uomini. Questa legge si e 
c la giustizia. La giustizia forma dunque il confine del diritto di ogni popolo 1 (T. 11, cap. VII ). Ma 
la giustizia non é stata fatta, con sua buona pace, dalla maggiorauza degl : uomini : e quand'anco la 
loro maggioranza l'avesse rigettata, ella sarebbe tuttavia il solo fonte de'poteri legittimi. Non é dun- 
que la maggioranza il fonte de'poteri giusti, anzi la maggioranza altrettmto quanto la minoriti non 
può che ubbidire e sottomettersi alla giustizia e in caso contrario elfa usurpa de' poteri che non 1* ap- 
partengono punto, e merita piena condanna. D.cendo altramente, l'arbitrario e la tirannia é inevitabile. 

(2} La democrazia pura, la qual chiama ciascuno a influire egualmente col suo volo nelle deli- 
berazioni pubbliche, in parte è fondata sul preteso principio che 1 tutte le intelligenze sono uguali. > 
Or questa è uoa supposizione evidentemente falsa, smentita dalla natura universil delle cose : ed un 
governo che si fondi sopra un errore di fallo, ha pure in sé un vizio radicale : perocché egli é im- 
possibile all'uomo di oppugnare artificiosamente la natura, o di Ungersi essa natura diversa da quello 
che ella é. Di qui avviene che il governo democratico puro, che sembra in apparenza il governo di 
tutti, non é mai nel fatto altro che il governo di uo partito, c'ioì del partilo dei mcDO intellig'iili, 
Rosmini V. f. 27 
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Che se noi di piò sin m vaghi di cercare che cosa insegni la Bibbia al nostro prò* 
pesilo sulla dispensazione della divina provvidenza nel governo dèli* umanità, agevol- 
mente troveremo, che ella ci mostra la via tenuta dal Vangelo a salvar le nazioni sal- 
vando gì* individui, come la più perfetta e la più benigna di tutte I' altre. 

In quel libro noi leggiamo, che l'uman genere da prima cadde nella corruzione 
delle voluttà materiali, nella quale venute le genti, vi giaccioo senza potersene piò ri» 
levare. Allora Iddio disse : c II mio spirito non dimorerà più nell'uomo, perocché egli 
: è divenuto carne fi). » Allogale dunque le prime nazioni, che sarebbersi irrepara- 
bilmente perdute nella selvatichezza, fu conservata una sola famiglia, dalla cui radice 
dovessero uscire altre nazioni migliori delle prime. 

E le nuove nazioni uscirono veramente dalla radice noachide; ma l'andamento del- 
le nazioni abbandonate a sé slesse era fatale, indeclinabile. Tutte dunque trapassando 

3ual piò qual meno celeremeote per le quattro eia sociali, venivano finalmente a per- 
ersi nel!' abisso dell' ultima corruzione. Nella Bibbia noi troviamo, che Iddio, lascian- 
do l'altre nazioni percorrere la carriera che la natura umana variamente modificata 
Halle circostanze loro prescriveva, si riserbò a guidare con de' mezzi soprannaturali una 
famiglia solenne, e uscita da questa famiglia una gente. Era un esperimento, dal qoale 
apparisse, come mentre tutte l'altre nazioni marcivano, non sopraslaodo un solo rimet- 
tiliccio, un solo germe di cui potessero rifiorire ; la sola naziooe divinamente sostenuta 
non perirebbe mai interamente, anzi da lei uscirebbe salvezza inaspettata a tutte le al- 
tre. Il qual consiglio si lesse scritto molti secoli prima che avvenisse. Le sacre lettere 
additano tulle le genti consumarsi nella loro corruzione: sono rese inutili, di nessun prez- 
zo agli occhi dell' onnipossente. « Ecco, le genli sono una gocciola della secchia, e 
c s ti uiaosi meno d'un briciolo, che de libra la bilancia : ecco le isole sono polvere mi- 
c mite al vento. — Tutte le genti sono come se non fossero in faccia a lui, e riputate 
« on nulla, una vanità. — Ecco che tutti sono ingiusti, e vuole le opere loro: e Tento 
f e vano i loro simulacri i (2). Onde tutta I' umanità sarà umiliata, e solo il Signore 
esaltato (3). In mezzo ad esse è l'eletta nazione, alla qoale si volgono queste magniti- 
che promesse: c Ma lo israello mio servitore, Giacobbe che io elessi, tu seme di Abra- 
< mo mio amico, — non temere, perocché io sono (eco : non ismarrirti, perocché io 
« sono il Ino Dio : io ti ho fortificato e prestato aiuto: e ti ha sostenuto la destra della 
c mia giustizia. Ecco tutti quelli che pugnano contro di te saranno svergognati e con- 
c fusi : saranno quasi non fossero, e periranno i tuoi contraddittori. — Perocché io ti 
c ho dato aiuto, dice il Signore : e il tuo redentore, è il saoto d' Israele » (4). A questo 
Redentore, che chiamasi il saoto d' Isra.de, son volle l'antiche promesse: in lui raccolte 
le glorie, in lui la perennità della nazione miracolosa. Egli è chiamato c F aspettazione 
delle genti 1 (5), cioè V oggetto che cercavano le genti aliin d'appagarsi e che non tro- 
vavano : egli è ancora chiamalo il « Capo delle nazioni » (6). Le nazioni saranno da lui 
ereditale come cosa che per morte abbia perduto il padrone, e perciò sia senza chi ne 

• 

essendo certo che i meno intelligenti io qualsivoglia naziooe formano la maggioranza.— E (ulto ciò è 
pieoaoif nte v ro. senza contare l' altro inconveniente della democrazia, che la maggioranza de'meno 
intelligenti che governa, vieo facilmente maneggiata a proprio particolar p rotino da pochi demago- 
gbi più iniettiamoti, e più avveduti di essa. 

(1) Con VI. Non si può esprimere con più di brevità e di forza la corruzione del mondo pro- 
dotta dall'abbandonarsi alta voluttà de' sensi, di quello che faccia la Scrittura, dicendo che c I* uomo 
1 è divenuto carne. » In questa frase trovasi espressa al vivo l'estinzione dell' umana intelligenza, 
che è ciò che rende il male irreparabile. 

(2) Is. XL e XL1. 

(3) Oculi tubUmei homìni* fiumi Itati tunt, et meurvabitnr altitudo virorum: ex ai tabi tur aulem 
Bominus solus in die Ma ( Is. Il, 1 1 ). 

(4) Is. XLI. 

(5) Gen. XLIX. 

(6) Conttitute me in caput genlium ( Pi. XVII, 44 ). 
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disponga fi). Egli le dominerà, perocché il regno è suo, e tulli i confini della terra di 
lui ai ricorderanno e a lui ti convertiranno, e tutte le famiglie delle genti adoreranno 
nel suo cospetto (2). Conserverà, restituirà l'intelligenza nel moodo, perocché sarà dato 
luce ulte genti, acciocché egli apra gli occhi de* ciechi (3), e le genti < cammineranno 
c oel suo lume, e i re nello splendore del suo mallioo » (4.) ; ed t aprirà dinanzi ai 
c popoli ciechi novelle strade non mai più conosciute al mondo »(5): con un guardo 
disciolse le nazioni antiche (6); perirao tutte quelle che noo servono a lui (7): e disciol- 
te e perite egli le rannoderà e le ristorerà di nuovo (8). Io una parola, la perennità 
delle associazioni civili si fonderà nella perennità della Chiesa del Cristo, alla quale si 
80ltomelteranoo. 

Tale è la dottrina biblica dell' umanità : quelli che alla Bibbia non credono, la 
raffrontino colla storia : e ci spieghino in che modo gli avvenimenti più sublimi fossero 
scritti tanti secoli innanzi al loro avvenimento. Chi considera imparzialmente lo stato di 
dissoluzione in cui si trovavano le nazioni al tempo della venuta di Cristo, e il loro rio- 
novellarsi continuo per opera del Cristianesimo, non potrà a meno di confessare, che 
Iddio è quegli che c moltiplica le geo ti e le perde, e dopo sovvertite, le restituisce nel- 
la primiera loro integrità » (9). 

CAPITOLO XVIII. 
Comi il cristianesimo oiotò agli interessi temporali degli domisi 

STACCANDO GLI UOMINI DA«L* INTERESSI TEMPORALI. 

L' inOiiensa che esercitò il Cristianesimo sulle società umane è un argomento 
che dimanda le più profonde meditazioni del filosofo. Ci sia dunque permesso di ag- 
giungere qualche altra riflessione sopra un avvenimento storico di sì recondita e miste- 
riosa natura, a quelle che abbiamo sposle fin qui. 

Montesquieu sciama, esser cosa del tutto maravigliosa, ohe il Cristianesimo, il 
qua! non sembra mirare che a procacciare agli uomini la felicità dell'altra vita, sia poi 
qoello che li rende felici anco nella vita presente. 

Questo fatto noi l'abbiamo spiegalo. Ma ciò che riesce più sorprendente dalla sua 
stessa spiegazione si è, che non solo il Cristianesimo, mirando unicamente a formar la 
felicità futura degli uomini , forma anco la loro felicità nella vita presente ; ma di più, 
che esso non forma la felicità presente degli uomini se non appunto per questo, ch'egli 
è intento unicamente a procacciar loro la felicità eterna. 

Tanf è vero, che se il Cristianesimo si fosse volto a procacciare direttamente agli 
uomini i beni temporali, egli non sarebbe potuto in nessuna maniera riuscire nel suo 
intento. Gli uomini s'eran già volli da sè stessi all'acquisto de' beni temporali ; e l'ef- 

(1) Postula a mt , et dabo tibi gente» haeredùatem tuam, et possessionem tuam termino* 
terra* ( P». II ). 

(2) Bemmtettntur et convertentur ad Dominvm universi fine» terree: et adorabunt in con- 
spectu fi ut untv,rsae famùiae gentmm. Quoniam Domini est reanum : et tose dominabitur gen- 
ttum (fs. XXI ). 

(5) Fi dtdi te— in lucem gentium, ut aperires oculo* caecorum ( Is. XLIl, 6, e XUX, 6). 
fi) Ambulabunt gentes in lamine tuo, et reges in splendore ortms tui ( Is. LX ). 

(5) Et ducam casco» in viam guani neseiunt , et in semitie gua* ignoraverunt ambulare 
.eoe faciam: ponam tentbras eoram eie in lucem, et prava m rseta, ete. ( ' Is. XLIl ). 

(6) Jtpextty et diesolvil gente* ( llabac. Ili, 6 ). — Quoniam juxta est dies Domini super 
omnes gentes . etc. ( Abd. 15 ). — Et tu noli timere serve meu* Jacob, ait Dominus : guia tr- 
enta ego sim, quia ego coruumam cunctat gente* ad guas eieci te: te vero non consumam, ete. 
( Jer. XLVI, 28). 

(7) Gens enim et reanum guod non eervierii libi, peribit: et gentee solitudine vastabmtur 

(Is. LX,I2). 

(8) Job. XII. 

(9) Qui muUiplicat gentes et perdit eas } et subversas in integrimi reelituit. 
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fello di esseri volli a la'i beni l'abbiam veduto qttal fu : fu quello di disingannarsi di 
tulli que' beni, formandosi solo io quello che sembrò loro l' unico reale, cioè nel godi- 
mento delle voluttà sensibili, nel quale d altra parie smarrirono l'uso dell' inlel ligen* 
za. I beni umani adunque non erano più una molla che valesse a mantener il moto 
dell' intelletto, quando anzi il loro ultimo effetto era quello di spegnerlo. Se dunque il 
Cristianesimo avesse tolto a procacciare direttamente all' uomo i beni umani, egli non 
avrebbe mai potuto sollevarlo dallo sialo di miseria temporale, in cui si giaceva. Al- 
l' incontro chiamandolo e incitandolo ali acquisto Ji un bene spirituale, assoluto, aven- 
te in se infinito pascolo dell' intelligenza ; riabilitava con ciò e la volontà e la ragione 
umann, rendeva possibile la virtù morale, dava all' uman genere una dignità che avea 
del divino. Vero è, che I' uomo con ciò si staccava da beni temporali , ma appunto 
questo distacco era necessario, acciocché egli Tosse alto a Tare il debito uso de' mede- 
simi. Perocché i beni temporali non servono che ali 1 abbrutimento, e per così dire al- 
l'annientamento dell'umana specie, quand' essi formano il fine dell' uomo : l'uomo che 
vi si altiene come a suo Bne, non gode veramente di e*si, ma più tosto si serve di essi 
a proprio supplizio e distruzione, il distacco all' incontro che il Cristianesimo ne impo- 
se agli uomini, e che consiste nel non doverli più considerare come fine s ma come 
semplici mezzi a \ suo Gne, mette ordine negli affetti e nelle azioni. Finche gli uomini 
pretendono di Irovare il proprio fine ne' beni terreni, es«i cercano in essi ciò che non 
vi posson trovare, perchè non vi è, onde con vana e disperata fatica si spossano e ven- 
goo iiieno.Quando all' incontro l'uomo non vede ne' beni temporali che de mezzi datigli 
da una provvidenza superiore per un fine assoluto ed eterno; egli tosto è acconcio a 
poter godere de'beni temporali, senza trovar in essi un amaro veleoo che lo tormenti 
e il distrugga. Avviene adunque nell'uso enei godimento de'beni temporali quello, che 
nell'atto del vedere: se l'oggetto è troppo vicino all' occhio, l'occhio noi può percepi- 
re. Il Crislianesimo insegnando al mondo, che i beni della presente vita non sono Gne, 
ma mezzo al fine ; collocò 1' uomo alla debita distanza da essi, onde fu in caso di farne 
quel ragionevole e moderalo uso che non gli reca alcun danno, ma sol vantaggio. 

Qual maraviglia che nelle nazioni cristiane, essendo gli uomini rinforzati nella 
virlii, e d'altra parte forniti d'idee giuste intorno al prezzo delle cose temporali, que- 
ste abbian cessato d'esser pericolose e funeste? Qui sta la vera ragione, onde fra i cri- 
stiani men precauzioni s'adoperano che non sia fra le nazioni non cristiane, nella custo- 
dia delle donne. Il Cristianesimo liberò la donna dalla prigione e dalla schiavitù, ren- 
dendola un essere pieno di digoità, niente inferiore al sesso più forte \ egli la estrasse 
dai serragli e dagli harem dell' Oriente per renderla il caro centro della famiglia cri- 
stiana, il gentile e lalor pio ornamento delle oneste conversazioni, la maestra anco- 
ra, I' esempio e I' eccitamento a tutte le virtù. 

Dulie quali considerazioni appare quanto fosse trabocchevol mente stolta quella 
dottrina d' incredulità, che dal segreto di molti animi fu traila in luce, e formulata 
non ha gran tempo dai San-Simoniani ; i quali rimproverarono al Cristianesimo il non 
procacciare esso se non indirettamente i vantaggi temporali, e annunziarono una nuo- 
va loro scuola e religione, che dovea essere assai migliore della cristiana, perchè 
prendeva di mira direttamente i temporali vantaggi degli uomini ! La temeraria fal- 
sila di questo concetto non dimanda troppe parole. 

Pnmierameote suppone non divino il Cristianesimo. Ora il Cristianesimo ed i suoi 
etfetli non hanno altra base e ragione chela fede ch<* gli uomini prestano alla stia di- 
vinità. Il San-Simonianismo dunque partendo non dada fede, ma dall'incredulità. co- 
mincia a distruggere tutti i beni del Cristianesimo fino dalla sua più profonda radice. 
Nè egli è supponibile, che il San-Simonianismo contenga tanto di pazzia da spacciarsi 
veramente per cosa divina, ovvero da sperare che gli uomini credano alla divinità o 
alla ispirazione di uomini befTardamente increduli in tutte le loro parole, i quali dichia- 
rano aver per iscopo di procacciare agli uomini dinttauieole i vantaggi temporali! pro- 
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feti che non possono uscire dal circolo delle cose terrene eh' essi stessi sì tracciano 
intorno : non possono andar a Dio, mollo meno venir da Dio. 

In secondo luogo essi non fanno cosa nuova, ma quello che gli uomini fecero e 
fanno sempre là dove non è il Cristianesimo, prendere i beni temporali per fine in vece 
che per mezzi: l'esperienza fu replicata pur troppe volle! i beni temporali messi per 
(ine conducono le nazioni a distrugger sè stesse e V uomo ad imbrutire: ecco il cer- 
to Une dell' incivilimento San- Simoniano. 

Che se il San-Simonianismo non ha ancor tratto gli uomini ai contrario termine 
da quello al quale egli promette ed intende menarli, se non li ridusse all'ultima selva- 
tichezza; la ragione si è che le sue dottrine non penetrarono le masse, nè hanno la vir- 
tù di Tarsi ricevere dall'uman genere. Certo è che quella scuola, che pretende di non 
conoscere altra felicità che la temporale è la piò alta di tutte, per una singolare ma 
verissima opposizione Tra l'apparenza e la realtà, a trabalzar gli uomini all' ultima 
temporale miseria. 

Pur troppo quest'errore tiene uo gran luogo nelle menti, ed esercita una grande 
inlluenza nelle società ! Pur troppo non si penetra da molti, benché abbian parte nei 
pubblici affari, o scrivan teorie politiche, nella profonda natura del Cristianesimo, e 
nel suo secreto modo d'operare il vantaggio presente degli uomini! E un errore, quan- 
to comuoe altrettanto micidiale, il considerare la religione otolamente o principalmen- 
te come un politico mezzo, di aiutare i materiali vantaggi della umana società. Con- 
siderandosi lu cristiana fede sotto questo punto di vista, ella cessa dall' esser cosa di- 
vina, e diviene umana: da quell'ora poi è già sfoggila dalle mani del legislatore e del 
governo la benefica sua azione, che indarno egli pretende volgere a benefizio de' suoi 
governati. La cristiana religione non può migliorare la condizione temporale degli no- 
mini se non a questa sola condizione, che ella venga professata sinceramente, come 
istituzione al tutto soprannaturale, la quale non si cura delle cose istantanee e limitale 
di questo mondo, ma mira alle eterne ed infinite. Questo è ciò che già predisse ed in- 
segnò chiaramente il divina suo fondatore; parlando così a' suoi seguaci : « Cercate 
« prima il regno di Dio e la sua giustizia, e (ulte queste cose vi saranno aggiunte » ( i): 
le cose temporali adunque sono il soprappiù promesso ; ma promesso solo a coadizione 
che si cerchi prima il regno di Dio e la sua giustizia. 

CAPITOLO XIX. 

COLLA DOTTRINA DEL CRISTIANESIMO 8' ACCORDA IL CRITERIO POLITICO CAVATO 
DAL FINE ULTIMO DELLE SOCIETÀ CIVILI. 

t 

E qoi merita, che si osservi come a quest'alta dottrina del Cristianesimo s'accor- 
di mirabilmente il criterio politico cavato dal fine ultimo della società, che noi abbia- 
mo più sopra indicalo (2). 

Tutto ciò che prese a fare il Cristianesimo non Tu che dare agli uomini quel (ine 
veramente ultimo, che mancava alle antiche società, e che pure dovea esser la bussola 
ohe le guidasse nella difficile loro navigasione. Le antiche società naufragarono, perchè 
vaganti per un oceano immenso pien di pericoli senza saper dove tendere, dove ap- 
prodare, mancando loro il certo e sicuro porto. 

Questo porlo scoperto e mostrato agli uomini dalla cristiana religione, è il bene 
realissimo, assoluto, santo, infinito: quivi è il pieno appagamento a cui ciascuno tende 
per natura. L' altre cose, secondo la cristiana verità, non sono che mezzi al gran fioe. 
Se noi applichiamo questa dottrina alla società civile, che cosa è ella altro se non lo 

(1) Manli, ti. 

(2) Gap. VII. 
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flesso criterio politico, col quale noi abbiamo stabilito la necessità che i il Pine prossi- 
mo delta socielà sia ordinalo al fine rimoto ed ultimo, che è il vero appagamento uma- 
no, e che pere ò si apprezzi e si promuova il Gne prossimo in quanto o come esso si 
trova servire all'ultimo, che solo è bene all' uomo per sè stesso desiderabile ? » 

CAPITOLO XX. 

RELAZIONE DE DUI CRITERI POLITICI CAVATI DAL FIRE DELLA SOCIETÀ. 

E qui noi possiamo oggimai volgere indietro lo sguardo e raccogliere la relazio- 
ne che hanno i duecriteii politici cavali dal Gne della società, del primo de 1 quali noi 
parlammo nello scritto più volte citato (i), dell'altro in questo. 

Nello scritto della Sommaria Cagione dello tiare e del cadere delle società 
considerammo la società rooventesi verso il suo limite inferiore* cioè la sua dissolu- 
zione; nel presente considerammo la società moventesi verso il limite superiore, che 
è il Gne supremo a coi ella è volta (2). 

Considerando la società nel movimento che la porla a ritroso del ano Gne e l'av- 
vicina a disciogliersi, stabilimmo il criterio di c doversi da' governatori tener sempre 
T occhio alla conservaziooe di quelle cose su le quali riposa I' esistenta della società, 
anco a costo di dover sacrificarsi le altre. » 

Considerando la società nel movimento che la porta ad approssimarsi incessante- 
mente al suo fine e la conduce a perfezionarsi, noi discoprimmo due suoi Goi necessari, 
l'uno prossimo, e l'altro rimoto ma principale, e stabilimmo il criterio di 1 doversi da 
tolti quelli che in Uniscono nella società cercare di conseguire il Gne prossimo io mo- 
do, eh' egli venga sol tordi nato come un mezzo al Gne rimoto e principale. • 

Nello svolgere il primo di questi due criteri abbiamo trovato, che c le cose sulle 
quali riposa l'esistenza della società cangiano nelle diverse età sociali, > e che questo 
mutamento di luogo della forza onde la società si sostiene, se fosse perpetuo, condur- 
rebbe Gnalmente la società alla sua perdita; perocché se ciò che prima è sufficiente per 
sorreggere la società, diventa poscia insufficiente, vuol dire che la sufficienza di quel 
sostegno è accidentale e però avente luogo solo attese certe determinate circostanze fa- 
vorevoli. Laonde dovendo la società mutare l' un dopo l'altro i suoi sempre fragili e 
passaggeri sostegni, egli dovrebbe venire un tempo, nel qoale la serie di tali ammini- 
coli Goalmente finirebbe, e la società manchevole delle fondamenta irreparabilmente 
perirebbe. Cercossi adunque da noi se le società civili potessero rinvenire dovechessia 
qualche cosa su coi reggersi, la qual fosse forte per sè, non per le circostanze, e però 
garantisse alla società una costante esistenza ; e trovammo che questa base immobile 
delle società non manca, ma ch'essa non è nè forza fìsica, nò altri beni o mezzi mate- 
riali, ma tutta cosa spirituale, e immortale come l' anima dell' uomo : io una parola 
che è la giustizia, quella giustizia il cui sole spuntato al mondo è Cristo (3), e che 
nella Bibbia vieo delta il c fondamento de' regni. 9 

Nello svolgere poi il secondo criterio, che « le società debbano tendere al fine ul- 
timo, » cercammo che cosa è questo Gne ultimo, e riconoscemmo non poter esser al- 
tro che uo bene proprio dell'uomo, l'appagamento morale dell' animo. Di più investi- 
gammo i mezzi idonei a procacciare all'animo il vero appagamento, e trovammo nelle 
diverse età sociali variare questi mezzi, e quelli che in uo tempo il cagionano, non 
produrre più un tale effetto in altri tempi. Ne inducemmo la conseguenza, che dunque 
i mezzi indicati non avevano una virtù propria di appagare pienamente 1' uomo, ma 

(l) Della Sommaria cagione, «c. 

(è) Vedi le parole d' tntrodutione premesse a quest'opera. 
(3) Della Sommaria Cagione ec., cap. XVI. 
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che cagionavano questo e (Tetto per accidente, e attese certe circostanze esteriori e prin- 
cipalmente certe disposizioni passeggere dell' animo umano. La grave conseguenza 
che da ciò procedeva era pur Tacile a dedursi : ne veniva che se non si fossero trovali che 
mezzi di (al fatta al tutto precari e temporanei, gli uomini dovevano finalmente cadere 
nell'ultima inquietezza ed infelicità ; perocché la serie di que'beni transitori finiva, e 
I" animo ornano continuava indarno a cercarne* altri migliori che a' desideri suoi d'altra 

Carle ognor piò vasti e famelici soddisfacessero. Dimandammo adunque se mai nino 
ene vi avesse che appagasse il cuore umano per propria intrinseca e immanchevole 
virtù ; e trovammo veramente un bene così prezioso esistere, ma non essere verona 
delle cose spettanti al .mondo sensibile : esser spirituale, eterno : in una parola esser 
pure quella stessa cristiana perfetta giustizia che irraggiò e scaldò il mondo tenebroso 
e agghiacciato, alla quale va congiunto il possesso del bene reale, infinite, e della qnale 
la Bibbia dice che « mede la sua radice in un popolo glorioso fi). » 

Dalle quali cose tutte apparisce, che l'analisi de due criteri politici da noi de- 
dotti dal fine delle società civili, riguardando questo fine io relazione de' due contra- 
ri limiti fra' i quali le società ondeggiano di continuo, si danno finalmente la mano, 
e vengono ad un medesimo risultamelo. 

(1) El radicavi in popuh honorijicato (Eccli. XXIV. ) 



• 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



LEGGI PSICOLOGICHE SECONDO LE QUALI LE SOCIETÀ CIVILI S ; AVVICINANO 
0 S' ALLONTANO DAL LORO FI AB 



c Credi tu che et g'ot i il possedere (alte f altre cote, ma 
c eoo le buone? e il tener nella mente tutto il retto, ma meni e 
c poi di ciò che é bello e buono? — no, da vero, che questo 
c non ci giova. — E elio? non è forse palese, che trattandosi 
< di cose giuste e belle, molti volontero*ameole le farebbero e 
c possederebbero quantunque non fosser tali, ma solo apparii* 
c aero ; ali' incontro trattandosi di beni , niuno é contento che 
• solamente appaiano, ma voglion tatti ohe sieno beni reelmen- 
C te: e la sola apparenta in essi cascano dileggia ? — Al luN 
i lo cosi. — Or converrà dunque che intorno a ciò che ogni 
c uomo cerca co l' animo, a ciò per cui cagione fa tutto quello 
c elle fa, e va divinando che cosa egli sia, né sa pur trovarlo, 
s ond' accade poi che né pur giunga a conoscere dell' altre co- 
i se te sieoo utili, o no ; intorno a un tale e tanto negozio, di* 
c co, vadtn cicchi quegli ottimi della cidi, a'quoli noi tutte bi- 
v sogne affidar dobbiamo ? — Mai no, in niuna maniera ! 

PtAT., De Rep., VI. 

La ragione di in Hi gli avvenimenti sociali si trova Dell' uomo, Memento della 
società. Tutto ciò che nasce nelle nazioni sopra una scala più grande e eoo altre 
proporzioni, preesisle in germe nella mente degl' individui che le compongono. 

Quindi è che anche la scienza politica, che insegna a' Governi la maniera d' in- 
fluire sulle socielà per agevolar loro l'ottenimento del proprio (ine, non può esser con- 
dotta alla perfezione, cioè agli ultimi suoi principi, senza aver ricorsoalla psicologia (i). 

Il qual vero fu da altri annunziato (2) ; ma la psicologia, 0 più geueralmenle la 
dottrina filosofica dell' uomo rimase sino a qui troppo imperfetta, perchè ella potesse 
dare una base sufficientemente solida ed ampia all' arte sociale. 

L' intendimento noslro mira ad agevolare tanf opera, mira a porre i fondamen- 
ti della civile filosofìa sul fermo terreno della scienza dell' uomo ; e se non siamo del 
tutto ingannati, non piccolo aiuto a ciò dovranno prestare le dottrine psicologiche ed 
antropologiche prima d' ora da noi pubblicate. 

Ne' precedenti libri abbiamo stabilito, che il principale 0 più tosto l' unico fine 
di ogoi società, e in particolare della civile, si è 1' appagamento degli animi de'sozi 
che la compongono (0) Questo gran principio non è nppuuto che un dettato incon- 
cusso della scienza dell' uomo. 

Noi abbiamo provalo oltracciò, che se il Governo non volge i suoi provvedimenti 
a questo nobile (ine, egli tradisce il suo ufficio e rende inutile l'esistenza della socielà. 
Se poi la volontà collettiva de'sozi al detto (ine non è rivolta, è perita la medesima so- 

(1) Vedi la Prefaiione da noi premessa alle opere politi. -he. 

(2) c Hobbes fu rappresentati da DoV.ult-Tracy co ne il fondatore della civile Filosofìa per 
c avere proposto di fondare I' «r e sociale s «ti» «cienta deh* uomo: Vico intraprese di dar leggi 
t alla Storia, di r costruire i pruni periodi dell' incivilitoeoto roti* analisi del pensiero: Roma- 
c gnosi insisteva sulla oecessi à di associare la psicologia alla storia, e quindi alla scisma so- 
c Siala » (G. Ferrari, La Mente di G. D. R*ma 3 no»i). 

(3) L. II, e III. 

Rosmini V. I. 28 
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cietà, e non rimane più in piede che il suo gelato cadavere ; l' anima, la società in- 
terna e formale si è dipartita, non sussistendo più se non la esterna e materiale (1). 
Abbiamo veduto ancora, che questo gran fine costituisce P uoico diritto inalienabile 
ed inviolabile degl' individui componenti la società : che contro di esso non vi ha 
niente che sia legittimo, e che io quell' altissimo diritto dell' uomo giace il principio 
della nalarale sua libertà (2). 

Ancora, analizzammo questo appagamento degli animi, ne investigammo i 
mezzi, e guidati dal lume della storia, ««chiudemmo, che il solo Cristianesimo ne 
presenta di sicuri, di stabili, di sufficienti; e perciò in lui solo stare le vere guarenti- 
gie delle società umane e de' loro membri ; conoiossiachè egli solo offerisce e dà agli 
uomini il vero bene umano completo, che è quanto dire 1* uoico immobile oggetto 
deir umano appagamento (3). 

Finalmente, dopo aver tratto da tutto ciò il criterio politico, che c buoni sono 
quei mezzi governativi i quali non distraggono la società dal suo (ine ultimo, ma ten- 
dono a condurveia, subordinando all'ultimo il fine prossimo della slessa > (4), noi 
paragonammo questo criterio coll'altro dato precedentemente, il qual diceva « buoni 
essere que* mezzi governativi i quali tendono a conservare l'esistenza della società, 
subordinando alla conservazione dell* esistenza sociale ogni cura de* suoi ornamen- 
ti » (5) ; e trovammo, questi due criteri nel loro sviluppo e nella loro pratica esecu- 
zione riuscire agli stessi estremi risultamene*. Che in vero, so una società diverge dal 
suo fine ultimo ; cessa d' esistere formalmente, cessa fino il suo diritto di esistere. 
D' altra parte, l'esistenza anche esteriore e materiale di essa trova V unica e stabile 
sua consistenza nel!' appagamento de' sozi ; e la forza che sorregge la società non 
varia di luogo, se non perchè l* appagamento de* sozi mula d' oggetto. 

Egli è pur chiaro, che fin a tanto che gli animi de* cittadini son paghi e con- 
tenti, la società dee rimanersi tranquilla. Perocché se i sozi si trovano bene, è egli 
possibile che venga loro in capo alcuna mutazione ? V illusione di un bene migliore 
potrà forse eccitarli momentaneamente : ma egli è solo uno stalo generalmente e co- 
stantemente penoso quello che rimescola le masse fino dai fondo, e dà loro forza o 
furore per consumare le civili rivoluzioni (6). 

A malgrado di tutto ciò, quasi tutti gli scrittori moderni si formano della poli- 
tica un concetto astratto : non la riguardano come una disciplina volta a migliorar 
I' uomo, ma la ristringono al ben essere del cittadino. Ora il cittadino ( com' essi 
F intendono ) non è l' uomo, è un' astrazione dell' uomo, è 1' uomo considerato solo 
nella sua parte esteriore e materiale. Quindi parrebbe a costoro di far uscire la po- 
litica da' suoi confini, se la conducessero ad estendere i suoi sguardi più là de' beni 
materiali. Ma chi non vede che questo è un confondere i mezzi dell'arte politica col 
fine suo ? Che i mezzi governativi sieno limitati ed esterni, ciò s' intende : ma che 
sia limitato ed esterno il fine stesso del governo sociale, qui sta il falso, qui il gravis- 
simo e funestissimo errore di cui parliamo. 

La politica non dee dunque trattare de' soli beni esteriori; dee prender di mira 
tutto ciò che ha qualche influenza sul rendere quieti od inquieti gli animi degli uomini. 

Ci si parla di una felicità pubblica come scojo della scienza politica, e questa fe- 

, • 

(t) L. L c. sm, 
(2) L. II, c. zi. 
(5) L. IH. 

(4) L. II, c. vii. 

(5) L. III. 

(6) Federico mostrò saperlo, ripotando a questa cagione la ribellione degli Olaodesi agli 
Spegnuoli, e le mutazioni del regno di Napoli e di Sicilia pattati più volte sotto alla Spagna e 
aoUo T Imperatore : Un peuple eontent ne tonferà pat, dice, è te réeoher ; un peupit heureux 
crai ni plus de per di e son Pnnce. eoi ett en mémt temt non ò/en/aiieur, fue ce touvtrain mème 
ne petti appréhender pour la dmùaUto» de su puittanee ( Ani mach. c. II ). 
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licita si fa consistere nella ridondanza de 1 beni esteriori. Ma vi hanno forse due IV lidia, 
1' una deatro l' uomo, e 1' altra ni di fuori di lui ? Per me non ne veggo che una, e 
questa risedente nell'uomo stesso, lo preferisco di lunga mano a cosi sottili distimioni 
la maniera di vedere del senso comune. Ogni uomo che non l'abpia perduto, attribui- 
sce a questo nome di felicità uo solo e semplicissimo rignificalo: significalo che ognuno 
chiaramente inteode, ancorché non ognuno il sappia deGnire Più ancora io diro, che 
il vocabolo di felic là non è definibile: perocché ciò che si sente non è allo a definizio- 
ne. Da vero, che chi non sapesse che cosa voglia dir lo star bene, oissuno gliel po- 
trebbe giammai insegnare. Ora lo slyfy&kfosser felice è cosa si semplice, che a 
chi dimandasse, Stai tu bene, li Iro^u IVlice? non si potrebbe risponderò altro ohe 
un sì, o un no : e riuscirebbe ollrecìjpilo lepida la risposta di quelli che dislinguesser 
cosi: « Io sono felice politicamene, m\ sono poi infelice individualmente. > E dunque 
necessario al politico lo studio della fSjfcdà reale dell' uomo, in qualunque cose inter- 
ne od esterne ella consista. L'uomo di Stalo il qual mi dicesse: « Io debbo restringer- 
mi a studiare la felicità politica de' popoli, nop la privala o l' individuale, * mi direb- 
be una proposizione che non avrebbe senso. Non sarebbe vero ch'egli potesse mai 
procacciare col suo stadio la felicità de' popoli: le sue cure andrebber perdute nel suon 
di una voce, nella vanità di un astrazione;;'? se egli riuscisse a far si che vi avesse 
nello Stato molto di ciò che egli chiama felicità pubblica, e tollavia animi scontenti e 
ulcerati da pare ioni , che avrà pur conseguito, se non di rendere i cittadini inclinati 
all'ira, alla lurbuleuza, ed alla brama di vendicarsi della sua pazzia? Che altro senti- 
mento ha la società civile, se non i sentimenti della natura umana? Che rimane della 
società priva de' sentimenti dell'uomo? È ella forse altro la civil comunanza, che una 
ricognizione e tutela de' naturali vincoli, un perfezionamento dell' ordine della na- 
tura ? Quanto v' ha di civile nella società, non è che un accidente sopraggiunto a 
quanto havvi di naturale nell* uomo. Ecco uo villan dal contado : facciamo! pulire, 
pettinare, togliamogli i panni grossi d' attorno, e vestiamolo da gentiluomo : inse- 
gniamogli in fine le maniere cittadinesche. Noi abbiam l' immagine della società na- 
turile divenuta civile. Assettando e pulendo il villano, abbiam forse distrutto l'uomo? 
Egli è quel di prima, aggiunto I' accidente della buona costumatezza. Simigliante- 
mente la società civile mai non cessò d' essere naturale : il cittadino non cessò d' es- 
ser oomo. I governanti soo dunque regolatori di uomioi reali, non di esseri astratti. 
Essi debbono dunque volgere i loro pensieri a procacciare a'governali l'appagamento 
proprio dell' uomo, pel quale solo vai qualche cosa la civile associazione. E quell'ap- 
pagamento è un solo, benché sembri moltiplicarsi in astrazioni ed io parole quanto 
si voglia (1). 

Nè da tutto questo vogliam noi coochiudere, che lo stato penoso che fa il popolo 
pronto all'inquietudini, e che aggiunge immensa forza alle parole de'faziosi, venga sem- 
pre, immediata mente dagli atti oppressivi del governo: no, talora egli è un effetto fatale 
del ri mutamento che nasce ne' pensieri e nelle volontà delle masse, e che noi abbiamo 

(1) S 1 avveria, che noi non vogliamo distruggere o confondere con queste riflessioni nostre 
i conimi delle scienze : vogliamo solo amicarle, acciocché invece di nuocersi si giovino scambie- 
volmeote, e lotte d' accordo divengano UNA SOLA GUIDA fedele dell' smanili. La distinzione me- 
todica delle sciente é ti miglia ntc alla distinzione' de' vari uflìci sociali. La parlinone del lavoro in 
ogni cosa é utilissima ; ma quando i diversi lavorìi commessi a uomini diversi sooo ordinali a for- 
mare un solo lutto, fori' è che ciascun lavorio e ciascun lavoratore sia guidato da] pensiero del lutto; 
cbè una parte dee esser lavorata con proporzione all' oltre pani, acciocché tutte s' avvengano insie- 
me, e quel tutto armoniosamente compongano. Non confondiare dunque I' ufficio dell' uom di Slato 
con quello del letterato, del morali-ta, del sacerdote, ecc.; ma diciam che T uom di Sialo dee armo* 
neggiar bene con tutti gli altri uffici sociali, non credendosi mai egli il solo autore del pubblico be- 
ne ; dee, lavorando egli una parte dell' umana felicita, non isturbar coloro che ne lavorano l' altre 
parti ; anzi lavorar la sua parte in modo che aiuti e giovi alla porzione di lavoro che insieme con 
lai Ianni lutti i. pn vali dilatimi al fine slesso deli' utvea e sempticis-ima lei cai amena.- 
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deaerino oel libro precedente : e gravissima ingiustizia si osa a' governi, apponendo 
a lor carico tutti i mali della società. Come il Governo non è l'aulore di tutti i beni 
sociali, cosi nè pure di lutti i mèli. Tutiavolta il governo dee studiarli questi mali, 
dee prevederli, ed oppor loro con saviezza quel riparo che è io suo potere di oppor- 
re. Ben io credo, che sieno in maggior numero i governi rovesciali per aver ommes- 
so di prevenire sapientemente i mali pubblici, che per averli prodotti. 

Ma tornando io via, quello che dicemmo dee aver già bastevolraeole Tatto cono- 
scere l'intenzione e lo scopo di questo libro. Trovare nello spirilo dell'uomo singolo 
le le£gi secondo le quali le società civili s' avvicinano e s" allontanano dal loro line, 
fondare so queste leggi psicologhe la teoria del perfezionamento e del deteriora» 
mento sociale, dare qoai corollari di questa teoria delle regole pratiche colle quali i 

{governanti possano valutare la saviezza o l' importunità delle disposizioni che sono in 
oro potere di prendere ; questo è quello a cui anche le cose precedentemente esposto 
sono state indirizzate. Entriamo più addentro io tali investigazioni, la natura delle 
quali difficile non meno che importante, ci ripromette da' lettori gentili indulgenza e 
sagace cooperazione. 

CAPITOLO I. 

DK TRE STATI DELL* ANIMO, PIACEVOLE, APPAGATO, FELICE. 

Stato piacevole, appagamento e felicità, sono tre cose diverse. 

Staio piaceeolé si può trovare anco io un ente dotato di sola sensitività. 

Appagamento e felicità dimandano intelligenza. 

Un ente sensitivo che non prova dolore alcuno, soddisfalli i bisogni di natura, 
si trova in uno stato naturalmente piacevole; ma privo com'è d'intelligenza, egli uè 
sa nè pensa al suo stato, che ri uni chiusa eoa limiti iusuperabili nell'angusta sfera 
della sensitività. 

Se noi poi aggiungiamo a quetl' ente l' intelligenza, se poniamo eh' egli possa 
rivolgere un pensiero a sè medesimo, percepirsi, formarsi una coscienza ; noi subita- 
mente abbiamo un ente, che non pur gode o patisce, ma di piti giudica del suo godi* 
mento e del suo patimento, che perciò può anche dire seco medesimo questa interio- 
re parola, « lo 6to bene, io sono contento, sono appagato. » 

Ecco in qual maniera nasca in noi lo stalo di appagamento ; egli non si forma 
per una semplice sensazione, ma nasce in virtù di un giudizio sopra ciò che grade- 
volmente da noi si sente e si possiede. 

Con lutto ciò non abbiamo ancora uno stato di felicità. 

La felicità è più del semplice appagamento: felicità vuol dire un appagamento il 
più perfetto, nel quale la contentezza che prova l'uomo, e di cui egli è consapevole, 
proviene dal possesso di un sommo e compiuto bene. Sicché l'appagamento consiste 
rella consapevolezza di uno slato soddisfacente; ma la felicità consiste nella consape- 
volezza di una perfetta soddisfazione, e inamissibile quiete di tulli i desideri. 

Ad intender via meglio questa differenza tra lo sialo di felicità e lo sialo di ap- 
pagamento, pongasi attenzione, che gli umani desideri non si sviluppano tutti ad un 
tempo, ma su cessivamenle, ubbidendo a certe leg^i che rispondono in gran parte a 
quelle che presedono allo svolgersi delle facoltà intellettive. Ora se i desideri di mano 
in m ino che si suscitano nell'animo vengono nel debito modo soddisfatti, egli è chiaro 
che noi pasciamo successivamente per altrettanti stali, prima di desiderio, poscia di ap- 
pagamento. Noi siamo adunque successi ramen le appagati in varie maniere. Dunque gli 
stati di appagamento nell'uomo variano di specie e di grado. Ma non così può dirsi del- 
lo slato di felicità. Semplice ed uno coni' egli è, può variare di ampiezza e di grado, 
ma uon di natura e di oggetto, il quale è sempre il bene assoluto. 1 beni relativi sono 
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innumerevoli, e però cagionano innnmerevoli desideri ; ma l'assoluto è unico e pie' 
no, e però non genera che un desiderio solo. Di piò, il desiderio del bene assoluto 
assorbe tulli gli altri desideri; poiché il suo oggetto contiene quauto hanno di buono 
tutti i beni relativi, che cessano di esser beui ned' opinione di colui che è pervenuto a 
conoscere il bene assoluto e a volerne il possesso. Adunque fìuo a tanto che nel cuo- 
re degli uomini si sollevano solamente desideri di beni relativi, soddisfalli questi , na- 
sce T appagamento , e per quell' istante s' acquieta il desiderio del cuore ; ma nou 
vi ha tuttavia felicità. 

Solo quando si manifesta anco 1' attuale desiderio del bene assoluto, e vieo sod- 
' disfatto, allora V uomo entra io uno stalo di felicità, nel quale non solo è soddisfatto 
appieno I' attuale desiderio, ma la slessa potenza di desiderare non potrebbe andare 
più io là, non volgersi ad altro beoe maggiore, perocché non ve n ha un maggiora 
dell' assoluto. 

Dalle quali cose possiamo conrhiudere: 

i.° Lo slato piacevo/e può trovami nell' uomo anche prima che si svolgano in 
lui le facoltà intellettive. 

s.° Lo sialo di appagamento non può trovarti neir uomo se non a condiziona 
che sia avvenuto in lui un certo grado intellettuale di sviluppo, e i diversi modi e 
gradi dell appagamento vanno innanzi di conserva colio stesso svolgersi delle intel- 
lettive potenze. 

3.° Finalmente, lo stalo dt felicità suppone un ultimo grado d intellettuale svi- 
luppo, pel quale l'uomo si solleva alla cognizione e al deaidet io dell' assoluto bene, 
1' altissimo oggetto di tutti i possibili desideri dell' essere intelligente (1). 

Or noi dovremo trattare di questa legge di rispondenza fra lo sviluppo intelletti- 
vo, i nascenti desideri e gli slati d' appagamento. Ma prima di entrare a favellare di 
questo triplice progresso e sviluppo paralello dell' intendimento, del desiderio e della 
contentezza dell' animo, gioverà che penetriamo alquanto più nella natura di quel giu- 
dizio col quale noi ci chiamiamo appagati, e chiamandoci appagati, ci rendiamo tali. 

CAPITOLO IL 

DELLA PERSONALITÀ DELL* APPAGAMENTO. 

Lo stalo piacevole appartiene alia natura; l'appagamento è proprio della perso- 
na. La persona pervenuta ad aver consapevolezza di sè medesima non potrebbe esser 
soddisfalla per qualsivoglia sentimento piacevole eh* ella godesse, se olire a ciò noo 
pronunciasse un interno giudizioso! proprio beoe stare, chiamando sè stessa appagata. 

Questo fatto non è cos'i facile ad osservarsi, ed ha una cagione profonda. 

La persona umana che con on interiore giudizio si chiama contenta, è qualche 
cosa di diverso dal principio prossimo del semplice sentimento. 

Se dunque il principio prossimo del sentimento si trova io uno stato piacevole, 
non si può dire che per questo solo sia contento e felice quell'altro principio superiore 
• che intende e che giudica, e che costituisce propriamente la personalità dell' uomo e 
Via, monosillabo esprimente ordinariamente la persona consapevole di sè slessa. 

Il principio sensitivo si troverà in uno stato piacevole per la graia sensazione ; 
ma il principio intelligente non si può trovare io uno sialo piacevole se non per la co- 
gnizione del bene, il che è quanto dire per quel giudizio con coi egli si dichiara seco 

• 

(I) A Ih felicità quale può aversi Dell' altra vita dee merbarsi il vocabolo di beatitudine, che 
è già consacrato a tal oso. Per tal nodo lutti i diversi ■tati Soddisfacenti dell'animo umano po- 
trebbero runtrass gnarsi con quattro vocaboli, ebe mi sembrano non poco idonei a dislingocr» 
le quattro spurie possib li di soddisfa* ono ; i quali vocaboli sarebbero : 1.° stato piacevole, 2.* ap- 
pagamento, 3." felicità, 4." 6 atitudint. 
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slesso appagalo Io dunque, intelligente come sono, non posso appagarmi se non a 
concezione di giudicarmi appagato, e perciò eli' è l'allivilà mia personale che crea 
o almeno n r orma I* appagamento. 

Se questa attività personale non fosse ancora posta in esercizio, ma si trovasse del 
tutto giacente, quale ella trovasi ne primi momenti della esistenza dell' uomo, in tal 
caso la sensitività potrebbe godere senza che l'uom provale alcun bisogno di giudica- 
re del proprio godimento. Io quei primi istanti adunque ne'quali la sensitività sola è po- 
sta in azione, non vi è l'appagamento, e nè pure vi è nulla t he lo esiga: lo stalo piace- 
vole della natura sensitiva non è molestato dal bisogno della natura intellettiva d'ap- 
pagarsi, poiché questo bisogno non è apparito ancora nel!' uomo, non essendo l' in- 
telligenza sua pervenuta ad un grado di azione sufficiente per produrlo. All'incontro, 
se F intelligenza uscì in azione, s' ella produsse già nell'uomo la coscienza, se l'uomo 
già riflette a se stesso; il bisogno di giudicare del proprio stato è nalo io lui: egli si 
giudica, e con questo giudiz o, o si rende più misero se misero si giudica, o si appa- 
ga se si pronuncia contento. 

Sviluppandosi adunque l' intendimento viene il tempo nel qua'e la sensazione pia- 
cevole non basta più all' uomo: egli abbisogna di giudicarla. La necessità di questo 
giudizio è un Tatto psicologico di cui, come dicevo, le cagione è misteriosa e profonda. 

La qua) cagione giace finalmente in quella legge dell'operare della persona, che 
da -me fu espressa in questa furmola: ■ La persona in qualsivoglia suo alto particola- 
re opera coli attività più nobile di tutte quelle ch'ella possa disporre al momento» (1). 
Posta questa legge, e po*to che l'oomo sia pervenuto al menzionato sviluppo intelletti- 
vo, ne viene, che essendo la facoltà del giudizio piò nobile di quella del senso , egli 
come persona, per la legge detta, non può contentarsi di sentire^ ina è costretto di 
giudicare di sè e del proprio beo essere ; conciosiachè se egli lasciasse inattiva la fa- 
coltà più alta e nobile di quelle di cui egli può disporre al momento , la sua stessa 
persona rimarrebbesi senza attività; di che ne verrebbe che la persona non godereb- 
be nulla: il piacere non uscirebbe dalla sfera del senso: e Y uomo niuo appagamen- 
to si avrebbe, perocché il senso in tal caso non è F uomo. Si consideri attenlamente, 
che I' uomo sviluppato, quando seguita alcun bene qualsivoglia, fosse pure un dilet- 
to sensuale, egli fa sempre questo per mezzo di un giudizio. 

Lo stesso dedicarsi alle voluttà, non equivale nell' uomo al giudicare che in quei 
diletti materiali, è riposto un beue? Può egli, essere intelligente com'è, far di meno 
d' un tal giudizio, giunto a quel grado di sviluppo nel quale il suo operare è già elet- 
tivo? Chi oen considera conoscerà, che I' uomo, attesa l'intelligenza e l'elezione di cui 
è fornito, non seguita mai i piaceri sensuali come beni perse, ma come messi onde 
egli crede di rendersi conlento ed appagalo. bisogna dunque ad ogui modo che l'uo- 
mo giudichi sè stesso contento, acciocché possegga l'appagamento. Qualunque mezzo 
egli adoperi a rendersi pago, sia materiale sia spirituale, dipende ugualmente dal giu- 
dizio interiore il trovarsene poscia a pieno soddisfallo. Di che si dee conchiudere 
qunl fermissima verità psicologica, come dicevamo che i l'appagamento , qualsiasi 
cosa F uomo adoperi ad acquistarlo, foss' anco la più crassa e materiale, è sem- 
pre intellettivo; s proposizione singolare, e nel primo aspetto paradossale , ma pur 
verissima. 

Se non che l'apparenza stessa del paradosso svanisce, lostochè si pon mente al- 
la naturale subordinazione che la parte animale e sensitiva dell'uomo tiene alla parte 
spirituale e inlellellica. 

V origine di questa dipendenza si trova nella proprietà che ha la parte intellet- 
fica di conoscere come oggetti propri la natura e le affezioni tutte della parte sensi- 
tira ; mentre all' incontro alla parie sensitiva è impossibile il percepire o conoscere 

(1) Vedi VJtfropologia, Lib. IV, c. IX, art. n $ ». 
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alcuno degli oggetti propri dell' intelletto, perocché la parie sensitiva non ha co- 
gnizione. 

Neil' uomo adunque non può operar nulla il senso, o patir nulla, senza che la 
parte intellettiva sia leslimonio e spettatrice di ciò che egli 'a, o che soffre. All'incon- 
tro l'intendimento ha una serie di oggetti suoi propri (le idee) , dei quali nulla può 
percepire il senso corporeo, racchiuso di necessità nelle sue proprie affezioni parti- 
colari e materiali. 

Indi avviene, che il senso non può giudicare delle operazioni dell'intendimento, 
le quali egli nè percepisce nè conosce; mentre l'intendimento può giudicare e naturai* 
mente giudica delle operazioni del sento, che vengono da lui percepite e conosciute. 

Di più, questa stessa differenza che si nota fra la Facoltà del senso e quella del- 
l' intendimento, si nota pure fra la facoltà dell 1 appetito sensitivo che viene dal senso, 
e quella dell'appetito intellettivo che dall' intendimento procede. 

Come agli oggetti della parte intellettiva appartiene tutto ciò che passa nel senso, 
oltre molle altre entità più nobili proprie del solo intelletto, mentre il senso non può . 
mai far propri gli oggetti di questo ; cos'i accade, che 1' uomo coli' appetito intellet- 
tivo può tendere a tutte quelle cose che possono rispetto a lui avere relazione di 
bene e di male, sienoelte sensibili o no, mentre coli' appetito sensitivo non può se 
noo inclinarsi alle cose sensibili, particolari, corporee. 

Havvi dunque nella parte intellettiva dell'uomo un principio superiore dominan- 
te si per riguardo al conoscere^ come riguardo &\V appetire e al volere. 

Per riguardo al conoscere v* ha on principio che giudica di tutto ciò che nell'uo- 
mo avviene, lo giudica cioè buono o cattivo; per riguardo all'appetire ed al volere 
v' ha un principio che appetisce tutto ciò che è stato giudicato buono, e che abbor- 
risce tutto ciò che è stalo giudicato malo. 

La parte sensitiva adunque e animale dell' uomo viene naturalmente giudicata 
dalla parte intellettiva: sicché quanto al senso è bene, sottomesso a quel giudizio, vie- 
ne talora dichiarato male, e quanto al senso e male, vien giudicato bene: e io egual 
modo I' appetito superiore, che procede da quel giudizio, contraddice spesso all'appe- 
tito inferiore che scaturisce dal senso, e o si spinge verso cose al senso moleste, o si ri- 
trae da cose al senso grate. 

Per questa naturale dipendenza che ha la parte animale dalla intellettuale, egli 
è chiaro che 1' appagamento dell' uomo non si può rinvenire in nulla di ciò che appe- 
tisce la parte sensitiva, ma unicamente in ciò che è giudicato bene dalla parte intel- 
lettiva: il senso non è più che una prima istanza, la cui sentenza vien sempre dall'uomo 
appellata: quella sentenza prima adunque non conchiude nulla per fumana felicità, o 
per I' umano appagamento: conviene che il principio supremo e personale, che siamo 
noi stessi, finisca e conchiuda la causa, e reputi a sè quel bene e quel male , accioc- 
ché noi slessi, e noo ona parte minima di noi, ci possi am dire appagati o felici. 

CAPITOLO ni. 

IL GIUDIZIO CHE PRODUCE l' APPAGAMENTO COSTITUISCE KSLL' UOMO 
LA COSCIENZA EVDEMONOLOGiCA. 

Ma non ogni nostro giudizio sopra il nostro stato è quello che produce in noi 
l' appagamento. 

Noi ci possiamo ingannare giudicando del nostro ben essere, come di qualsiasi altra 
cosa. Mollo più possono esseri fallaci e ingannevoli le esterne dimostrazioni che danno 
gli uomini della propria contentezza. L'uomo in questa parte fa talora ogni sforzo per 
ingannare sè stesso ed altrui, e beo anco ci riesce, senza rendere tuttavia sè stesso più 
felice. Negli siali dell'uomo prossimo alla disperazione, si veggono talora crescere i 
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suoi tentativi di ilare ad intendere a sè stesso d' e-ser felice, come V ammalato che vi- 
cino a morie s'illude e vuol essere illuso circa il gran fallo che dee quanto prima ac- 
cedergli. Talora è l'orgoglio qne'lo che non vuol credere che gli manchi polenra di 
dare a sè stesso felicità anche iu mezzo a tutti i disastri da cui si trova realmente cir- 
condato, e fa mirabili prove allin d' aumentarsi la vana illusione. Le esagerazioni di 
estrema felicità sono talora proprie de' pazzi, nè mancano di esser seguite dalla piò 
cupa tristezza: e le ripetute e affettate asserzioni onde il misero vi assicura di trovarsi 
in istato di perfetta tranquillità e contentezza, sono non di rado i sintomi forieri di una 
estrema disperazione (i). No cerio, il solo giudizio che noi portiam so di noi, non ba- 
sta a renderci felici. A questo giudizio bisogna che sottostia un oggetto reale: in una 
parola è mestieri che quel giudizio sia vero, acciocché egli possa veramente comple- 
tare il nostro slato d' appagamento. 

Dirò ancora di più, ciò che sembrerà strano a primo aspetto; è nopo che quel 
giudizio sia di natura sua infallibile, acciocché metta il suggello alla nostra sensibile 
conlentezza, e ci appaghi. Mi spiego. 

Neil' Ideologia dimostrai che la cognizione diretta va immune da errore (2). 
Ora il giudizio che produce l'appagameulo è appunto diretto ed immediato sul noslro 
proprio slato di contentezza. Ogni altro giudizio di riflessione può ingaouarci ; ma il 
primo che facciamo sulla soddisfazione di tutti i nostri desideri, e che costituisce la 
nostra coscienza eudemonologica (3), non può; poiché non è figlio della libertà no- 
stra, ma della natura. 

D' altra parte, il nostro slato sopra cui I' intendimento giudica, è cosa troppo 
vicina a noi, a poter incannarci nel percepirlo (4). 

Quando l'oggetto è Ioni ino o moltiplica, quando non possiamo ripetere a noslro 
piacimento il giudizio che noi vi faccialo sopra, s' intende assai bene come possiam 

Prendere errore, ed anco non cosi presto deporlo. Ma essendo l'oggetto presente dei- 
evidenza maggiore, sommamente importante, unito con noi, essendo noi stessi, co- 
me polrebb' essere che il giudizio nostro, il quale viene per cos'i dire a ripetersi al- 
trettante volte quanti sono gì' istanti della nostra es sieuza, andasse soggetto ad er- 
rore ? Eziandiochè si trattasse di un giudizio riflesso, non può l' uomo fare tanti sfor- 
zi per ingannarsi, eh' egli in alcun istante non vegga la verità che gli riluce presen- 
te, portandola pur dentro di sè, e che gli percuoto incessantemente cu' raggi suoi 
acutissimi le pupille. 

Ma il giudizio noslro, come dicevo, non è riflesso; non trattasi d'un atto secon- 
dario dell'intendimento, raad'onatto primitivo. Cogli atti secondari e riflessi [> ssiam 
rappresentare a noi stessi tulio, o parte, lo stato noslro com' egli fosse cosa da noi di- 
versa, e così avviene che possiamo ingannarci. Ma coli' allo primo e immediato l'in- 
tendimento giudica dello slato noslro non come di cosa da noi divisa, ina come di un 
nostro sentimento. Tale è quell' alto onde ci rendiamo consapevoli se i desideri nostri 
sieno o non sieno soddisfatti, che gli antichi chiamavano «giudizio dell'animo dell'uo- 
mo»» (5). Egli è qui manifestamente impossibile l'ingannarci, non potendo noi esser 

(1) Nelle ultime cose che Rousseau scrisse di sè slesso non fa, com'è noto, che esagerar* 
la somma feliciti cb' egli godeva nella sua solitudine. Poco tempo appresso, alleo taf a forse rio- 
felice a* propri giorni e ri pr.rava di vita ! 

(2) Nuovo Saggio eulC origine delle idee, Set. IV, P. IV, c. Il, art. ti. 

(3) La coscienza eudemonologica è dunque un giudizio immediato 0 naturale che noi Tac- 
ciamo sulla soddisfazione de' nostri desideri : immediato, perchè la soddisfazione de* desideri, che 
forma il mio oggrto, viene immediotamenle eiudiota : naturale , appunto perchè immediato. 
L' essere immediato rende impossibile ogni differenza fra la rosa giudicata e la sentenza cita 
vien pronunciata sopra di essa, perchè qualunque differenza suppone una terza cosa di mezzo, la 
qual distruggerebbe il supposto che aia immediato. 

(4) Vedi, aull' immediato percezione di noi aleaai, N. Saggio ecc. Sez. VI, P. Ili, c. II. 
(5; dnimu* oportei tuut te judicet divitem, non hominum termo (Cic. Parad. VI). 
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consapevoli d'esser conienti quando non siamo, o esser consapevoli del contrario 
quando il cuore non ci parla che di contentezza. Quest'atto del giudizio, col quale 
formiamo il nostro appagamento, è dunque intimamente congiunto col sentimento 
nostro, esso abbraccia tutto ciò che sentiamo in noi, abbraccia noi stessi : nell' atto 
del formarlo, trovasi nella massima intimità il giudicato ed il giudicante. A questa 
coscienza eudemonologìca coovieo dunque ricorrere per sapere con sicurezza lo sta- 
to dell'animo, come ad integerrimo giudice della soddisfazione che ha o non ha 
conseguita il cuore umano. 

CAPITOLO IV. 

IL GIUDIZIO CHS RENDE L'UOMO APPAGATO NON È DN GIUDIZIO MERAMENTE ATTUALE, 
MA ABITUALE, PBO DUCENTE UNO STATO DELL* ANIMO. 

Giova ancora considerare, che quando si dice coscienza o consapevolezza, di- 
cesi qualche cosa di stabile nell' uomo, e non un atto passaggero. 

Vero è, che un giudizio è un atto; ma primieramente vi sono degli alti, che pos- 
sono ripetersi quante volle l'uomo voglia, e si ripetono veramente e si riproducono con 
frequenza. Di poi, la sentenza pronunciata con tali giudizi attuali prende luogo nella 
memoria, e vi si alloga come tutte I' altre sue cognizioni, opininoi e persuasioni, le 
quali, per riappresenlarsi al coosapevol pensiero, non hanno più bisogno d* esser ri- 
fatte, ma basta loro di esser rammemorate. Finalmente queste opinioni e persuasioni 
conservatisi oell' abito della memoria se ci assicurano del nostro ben essere, non 
solo cagionano in noi de' frequenti interni compiacimenti, ma ben anco ci apportan 
l' elTelto di un ccntinuo sentimento di gioia e d' ilarità che ci accompagoa ovunqoe, e 
che sta in noi senza che pur noi ne riflettiamo attualmente alla cagione. Ora tale è 
la nalura e l'efficacia della coscienza eudemono logica, quand'ella ci attesta inte- 
riormente che tutto è soddisfatto il nostro desiderio. 

Per le quali cose i caratteri della coscienza eudemonologìca di cui parliamo, 
sono Ire : 

1. ° 1' esser ella un giudizio che si può da noi riprodurre ogni qualvolta voglia- 
mo, e che veramente noi riproduciamo con movimento spontaneo e frequente; 

2. ° il prender forma d ona sentenza pronunciala sulla soddisfazione de' nostri 
desideri, la quale ci rimane costante nell' abito della memoria qual opinione e per- 
suasione di star bene, e 

3. ° il di [Fondersi nel fondo dell* animo, qual effetto di quella sentenza che ci 
assicura del nostro buono stalo, che resta in noi astratto, un colai piacevole senti- 
mento che stabilmente ci fa lieti e del tutto paghi. 

Se noi riprendiamo a considerare il primo di questi tre caratteri, esso ci condu- 
ce a scoprire delle altre importanti notizie. 

Quel primo carattere si è, che < il giudizio col quale ci chiamiamo interiormen- 
te con leu ti si può da noi ripetere ogni qualvolta vogliamo. * Ciò suppone che non 
manchi mai all' alto di tal giodixio la sua materia. La materia dunque del giudizio 
di cui parliamo dee essere in noi permanente, non transitoria ; altramente la senten- 
ze di quel giudizio non si potrebbe rinnovare senza posa. 

Qual e la materia di quel giudizio, col quale ci chiamiamo interiormenle coolenti? 

La somma de' nostri desideri soddisfatti. 

Esaminiamo che cosa sia il desiderio, e poi che cosa sia il desiderio soddisfallo. 
Il desiderio è anch' esso qualche cosa d 1 intellettivo. 

D'un bruto si dirà che è stimolato dall' appetito, ma non si dirà cou proprietà 
eh' egli abbia un desiderio. Il desiderio dunque ha un signi6calo più ristretto che 
{'appetito. L'appetito siguiflca qualsivoglia tendenza, sia animale o sia intellettuale: 

Rosmini V. I. 29 



Digitized by Google 



210 

il desiderio è no appetito razionate. Si può dunque deCnire il desiderio così: c quel- 
1' appetito razionale che sorge in un essere intelligente quando questi giudica che a 
aè sin bene l' avere o il godere una cosa che non ha o che non gode, e che appren- 
de come possibile ad aversi od a godersi, s 

Perocché da questo giudizio nasce Sosio nell'essere intelligente che Io ha fatto la 
voglia di aver quella cosa buona, che egli non ha e che gli pare che potrebbe avere. 

Quella cosa poi, che si fa segno al desiderio, può essere o una grata sensazione, 
o un oggetto materiale, causa di grate sensazioni, o un bene intellettuale o morale; 
insomma qualsivoglia cosa o passaggiera o stabile che l'uomo possa apprendere sot- 
to specie di bene. 

E manifesto, cbe se V oggetto che si desidera è transitorio, dee esser transitoria 
anco la soddisfazione del desiderio; e allora ella non può costituire uno stato soddi- 
sfacente delia natura umana; ma se all'incontro l'oggetto che si desidera è qualche 
cosa di (isso e di durevole, anche la soddisfazione del desiderio, il godimento e il 
possesso della cosa desiderata è permanente. In quest' ultimo caso V uomo può aver 
coscienza del suo bene stare, e rinnovare il giudizio che forma questa coscienza eu- 
detnonologica quante volle a lui piace. 

Di qui si deduce che I' appagamento ha per sua materia non un atto, ma uno 
stato piacevole. 

I)' altra parte è facile l'osservare, che in questa vita l' uomo non può essere in 
un atto continuo di alcuna sua potenza. 

Non intendo parlare d'atti primi, ma di quelli che diconsi atti secondi. Certo 
che il solo essere, il solo vivere, I' avere il sentimento primitivo e fondamentale, è un 
atto continuo: ma noi parliamo di atti accidentali, di alti presi nel senso volgare, ca- 
gioni all'uomo de' più vivi piaceri e de* più vivi dolori, come è V attuazione della 
mente in un pensiero, o il solleticamento delle fibre sensifere : in questi atti non può 
r uomo quaggiù esser perpetuo. Le fibre del corpo troppo a lungo stimolate si rilas- 
sano e stancano : la natura del piacere animale, nascente da un colai movimento di 
parli, trapassa: la fissazione della mente finisce anch'essa, per la molestia che ne 
riceve il corpo, al quale si sottraggono le forze dello spirito necessarie alla conser- 
vazion della vita : tutto in somma dimostra, che « la felicità che il nostro cuore de- 

< sidera noo è composta, come dice Rousseau, di istanti fuggitivi, ma è uno stato 
« semplice e permanente, che noo ha nulla di vivo, in sè stesso, ma di cui la durata 
c accresce l' incanto al segno da trovarvi finalmente la suprema felicità » (I). 

(1) Le» Riveriti du jiromeneur toh/aire, Prnmen. V. — La suprema felicità non pud consistere 
veramente eh* in un piacere vivissimo prododo da un atto continuo ; e noo si trova sopra la terra. 

< Appena, dice Rousseau, bavvi ne'più vivi godimenti un istinte ove il cuore possa veramente dirci: 
c vorrei cbe questo istante duraste per sempre. E come si può chiamare felicità uno stato fuggi tiro, 

< cbe por ci lascia il cuore inquieto e vuoio, che ci fa dispiacere qualche coca dinanzi, e ci fa desi- 
c derare qualche cosa dappoi? » L' uomo vuole uno STATO: egli tende a fissarsi, tende a FISSARE 
d'intorno a sé tutte le cose ; non può in questa vita ottenere uno stalo in cui vi sia aUo intenso conti. 
duo, perche la sua destinatone su questa terra è quella di essere una polenta, che si sviluppa me» 
diante una serie successiva di aui. Quindi la feliciti umana io terra i ABITUALE, e non ATTUA- 
LE, c Ma se egli hawi uno stato, continua Rousseau, nel quale l'anima Irati una base bastavo!- 
c mente solida per riposarmi tutta intiera e radunare ivi tulio il suo essere sema aver bisogno di 
« rivocare il passato, né trapassare sull'avvenire, in cui il tempo sia nulla per essa; ove il presente 
t duri sempre sema tuttavia poter notare la sua durata, senza traccia di successione, e sema alcun 
c sentimento di privazione né di godimento, di piacer né di pena, di desiderio né di timore, fuori 
e che quel solo della nostra esistenza, e questi sentimento solo possa riempierla tutta intiera; fino 
c che questo dura, cbi vi si trova può appellarsi felice di felicità non imperfetta, povera e relativa, 
c come colui che trovasi fra i diletti della vita, ma sufficiente, perfetta, piena, che non lancia nel- 
c T animo a'cun vuoto, cui ella senta bisogno di riempiere. > — Or nessuno ritrae diletto più grande 
dalla propria esistenza, che chi ba un'esistenza più grande : il che si avvera in quelli anche in que- 
sto mondo, nei quali é resa più grande la natura per V intima ed arcana anione che hanno eoa 
Dio : il quale veramente é 1' unica cosa cbe si unisca in perfetta uniti coli' cssire umaoo. 
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11 piacere istantaneo, benché più vivo, rispetto «I piacere d' ona durata conti- 
nua, è come on inQnitesimo rispetto a una quantità finita : fra I' uno e I* altro f' ha 
infinita disianza. 

Dunque « il bene principale in questa vita non consiste in atti particolari e mo- 
mentanei, ma in quel continuo sentimento che accompagna la perfezione delle poten- 
ze e degli abiti dell' uomo. » 

Dunque, ancora, chi dee scegliere fra un alto piacevole, e un grado di perfezio- 
ne maggiore delle sue potenze ed abiti, ottimamente fa ne antepone questo a quello ; 
che quel grado di perfezione accresciutoglisi il fa godere il sentimento della propria 
esistenza ingrandito, e aggiunge perfezione a tutti gli atti futuri, equivalendo cosi al 
prezzo di molli atti eh' egli farà presi insieme. Dee dunque 1' uomo attentamente ba- 
dare nelle azioni sue alla relazione che queste hanno col miglioramento degli abili 
suoi e delle sue potenze. L' ommissioae di questa avvertenza, l' essersi feemati i filo- 
sofi a considerare gli atti sfuggevoli di piacere, senza legarli all' effetto che lasciano 
dopo di sè negli ahiti e nelle potenze, e principalmeote l'aver essi riposta ne' soli 
alti T umana felicità, li fece traboccare in errori funesti alla virtù, non meno che al 
bene eudemonotogico dell' umana specie. 

CAPITOLO V. 

SI ERO MERANO LE OPERAZIONI CHE FA LO SPIRITO UMANO NBL COMPORRE 
A SÈ STESSO L'APPAGAMENTO. 

E qui riassumiamo il mirabile lavorio, onde lo spirito umano travaglia e com- 
pone a sè stesso I* appagamento dell' animo. 

1. ° Ciò che mette l' appagamento nel suo atto ultimo, si è un giudizio volon- 
tario, col quale l' uomo si chiama interiormente soddisfatto e contento. 

Questo atto è supremo, giudica tutti gli altri, dà sentenza finale di tutto ciò che 
passa in noi di bene e di male. 

2. ° Immediatamente sotto di quest'alto intelletti™ trovasi la soddisfazione dei 
nostri desideri, che è 1* oggetto o sia la materia immediata di quel supremo giodizio. 

E qui si noti attentamente, come se non ci fosse quell'atto superiore, col quale 
giudichiamo i nostri desideri soddisfatti, I' appagamento non sarebbe mai compiuto. 
Anzi, a parlar propriamente, la stessa soddisfazione de' desideri non s' intenderebbe 
più ; sarebbe un concetto involgente contraddizione, lasciata tutta sola, senza coscien- 
za di se. 

Perocché lo stesso desiderio è un atto, come abbiamo detto, appartenente all'or- 
dine intellettuale -, formandosi anch' egli mediante nn giudizio affermante che ci sta- 
rebbe bene l' avere una data cosa. Se dunque l' intendimento giudicò che ei sta bene 
l' avere una data cosa, ed è per questo che noi la vogliamo e desideriamo; manifesto 
è, che tocca poi all' istesso intendimeoto il dirci se l' abbiamo sì o no ottenuta. Di 
vero, quando noi ottenessimo il possesso di quella cosa all' insaputa dell'intendimen- 
to, T intendimento continuerebbe a sollecitarci, e a mantenere in noi vivo il desiderio 
di essa. Quindi il desiderio nato da un giodizio non può soddisfarsi se non a condi- 
zione che intervenga en altro giudizio che soddisfallo ce lo dichiari: è l'intendimen- 
to che c' incarica del desiderio, ad esso appartiene dunque anche lo scaricarcene e 
sdentarcene. Laonde una piena soddisfazione de'desideri dell'anima non si può conce- 
pire, se non solo a condizione che si formi neh' uomo una coscienza eudemonologi- 
ca, la qual gli dichiari aver egli ottenute quelle cose che desiderava. 

E questo mostra che la coscienza eudemooologka è un giudizio più elevalo di 
tutti quelli che producono i nostri desideri. 

3. ° Ma i giudizt che producono nell'animo dell'acino i desideri hanno anch'essi 
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i loro oggetti, hanno de'maleriali a sé subordinati. Questi oggetti o materiali forma- 
no un terzo elemento piò basso dell' appagamento umano. 

Quali sono dunque gli oggetti de' nostri desideri? Sono forse anch' essi l' opera 
nostra? vengono anch' essi formali e lavorati da noi con qualche altra operazione del 
nostro spirito? appartengono essi all'ordine delle cose sensibili o a quello dell' intendi- 
mento? 

Alla domanda, se gli oggetti de'desideri sieoo anch'essi l'opera nostra, rispondo 
non potersi negare all'attività dello spirilo umano una grande azione sugli oggetti dei 
suoi desideri, siili' ingrandirli, snl l'impicciolirli, sul distruggerne alcuni, crearne altri. 

Veramente egli si crea ogni giorno, servendosi specialmente dell' aiuto che gli 
presta I' Immaginazione, degl' innumerevoli enti che non esistono in natura, e si eoo- 
(rafia quelli che esistono : egli abbellisce ed amplificale creature sue proprie a pia- 
cimento, senza che gli si possa assegnare un termine. Ed or chi vieta che questi suoi 
chimerici e menzogoieri lavori gli diventino l'oggetto di affetti e di brame altrettanto 
e più che se fossero reali e veraci? Lo spirito adunque può lavorarsi e comporsi degli 
oggetti de' suoi desi Ieri coli' uso dell'intendimento e della immaginazione, e per con* 
seguente eccitare in sè dei desideri che propriamente tendono nel vano, nel nulla. Nel 
({imi caso si vede nell'animo umano tre maniere di operazioni intellettive succedenti 
I una all' altra: con la prima l'uomo compone gli oggetti; colla seconda egli li giudica 
buoni e possibili, e li desidera; colla terza si forma la coscienza evdemonologica^ 
cioè giudica del proprio stalo, chiamando sè stesso soddisfatto o no di ciò a cui i suoi 
desideri tendono, e che hanno o non hanno aocor conseguito. 

Si dee notare altenlamenle, avervi un'immensa differenza fra il potere di produrre 
«erti vani oggetti di desiderio, e conseguentemente certi desideri, e il potere di soddi- 
sfare a questi desideri che abbiamo in noi stessi suscitati. 

Certo, che quando X uomo coli' immaginazione si crea un bene e insieme il de- 
siderio, egli è pienamente persuaso di avere altresì la potenza di rendere soddisfatto 
quel suo desiderio. 

Ma egli s'inganna sulla potenza che si crede avere di soddisfare quel chimerico 
desiderio, come s'inganna nel proporseoe il fantastico oggetto come reale e vero. Fatto 
sia, che un desiderio che l'uomo eccita in sè stesso mediante una falsa opinione di be- 
ne, non poò mai conseguire vera soddisfazione, o sia perchè l'oggetto soo è impos- 
sibile a rinvenirsi, o sia perchè l'oggetto mentisce a chi'l brama, sicché rinvenutolo 
non si trova più esser quel desso che si credeva, ma caduta dagli occhi la benda e 
disfatta l' illusione, entra subitamente nell'animo tristissimo disinganno accompagna- 
lo, secondo le circostanze, da vart affetti. 

E basterebbe meditare profondamente su tali oggetti illusori, manifattura della ra- 
gion pratica, per giungere a trovare e classificare i vari errori, ne'quali cade l'uomo 
come essere morale sociale. Ma proponendoci di riprendere questo filo poco appresso, 
dobbiam noi ora continuarci ad annoverare i materiali dell' umano appagamento. 

Se l'uomo non avesse altri oggetti de' suoi desideri che quelli che fabbrica a sè 
stesso, sarebb'egli necessariamente infelice; che l' illusione e l' inganno non formerà 
giammai la sua felicità. 

Fortunatamente, oltr'agli oggetti prodotti dalla sua attività volontaria, ve o hanno 
degli altri che sono beni reali, e tutti acconci alla umana natura. La realità di tali beni 
è indipendente dall'azione della volontà umana; la natura li somministra, e come l'uo- 
mo nou ha il potere di formarli, cosi oon ha ne pur quello di distruggerli: la loro re- 
lazione coli' umana natura, l' attitudine loro a soddisfarà, è anch' essa immutabile e 
indipendente dall'uomo. La volontà non può che rifiutarli o abbracciarli; ma o che 
li rifiuti, o che gli accolga,! altitudine di quegli oggetti a contentare la natura umana è 
la stessa: solo che se la volon'à gli accoglie, essi pioducono il loro effetto a bene deJ- 
J'uomo; se uoo gli accoglie, essi rimaogonsi inutili, e vanno per l'uomo perduti. 
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Le quali riflessioni traggono dietro a sè una conseguenza, che sola basterebbe ad 
umiliare il nostro orgoglio, ed è che « l'uomo ha il potere di renderai iofelice, e non 
ha quello di rendersi da sè stesso felice. » 

L' appagamento dell' animo dunque non è I' opera dell' uomo solo; egli vi con- 
corre con quegli alti del suo intendimento e della sua volontà, che il rendono consa- 
pevole del proprio ben essere, e prima ancora con quella determinazione della sua 
ragion pratica che dirige i suoi desideri ai beni reali, anziché ai beni chimerici : vi 
concorre finalmente cogli sforzi ch'egli fa di pervenire al possesso di questi beni. Ma 
dopo di ciò, è alla natura delle cose, come a sua generosa benefattrice, eh' egli dee 
chiedere questi beni reali : egli è obbligato a riceverli tali quali sooo dalle mani di 
questa sua madre, dee sottomettersi alle leggi ontologiche, che li legano colla costi- 
tuzione umaoa, e ad esse dee ubbidir fedelmente, pena di straziare sè medesimo e di 
rendersi disperatamente infelice. 

Ri man dunque, che dopo aver noi riassunto in questo capitolo le operazioni colte 
quali lo spirito umano concorre al proprio appagamento, ragioniam nel seguente della 
parte che ha in quest'opera dell'appagamento la natura: e veniamo enumerando i beni 
reali dati ali 1 uomo da essa natura delle cose, quali oggetti dei suoi legittimi desideri. 

CAPITOLO VI. 

SI ENUMERANO GLI OGGETTI CHE HANNO RAGIONE 01 BENI REALI 
E POSSONO INFLUIRE A PRODURRE L* UMANO APPAGAMENTO. 

Il primo bene reale si è l'esistenza. Cbi non la possiede, non può desiderarla: 
ma chi la possiede, può desiderare la conservazione di essa. 

Sembra che il desiderio dell' esistenza sia il piò grande di tutti, giacche niun es- 
sere abborrisce tanto cosa alcuna quanto il proprio anoicbilamento. 

Tuttavia egli sarebbe un errore il dedurre da ciò, che la semplice e pura esi- 
stenza fosse il massimo bene dell' uomo. 

L'uomo che s'avvicina allo stato il piò prossimo alfa non esistenza, s'avvicina al 
massimo dei mali soggettivi; ma ciò, lungi dal provare che la semplice esistenza sìa 
il massimo bene, prova anzi il contrario, cioè che ella è il minimo, il più elementare, 
l'ultimo che rimane dei beni; come il massimo grado di povertà si è quello del pove- 
rello a cui si toglie anco 1' ultimo obolo da lui mendicato, benché quest' obolo lungi 
dal formare una ricchezza massima, non sia che la moneta minima, che non allonta- 
na chi Y ha dalla povertà estrema se non d* uà grado. 

Qual è dunque il prezzo della semplice esistenza? 

Comunemente si dice, che dall'essere al non essere pa*sa un'infinita distanza. Ma 
di nuovo questo è un errore, e nasce da ciò, che non potendosi coocepire il nulla, 
perchè è nulla, l'uomo il considera come un infinitamente piccolo: resistenza poi come 
ona quantità finita. Ora fra una quantità Gnita e un infinitamente piccolo sogliono i 
matematici porre infinita distanza. Ma cbi poi attentamente riflette alla sentenza dei 
matematici, vede ch'ella non vuol dir altro 6e non che nella quantità finita si può coo- 
cepire un indefinito numero di quantità minori, senza che la somma di tutte queste 
quantità indefinitamente moltiplicale giunga mai ad uguagliare la quantità finita entro 
la quale si concepirono esistere. Ora egli è ben altro il dire, che tra l'infinitesimo e 
la quantità finita si possa assegnare un numero indefinitamente grande di piccole quan- 
tità, e il dire che fra quelle due quantità passi una differenza infinita. Laonde dato 
pure, se si vuole, che' la differenza contenga un numero anco infinito di parti, non è 
per questo che tutte quelle infinite parti, prese insieme, formino mai una quantità in- 
finita, appunto perchè sono supposte inGnitesime. Sicché volendosi misurare la diffe- 
renza fra due quantità finite quali si sieno, dipende dalla misura che a ciò s'adopera il 
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ritrovare questa differenza espressala un numero maggiore o minore di parti. Se fa 
misura è piccolissima, la differenza vi dà un numero grandissimo quanto vogliate 
di queste misure. Altro è dunque voler avere una differenza io quantità discreta, ed 
altro volerla avere in quantità continua. Nel primo modo, una difTe ronza finita pic- 
ei ola quanto si voglia potete averla divisa in quante parli vi piace, ma questo numero 
indefinitamente grande di parli non vi indica però mai che infinita sia quella differen- 
za; nel secondo modo voi avete la differenza stessa non divisa in parti, se finita, fini- 
ta, e se infinita, infinita. Perciò non conviene dire che la differenza fra il qualche cosa 
ed il nulla sia infinita, ma convien dire che la differenza fra il qualche cosa ed il 
nulla sia il qualche cosa. Il bene adunque dell'esistenza non è ioGnito, ma è tanto li* 
mi tato quanto è limitata l' esistenza stessa. 

Di qui è, che chi vuol giustamente rilevare che bene sia Inesistenza, all'ente che 
la possiede (giacche all'ente che non la possiede l'esistere non è ne bene nè male) , 
conviene che consideri non l' esistenza pura e semplice, ma l' esistenza con luti* insie- 
me i suoi alti. 

La parola esistenza significa propriamente un'astrazione della mente, e però non 
dice nulla di reale: è comune a tutti gli enti senza che sia ninno d'essi; che ciò che è 
comune non può costituire un ente proprio e particolare. Se dunque cerchiamo il va» 
lore di entità reali, non dobbiamo considerare l' esistenza astratta e comuue, ma dob- 
biam pesare, per cosi dire, gli enti stessi, i quali hanno diversi gradi di entità. Come 
mostrammo altrove, il bene non è altro che l' essere (1): chi vuol sapere quanto bene 
ci abbia in un ente, dee rilevare quanto ci abbia di essere. L' esistenza è comune a 
tutti, ma il quanto dell' essere varia in ciascuno; e secondochè il grado di essere è 
maggiore, maggiore è il prezzo dell' ente di cui si tratta. 

' Non dee dunque far meraviglia se vi sieno certe specie di enti , le quali paragonate 
ad altre specie mostrano di avere un pregio relativamente infinito, perchè godono di 
un grado di essere infinitamente maggiore e più nobile. E non sarebbe egli un vitu* 
perio all'umana natura, il pretendere che l'uomo Tosse più pregevole della bestia solo 
d'uoa quantità finita, per quantunque grande si assegnasse questa quantità? il che è 
quanto dire, che un gran numero di cavalli o di muli equivalesse al valore di un uo- 
mo? La nobiltà ed eccellenza dell'essere umano ricusa sdegnosamente ogni paragone 
colle nature irrazionali: egli ha da queste una differenza di specie, che costituisce una 
lontananza veramente infinita d'un ente all' altro. 

Ma noi non intendiam qui di rilevare il grado di bene che hanno i vari enti in sé 
considerali ma il bene che hanno rispetto al proprio appagamento. Questo non cade 
che in esseri razionali; convien dunque che ripassiamo i beni di cui l'uomo può es- 
sere io possesso, e che veggiamo quanto questi beni possano influire di lor natura al 
tao appagamento. 

L' uomo, anche in uno stato di ninno sviluppo, qua! si è quello dei primi mo- 
menti di sua esistenza, è costituito da un sentimento sostanziale naturalmente grade- 
vole. Benché il sentimento dell' esistenza sia naturalmente piacevole, tuttavia non è 
ancora un materiale dell' appagamento, il quale non ha luogo se non dopo lo svilup- 
po delle facoltà intellettive della volontà e dei desideri. 

Convien dunque che accenniamo i principati gradi di questo sviloppamenlo, mo- 
strando come di mano in mano che si svolgono le facoltà, compariscono nell'uomo i 
vari oggetti appetibili, e vengono rapiti deotro la sfera del desiderio, che s'allarga* 
e conquista sempre più d'intorno a sè, e finalmente vengono mescolali e fusi quasi in- 
gredienti nell' appagamento umano. 

I passi pei quali le facoltà umane si svolgono, dobbiam rilevarli dall'osservazio- 
ne degli atti successivi di quelle. 

(1) Vedi i Principi dei/a Scienza Morale, C. Il, art. i. 
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La diversità principale che questi alti presentano porge occasione a classificarli 
primieramente io due grandi categorie, cioè negli atti appartenenti ad una maniera 
soggettiva di operare, e negli atti npparteneoli ad una maniera di operare oggettiva. 

Questa grande diversità medesima ci condusse a semplificare la ehssificazione 
delle attività umane, riducendole tutte a due principi attivi generalissimi, cioè al 
principio di operare soggettivo, e al principio di operare oggettivo (i). 

Ora egli è da credere, che nel sentimento primitivo s'acchiuda il sentimento di 
queste due attività; poiché il sentimento primitivo ha certamente per termine il modo 
dell'esister nostro, egli è il sentimento di quanto possiamo, è il primo principio del 
nostro operare ; quantunque in quel scotimento non v' abbia ancora di tutto ciò co- 
scienza. 

Essendo dunque 1' uomo Indo sentimento, lo sviluppo dell' uomo non è che lo 
sviluppo di un sentimento, o per lo meno è uno sviluppo accompagnalo perpeluameu- 
te da un sentimento. 

Il movimento del sentimento si è P appetito e /' istinto ; sicché ogni umano 
sviluppo si fa mediante appetiti ed istinti. 

L* appetito poi e f istinto ha q do per loro termine i beni. 

Laonde come due sono i principi attivi propri dell'umana natura, così conviene 
che due sieno altresì le classi di beni a cui quelli tendono, i quali chiamar si possono 
beni soggettivi e beni oggettivi. 

I beni soggettivi soo quelli che entrano nel soggetto uomo come cose sue, come 
elementi o appartenenze di sua natura. 

Tali sono le sensazioni piacevoli, che si possono dire sue modificazioni, perchè 
modificazioni del sentimento sostanziale: tali i miglioramenti di qualsivoglia guisa, 
che la natura umana riceve in un individuo di essa. 

I beni oggettivi all'incontro son quelli che non entrano a formar parie del sog- 

S;etto, ma che si presentano al suo intendimento, e vengono dall' intendimento giù- 
icati per quello che sono in sé, in quaulo hanno più o meno gradi di essere. 
I primi, cioè i soggettivi, costituiscono l'ordine de' beni eude mono logici. 
1 secondi, cioè gli oggettivi, costituiscono i due ordini de beni intellettuali e 
morali (2). 

I beni morali hanno un' intima relazione co' beni eudemonologici ; essi lancia- 
no dietro a sè delle conseguenze eudemonologiche, cioè producono all' uomo de'beni 
soggettivi ; e i beni soggettivi senza i beni morali non sono inai completi (3). 

Se noi vogliamo dunque enumerare e classiGcare i beni soggettivi, facilmente ti 
potremo ridur tutti sotto le classi seguenti. 

1.* I àue principi attivi ionati sono i beni soggettivi originari. 

Fioo che questi principi stanno inviluppati nel primo sentimento, senza che an- 
cora si sieno mossi, essi costituiscono il minimo e il più elementare bene dell'uomo, 
quello della nuda esistenza umana. 

Poscia i beni soggettivi crescono nel soggetto, medinole l'attività sua naturale e 
conveniente; sicché può stabilirsi che < la misura del bene soggettivo è quella stessa 
della naturale e conveniente attività del soggetto, » e che perciò hawi nell' uomo la 
massima quantità di essi beni quando, tutto compreso e calcolato, risulti massima la 
sua attività naturale e conveniente. 

A rinvenir dunque i vari beni soggettivi che compariscon nell' uomo, e i loro 
gradi, basta tener dietro allo svolgimento de' due principi attivi sunnominati, dove 
giace come in primo soo germe lutto il beoe del soggetto umano. 

(1) Vedi P Antropologia, Lib. IV. c. IX, art. 1. 

(2) Vedi i Principi detta Scienza Morale, C. IV. 

0) Vedi quanto abbiano det'o iu torno a ciò precedatene nle L. II, c. H IV di qupit' opera. 
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2.° Teslochè cominciano ad operare qae* due principi, se P operazione è natu- 
rale e conveniente, P uomo ha un sentimento piacevole della propria operazione. 

Ma questo piacere vìto e altissimo a trarre a sè l'attenzione del soggetto, passa 
io breve tempo col passare delln stessa operazione -, perocché ogni atto secondo del- 
l' uomo, come dicemmo, non può nella condizione presente esser continuo. Tale è la 
limitazione umana; onde appare che 1' uomo nella vita presente é una potenza, e non 
assurge al pieno suo alto se non con isforzo e quasi contro natura, e per ricadere tan- 
tosto nel primitivo stalo di potenza. 

Intanto teniam conto di questi godimenti momentanei che 1' uomo prova cogli 
atti transeunti, come di un secondo genere di beni soggettivi ; genere che si può sud- 
dividere nelle tre specie seguenti. 

1. a specie. — Sensazioni ammali gradevoli. 

2. * specie. — Sentimenti intellettuali grati, cioè piaceri che prova l'uomo nel- 
P attuale concezione e contemplazione delle cose, e uegli alleiti che da questa gli pro- 
vengono. 

3. * specie. — Sentimenti morali, che ridondano nell' uomo dolcissimi dalla 
pratica della virtù. 

La prima di queste tre specie racchiude de beni soggettivi aventi ancora un'on- 
gine soggettiva : la seconda e la terza all' incontro racchiude de beni soggettai, ma 
di origine oggettiva, cioè questi tali beni sono effetti prodotti nel soggetto dal pos- 
sesso che questi ebbe di beni oggettivi. 

3.° Sebben poi l' atto col quale si spiega l'attività potenziale dell'uomo sia mas- 
saggerò, tuttavia egli lascia dopo di sè delle tracce e degli effetti stabili ; e questi 
buoni o cattivi, di maniera che l'uomo, dopo qualsiasi suo atto, trovasi diverso da 
quel the era prima, cioè trovasi in uno stato o migliore o peggiore del primo. 

L'investigare diligentemente tutti gli effetti che i vari alti lasciano dopo di sè 
nelPuom che gli ha posti, dan-bbe bel campo ad un'opera profonda di finissima filo- 
so lia . dove le più sagaci ricerche si presenterebbero in folla alla mente del pensatore. 

Questi effetti e modificazioni, lasciale uell' uomo da' suoi atti, interessano mas- 
simamente le dottrine eudemonologicbe, e le morali, e propriamente tutto ciò che si 
riferisce agli ultimi destini dell'uomo, ai grandi disegni del Creatore sopra di lui, e 
all' immensa Ontologia. Ma l' immediato argomento di questo libro ci tempera e ci 
raffrena da tali vaste ricerche, appartenenti ad una scienza ancora arcana pel mon- 
do- Noi dunque ci limiteremo a classificare questi effetti permanenti che lanciano do- 
po di sè nell' uomo i suoi atti, unicamente in quel modo che al nostro scopo presen- 
te conviene ; considerandoli siccome altrettante classi di beni soggettivi. La classiG- 
cazione di cui parliamo si è la seguente : 

a) I primi effetti che producono nella condizione del soggetto ì suoi atti al pri- 
mo loro operarsi, tono le potenze che si manifestano, e mentre prima giacevano in- 
distinte e quiescenti nel seno dei due principi originali d* azione che non possono 
mai esser confusi ed unificati, poscia appariscono distinte (i). 

b) Queste potenze si esercitano secondo ceri' ordine 6sso, la ragione del quale 
è posta nella loro natura, nolla natura degli enti che sono fuori di esse e che hanno 
con esse rapporto, e nelle circostanze accidentali. 

Il prodotto di questo esercizio delle polenze dell'uomo. oltre i sentimenti ' momen- 
tanei &\ cui abbiamo parlalo è triplice. 

Esse lasciano nell' uomo come loro produzioni ed effetti, 
1 ." dei sentimenti abituali, 

(I) Noi oon poniamo innati nell' uomo te non i due principi d'azione indicali. In che co»- difle- 
riscnuo i principi d' azione dalle potenze e come queste non «icno innal*, ma vadmio wrteodo dal 
fondo deli* uomo nel suo »TÌluppamcnto, fu da noi ragionato nell'^../rop«%/a, L. lV,c. VII, ail. 1. 
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2. ° delle cognizioni che rimangono depositale nel tesoro della memoria, 

3. ° delle persuasioni ed opinioni (i). 

Questi sentimenti abituali, queste cognizioni permanenti nell'uomo, e queste opi- 
nioni e persuasioni, modificano non poco lo stato dell' animo umano io bene od in ma* 
le, secondochè i sentimenti sono piacevoli o disgustosi, le cognizioni vere o false, le 
persuasioni virtuose o viziose. 

c) .Ma la serie degli effetti non finisce qui: niente sta fermo nell'uomo: tutto si 
svolge: tutti gli effetti producono degli altri effetti. 

Non vi ha un solo sentimento che non produca neh' uomo no istinto corrispon- 
dente, il che è quanto dire, non vi ha una sola passività nell'uomo, che non susciti 
in lui un'atticità. 

Quanti dunque sono i sentimenti nuoci che l'uomo acquista, tanti sono i nuovi 
i istinti che in lui h manifestano. 

Mevlesimamenle ogni cognizione può generare un 'affezione , ed i gruppi diversi 
di cognizioni che nell'uomo si formano, massimamente associati ai sentimenti, produ- 
cono una grandissima varietà di affezioni. 

Lo stesso si dica delle opinioni e delle persuasioni, più efficaci ancorato produrre 
gli affetti umani, delle sole e nude cognizioni (a). 

Ora gli affetti, che si possono considerare come altrettanti sentimenti, generano 
anch' essi i loro istinti corrispondenti, ovvero, per dirlo io altre parole, danno la leva 
alla spontaneità della volontà, sicché questo potei e della volontà, che dicesi spontaneità 
cresce di forze, ed acquista, per cosi dire, delle diramazioni nuove, secondo la varietà 
degli affetti che vengono nell'uomo a nascere (3). 

Le cognizioni poi, oltre esser cagione di affetti nuovi associandosi alle opinioni 
ed ai sentimenti, producono altresì e lasciano nell'animo umano un altro effetto nobi- 
lissimo, quale è quello di aggiungere allu volontà una libertà di operare «gnor mag- 
giore, secondo che si fa maggiore la sfera delle cognizioni stesse (4-)- 

E di nuovo, nessuno di questi effetti, sia immediato o sia mediato, è privo di un 
sentimento suo proprio, che grandemente amplitica o stringe, e in uua parola varia- 
mente modifica lo slato dell' animo umano. 

d) Negli svolgimenti indicati vedesi accresciuta la misura dell' attività umana. 
Convien richiamar quello che noi dicevamo in principio, cioè che nell'uomo, nei 

primi istanti, tutto è in potenza, la sua attività è profondamente quieta, ed egli si ri- 
marrebbe eternamente inoperoso, tranquillo nel seno dell'esistenza, come uq bambino 
nell'utero materno, se delle cagioni esterne non provocassero a degli atti speciali que- 
sta sua universale potenzialità. Ella allora sorge questa potenzialità come da un prò- 
fondo abisso ; sorge mediante degli atti speciali, e vi ricade al cessare di questi; ma 
ella non ricade si profondo come slava da prima: provocata la seconda volta all'atto, 
non dee più venire da un luogo sì lontano per compierlo: ella è già più vicina, più 
pronta all' azione: finalmente essa ascende ed è prossima a segno, che senza indugio, 
ne sforzo, ne dimora di tempo risponde al minimo invilo, e sembra fin prevenirlo. 
Quando l'umana attività è già divenuta così desta ed agile a muoversi rispetto ad una 
quantità grandissima d'importanti operazioni, allora le forze dell'uomo sono per im- 
menso aggrandite; l'uomo è il medesimo, soo le medesime le sue potenze^ ma vi ha 

(1) Egli è di somma importanza il distinguere la mera cognizione dalla persuasione, eia 
facoltà di conoteere dalla facoltà ai persuaderti e di opinare. Noi rimettiamo il lettore , in- 
torno a (ali distinzioni necessarie • farsi, a quanto n* abbìam detto nel .V. Saggio ecc. Se*. V, 
P. I, c. I, art. li ; e Se». VI, P I, c. I ; e P. IV, c. IV. 

(2) Vedi r Antropologia, L«b. Hi, Set. Il, c. VIII, art. it-vu. 

f3) La dottrina intorno alla spontaneità delta volontà fu da noi data Dell' Antropologia , 
li. II. Soz. ||, c . XI. art. n ; I» III, Sei. Il, c. Vili. 

(4) Vedi I' Antropologia, L. Ili, Sei. J, c. IV, ari. Ili, $ 7. 

Rosmini V. 1. 30 
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un incalcolabile divario fra delle poterne immobili, e delle potenze già smosse, oscil- 
lanti, inclinale ad unn grande operosità. Le forze dell' nomo adunque non debboosi 
misurare dalle sue potenze, mn dal quanto d attività esse hanoo acquistalo, del qual 
l'uomo può disporre, come la ricchezza di uno sfato non si dee misurare dai tesori na- 
scosti sotterra, ma dal capitale messo in circolazione. Distinguasi dunque I' attuazione 
potenziale dalla mera potenza: I' attività totale di un individuo, come pure di una so- 
cietà, sta io ragione di quella e non di questa. 

e) 1/ attività di cui parliamo (e 1' uomo n' ha it sentimento, e grandemente se ne 
compiace) depsi ancor distinguere dagli abiti di operare, altro effetto che rimane nel- 
1* uomo dopo le sue transitorie operazioni. 

Egli è vero che qnesio vocabolo di abiti riceve diverse significazioni, e fra queste 
havvi anche quella di un' inclinazione o tendenza ad operare: laonde suol dirsi, che 
chi è abituato a fare alcuna cosa, stenta a tenersi dal farla. In questo significato, l'a- 
bito non è che una specie di quella attività di cui pur ora parlammo, che si distingue 
per una inquietezza e un 1 impazienza di operare, onde gli bisogna pur finalmente usci- 
re in atto. Ma questa pronlitudine all'operazione è un effetto che di spesso sussegue al- 
l'abito, non è l'abito stesso. L'abito il facciam noi consistere in un c potere prossimo 
di operare, j e però i due cara'terì dell'abito sono la cognizione o abilita, e la facilità 
di operare. Or egli potrebbe darsi che nitri sapesse operare, e con facilità, senza ch« 
tuttavia sentisse voglia di mettersi all' opera. Poniamo, chi sa dipingere, non tempre 
Rentesi inclinato a farlo. Questi ha 1' abito del dipingere, e tuttavia è pr vo dell'attività 
di cui parliamo. Sono dunque cose diverse gli abili, come noi li definiamo , da quel- 
I' attività che e desta e tendente sempre ad agire. 

Vero è, questa attività e l'abito sogliono anco nascere insieme, quali conseguen- 
ze ed effetti degli atti ripetuti; ragione per la quale si confonde V una cosa coli' altra. 
Gli alti ripetuti ingenerano nell'uomo 1' abito di operare, cioè il sapere e la facilità di 
operare, e lasciano in lui nello stesso tempo l'inclinazione ad operare. Si fa dunque di 
queste due, una cosa sola confondendole insieme, e questa chiamasi abito. 

Tuttavia la chiarezza delle idee esige che quelle due cose s- distinguano. 

L' attività non risguarda esclusivamente nessun genere speciale di atti, ella dà la 
misti rn della quantità d'azione che cade in un individuo, o in una società. All'incon- 
tro l'abito riguarda sempre un genere ossia gruppo di atti particolari, ad esclusione 
d' altri: egli non indica la quantità, ma la qualità dell' aziooe, cioè il modo e non il 
quanto di operare d' un individuo, o di una società. 

Ciascun abito può dirsi propriamente un'arte di fare quelle date azioni, e ac- 
conciamente gli antichi definirono le arti per altrettanti abiti di operare cavali dal- 
l' esperienza \ i ). 

Tulle le potenze umane, mediante il regolato loro esercizio, si vestono, per cosi 
dire, di abiti loro propri, i quali modificano lo stato dell' animo umano dove essi si 
conservano come altrettante arti. 

Che se ci piace ridurre le ornane potenze a tre classi, cioè a potenze animali, in- 
telletluali e morali, si avrà facilmente uoa semplice classificazione di tutte le arti in 
que te tre categorie: 1.° arti meccaniche, 2.° arti intellettuali (tale èia Logica, ecc.), 
e 3.' arti morali. 

Le belle arti sono miste, cioè sooo meccanico -ini plinti unii. 

Le arti morali sono gli abili buoni o cadivi i quali diconsi virtù e vizi. 

Non conviene stupirsi, se noi diciamo che anche i vizi sieno altrettante arti, pe- 

(1) Fra ¥ abito e l'arte non vedrei altra differenti clic questa: l'arie suppone che chi la 
usa abbia la ragione ; 1' abito può esser proprio anche delle bestie. Il canarino a cui fu inse- 
gnata di musica, canta per abito istinti™ ciò che l' uomo canta per abito istintivo insieme e ra- 
gionatole. L'opera che fa l'uccello canoro, Tiene anch' ella dalla ragione, ma questa ragione 
non irò vasi in lui, ma nell'autore della natura. 
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rocche egli è indubitato, che vi possono essere, e pur troppo vi sodo, anche le arti 
dell'operare il male. La malizia umana non si manifesta solo in alti separali: abusan- 
dosi dell' intelligenza, ella si pratica con artificio, e la si riduce in iscienza ed io arte, 
opera degni^ima del diavolo. 

Gli abili morati delle virtù differiscono dagli abiti meccanici ed intellettuali 
fra l'altre cote in questo, ch'etsi racchiudono in se necessariamente un certo grado di 
quell' atticità che disopra abbiamo distinta dagli abiti, e che veramente nell'altre spe- 
cie di abiti cioè né* meccanici intellettuali e misti rimane al lutto separata. 

La ragione di ciò si è, perchè la virtù noo sarebbe virtù se non fosse attiva; ne 
l'uomo sarebbe virtuoso, se non facesse quello che dee fare. 

Un allra differenza grandissima passa fra gli abiti morali e gli altri tutti, quan- 
do que' primi si riferiscano al merito (1). 

Gli abiti morali passano all'atto meritorio per un decreto libero dell'uomo: lutti 
gli altri abiti possono passare all'atto unicamente mossi dalla spontaneità della vulon- 
tà (2), perocché la libertà vera ed assoluta non comparisce nell' uomo se non conterò- 
poranea al merito morale; non potendosi dire eoo proprietà che l'uomo esca dalla sfe- 
ra dell'azione spontanea e passi all'azione libera, se noo allorquando, trattosi fuori 
dalle angustie del soggettivo, vedesi a tal termine pervenuto, da dover scegliere in fra 
il bene soggettivo, ed il bene oggettivo. 

4.° Tutto lo sviluppo adunque da noi descritto ai numeri 1 9 , 2." e 3." , si può 
supporre operalo dagli istinti e dalla spontaneità della volontà, (iuo a quelPullimo pas- 
so, nel quale l'uomo entra nella sfera delle cose morali, e la s ia azione diviene del 
(ulto libera. 

Dalle quali cose vedesi, che gli svo'giroenli della potenzialità umana sono iramen- 
8Ì, considerati anco entro la sola sfera della spontaneità, e tutti questi svolgimenti la- 
sciano nell' uomo la loro impronta slabile e quasi indelebile, tutti depongono in lui 
qualche seme, che aumenta l'umana potenza e l' umana natura, tutti vi lasciano un 
sentimento proprio, che modifica e dispone variamente l'animo dell' uomo: e tutti gli 
effetti si fanno alla lor volta cause di altri effetti, che si complicano e agiscono gli 
ani sugli altri, e si riproducono indefinitamente. 

Ma a malgrado di ciò, 1' azione di tutte altissima e vastissima, l' azione che ap- 
partiene propriamente alla perdona dell'uomo, è quella che procede dalla libertà uma- 
na, quella che è essenzialmente morale. 

lo ho già dimostrato, che in qualsivoglia atto libero che fa I' uomo vi ha una 
quantità dazione maggiore, che oon sia in tutti i possibili atti spontanei (3); peroc- 
ché T Uomo coli* atto libero esce dal circolo di sè slesso soggetto, diveda arbitro Tra 
tutto ciò che è soggettivo, e tulio il resto dell' essere quanto ve n' ha, il che è quanto 
dire, diventa arbitro fra il finito e l'infinito, fra sè e Dio. Onde niuna maraviglia, se 
questo altissimo e potentissimo principio d'azione, che si chiama libertà, si trovi an- 
che fisicamente signore e dominatore di tutti gli altri principi d'azione spontanei che 
sono nell'uomo (4). Anzi può dirsi di piò, che questo solo principio d'azione, la liber- 
tà, formi tutti la potenza e l'attività dell' uomo; perocché io esso solo, per dirlo nuo- 
vamente, sta il vero agire della persona (5). 

Dal qual vero si trae la conseguenza importantissima, che il massimo bene sog- 

Fìttivo, o meglio, I* unico bene soggettivo della persona umana trovasi nell' uso dei- 
umana libertà, nel territorio della moralità. 

(1) Ho già mostrato che può esservi bene morale sema attuai merito. Io cielo oieote maa- 
e* del beoe morale, e tu lUvia i celesti oon meritano, perché noo hanno la liberti a? indifferon- 

za (Vedi V Antropologia, Lib. IV, cap. X e XI). 

(2) Vedi V Antropologa Lib. Ili, Sez. I, c. IV, art. SU. f 10 t 11. 

(3) Vedi V Antropologia, Ivi. 

(4) Vedi r Antropologia Lib. Ili, Sez. II. cap. x. 

(5) Vedi V Antropologia Lib. IV, cap. ». 
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£ di vero, noi nbbm m dello, che « la misura del bene soggettivo è sempre quella 
dell' aditila naturale e conveniente del soggetto, sicché la massima attivila naturale e 
conveniente del soggetto è il massimo suo bene » (i). Ora l'attività massima della na- 
tura, e V unica della persona, consiste nell' uso della libertà: dunque l'uso conveniente 
e naturale della libertà è il massimo bene soggettivo del!' uomo, e l' unico bene della 
persona umana. Ma nell' uso conveniènte e naturale della libertà consiste la virtù mo- 
rale: dunque nella virlù morale sta il massimo bene dell' umana natura e I' unico be- 
ne della umana persona. 

Il perchè farà egli maraviglia, dopo di aver beo compreso tutto ciò se la virtù 
ricolmi l'animo dell'uomo dei più dolci sentimenti abituali, di gioie celesti, di nuove, 
intime e misteriose compiacenze? e se gli effetti e le modificazioni date all'animo umano 
da una virlù costante sieno arcane e profonde sì, ma tuttavia baslevolmenle risaltanti 
a fare che la coscienza ci assicuri d' avere in noi qualche cosa di più nobile e di più 
eccelso dell' universo materiale, qualche cosa di più prezioso di ciò che è limitato, di 
più durevole di ciò che è passaggero, di più potente di ciò che non è Dio stesso? Laonde 
on alto intelletto egregiamente scrisse, che c la dirittura del cuore e la purezza abi- 
ti luale dell' intenzione hanno tali influenze e risultameli che si stendono assai più là 
c di quello che comunemente si pensa. 

Ala giunti noi a questo altissimo bene del soggetto, siamo già a qoel punto, do- 
ve il bene soggettivo e il bene oggettivo si toccano, e insieme s 1 adunano senza però 
confondersi mai. 

Che cosa è dunque il bene oggettivo? 

Il bene oggettivo in generale e ogni ente concepito dall' intendimento, in quanto 
egli è; ma quel bene oggettivo altissimo di cui qui parliamo, che si unisce col massi- 
mo bene soggellivo, si è l' essere in tutta l' estensione e la proprietà del vocabolo. 

L'essere in quanto egli luce alla mente è verità; in quanto è voluto senza limile 
De arbitraria esclusione, è oggetto di virtù: finalmente in quanto si comunica piena- 
mente all' uomo, diventa forma di sua beatitudine. 

L' intendimento atligne più o meno di verità, e però partecipa più o meno di lu- 
ce; la volontà aderisce più o meno all' essere illimitato, e però più o meno acquista 
di merito e di virtù; ma a malgrado di queste limitazioni, se l'inlellelto non è in nulla 
avverso al vero, a nessun vero; se la volontà noo è in nulla avversa all'entità, a nes- 
suna entità, l'uomo è diritto di mente e di cuore, possiede il vero e il bene, e gode dì 
quella felicità, di natura sua eterna e immutabile, che dal vero e dal bene vien rifusa 
ineffabilmente nell' animo umano. Questa felicità non ha prezzo al quale si possa 
adeguare. 

Egli è dunque cerio, che nella natura dell' uomo dee esservi una volontà natu- 
rale e intima che abbia per oggetto o almeoo per i scopo questo bene assoluto. 

Il libero arbitrio potrà oppugnare questa volontà della natura umana, ma noo 
distruggerla, perocché la volontà è una potenza che tende al bene, e ogni bene final- 
mente oggettivo e soggettivo dell' uomo si accoglie nel bene assoluto. 

Su questa volontà naturale del bene assoluto tolse Kant a piantare la morale; ma 
errò grandemente, dando a questa umana volontà autorità di legislatrice, quand'ella 
anzi riceve, ma non fa la legge (2). Abusò dunque Kant d'una grande verità. Plato- 
ne, che Cavea veduta ed annunziala, risicò pure di rovesciare in un grave errore, per 
la difficoltà che trovava nello spiegare come I' uomo, la cui natura voleva pure il be- 
ne morale, potesse poi volere il male per elezione (3). Ma niuna scuola filosofica vide 

(1) Vedi add. Cap. IV. 

(2) Vedi V esame dei astenia di Kant, nella Storia comparativa di Sistemi Morati, Cap. V, 
art. xi e SII. 

(3) Aristotele attribuisce in falli a Platone P errore f di negare che V uomo possa esser »o- 
< lontanamente malragio. 1 Ma sembra cue ArUto'ele sia io questa parie come in moli' altre 
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meglio questa volontà naturale che l'uomo ha della virtù, di quella degli Stoici: oicr~ 
do ne parlò più degnamente. Si può dire che gli Stoici soli nell'antichità vedessero co- 
me la virtù consisteva « in ridurre la volontà dell'umana persona a pieno accordo 
colla volontà dell' umana natura, ì sebbene non giungessero a ridurre a questa (or- 
mola filosofica la loro dottrina morale. Mi valga a provarlo l'acceouar come Arriano 
espooga la dottrina di Epiteto, provando che solo l'uom virtuoso si può dir libero, per- 
chè sol egli fa quel che vuole, come i liberi Tanno, atteso che la volontà della natura di 
ogni uomo non vuole il vizio, ma la virtù, c Libero non è se non colui che vive come 
c vuole, colui che non può essere uè sforzalo, ne ralteouio, né violentalo, colui le ten- 
c denze del quale non vengono impedite, non frustrati i desideri, le avversioni non 
c rese vane. Ora chi vuol vivere io istato di delinquente? Nessuno. Chi vuol vivere io- 
c gannato, o temerario, o ingiusto, o petulante, o querulo, o vile ed abbietto? Nes- 
c suno. Dunque nessun uomo improbo vive come vuole: di che avviene che non è li- 
« bero. Di nuovo, chi vuol vivere dolente, temente, invidioso? — Chi vorrà patir desi- 
c derio, e poi non esserne soddisfatto? Chi vorrà fuggire, e incappare pui in quelle 
c cose che fugge? Nessuno. Or vi ha egli qualche uomo improbo che sia privo di tri- 
< stezza e di timore? che non incappi spesso io quelle cose che fugge? i cui appetiti 
non riescano a nulla? Niuno ve n'ha. Dunque niun malvagio certamente è libero » (1). 

Questa argomentazione bellissima è fondata (ulta sul principio, che I' uomo ha 
una volontà naturale la quale gli della di esser virtuoso, benché poi le passioni il per- 
vertiscano e il tolgano dal soddisfare a quella sua propria preclara volontà, costrin- 
gendolo, per cosi dire, a fare quel che non vuole. 

CAPITOLO VII. 

DE MALI CORRISPONDENTI. 

» 

Enumerati i beni reali soggettivi, ed oggettivi, che diventano i maleriali dell'ap- 
pagamento dell'animo, diciamo alcune parole sui mali ad essi corrispondenti. 

La nostra natura, i principi attivi e le potenze di lei noo si sviluppano, come ap- 
parisce da ciò che abbiam dello, in lutti i tempi della nostra esistenza egualmente. 

Appena che V uomo ebbe ricevuta l' esistenza, egli non fa che pochi ed incerti 
passi ; solo dopo aver fallo assai delle sperienze, acquista qualche abilità di muover- 
si, e bel bello vanno accrescendosi queste abilità (ino ch'egli giunge a saper lan- 
ciarsi negli oggetti più sommi. Ora queste abilità ^sooo quelle che noi chiamammo 
gli abiti delle potenze. 

Evidente cosa è, che pel nostro appagamento certi abiti baono un valore infi- 
nitamente maggiore della nostra mera esisienza, o de' meri principi attivi in essa con- 
tenuti, o delle potenze nella loro originaria potenzialità. 

D' allra parte la natura, i principi, le potenze, gii abiti stessi, e fico gli atti 
considerati come elementi di lei, noo ci danno che un sentimento piacevole limitato; 
perocché finalmente ci fanno godere di un essere limitalo come noi siamo, del sog- 
getto in una parola. 

All'incontro, quando noi ci spingiamo a raggiungere oggetti diversi da noi, pos- 
sono questi non solo esser vari e molliplici, ma ancora grandi senza misura. 

ingiusto censore di Platone tuo maestro. Dicendo Platone, ebe l* uomo non può esser volontaria- 
mente cattivo, che cosa dice egli altro, se non quello Messo degli Stoici, cioè che I' uomo ope- 
rando il male, opera contro la propria volontà naturale, e quindi opera come lo schiavo ? — 
Ciò non toglie tuttavia, che non iia in balia dell' uomo il rendrrsi «chiavo o libero, l' ubbidire 
• Ila propria volontà naturale o il disubbidirle. Tanto è lungi ebe una tale dottrina distrugga il 
Utero arbitrio, che ansi in mano degli Stoici essa aiutò ad esagerare le forte di esso. Finalmente 
noterò, che la volontà naturale di cui parlano Platone e gli Stoici è una volontà virtuale più 
testo che abituale o attuale come V idea della virtù è virtualmente .neh, usa nell'idea del bene. 
(1) Epicteti Di'serlalionum ab Arriano digesarum. Lib. jv. 
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Come 1* intendimento può volgersi fiuo all' essere infinito, ed ivi, appunto per* 
chè infinito, fermarsi ; ovvero può per seguire degli oggetti vani, fabbricati da sè, 
e nel perseguir questi andare innanzi senza trovar mai posa, perchè è iodeGnito il 
numero degli oggetti chimerici e fantastici possibili ; cos'i la volontà ama tutto ciò 
che I' inteodimeulo conosce o reale o chimerico eh' egli sia, o molliplice od uno, o 
finito od infinito. Di più, la furia della volontà può crescere l'amore o l'odio agli 
slessi oggetti senza termine, secondo che ella ci affìssa in essi, e ce li fa contemplare 
come bfoi o come mal'. Ora all' amore è congiunto il diletto, e ali 1 odio il dolore, • 
il diletto e il dolore spirituale è maggiore più che è nobile e grande I* oggetto che 
ha per iscopo. Laonde noi possiamo in virtù delle sublimi poteoze dell'intendimento 
e della volontà aumentare i nostri piaceri senza alcun confine, ed anco tormentarci 
da noi slessi accrescendo i nostri dolori. 

Come l' origine e la misura de' beni soggettivi fu da noi collocata nel grado 
della nostra attività naturale e conveniente, così si dee quinci slesso ripetere l'origi- 
ne de' nostri mali. 

Se l' attività naturale e conveniente è in noi poca, pochi sono i godimenti nostri} 
s'ella è molta, anche i nostri godimenti o beui soggettivi son mol'i (1). 

Fio qui non v'è ancora il male, ma solo una limitazione di bene. 

Il male adunque consiste in un' attività anch' esso, ma io un' attività contraria 
a quella nella quale consiste il bene. Come I' attività che s' accompagna ad un seoli- 
mento gradevole è quella che ci è naturale e conveniente, cos'i 1' attività in cui con- 
siste il male soggettivo e che s'accompagna ad un sentimento disaggradevole, è quel- 
la che è contraria alla natura nostra ed alle sue leggi (2). 

Il massimo de' beni soggettivi consiste nella massima e suprema delle attività 
umane ( I' attività libera ), usata in modo conveniente. 

Al modo stesso, il massimo de' mali soggettivi consiste nell'attività nostra mas- 
«ima e suprema, ma usala da noi in modo sconveniente. 

Il massimo bene soggettivo si congiunge di necessità a] massimo bene oggetti- 
vo, e deriva da questo come un effetto. Allo stesso modo, il massimo male soggetti- 
vo si rattacca e congiunge al massimo male oggettivo. 

Se la libertà si congiunge coli' essere senza limitazione, vi ha il massimo bene 
soggettivo e l' oggettivo insieme. Se all' incontro la libertà esclude dagli affetti suoi 
una parte dell' essere, e perciò è avversa all' essere senza limitazione, vi ha noli' uo- 
mo il massimo male soggettivo, perchè vi ha inimicizia e guerra fra I' uomo da una 
parie e l' essere infinito dall'altra. 

Egli è troppo manifesto, che questo male ha qualche cosa d' infinito, lostochè 
si consideri come V uomo abbia lo svantaggio in questa guerra, dall'istante che egli 
è limitato e nullo, in paragone del suo avversario eh' egli sfida a battaglia, il quale 
è infinito, ed è il Tutto. 

Secondo questi principi noi poi remo ragionare sol male massimo di cui l'uomo 
sia capace, allo slesso modo come abbiamo ragionato sul bene; potremo anco trovar* 
la soluzione della questione : « se il maggiore dei mali per l'uomo sia quello dell'an- 
nullamento : * alla quale si dee rispondere così : 

Un enle privo d'intelletto e di volontà, e però incapace del sommo bene e del 

(I) Il grado di attività maggiore o minore ti desume I .* dall' estensione dell' ealili che ab- 
braccia la nostra attiviti ratiooafe , 2.* dall' intensione della volenti colla quale noi aderiamo 
alla detta eotili. — La prima di queste due misure é la principale. 

(1) Non credati che questa dottrina aia contraria a quella che noi abbiamo altrove eipotla 
circa la natura del male, facendolo consistere in una privatone di bene. Ved. il Saggio tulle 
leggi secondo le uuali tomo distribuiti i beni ed i mali temporali, inserito negli Opuscoli filo- 
sofici. Voi. I, tace. 119 seg. ) La privazione, nella quale confitte il male, é inercole ad ogni 
alti? iti contraria alla natara, cootistendo essa appunto nella mancanza •* accordo fra l' attirili 
« le leggi della natura operante. 
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sommo male oggettivo, non può mai tendere o appetire ni proprio annientamento, il 
quale non può avvenire senza che quell'ente passi per tutti i mali fino all'ultimo, estin- 
guendosi ogni sua attivila, Gno a quella prima ed elementare che il fa esistere. Per 
questo nelle bestie non si da il suicidio. Il suicidio non ha nè pur luogo nel selvaggio 
come quegli che non può percepire coli intendimento, oè crearsi la persuasione di un 
male maggiore della morte. Quando all'incontro gli uomini sviluppati, inciviliti, per- 
vertili, delirami, giungono a rappresentarsi qualche male comemnggiore della mor- 
te ; allora è che, come dice Rousseau c noi ci veggiam dattorno dele persone che si 

< querelano della propria esistenza; molte ancora, per quanto è in esse, se ne pri- 

< vano, e I 1 unione delle leggi divine ed umane, basta appena a rattenere questo di- 
c sordine. Dimando io » (cosi egli in dispregio della falsa civiltà in mezzo a cui gli 
toccò di vivere), c hnssi mai udito dire, che nn selvaggio nello stato di liberta ab- 
c bia pur sognato di lagnarsi della sua vita e di darsi la morte ? i (1). 

Neil' ordioe adunque dei beni meramente soggettivi, il maggiore di tutti è la 
privazione dell' esistenza. Ma non così allorquando si Tanno entrare nel calcolo i mali 
oggettivi. 

L' infinito vai più del finito: perciò il sentimento di noi stessi della nostra pro- 
pria esistenza, dee valer meno del sentimento dell'essere iufinito, di cui pur possiamo 
renderci partecipi. Dee anzi trovarsi un infinita distanza fra il possesso di noi stessi, 
e il possesso di un'entità infinita. Allo stesso modo dobbiamo riconoscere, che dee 
esservi un male intrinseco assoluto, e avente qualche cosa d' infinito nella conlrad- 
dizione, nella pugna, nell'odio di un ente infinito. Con queste rillessioni si può senti- 
re la forza delle parole pronunciate da Cristo, qttan lo disse di Giuda, che c sareb- 
« be stato meglio per quel' uomo se non Tosse nato » (2). 

(1) Ditcour* tur f origine eie. P. I. — Confessa tuttavia lo ttcsso Rousseau che i casi di sui- 
cidio tono rari, e che la somma de' beni prevale a quella de' mal . Ecco come egli scriveva dì 
ciò a Voliaire a* di 18 agosti 1766: < Per quanto ingegnosi noi possiamo essere nel fomentare le 
c nostre miserie a forza di belle ioslituzioni, non siamo finora potuti perfezionarci a segno da ren- 
C derci in generale grave la vita, • da farci preferire il nulla alla esistenza : con ebe l'avvilimento 
c e la disperatane sarebbonsi insignorili ben presto del maggior numero, e I' uman genere non 
c avrebbe potuto sussistere lungamente. Ora se egli è meglio per noi essere ebe non essere, ciò ba- 
c starebbe a giuUificare l> provvidenza, quand* anco non avessimo compenso alcuno de' mali ebe 
f dobbiamo sofferire, e questi mali fossero cosi grandi quanto voi li dipingete. Ma egli é diffìcile in 
« questo troT .r buona fede dagli uomini, e buoni cai oli appo i lì o*of>. Poiché questi nel paragone 
c de beni e de 1 mali dimenticano sempre il dolce sentimento della esistente scompagnalo da ogn'ol- 
t tra sensazione, e la vanita di saper isprrgiare la morie induce gli alni a calunniare la vita, a un 
t di presso come quelle donne, die avendo un vestilo macchiato e delle cesoie, preferiscono dei bu- 
c chi a delle macchie. > Il sentimento dell' es- slenza scompagnato da ogn' altra sensazione, è certo 
un gran dono che ci ha fatto la natura, ma egli era troppo lontano Rousseau da formarsi il giusto 
con co tio di questo sentimento nodo scompagnato da ogn' altra sensazioni*. Il sentimento della esi- 
stenza di cui Rousseau favellava non era propriamenle, che la coecienza di quel sentimento, e la co- 
scienza qual si può trovare in un uomo già sviluppalo al gra<lo d 'd'oratore ginevrino. A giusti fi- 
ca» ione poi della Provvidente deesi aggiungere che la depravazione umana ed i mali cagionati dal- 
la depravazione, sono l'opera di noi sfossi, e non della Provvidenza. Non sono poi i mali fisici, co- 
inè abbiano dello, quelli che ci rendano grave l' esistenza, ma i mah morali, i quali da noi dipendo- 
no. D' atira parte l' uomo ebe si risolve di allentare alla propria vita per lo più viene ingannato 
dalt' immaginazione, ebe gli fa considerare la morie, o la nod esistenza, come uno stato di quiete 
9 non come un non-stato. Tuttavia V uomo può agevolmente conoscere coli' intendimento suo, che 
una piena malizia morale racchiude un male di gran lunga peggiore della propria d struzione. 

(2) tlavvi chi osserva non aver Cristo detto ebe sarebbe stato meglio per Giuda il non esistere, 
ma solamente il non esser nato, venendo con un lai modo di parlare ad esprimere quello stesso di 
G>obbe : Ulinam coneumptue «««eoi, ne oculus me videret. Fuietem quoti non «««essi, de utero 
tranelatue ad tumulum { Cap. X ). A noi però sembra, che le parole del Salvatore possano essere 
intese con verità egualmente secondo I' una o l' altra deUe due accennate interpretazioni. 
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CAPITOLO Vito. 



SE I BENI ED I MALI 81 POSSANO COMMISURARE E COMPENSARE. 

Se i beni e i mali non si potessero commisurare e compensare insieme, sarebbe 
impossibile I* appagamento dell'animo. 

Coociossiachè qualche male non manca mai nella presente vita; e il minimo, ba- 
sterebbe a darci un misero «tato, quand'essa si rimanesse in noi privo di compenso. 

I)' altra parte chi considera a fondo s' accorge che non è facile l'intendere co- 
me possa aver luotjo una commisurazione e compensazione fra i mali ed i beni. 

I beni coesistenti distruggono forte i mali? no. E i inali coesistenti distruggono 
forse i beni ? ne pure. Rimangono adunque nell' uomo de mali in presenza de' beni 
che sono in lui : dunque non si compensano. 

E pure se consultiamo Y esperienza, essa ci attesta il fallo della commisurazio- 
ne e compensazione di cui parliamo. 

A ragion ci' esempio, la giornaliera sperienza ci dice 

1. ° Che gli uomini sottopongonsi talora volontariamente a de* dolori e a de'ma- 
li, per I* aspettazione de* piaceri e de' beni conseguenti (t): 

2. " Che all' opposto per evitare de dolori e dentali si privano de'piaceri e de be- 
ni che hanno o che aver potrebbero (2). 

II primo Tatto accade ogni qualvolta il desiderio di procacciarsi que' piaceri e 
quei beni è maggiore che non sia il timor di que' mali e di que' dolori. 

Il secondo fatto accade quando il timor de' mali e de' dolori prevale nell' uomo 
ni desiderio de' beni e de* piaceri che vanno con quelli a parlilo. 

Neil' uno e ned' altro caso C uomo raffronta nell' animo suo i beni ed i mali, i 
piaceri ed i dolori, li commisura, ne valuta le quantità, e in quanto li trova d'egual 
peso e misura, reputa un nulla il male equilibrato cosi dal beue e viceversa. Non è 
questa una vera compensazione che prima avviene nel giudizio, e poscia nell* affollo 
dell' nomo ? Tale è innegabilmente il fatto. Ma di nuovo, com'è egli possibile un lai 
fatto ? se il male è opposto al bene, come mali e beni possono avere una misura co- 
mune ? e senza una misura comune come possono essere raffrontati, sommati insieme, 
annullati gli uni dagli altri ? — Ecco la difficoltà. 

La qnal difficoltà però si vince colla distinzione da noi posta fra Vappagamento 
dell'animo e i mali e beni. 

V appagamento è quel terzo elemento, quella comune misura che dimostra pos- 
sibile la commisurazione e compensazione de' mali o de' beni nell' uomo. 

A quella guisa che il termometro segna non meno i gradi del calore che quelli 
del freddo; cosi l'appagamento dell'animo segna non meno la grandezza de'ma'i, che 
la grandezza de'beni che trovansi contemporauearnente nell'uomo. I bpni ed i mali non 
sono l'appagamento mn le cause dell'appagamento. L'appagamento è uno stalo sem- 
plice dell'animo, dal quale l'animo viene allontanato da' mali, al quale viene avvicina- 
to da' beni. L' azione dunque contemporanea de' inali e de'beni produce nell'uomo uno 
slato, che è più o men vicino a quello dell' appagamento e della felicità. 

Laonde a buona ragione il senso comune consente di ammettere che fra i mali 

(1) Mitridate, die rotea saperne di medicina, trovava gente che si lasciava empta&lrar le 
rami, incidere, cautericzare. Giudicava!! dunque coloro, cbe quegl' incomodi e dolori che sollV. 
rivano valessero meno delle ricompense, cbe n' aspellavano. Questo è il fatto d* ogni giorno. Man- 
cano forse mai uomini che Volontariamente si seppelliscano vivi nelle miniere, o che marciscano 
nelle risaie pel lucro che ne sperano? 

(2) Chi vuol aver noti* occhio più Tatti cbe confermano quanto accennammo, e che d'altra parlo 
è troppo noto, vegga l'opera Dell'ingiuriai dei danni, del todditfacimenlo ecc. di M. Gioja, 
Parte 11, L. 1. 
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e i beni possa darsi compensazione ; come a buona ragione ritengono ciò quale io* 
contrastabile verità i legislatori di tutte le nazioni, i quali stabiliscono de' compensi e 
dei risarcimenti da darsi a quelli che sofTrono dall'altrui nequizia, ferite o percosse 
od altri mali ; e finalmente a buon A ragione i fìlosoii investigano sollecitamente quali 
situo le basi dell'equità naturale, sulle quali debbansi determinare questi compensi e 
risarcimenti dalle leggi positive. 

Vero è che se noi volessimo approfondire la questione, dovremmo mostrare come 
la semplicità dell' appagamento tiene la sua ragione ut- II' unità e semplicità del soggetto 
e della coscienza di lui: dovremmo tentar poscia di conoscere la natnra stessa di questa 
unità e semplicità soggettiva, che ci recherebbe a qutW identità che conserva il sog- 
getto nel mezzo alle varietà de' sentimenti, degli spazi e de'tempt, ciò che fare non si 
potrebbe senza metterci dentro alle segrete cose della Ontologia. Or però tanto non ci 
bisogna ; ma ci conveniva tuttavia indicar la traccia di questa GlosoGca investigazioue. 

CAPITOLO IX. 

DtCLI ERBOSI SOLITI A PRENDERSI INTORNO ALLA SOMMA TOTALE DE BENI ESISTENTI 

IN DNA DATA SOCIETÀ. 

Se fosse vero che la semplice e nuda esistenza dell' uomo avesse un valore inC- 
ri i lo, in tal caso, per rilevare la somma de' beni esistenti in uua data società, baste- 
rebbe numerare, senza più, gli uomini che la compongono : la popolazione sarebbe 
la certa misura della pubblica prosperità. 

Ugualmente, dal censo della popolazione si rileverebbe con accuratezza la somma 
de beni umani contenuti in un corpo sociale, se il bene non potesse accumularsi in ua 
individuo più che in altri, e V esistenza reale di ciascun nomo avesse un prezzo uguale. 

Ma entrambi queste basi di calcolo sono erronee, giacche la uuda esistenza non 
può comparire nel computo de' beni umani se non con un valor minimo, e l'esistenza 
reale può variare indefinitamente di prezzo da un individuo all' altro. 

Di quest'ultima verità scaturisce la singolare conseguenza, che c in un individuo 
solo può trovarsi un maggior bene, non meno morale che eudemonologico, di quello 
che sia in molli, e Go anco di quello che sia in tutto il genere umano, s 

Come bavvi un grand' errore nel calcolo di quelli che a computare la somma dei 
beni esistenti in nna società si limitano al dato della popolazione ; cos'i havvi errore 
parimente nel calcolo di quelli che, volendo rilevare la quantità di beni esistenti in 
una società, si limitano a numerare le persone. agiate o aventi certo grado di prospe- 
nta. Non sarà inutile il fare qualche osservazione sopra 1' una e l'altra di queste er- 
ronee maniere di calcolare. 

È facile a conoscersi oggidì per apertamente sbagliata la prima, avendo ella per- 
duto oggimai fino l'apparenza della verità: non cosi la seconda. EH' ha in sè qualche 
tosa di seducente, massime in questi tempi, ne' quali si resero quasi generali le vol- 
gari dottrine di Bentham, e l'altre radicali, intese in quel senso nel quale le intende 
il popolo. 

Per dire tuttavia alcune parole anco della prima, osservo che ciascun uomo può 
considerarsi sotto due punti di vista: o in sè stesso, o per rispetto alla società. 

Considerandosi in sè stesso, entrano nel calcolo i beni reali eh' egli individual- 
mente possiede e gode: considerandosi poi rispetto alla società, trattasi di rilevare il 
valore ch'egli ha come mezzo o istrumento utile alla conservazione ed all'incremento 
della massa de' beni di tutti i cittadini. 

Qae' politici che ripongono nella popolazione la misura della prosperità pubblica, 
partono di solito da due principi erronei, le conseguenze de'quali non possono essere 
che erronee. Questi principi sono: 1/ che li debba (mandare di valutare l'uomo io 
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tè slesso, non calcolandone il valore che rispetto alla società, cioèqaal moro si ro mon- 
to alla conservazione e all' aumento della massa ile' beni di lutti i cittadini ; 2.° che 
alla conservnrione ed alla massa de' beni sociali nulla giovi meglio, che una popola- 
zione la maggior possibile senza limite. 

Il primo di questi principi erronei contiene un sofisma, col quale si dà un prezzo 
al mezzo, negandosi ogni prezzo al Jitie : sofisma sommamente ingiurioso all'umana 
dignità. 

Calcolandosi gli uomini unicamente per quello che sodo utili allo Stato, e nulla 
in se stessi, essi vengono abbassati alla condizione di cose, e privali del carattere di 
persone : sotto un tal punto di vista, un branco di pecore può valere di più di un 
branco di uomini. Questo calcolo non può duoque aver luogo, che là dove è in vigore 
ia schiavitù: onde egli è siugolare il vedere, che l'errore di cui noi parliamo abbia per 
suoi fautori talor di quelli, che più decisamente si dichiarano per le istituzioni libe- 
rali. Ma noi rigettiamo una tale duttrina indegna e perniciosa! Per uoi l'uomo non è 
solo cittadino: prima di essere cittadino, egli.è uomo, e questo è il suo titolo impre- 
scrittibile di nobiltà, questo il fonte di sua libertà. La qual dignità naturale dell'uomo 
il rende maggiore di tutte insieme le cose materiali che compongono I' universo. 

Che se poi si tratlu di paragonare gli uomini fra di loro, diciamo di nuovo che 
un uomo solo può avere un intrinseco valore morale ed eudemonologico che sorpassi 
quello di molti e molti uomini insieme presi, e che perciò non si dee computar tanto 
gli uomini a numero, quanto a peso, avendo riguardo alla loro e celb oza morale, 
al grado di loro virtù, e conseguentemente a quello di loro felicità. 

Di più, noi vedemmo V immoralità, e l' infelicità conseguente metter nell'uomo 
un male si grande, da non trovar misura adeguala in nessun altro male a cui esso si 
afTronti. Che gioverebbe dunque il dare esistenza a molli uomini, se quelli dovessero 
poi rimanersi così guasti, che nè pur tulli insieme equivalessero a qoell'un solo che 
sarebbe pollilo esistere iti vece di que' tanti ? Che gioverebbe il dar la vita a un nu- 
mero anche immenso di viziosi e d infelici ? o il trar molli all'esistenza che, atteso il 
loro obbrobrioso ed infelice slato, preferirebbero di non esistere ? E chi non sa che 
la moltitudine della poveraglia manca soventi volte degli oggetti i più necessari alla 
vita, ond è che ne riesce facilmente imperfetto e sconcio lo sviluppo fisico e morale? 
Questa porzione dell' uman genere non cresce ella, se pur non muor prima, in mez- 
zo a cupa tristezza, ne 1 malori, nella sordidezza, nell'avvilimento, e, ciò che più mon- 
ta, ne' sozzi vizi che la degradano e 1' imbrutiscono ? Non ogni popolazione adunque 
dee valutarsi ugualmente : uno stesso numero di persone può presentare una somma 
ben differente di beni e di mali. 

Che se consideriamo la popolazione rispetto all'utilità dello Stato, ne avremo la 
medesima conclusione. 

A ragion d' esempio, qnanto più la mortalità cresce ne* fanciulli, tanto meno, 
su egual numero d' essi, può contare lo Slato di averne uomini educali. Or la miseria 
aumenta d' assai il numero de' morii sotto i veni* anni (1). Dunque da'nati nella clas- 
se povera Io Stato non può aspellarsi un aiuto uguale a quello che può aspellarsi da 
un egual numero di nati nella classe agiata : è dunque la qualità della popolazione, 
e non il numero, che interessa lo Slato. L'osservazione fu falla dallo stesso Necker. 

(1) Nello specchio del movimento^ della Popolazione di Parigi degli anni 1817 al 1 SUI, che 
il sig. Villot, capo dell'ufficio di stallatica della Senna ha trasmesso all'Accademia delle scienze, 
risalta, che la miseria è la cagione più influente nella mortalità, essendo questa costantemente 
maggiore ne 1 circondari poveri ebe ne* ricchi , a malgrado che il numero de' matrimool e delle 
nascite sia io quelli minore. Quindi vedesi, che sebbene la difficoltà di mantenere i Ggliuoli mei- 
la un qualche ritegno a maritarsi, tuttavia questo ritegno non é bastevole a scemare il numero 
oV matrimoni per modo che la lunghezza della vita de* nascituri non s'accorci: e tanto meno 
esso è bastevole a rimediare un tanto male , quanto gli uomini vanno più assuefacendosi alle 
tttUerenze, sicché queste perdono la loro fòrza nel determinare la loro volontà ad evitarle. 



Digitized by Google 



227 

c Si vede, il numero de' nati trapassare il numero de' morii, e si pnò star tranquilli 
c sullo slato delia popolazione del regno ; ma non bisogna perdere di veduta, che que- 
c sta popolazione, secondo che è differentemente composta, ha una diversa influenza 
c sulla prosperità e sulla forza dello sialo. In un paese, dove il numero maggiore de- 
c gli abitatiti godono appena dello girello necessario, tratti forse dal piacere de'sensi, 
c genereranno lo stesso numero di fanciulli che se vivessero nell'agiatezza; ma dopo 
c aver fatto alcuno sforzo per all» j varl-, essendo essi troppo poveri per dar loro un suf- 
c Gciente alimento e de' soccorsi nelle malattie, il maggior numero di tal generazio- 
c oe non verrà più su dei tre ai qualtr'anni, e troverassi in un tal paese essere costan- 
c temente il numero de'bambini n una grande sproporzione al numero degli adulti, o 
c degli uomini fatti. Allora on milione d individui non porgerebbe la stessa forza, nè 
c la stessa capacità di travaglio, che un simil numero in un regno nel quale il popolo 
c fosse meno miserabile. > In Francia si calcolava, che la gente sopra i vpnt'anni fosse 
un nove ventesimi de' nati. Uno scrittore inglese osservò che io Inghilterra non può es- 
servi che un sette ventesimi di que li che abbiano passali vent' anni : ond* è che in 
dieci milioni dì nati la Francia potrebbe contare un milione di persone aventi oltre 
veuf anni, più che T Inghilterra. Certo, de 1 bambini che muoiono, e che noo hanno 
campo di perfezionare la propria natura, nè P umanità, nè la società ( a cui non son 
che d'aggravio) può tanto rallegrarsi, quanto di uomini pervenuti, non dirò all'età 
virile, ma a fornirsi delle virtù, ed a goderne i premi. 

Egli è dunque certo, che la prosperità dello stato non cresce in ragione della 
popolazione senza più ; ma che più tonto essa dipende da lanla e tale popolazione, che 
stia in proporzione comezzi di sussistenza e di educazione, e che riesca fornita de'bc- 
ni morali ed eodemooologici. 

CAPITOLO X. 

CONTINUAZIONI. 

s Ma passiamo ad esaminare la seconda delle doe maniere accennale di valutar la 

somma lolale de' beoi esistenti in una società. 

Essendosi conosciuto che i politici del secolo XVIII errarono togliendo a misurare 
la prosperità o ben essere d'un paese uoicamente e indistintamente dalla sua popola- 
zione, si credette di correggere quell' errore dicendosi, che non dalla popolazione in 
genere, ma « dal numero delle persone agiate conviene rilevare la somma de* beni 
contenuti nella civile società. » 

Ma noi sosteniamo che anche questo dato è insudiciente : il numero de' sozi 
Agiati è certo un elemento da compotarsi nella somma de' beni posseduti dai membri 
di una società, ma egli non poò esser P unico, nè il principale. 

Non basta sapere che il tal numero di abitatori in un dato paese ba del bene, 
per rilevare la quantità del bene posseduto da tutti insieme : conviene di piò sapere 
la quantità del bene che gode ciascuno per poler unire insieme queste quantità par- 
ticolari e così rilevare la quantità totale. 

Di più, non conviene ommetlere nel calcolo niuna delle specie de'beni reali che 
influir possono oell' umano appagamento, da noi più sopra distinte ; e molto meno 
eonvien restringersi a computare la sola specie de' beni materiali, o dar a questi più 
prezzo di quello che sabbiano nelle diverse circostanze in relazione coti appagamento, 
che è l'eflello ch'essi debbono produrre nell'uomo, acciocché beni si possan chiamare. 

Or noo è egli chiaro, che se in un individuo le varie maniere di beni reali pos- 
sono accumularsi più e più indefinitamente, trascurandosi di computare quanto di be- 
oi ciascuao individuo possegga, il conto può riuscire erroneo di un errore immenso? 

Ciò poi che noi diciamo de beoi, è uopo cbe l' applichiamo altresì ai mali. 
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Manifesto è, che per rilevarsi la quantità di beni che esiste negl'individui com- 
ponenti una data società, dopo aver sommati tutti i beni, debbonsi anco sommare tutti 
i mali, e sottrarre la somma de' mali dalla somma de' beni acciocché ci rimanga la 
quantità del beoe nello che trovasi nella società di cui parliamo. Noi abbiamo vedu- 
to, che fra i mali ed i beni si dà realmente vera commisurazione e compensazione, 
attesa I' unità dell'animo e del suo appagamento (1). 

A far dunque il giusto rilievo della somma de' mali esistenti ne' membri di una 
data società, non basta conoscere solamente il numero degl'individui che so (Irono; ma 
egli è necessario di più conoscere la quantità di male che si trova in ciascuno; peroc- 
ché anco i mali s'accumulano indefinitamente, e vi può essere un individuo solo che 
soil'erisca più che tutti gli altri insieme, ovvero che soflerieca un male che non vien 
compensato nè pure da' beni che godono tutti gli altri insieme. 

Le quali rifless'oni dimostrano quanto sia falso, che per giudicare della felicità 
comparativa di diversi popoli, basti raffrontare il numero proporzionale degl'individui 
che godono in que'diversi popoli, sottraendo da esso il numero proporzionale deglin- 
dividili che sofTrono. 

Questa maniera di calcolare la pubblica felicità, tratta in mezzo specialmente da 
Bentham, e comune presentemente a' radicali di tutte le nazioni, ha un cotale aspet- 
to di benevolenza e d" umanità in quanto che sembra esser sollecita del ben essere 
del maggior numero. 

Ma chi esamina con profondità coerente nelle conseguenze che derivano da'prio- 
cip!, trova (niun meni le maraviglie di ciò che diciamo), che quella maniera di com- 
putare la prosperità pubblica conduce alla inumanità ed alla tirannia, sacrificando 
gì' individui e le minorila al ben essere delle maggioranze. 

E lo proviamo. Se i principi da noi esposti sull'accumulamento de'beni e de'maii 
ne' vari individui sono innegabili; s' egli è certo ed evidente che un individuo del- 
fumana specie può difTerire ioGnitamente da un altro individuo della slessa specie, 
rispetto alla quantità de' beni e de' mali da lui posseduti ; egli è parimente certo, che 
le conseguenze deiiu teoria che noi combattiamo debbono essere sovente barbare e 
tiranniche. 

Diasi, che con certe forme e con certi modi di governare un paese, si possa otte- 
nere un numero maggiore di agiati e contenti cittadini, che ottenere non si potrebbe 
con certe altre forme e con certi altri modi; ma che nello slesso tempo gli altri cittadi- 
ni che rimaugooo, sieoo rovesciati nel più cupo fondo della miseria e della infelicità. 
All' incontro diasi, che con altre forme e modi di amministrare quel paese, il numero 
de' cittadini agiati e conlenti riesca alquanto minore, ma che tutti gli altri che riman- 
gono sic no in pari tempo ben lontani dal gemere io quell' orribile squallor di miseria, 
dove sono gillali e tenuti colla prima maniera di governare. La teoria che noi com- 
battiamo, e che non si propone se non il maggior numero di cittadini contenti e il mi- 
nore di infelici, volendo essere a sè stessa coereote, dee anteporre la prima di queste 
due amministrazioni, e giustificarla di tutte le inesprimibili calamità a cui ella sottopone 
un cerio numero d'individui, colle quali calamità ella però ottiene il ben essere di un 
certo numero di individui il maggior possibile. Cosi i pochi sono sacrificati ai molti: 
l' agiatezza degli uni costa lagrime e sangue agli altri : vi ha in una parte della socie- 
tà libertà, e neh" altra spietata oppressione e servitù. All' incontro noi opiniamo, che 
ciascuno de' membri della società vada trattalo con rispetto, e ehe nè pure un solo 
possa esser sacrificalo al bene di tulli gli altri, quau>lo i patimenti di quell'uno, bilan- 
ciati co' godimenti di tulli, dessero il risultamelo o di una quantità di male maggiore, 
o di bene minore, di quella ebe si potrebbe ottenere con altri mezzi governativi (2). 

m « 

fl)C«p. IX. 

(2) lo suppongo sempre che il Governo usi de' meo' per té tteni leciti, ma da' quali av- 
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In somma ella è P umanità stesta che dee esser l'oggetto dielle sollecitudini ài 
un governo sapiente e benelico, sia poi ella l'umanità in molli od in pochi individui. 
Se l' umanità soffre in un individuo solo più che non sofferirebbe in molti ; egli è assai 
meglio che le sofferenze sieuo divise fra molli, quando tutte insieme queste sofferenze 
divise, come dicevo, non ammontano alle angosce di quell'uno. Questa è cosa evidea* 
temeote vera. Dee duuque, per la stessa ragione, esser vero un simigliente discorso 
rispetto ai beni. Se noi abbiamo per oggetto della nostra benevolenza Yumaniià (nel 
che propriamente consiste la filantropia), sussista poi ella io molti, o in pochi indivi* 
dui ; se noi vogliamo far del bene all' umanità il più che noi possiamo; converrà che, 
nell' alternativa, anteponiamo il godere anco di pochi, anco d'uu solo; quando uniti 
cos'i i beni, I' umana natura verrebbe effettivamente a goder di più, parteciperebbe 
d'una quantità di beni maggiore di quello che fosse, se que' godi utenti e quebeni, in* 
vece di essere accumulati, veuisser divisi e minuzzati fra molli. 

Ed è questo anche il gran principio, che giustifica la Provvidenza nel governo 
del mondo ; perocché nella permissione di certi mali e nell* accumulamento di certi 
beni in determinali individui, ella segue questo principio: « il maximum di bene 
netto dai mali è lo scopo che si propone di continuo il Creatore nel governo dell'uma- 
nità. » Ecco l'idea suprema, l'archetipo vero di ogni governo. 

Tuttavia quanto facilmente s' intende la verità di questa dottrina applicata ai ma- 
li, altrettanto si pena a persuadersi della dottrina medesima applicala ai beni. 

Egli sembra che sia non meno contro l'equità che contro l'umanità, l'accumularsi 
de' beni in poche persone, lasciandone poi prive molle altre. Ma questa maniera di ra- 
gionare non riguarda che un solo lato della teoria, e perciò ella è incompleta e falsa. 
Noi dobbiamo distinguere ciò che spelta alla virtù àeWumanità, da ciò elle spetta alla 
giustizia. Parliamo dunque prima di quello che richiede da noi la virtù dell'umanità, 
e poscia discuteremo la cosa stessa sotto 1' aspetto della giustizia e dell' equità. 

In quanto al conoscere ciò che sia più conforme alla virtù deW umanità, si dee 
ben riflettere, che gli stessi ragionamenti che valgono a stabilire la misura de'mali, 
provano per la misura de' beni. 

. Si badi attentamente: non si esclude già il numero delle persone a cui si alleg- 
geriscano i mali o a cui si accrescano i beni. Egli è certo, che quanl'è maggiore il 
numero di Mici die noi possiamo formare, tanto è maggiore Insomma dei beni, dato 
il grado di felicità ugoale in ciascuno, e dato che i mezzi impiegali alla produzione di 
qne' beni, non accrescano i mali di altri individui. Ma da noi dicesi solamente, che si 
dee volgere tutte le cure ad ottenere la massima quantità totale di bene netto. Ora se 
egli è possibile ottenere questa quantità massima di bene, e nello slesso tempo far si, 
che ella sia distribuita in molti individui piuttosto che in pochi, non ripugna inuma- 
nità che così si faccia, ed è conforme all' equità. Anzi se questa massima quantità di 
bene netto si potesse dividere in proporzioni uguali fra tulli gli uomini, certamente che 
ciò sarebbe desiderabile: 1' umanità, è vero, non ne guadagnerebbe nulla, ma la di- 
stribuzione sarebbe più equa. Ma se all'incontro questa distribuzione non è possibile ad 
ottenersi senza che quella quantità massima di bene netto goduto dall'umanità dimi- 
nuisca, in tal caso il pretendere quella distribuzione non sarebbe che un pretendere 
che la natura umana perdesse una parte de' beni suui; il che offenderebbe manifesta- 
mente contro alla virtù dell' umanità. Di qui apparisce, che il discorso applicato ai 
mali dee aver luogo ugualmente applicato ai beni. 

I due cnsi estremi che presenta questa teoria, e che sembrano ripugnanti consi- 
derati superticialmenle, sono i seguenti : ì* Dato che il massimo di bene netto e*i- 

vengano indirettamente le conseguente che ragioniamo. Egli é chiaro da se, ore non *i voglia 
distruggere il diritto naturale, che né gl'individui, né i Governi po-tono recare direttamente un 
male, per piccole ebe iia, • persona (unente. 
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sleale in un corpo sociale oca si possa ottenere se non a condizione che folto questo 
bene esista accumulalo in un solo iodividuo, non restando per lutti gii altri che dei 
mali, secondo i principi della virtù dell'umanità, si dee considerare un tale stato co- 
me soddisfacente. 2.' Se il massimo bene netto non si potesse ottenere se non a con- 
dizione che in un sólo individuo venissero ad accumularsi lutti i mali, e che tulli gli 
altri individui godessero più o meno de'beni, ancora questo stato, secondo gli slessi 
principi di umanità, dovrebbe considerarsi come soddisfacente. 

Fra T uno e 1' allro di questi due estremi, nell' un dei quali un solo individoo 
gode, e nell'altro un solo individuo soffre, si trovano innumerevoli casi intermedi, 
che formano due serie, contenente la prima i casi nei quali tutte le minorità possibili 
sono felici e contente, la seconda i casi nei qnali tutte le minorità possibili sono infe- 
lici e scontente. Ora tulli qnesli casi costituiscono altrettanti stali sociali pienamente 
soddisfacenti, secondo i principi di umanità, ove sempre in ciascun d'essi si verifichi 
che c si è conseguilo In massima somma di bene netto: > e quando dico di bene netto, 
intendo di bene dal quale fu sottraila la somma totale dei mali esistenti negl'individui 
componenti quella società. 

Ciò che vieta che principi certi come son questi, riescano chiarì alla ragione po- 
polare, si è che il popolo noo giunge a comprender mai. che i mezzi idonei a produrra 
il ben pubblico, i quali si trovano a disposizione del governo, sieno cosi limitati nella 
loro efficacia, da non poter arrecare la massima somma di bene senza le indicale dure 
limitazioni: il popolo e gli autori delle dottrine popolari credono che coi mezzi del 
governo si possa ottenere qualsiasi quantità di bene, di guisa che tutti, mimo esclu- 
so, n'abbia d* avanzo. Ali incontro I* nomo d'esperienza, e quello che ha profonda- 
mente meditalo sopra i limili inerenti a tutti i beni umani, ed a tulli i mezzi di proibir- 
li, pienamente si persuade, che non v'ha nè può avervi governo nè costituzione alcu- 
na, atta a produrre dei beni senza limiti, e a distruggere tutti i mali: onde medesima- 
mente conchiude, che la sapienza di qualsiasi Governo non può declinare dal risol- 
vere prima di operare il problema che fu da noi proposto sulla quantità del bene pub- 
blico netto dal male : e che non può ragionevolmente risolverlo secondo i principi di 
umanità da cui egli dee essere diretto, se non a quel modo che abbiamo detto. Io 
conseguenza di che, il savio governo « deve necessariamente intendere colle sue di- 
« sposizioni, prima alla produzione del bene netto massimo, e poscia in secondo luo- 
« go alla distribuzione di questo nel maggior numero possibile d'individui. > 

Ma or consideriamo questa teoria anco da parte dell' equità. 

Non sembra egli che P equità la ripruovi ? e che questa esiga, che tutti gli no- 
mini abbiano la lor porzione di bene, come pure che tutti partecipino alla porzione di 
quel male che è inevitabile ? — 

Ecco la riflessione che può trattenere alcuni dall' aderire alla dottrina sopra in- 
dicata. Ma non si dee tosto lasciarsi vincere dall'apparenza di una difficoltà : si dee 
esaminare se ella è solida ; e facendo noi cosi della nostra, ci svanisce in mano to- 
. sto che noi chiariamo alquanto le idee. 

Primieramente s intenda bene quello che abbiamo detto, che, posto il caso che 
noi avessimo una quantità costante di bene e di male, o, per unire il bene e il male 
insieme, una quantità costante di bene netto da distribuirà a nostro grado in molti mem- 
bri di una società o da accumulare io pochi; senza alcun dubbio noi vorremmo distri- 
buirlo io parti eguali a ciascun membro di quella società. 

Ma la cosa mula di aspetto, se la quantità di bene netto non è costante, cioè se 
ella ci sfugge dalle mani in tutto o in parte quando noi vogliamo fare di quella quan- 
tità di bene la distribuzione eguale. In tal caso solo noi diciamo esser piultoslo da con- 
servarsi la maggior quantità possibile di bene accumulandola, che non sia, compar- 
tendola, perderai una parie di quel bene di cui potrebbe pur godere l'umana natura. 
L" equità in queslo unico caso dee cedere il campo all' umanità. . 
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Io secondo luogo, merita di esser alquanto discusso il preleso principio di equi- 
tà col quale si vuole stabilire che c ciascun uomo abbia la sua uguale porzione di 
bene netto, s 

Questo principio è specioso (ino a tanto che si considera in universale ed in astrat- 
to; ed ha l'origine appunto dal considerarsi negl'individui umani la natura umana 
in astrailo, e non più. La quii natura astrattamente considerala è uguale in tutti: è 
quella che già prima abbiamo chiamato la nuda e semplice esistenza umana. Ora certo è, 
che bn a tanto che non si considera negli uomini niuo'allra cosa se non la onda e sem- 
plice essenza, non si scorge veruna ragione del mondo, per la quale V uno debba es- 
ser preferito all'altro: e sembra arbitrario, parziale e contro ragione, il concedere 
all'un d essi de'vanta^gi sopra gli altri. Ala queste perpetue astrazioni sono pur quelle 
che rovesciano sempre ne'dannosi errori i filosofi ed i politici. L'astratto non è la cosa 
reale, ma una patte, di essa ; di che il ragionar sull'astratto della cosa non è ragionar 
sulla cosai onde de' ragionameli retti intorno a quello, sono oltremodo erronei ripor- 
tali a questa. Nel caso nostro, nel quale, per sapere che cosa a ciascuno individuo 
umauo convengaci parie dal considerare la sola nuda esemplice esistenza a tulli gl'in- 
dividui comune, non solo si trascura di calcolare una parte dell'umano individuo, ma 
la parie più importante di tutte, come appar troppo chiaro dopo che abbiano mostrato 
che i beni che 1 individuo acquista co'suoi abiti buoni, possono avere od prezzo infinita- 
mente maggiore di quelli che riceve dalla nalura nell'alto che questa gli dà l'esistenza. 

Se dunque invece di considerar gli uomini in astratto, si considerano quali essi 
sono nella realtà; si trova del tolto arbitrario e falso il principio soprapposto, che « l'e- 
quità esiga un compartimento di beni io porzioni uguali a tutti gl'individui componenti 
una data società. » Anzi ci troveremo in mano bello e formato il principio contrario, 
cioè che « l'equità e la giustizia distributiva vieta che si compartisca il bene netto in 
porzioni eguali a lutigli individui associali, e ci comanda in quella vece che Io si ac- 
cumuli più o meno in certi individui determinati. » 

Quando la giustizia dimanda che si puniscano gl'individui viziosi, e che si pre- 
mino i virtuosi; che cosa essa mai prescrive con ciò, se non che in quegl' individui 
ne'quali vi sono i mali morali si accumulino degli altri mali, gli eudemooologici, e che 
in quegl individui ne'quali vi sono i beni morali si accumulino degli altri beni, cioè 
medesimamente i beni eudemooologici? Il male dunque chiama talora, secondo giu- 
stizia, uu altro male; e il bene chiama, secondo giustizia., un altro bene ; che è pur 
la gran sentenza espressa nel Vangelo, dove si legge che « a quelli che hanno sarà 
« dato, e a quelli che non hanno sarà tolto anco ciò che sembrano avere » (1). 

Non basta : i beni eudemooologici, i quali talora non sono che una conseguenza 
della virtù, o un premio del merito, sono di loro natura fecondi di altri beni, di ma- 
niera che da sè stessi quasi direi si moltiplicano in mano degl' individui, solo che il 
Governo non metta loro impedimento. 

Un Governo adunque che fosse materialmente radicale, o livellatore; e che veden- 
do accumulali questi beni nelle mani di alcuni individui, si credesse io diritto od aoche 
in obbligo di rapirli loro per distribuirli io porzioni uguali a tutti i cittadini, sarebbe 
somigliantissimo ad un tiranno pazzo, il quale pretendesse che lutti gli uomini doves- 
sero essere della medesima statura, e per questa sua prelesa legge di equità, facesse 
mozzar quelli che eccedessero in lunghezza la statura da Ini prefissa, e facesse stirare 
alla lunghezza debita le membra di quelli che non giungessero alla statura medesima. 

E qui egli è anco necessario osservare, che sono del lutto false le idee intorno 
all'equità, allu giustizia, al diritto, introdotte da quegli scrittori politici che ne moderni 
tempi furono allevati nella filosofia sensista. 

Pretendono questi, che i diritti dell' uomo scaturiscano dalla semplice teodensa 

0) Uc. Viti. 
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«h'egli ha al piacere. Ora da questo (or princìpio partendo, argomentano press' a 
poco così : «• Tulli gli uomini hanno ugual tendenza al piacere : dunque tutti hanno 
ugual diritto al bene : dunque ogni qualvolta un uomo possegga maggior copia di 
beni d' un altro, egli s'è usurpalo ciò che spelta ad altri nomini suoi eguali. Il Go- 
verno non dee dunque permettere che si accumulo i beni in nessun individuo, ma 
dee occuparsi a livellarli, acciocché oiiino n'abbia mai più di un altro. ». 

Veggasi qui il fondo nello delle dottrine radicali e livellatone di cui parliamo; 
egli è impossibile che qualsiasi uomo di buon senso non riconosca esser quelle un 
complesso di assurdi. 

Tuttavia se vera fosse I* ipolesi che mette per unico fonie de'dirilli umani la ten- 
denza al piacere, io lai caso non potrebbesi negare a quelle dottrine di procedere 
conseguenti e di esser semplici. Ma la tendenza al piacere non dà fondamento a dirit- 
to alcuno, altramente anco gli esseri irrazionali avrebber dirillo ; e il leone che ha 
una tendenza fortissima al sapor dolce del sangue umano, eserciterebbe un suo vero 
ili ritto sbranando gli uomini. Diritto non si dà se non a condizione/che si dia dove- 
re di rispettare V altrui tendenza al bene. Ora il dovere morale, che impone di rispet- 
tare I' alimi tendenza al bene e così la converte in diritto, non può venire dalla stes- 
sa tendenza, che anzi egli mette un limite alla nostra propria tendenza, obbligandoci 
di rispettare la tendenza altrui (1). 

Che se il concetto del diritto si fonda nel dorcre di rispettare Taitrui tendenza 
alòene eudemonologico limitando la propria, chiaro è che prima di secondare la pro- 
pria tendenza al detto bene si dee consultare il dovere stesso, che è il regolatore delle 
tendenze al bene che hanno lutti. Or, concedutoci questo (che non ri si può negare), 
è già introdotta una regola superiore al supposto dirillo di uguaglianza materiale, è 
introdotta la moralità, e introdotta questa suprema regola, cade al lutto il sistema dei 
livellatori. Poiché dal momento che viene ammessa l'esistenza d'una obbligazione mo- 
rale qualsiasi, è anco ammessa necessariamente nella società una disuguaglianza mo- 
rale, che altera di forza tutto l'aereo sistema d'adeguazione. E egli possibile mettere 
sopra una slessa linea colui che mantiene fedelmente le proprie obbligazioni e colui 
che non le mantiene? colui che rispetta le altrui tendenze al bene e colui che non le ri- 
spetta? E possibile non riconoscere che quest' ultimo autore del proprio male morale 
•i sottomette da se stesso alla forza colla quale gli altri raffrenano e limitano le neper- 
verse intensioni, e perciò, se fa bisogoo, lo spogliano anco della sua libertà, per difen- 
dere sè stessi, o X atterriscono col timor delle pene, e in una parola l'abbassano ad 
una condizione inferiore a quella di tutti gli altri uomini, togliendogli non pochi beni 
eudemonologici, e infliggendogli de' mali ? Il diritto adunque a partecipare d' una 
uguale porzione di bene eudemonologico o non esiste, o non va inteso così material- 
meme siccome l'intendono quelli che ad esso solo riducono ogni umano diritto, dichia- 
randolo inalienabile, imperscritlibile, inalterabile, appunto perchè non v'ha, secondo 
essi, altro diritto al quale esso soggiaccia, o dal quale debba esser limitato e regolato. 
Un'altra assurda conseguenza della stessa teoria sarebbe, che nessun uomo po- 



po- 

Irebbe pia rinunziare alla sua porzione di beoe, quando la tendenza al piacere costi- 
tuisse l' unico titolo de' diritti. 

Se non havvi alcun allro dirillo fuor di quello di soddisfare alla propria tendenza 
al piacere; è cosa evidente, che chi rinunziasse a questo diritto unico esistente, sa- 
rebbe almeno almeno pazzo. 

Che se si volesse che la slessa fonte della tendenti» al piacere sgorgasse col dirit- 
to aocbe il dovere, come pur si volle; io tal caso, un nomo rinunziaote in tutto o in 
parte a quella tendenza, renderebbesi colpevole contro il primo e universale dovere. In 
questo frivolo sistema ri man dunque distrutta ogni generosità di beneficenza, colla quale 

(1) Chi vuol veder più ampiamente dimostrata P imponibilità di dedurre il dovere, ed il diritto 
alt, dalla teudeoz* al piacere, cuoiai i. la Storia Comparativa aVSiikmi Morali Gap. IV eV . 
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V uomo pospone sè stesso agli nitri, ogni affezione disinteressala, colla quale I' uomo 
ooo cerca che il bene altrui col sacrificio del proprio. Che se I' estinguere nel cuore 
ornano i semi menti generosi, e l opere magnanime lor del mondo, è non solo cosa 
assurda, ma palesemente inimica alla umana natura; dunque lasciti finalmente da 
parie il sistema de'sensisti e degli edonisti, e continuisi a permettere alle anime virtuo- 
se il far bene altrui rinunziando anche al proprio: permettasi alla virtù ed all'amore il 
farsi autori delle sociali disuguaglianze de' beni e de'mali fra gli uomini, e sappiasi 
che non ogni disuguaglianza è odiosa od ingiusta, come si vuol far credere, se non 
forse agli occhi degl' ingiusti e di quelli che non hanno amore. 

Conchiudasi esser falsa e re-i tu dottrina dell'adeguazione de beni materialmente 
presa, ed esser parimente falso che la sapienza governativa debba tenJere a questa 
adeguazione, come a suo fine. 

Finalmeute, quando il Governo volger dovesse le sue cure a questo fine, c une 
si pretende, gli si darebbe 1' ucarico nirnie meno che di comprimere e di rintuzzare 
lutti i naturali germi del bene, acciocché l'uno nel suo sviluppo non sorpassasse l'altro, 
ma i più celeri a svolgerà dovessero aspettare i più tardi. Couvien convincersi, che i 
beni con si producono che per via di sviluppo di certi semi inseriti negli uomini e nel 
mondo dall'autore delle cose. Come avviene adunque nella vegetazione, che vi abbiati 
semi diversi, e diversamente fecondi e precoci, oude germinano con diversa prontez- 
za e forza, ed un virgulto mette il suo fiore al primo raggio di primavera, quand'uu 
altro si muove appena scottalo dal sole di maggio; e questo rigoglioso promette as- 
sai, quello sbuccia con ai n di rigoglio e di vita: cosi parimente accade de' semi del 
bene nascosti con varia tiriù ed efficacia nelle potenze e nella innata costituzione di 
ciascun uomo, e variamente favoriti dalle circostanze. 

Ed or come direbbesi pazzo quel!' agricoltore il quale pretendesse impedire alle 
piante più belle il produrre più frulli delle meschine; cosi uou meno dovrebbe dirsi fu- 
rioso pazzo, se non si vuol scellerato, quel governante, che si proponesse di tenere in- 
dietro, di castigare e di reprimere i più feraci semi del bene, che nella mente, negli 
alleiti e cella vita di alcuni uomini meglio che in altri si svolgono, e ciò alfine che in 
. niuno b accumuli il bene che que'semi producono in più copia in altri. Questo inimico 
forsennato d'ogni progresso, che avrebbe pure in mano il potere di mandar a male i 
migliori frutti, e guastare i germi i più vigorosi, non avrebbe poi quello di infonder 
vigore e forza ne' germi più deboli. Nè potrebbe poi prevedere qual dc'germi fosse per 
rendersi reo di svolgersi meglio degli altri, e però dovrebb'egli mantener sopra tulli 
una vigilantissima Polizia, la quale stesse continuamente colla forbice in mano per 
tagliuzzare le foglie di quelli che osasser produrle più ampie e più verdeggianti, e i 
Gori di miglior aspetto. A tali estremi contro natura e ripugnanti ooo meno alla ra- 
gione che al senso comune, noo meno scempi che crudeli, perviene direttamente la 
teoria liberale e radicale che coi combattiamo. 

Gli autori di essa come abbiamo osservato, si contentano di considerar tntlo in 
astrailo: il che toglie loro di vedere le mostruose ed assurde conseguenze che rendo- 
no nella pratica, degna piuttosto di riso che di seria confutazione la loro dottrina. 

In fatti questa loro dottrina di nuovo si risolve in nulla, se noi passiamo a con- 
siderare la natura de' mezzi che dovrebbe usare il Governo seguace di essa per pro- 
curare la pubblica prosperità. 

Se fosse vero che a ciascun uomo spellasse di diritto una uguale porzione di 
bene, sicché chi n'ha una maggiore la tenesse sempre ingiustamente; in tal caso il 
supremo, 1' unico dovere del Governo sarebbe quello di continuamente prendere là 
dove ve o' ha troppo, e mettere là dove ve n' ha meno. Il Governo col far questo non 
eserciterebbe che la giustizia, e tulle le azioni e i mezzi governativi sarebbero aziooi 
e mezzi di stretta giustizia. 

Non basta: tulli i mezzi di qualsiasi specie in mano al Governo sarebbero ugual- 
Rosmini V. I. 32 
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mente onesti e giusti, parche gli servissero all'opera di questo continuo adeguamento, 
posto che questo adeguamento sia divenuto l'unico diritto e 1' unico dovere sociale. 
In questo sistema dunque la bontà del fine santificherebbe l'iniquità deWzzi. Non è 
difficile accorgersi, che un Governo che operasse secondo questi principi, non solo 
avrebbe una condotta opposta a tutte le idee che il mondo fin qui si formò del giusto e del- 
l'onesto, ma si renderebbe intollerabile qua! non fumai Governo alcuno, nè può essere. 

Quanto vi ha di più reo nelP ordine della morale, quanto vi ha di più inumano 
Dell'ordine del l'eudemonologia , sta tutto racchiuso in quella massima, di cui ti fece 
un uso sì grande ne tempi moderni, che « il fine santifica i meni. » 

Ma volendo anco prescindere da una conseguenza sì infausta e sì obbrobriosa al 
genere umano, che pur discende inevitabilmente dalla teoria politica della perequazio- 
ne dei beni; ri man ancora l'altra conseguenza da noi qui ultimamente accennata, cioè 
che c tutte le azioni e lutti i mezzi del Governo sarebbero azioni e mezzi di stretta 
giustizia, ed egli non avrebbe più in mano alcun mezzo di semplice beneficenza e di 
prudenza.» Sia pure, che alcune di quelle azioni che presentemente si chiamano dagli 
uomini benefiche, rimanessero; ma queste vestirebbero sempre il carattere di azioni di 
stretta giustizia (i). Ora il confondere ciò che spella alla beneficenza con ciò che spel- 
ta alla g<u8tizia; il rivestire l'obbligo de'bene6zi del rigore e della durezza di ciò che 
è debito; l'adeguare il precetto di fare il bene al precetto di non rubare; quest'aboli- 
zione di confini fra due virtù distintissime in tulli i tempi, conduce necessariamente la 
società alla sua distruzione, purché non si torni indietro all' aspetto delle terribili con- 
seguenze. 

Per intendere come eiò sia, basta considerare, che il diritto perfetto trae neces- 
sariamente seco l'uso della forza: sicché ciascuno che l'ha, può violentemente ripelle- 
re, dove ciò sia necessario alla difesa, chi gliel lenta violare. Se dunque il diritto di 
ciascun uomo ad una slessa porzione di beni è perfetto ed assoluto, la conseguenza è 
manifesta, che ogni qualvolta manchi il governo di adeguare i beni, tutti quelli che 
si veggoo ri masti con beni minori possano forzare violentemente il Governo ad esegni- 
re la detta adeguazione: il che è niente meno che metter in aperta ed incessante guer- 
ra la maggioranza de'membri sociali col Governo; giacche quelli cbe meo beni pos- 
seggono, formano sempre la maggioranza. 

Altra conseguenza: ciascuno che abbia meno beni, e a cui il Governo non faccia 
la pretesa giu*tnia, potrà spogliar da sè slesso colla forza gli altri membri della so- 
cietà, prendendosene tanti che bastino a far le porzioni giuste: onde 1' aperta ed io- 
cessante guerra di ciascuno contro ciascuno. 

Terza conseguenza: non solo chi si trova avere una minor parte di beai avrebbe 
la della ragione di ripetere il suo colla forza sì dal Governo che dai singoli tosi ; ma 
ben anco chi credesse in buona fede, che la porzione de'suoi beni sia minore della 
posseduta dagli altri. Perocché se l' uguaglianza de 1 beni è rimasto l'unico diritto e 

( 1 ) Le spinto, se bob la chiaro in tri tigoni* di tali dottrine, ba invaso i popoli de' tempi moder- 
ni. Iodi e, cbe questi beo sovente soglion pretendere da'Govorni 1' impossibile ; né potendolo ottene- 
re, credonsi in diritto di dar mano ala forte ; onde quV movimenti, che conducono te nazioni, senta 
volerlo quegli stessi che li promuovono, all'anarchia. — Potrebbe chiedersi se fra i dirmi imperfetti 
cangiati in diritti perfetti ne* tempi moderni si debba annoverare la massima abbracciata dalla Le- 
gislazione in Inghilterra, che i ogni inglese abbia un diritto perfetto a quanto é necessario alla pro- 
pria sussistenza t ; massima che produsse la tassa de' poveri. — Se il principio non fosse limitato 
agi' Inglesi, ma si estendesse a lutti gli uomini, certo egli sarebbe più coerente a sé stesso: perocché 
pare assai diliìcile l'assegnare una buona ragione del diritto di sussistere che ha l' Inglese, se non la 
si trova questa buona ragione Del diritto di sussistere che ho l'uomo. La questione trattata in diritto 
saturale andrebbe forse a riportarsi alle cause della povertà : perocché se queste cause fossero del 
tulio viziose, egli par probabile cbe si dovesse mantener fermo il principio, cbe i il mero viiio non 
può esser causa di alcun diritto : > laonde in diritto naturale pare che colui che si rende povero per 
propria colpa, possa esser V oggetto della caritè, eoe non ha limiti, ma non della rigorose giustizia, 
almeno durante U suo essere di malvagio. 
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lunico dovere, di necessità ciascuno è il giudice io causa propria; giacché ninno può 
riconoscere un altro giudice, non riconoscendo allro diritto naturale io altrui, e però 
nè pur quello di giudicate: nuovo alimento all'irreparabile guerra universale. 

Quarta conseguenza: se questi giudizi riuscissero ingiusti , noo ci rimarrebbe tut~ 
lavia altro appello, che nuovamente alla forzai e ingiusti sarebbero tali giudizi prò.' 
n uucia ti in causa propria da' mal vagì. Dunque i malvagi più prepotenti sarebber quell 1 
che rapirebbero i beni a sè, e farebber la legge: sulla terra non esisterebbe più che 
il regno della forza bruta, e di una forza quasi necessariamente caduta in mano dei 
malvagi i più temerari ed arditi, ed in maggior nomerò; se pur alcuno vi potrebbe 
oggimai essere che malvagio noo fosse con tal diritto, o che malvagio non essendo, si 
credesse in debito di rispettare I' altrui, quando eziandio che rispettare il volesse, ve- 
drebbe pur d'ogni parte assalilo il suo, e la stessa pretesa base dell'uguaglianza dai 
violenti perturbala: sicché tolta via ogni reciprocità, gli sembrerebbe annullalo questo 
falso ed ogni altro vero diritto, e sciolto ciascuno dall' obbligo di non violare l'altrui 
proprietà. 

Laonde tali dottrine sono manifestamente anarchiche. 

Convien dunque tornare indietro: riformare i principi che menano a così rovinose 
conseguenze; ristabilire la distinzione fra i diritti perfetti e. gl'imperfetti, fra i doveri 
che riguardano il rispetto debito al mio e al tuo, ed il dovere di giovare alla umani- 
tà: convien di più confessare che la tendenza al piacere ed al bene, non basta a far 
si che l'uomo abbia un diritto al piacere ed al bene a cui tende, e che perciò non ap- 
partiene ai diritti dell' uomo una uguaglianza inlesa cosi materialmente, la qual nel 
Ditto si ridurrebbe ad una serie interminabile d'ingiustizie, di violenze e di enormi 
disuguaglianze. 

Distrutta l'illusione di queste teorie chimeriche, ci convien considerare come si 
classifichino le azioni ed i mezzi, di cui un Governo può far uso per accrescere al 
massimo la somma de' beni nella società civile ch'egli amministra. 

Non v' ha dubbio, che colle sue disposizioni può il Governo ledere i diritti dei 
sozi altrettanto quanto può farlo un individuo qualsiasi; e che perciò il più elementare 
de' doveri del Goveroo si è il rispello alla proprietà ed ai diritti perfetti che i gover- 
nati posseggono: nè solo il rispetto, ma la difesa altresì di tali diritti, della qual difesa 
il Goveroo è incaricato. Se il Governo non operasse cosi, luogi d'accrescere la massa 
de' beni, renderebbesi autore del male morale ch'egli commetterebbe, e del male eu- 
demooologico di quelli di cui violerebbe i diritti. 

Il Governo adempie a questo buo primo dovere con una legislazione positiva sa- 
piente in tutte le sue partì, la quale determini con esalta giustizia e chiarezza i diritti 
di ciascun cittadino, e contenga le loro guarentigie: e con de' tribunali, da'quali le 
leggi Meno applicate senz'ombra di arbitrio ai cast particolari. La prima classe adun- 
que delle azioni e de'mezzi governativi si è quella che riguarda la giustizia, con tali 
mezzi il Goveroo mantiene il suo a tulti i cittadini. 

Ma con questa classe d'azioni e di mezzi il Governo eseguisce più tosto il dovere 
di non far male, o d'impedire il male, che il dovere di fare il beoe. La nostra que- 
stione poi, che dimandava c in qual maniera dee il Governo influire nella produzione 
e nell'accrescimento della massa de' beni, » suppone già che esso Goveroo adempisca 
fedelmente quel suo dovere quasi preliminare, e riguarda le azioni e mezzi governa- 
tivi posteriori a quelli che si contengono nella prima classe indicata. 

Rispettali adunque e tutelati i diritti di tulti i sozi, dimandiam di nnovo, che ri- 
mane a fare al Governo alfin di promuovere il bene dei suoi governati? 

Le azioni e i mezzi governativi che si riferiscono a questo scopo, spellano alla 
prudenza dì all'ufficio di umanità che il Governo è incaricato di esercitare verso i 
sozi. Appartiene dunque a questa seconda classe di azioni e mezzi prudenziali la que- 
stione: c Se il dovere del Goveroo, acciocché questo possa dirsi wnanùtimo , s:a 



quello di rivolgere le sue disposizioni ed ottenere la maggior somma possibile di bene 
netto 11 'ila società, o pure quello di sacrificare una parie di questo bene che l'umanità 
goderebbe, acciocché il bene che rimane sia distribuito fra i sOzi con uguaglianza mag- 
giore ? » Secondo la sentenza nostra, ogni Governo che voglia professare in sommo 
grido l'ufficio dell' umanità dee prima di tutto procacciare che non vada a male nes- 
suna menomn parte de' beni ottenibili, benché a tal fine sia necessario che il bene s'ac- 
cumuli in certi individui. La ragione di ciò si è che il bene che non esiste ancora, non 
è di proprietà di ninno*> il Governo dunque non lede il diritto di ninno, se coi mezzi 
prudenziali egli attende a far si che i beni crescano il più che sia possibile. 

Tanto è lungi che operando a questa maniera il Governo usi parzialità a certi in- 
dividui a scapito di altri, che anzi solamente con una tale condotta vengono tutti con- 
siderati con perfetta uguaglianza, e senza nessuna affezione maggiore per uno che 
per un allro. 

Se l'arbitrio del Governo anteponesse questi a qnegP individui, si potrebbe ripu- 
targlielo a fi ccato contro alla giustizia distributiva, ma se dipende dalle sole circo- 
stanze esterne, dalla natura delle cose, e sovente altresì dal diverso merito degl'indi- 
vidui slessi, il trovarsi essi collocati nelle società in modo da dover partecipare più 
largamente de* beni, che il Governo promuove con tutte le sue forze senza alcun ri- 
spello o predilezione ad individui particolari, mai e poi mai si potrà dire che vi abbia 
nel Governo ingiustizia ed accettazion di persone. Seguitando la regola che abbiamo 
indicata del maggior bene, quantunque il Governo venga a rigettare I' assurdo prin- 
cipio, che ciascun uomo abbia un diritto perfetto sopra una eguale porzione del bene 
che aneora non esiste (perocché si tratta de' mezzi più propri p»»r farlo esistere) ; tut- 
tavia riconosce veramente in tutti un divino eguale di concorrenza all'acquisto di 
quo* beni; egli non ammette, è vero, alcun diritto de' «ozi in rem, per cosi aire, ma 
ben ammette un diritto ugiale ad rem, sempre poste le medesime circostanze. 

In un somigliante contegno del Governo splende I' equità e la sapienza, d'ogni 
parte che egli si esamini. 

Proponendosi di favorire colle disposizioni sue la massima produzione del bene 
netto;egli diviene il Governo del vero progresso', si costituisce il discepolo della na- 
tura, il ministro della Provvidenza; s* impegna a favorire lotti i germi nel bene ovec- 
chessia spuntino e si manifestino, non mostrandosi ostile n nessun d essi, non comprì- 
mendoli con man di ferro, come dovrebbe pur fare nel sistema della perequazione. 

Questo Governo illuminato, valutando debitamente il bene morale pel massimo 
de' fieni niente ommett«»rà acciocché e>so bene morale domini e guidi \\ bene eudemo- 
nologico come richiedono i p ù elevali principi della giustizia. 

Finalmente, salva la quantità massima di bene netto da far nascere nella società, 
niente ommetterà a poter ottenere altresì che il maggior numero possibile d'individui 
partecipino di quel bene: e le disposizioni che a questo Gne conducano, formano ap- 
punto la terza classe di azioni e di mezzi governativi. 

Laonde riassumendo noi le azioni e i mezzi governativi, troviamo che essi sono 
di tre specie, come tre sono gli scopi del Governo, I' uno subordinalo all'altro e da 
ottenersi Pun dopo l' altro. 

Il primo scopo si è quello di difendere i diritti perfetti di tutti i singoli membri 
della società; e la prima specie di azioni e di mezzi di cui usa il savio Governo sono 
quelli che a questo intendimento si volgono. 

Il «^econilo scopo si è qu« l'o di fare che nella società esista la massima quantità 
possibile di bene netto, valutandone con saviezza il valore; e la seconda specie di 
azioni e di mezzi sono quelli che tendono a queslo ottenere. 

Il terzo scopo si è quello di fare che il maggior numero possibile d'indivìdui 
partecipino di qnella quantità massima di bene; e la terza specie di azioni e di meni 
son quelli che si ordinuno dal Governo a questo effetto. 
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Non conviene che il Governo pensi di promuovere la probazione de beni se non 
a condizione che rimangano inviolali i diritti di tutti, nè conviene che il Governo pen- 
si a far si che i beni si dividano in molli se non a condizione che non iscupili la quan- 
tità di essi beni. 

Ora un Governo che professa questi princìpi, 

1. ° È ooello che più favorisce la vera uguaglianza degli nomini. 

Perocché in questo governo lutti gl'individui sono uguali in faccia alla leggp, sia 
che la legge miri a proteggere i diritti e i beni da essi già posseduti, sia che miri a 
favorire l'ottenimento della massima quantità di beni sociali. La legge in questo caso 
opera colla impaniatila di quel tribunal* che ignorasse i nomi de'liligatori. Ella chiama 
ugualmente alla concorrenza (i) de'sociali beni tulli: tocca poi ad essi il mettersi in 
posizione da partecipar di qoe'beni. Questa posizione favorevole degl' individui è 
l'opera parte della fortuna, c:o ; * del complesso delie circostanze non dipendenti dal- 
l'uomo, parte della virtù e dell'industria degli stessi indivi lui. Non può esser mai l'o- 
pera del Governo, che non discende a'singolnri individui; appunto per cagione della 
sua imparzialità; ma li considera lutti insieme, e cosi in masea tutù li chiama: in tut- 
ti considera una cosa sola: Y umanità. 

2. ° E il più favorevole di tutti alla vera libertà. 

Perocché lungi dal voler prender egli le redini di mano alle natura e volgerla 
prosontuosamente secondo sue mire (il ehe prelendon di fare gli ultra-radicali di cui 
parlammo), cosa d'altro lato impossibile; secooda anzi tutti i buoni avviamenti di essa 
natura, e si contenta di levare gl'impedimenti agli sviluppi de'suoi germi, con un'azio- 
ne anco più negativa che positiva, non mettendo oslaco'o'ad alcuna buona impresa , 
ma tutte grandemente, quanto il più può, incoraggiandole. 

3. " K più favorevole al vero progresso, per la ragione medesima. 

4-° E il più umano di tutti i Governi, perocché esso ha di mira non l'individuo, 
ma la specie umana. 

5. " È il più giusto ed eyuo, perocché ad ogni bene6cenza antepone la difesa 
della proprietà di ciascuno. 

6. " È Gnalmenle il Governo emineotemente morale; perciocché sebbene in essa 
sia aperta la concorrenza de'benì a tutti indistintamente, tuttavia gli uomini virtuosi 
vengono naturalmente ad avere la maggiore aspettazione e probabilità nell' acquisto 
de* beni eudemonologici. 

CAPITOLO XI. 

SE I BERI REALI PRODUCANO NECESSARIAMENTE L* EFFETTO DELL'APPAGAMENTO 
DELL' ANIMO. — DISTINZIONE FRA I BENI ASSOLUTI B I BELATIVI. 

Dopo di aver noi schierala dinanzi gli occhi del lettore la serie de'beni e (Iemali 
reali, e dopo avere acceooata la maniera di valutarli; di avere anco riGulali gli errori 
più nuovi, dilfusi ne'lempi moderni, circa la loro valutazione; espostene le assurde ed 
infauste conseguenze, e stabiliti i principi giusta i quali un savio Governo dee influire- 
nella loro produzione; dobbiam ora considerare ielBcacia de' beni enumerali in pro- 
durre P appagamento dell'animo, fine necessario della società. 

I beni reali, che, come dicemmo, sono idonei a produrre l'umano appagamen- 
to ( ood' è dover del Governo il procacciarli), ottengono essi sempre e infallibilmente 
questo loro eflelto ? e se non sempre, per quali cagioni talora non P otlengouo ? — 

(1) Non poco fu abusato anche di questa bella parola dì concorrenza. La Ubera concorrenza 
ai beni è un diritto degli uomini : ma la uguale concorrenza non si verifica st non a condizione, ebo 
gì' individui si trovino posti nelle medesime circostanze. 
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Per rispondere a queste n itisi ioni, da prima è uopo ricorrere alla distinzione Tra 
i leni assoluti e i beni relativi. 

1 primi dicevamo essere i beni morali, la virlù e il merito, e le loro appendici 
eudemonologiche. 

I secondi, lutti gli altri, sieno beni fisici, o intellettuali, o di opinione. 

Ora i beni assoluti non possono Tallire mai di produrre il loro effetto favorevole 
sullo stalo dell' animo: la vera e completa virtù non può mancare di dar all'uomo non 
solo delle gioie segrete, ma un verace e stabile contentamento; e l'anima virtuosa gode 
oltracciò dei beni che seco adducono come suo seguilo e corteggio le sue belle ed ec- 
celse azioni, i suoi nobili pensieri* le sue pure inlentioni. Questo effetto, dicevo, non 
può venir meno, non solo per la piena e certa efficacia che il bene assoluto ha in sè 
medesimo, ma ben anco perchè negli uomini retti vi ha sempre la dispositione del* 
l'animo necessaria ad ammettere io sè IV (letto dell'appagamento. Conciossiachè ella è 
la virtù stessa infine quella che dispone l'animo ad esser pago e felice, nel tempo stes- 
so che di sè l'appaga e lo felicita. 

Non cosi i beni relativi. Questi possono contribuire ali 1 appagamento dell'animo 
umano, se essi lo trovano ben disposto e condizionato a ricevere in sè il loro buon 
effetto dell' appagamento; ma nulla possono rispello a questo appagamento, se l'ani- 
mo di colui che li possiede non ba in sè le disposizioni a dò necessarie. 

Convien dunque che la Filosofia della politica insegni all'uom di Governo vol- 
gere le meditazioni sue a queste precedenti disposizioni che l'animo umano dee avere 
acciocché i beni relativi possano contribuire al suo appagamento: perocché da quelle 
dipende il valore politico di quei beni: l'obbligo che hanno i Governi di farli crescere 
nelle società, fondasi lutto sulla supposizione ch'essi giovino realmente ad appagare 
gli uomini. È dunque utficio della governativa sapienza non pure il provvedere di tali 
beni le società governate, ma molto più di procacciare che gli animi acconciamente 
si dispongano a riceverne il benefico elicilo. Laonde è mestieri che di tali disposizioni 
ora noi alquanto ragioniamo (i). 

(I) Intorno al valor* de' beni e piaceri esterni la storia dell' aulica filosofìa ci presenta tre 
sistemi, secondo le diverte viste parziali colle quali vennero i delti beni considerati. 

II primo sistema, che volgarmente prende il oome da Epicuro, non distingue aggiustata- 
mente Tra l' appagamento, che non può esser tnit' al più che P effetto de' beni esterni, ed i beni 
st*sM ; in una tale dottrioa i beni, e piaceri che si Irazgono dal loro uso, sono tulio : lati beni 
hanno dunque nel concetto di qnesli filosoli un gran valore. Volendosi dare a simigliente siste- 
ma la migliore interpretazione possibile convien dire, che i filosoli che V hanno formato posero 
esclusi vomente la loro attenzione a quo' casi ne* quali l'uso di tali beai appaga l' animo umano. 

Il secondo sistema é contrario direttamente al primo: è quello di Crate, o dell'altro filosofo che 
gitta in mare te ricchezze dicendo, A/ergo vot, ne, merlar a vu!>it. I beni esterni agli occhi di co- 
storo non sono beni, come crede il volgo, ma mali. Questo sistema si fonda pare sopra un' osserva- 
sione esclusiva, ma più profonda di quella su cui si fonda il primo : quo' filosofi considerarono solo 
que'casi, peraltro frequenti, ne'qoali i beni esterni non producono l'appagamento dell'animo. Essi 
posero incoio non solo all' abuso de' beni esteriori che aprono nell'animo delle passioni disordinate, 
inquiete, tormentatrici; ma ancora più a quella cotale incompatibilità, che vi ba fra i molti godimenti 
sensuali, e le operazioni più nobili dell' intendimento : videro che lo svitappo, o 1' uso soverchio o 
anco semplicemente grande delle facoltà inferiori de I' uomo, impedisce un uso parimente grande e 
uu grande sviluppo delie facoltà superiori : videro che l'uomo s' ingrossa, e intorpidisce, e si vizia 
facilmente nell'attinenza dello cose esterne : il soo intelletto, il suo cuore arrischia di perdere la sua 
libertà : e l'anima non è mai si pura, si generosa, e si sublime d'allora, che oon ha altro bene, a'tre 
speranze che quelle che nponn nell'esercizio dell* virtù, e nella contemplasiooe e nell'adesione alla 
venti. Questo secondo sistema era dunque più nobile e più filosofico del primo ; ma tuttavia esso era 
esclusivo : 1' osservazione che 1' avea prodotto rimaneva incompleta. 

Fra questi due sistemi esterni stette il terzo, il quale unendo le due maniere di fatti osservati da-' 
gli altri, richiuse che f i beni e piaceri esterni talora apportano l'appagamento, se di essi bene si 
usi : fanno poi l' effetto contrario, abusandone, s Indi una filosofia,che tutta s' occupò noli' insegnare 
l' uso dei bèni esterni acciocché producessero nell'animo umano il primo effetto e non il secondo. 

Or poi nelt' insegnare qaeit' tuo de' beni l'aat ca filosofia prese varie strade, onde si dee trarre 
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CAPITOLO XII. 



delt a CAPACITA dell' umano desiderio. 

Queste disposizioni dell' animo ad essere o non essere appagalo dipende dalla 
capacità maggiore e minore dell' umano desiderio. Egli è necessario che noi dichia- 
riamo che cosa vogliam intendere con questa parola capacità. 

Le potenze, da prima indistinte nell'anima e in islato di quiescenza, vengono po- 
scia a trovarsi ( mercè degli atti ne'quali escouo ) in attuazione ; quesl' attuazione è 
maggiore o minore secondo Jo sviluppo maggiore o minore della potenza, e costituì- 
sce il quanto dell' attirila umana i I leniva. 

lati principi si applicano convenevolmente anco alla Facoltà del desiderio. 

Il desiderio nell'uomo è infinito; ma al cominciamenlosi trova in istatodi mera 
potenza : perciò non dà all'uomo alcuno stimolo molesto: noi crediamo bensì che l'ani- 
mo trovisi fino dai primi istanti in una colai tensione, ma questa compressa, per cosi di- 
re, immobilmente da tutte parti : non ba un'uscita aperta, mancandogli la cognizione 
degli oggetti: il desiderio teso ma compresso costituisce la tranquillità dei primi istanti 
della vita: quella tensione è uno slato naturale dell'attività umana, e niuno degli stali 
naturali è molesto. Ma agli stimoli esteriori, alle percezioni deirinlelligenza, il deside- 
rio rinviene degli oggetti determinati, i quali costituiscono la sua sfera, determinano 
la quantità della sua attività elicili va, che io chiamo capacità dell'animo umano. 

La capacità dell'animo umano è bunqne la facoltà del desiderio in quanto essa 
è passala dallo slato di mera potenzialità allo stalo di effettiva attività. Io questo slato 
il desiderio non tace, ma continuamente sollecita e fruga 1' uomo per esserue soddi- 
sfallo ; e non soddisfatto, gli reca pena e molestia. Nel linguaggio comune, solo 
quaodo produce tali effetti Dell" animo, egli suole acquistare il nome di desiderio. 

Distinguasi ancora la capacità del? animo, dal mero istinto sensuale. 

Il primo stadio dello sviluppamelo umano si ferma alle operazioni animali: qui 
opera l'istinto sensuale, non ancora il desiderio; vi ha piacere e dolore, ma del corpo, 
non dell'animo: havvi anco tendenza, irritazione, bisogni; ma lutto ciò senza eccedere 
la sfera dell'animalità. Queste affezioni e modificazioni del senso diventano più tardi 
oggetti, e materiali dell'umano desiderio \ ma non costituiscono però mai essi stessi il 
desiderio. Il desiderio è un'attività volontaria ; la volontà suppone certo sviluppo d'in- 
telligenza; l'uomo in una parola dee conoscere, acciocché possa desiderare e volere (i). 

Ne pur ludi gli atti della volontà entrano a formare la capacità di cui parliamo ; 
altri sono condizionati, altri assoluti. Se ne' primi la condizione si rende o si conosce 
impossibile, essi ricevono acconciamente il nome di velleità; ali 'in con Irò si chiamano 
volizioni gli atti, co'quali la volontà si spinge verso on bene reale ed ottenibile. Laon- 
de non lutti gli oggetti concepiti dall'intelletto quai beni, sono voluti dalla volontà per 
tal modo, che ne nasca all' uomo uno di que' desideri abituali che costituiscono poi la 

un' altra clasùficaiione subordinata di sistemi filosofici intorno si bona ad al male, lutti però concor- 
di nella seoteosa, die c il valore de* ben i asterai ooo è da riporti in essi stessi, ma nel loro uso ; s 
il quale uso poi, aggiungiatn noi, dipendeva dalle varie disposizioni dell' animo. Non si potrebbe 
esprimere meglio il principio generale di questo ter io genere di sistemi, di quello che facesse Orazio 
in quella sen tenia bel i-si ma; 

Non poMMÌdentem multa voeaverù 

Uccie òeatvm : TtCttUM occupai 

N amen btali qui (Jeorufn 

Muneribu» sapiente* si/i, 
Duramque caliti pauperiem pad, 

tuvtQvx lktho VLAoruax tisb» (L. IV, od. IX ). 

(1) V«d. «dd. c. n. 



240 

capacità umana. Se due oggetti, giudicati buoni duiriotellello, si veggano incompati- 
bili per modo, che l'acquisto dèli uno escloda l'acquisto dell'altro ; è naiurale che la 
voloutà proferisca quello che ell'ama iti più, e abbandoni l'altro * verso di quello ella 
forma un atto assoluto, una piena volizione; verso di questi) non ha che una velleità, 
on allo coudizionalo ad una coudizione impossibile a verificarsi, cioè alla condizione 
di non volere ciò che praticamente giudica essere il migliore. 

La capacità è dunque formata da volizioni assolute, le quali tendono in quegli 
oggetti che prevalgono nel giudizio pratico fra gì' incompatibili. 

Prevalga nelì' uomo la sensitività corporea: gli oggetti di questa saranno da luì 
desiderali, ed entreranno a formar parte della sua capacità. Venga a dominare in lui 
un principio più forte d' intelligenza: il piacer de'seusi ancorché ugualmente appetito 
come dinanzi dall'istinto fisico, non entra tuttavia a formar più parte della sua capa- 
cità, ogni qualvolta trovasi in contraddizione con un bene spirituale. Allora questo 
piacere, quantunque l'intelligenza lo slimi ancora un bene, tuttavia non è più deside- 
ralo, perchè ha cessato di essere scopo ali' alto prevalente della volontà, all'atto perso- 
nale: la persona dell'uomo non vuole più (i). Di che non è maraviglia, se un oggetto 
stesso sia degno dell'odio e dell'amore degli uomini, del loro timore e della loro spe- 
ranza. La morie lemula dal sibarita a segno da veramente incontrarla sentendone solo 

n ferire il nome, diviene un oggetto di ambilo trionfo al romano che s' immola per 
patria ; ed il fasto di Lucullo non sarebbe stato tollerabile agli occhi di un Curio o 
di un Catone. 

CAPITOLO XIII. 

DELLA CAPACITÀ SODDISFATTA E NON SODDISFATTA. 

Oliando , mediante lo svolgimento delie potenze, s' opre più o meno la capacità, 
allora l'animo umano si fa suscettibile di nuovi slati o piacevoli o penosi. 

Se la capacita non è soddisfatta dagli oggetti a cui ella si riferisce, Io stato del- 
l' animo diventa inquieto, anguslioso, bisognoso. 

Se la capacità riesce a soddisfarsi coli* acquisto e col godimento de'brarnati og- 
getti, 1' nmano desiderio s' acquieta, e vi ba quello sialo dell'animo, che noi diciamo 
d" appagamento. 

CAPITOLO XIV. 

EBBOBJ DE SENSATI NEL DISC0N08CBBB LE DIVERSE MISURI» 
DELLA CAPACITÀ E DELL* APPAGAMENTO. 

Melchiorre Gioia, nel suo Prospetto delle scienze economiche (2), pigliando a 
difendere il vantaggio che recano i consumi di lusso a render l'uomo felice, stabilisce 
per principio della sua dimostrazione, che « il bisogno di sentire si possa riguardare 
come una quantità costante, » onde deduce, che questo bisogno di sentire viene at- 
tutito e soddisfallo più o meno in ragione dell' uso che si fa de' piaceri. 

Ognuno sente quanto ona tale proposizione sia contraria alla giornaliera sperien- 
za; la quale porge continui esempi di uomini, in cui la cupidigia de' piaceri si irrita 
coll'uso di essi, e smisuratamente ingrandisce in ragione appunto che più vi s'abban- 
donano. 

E quand'arco parlassimo della sola sensitività fisica, ci sarebbe facile il dimo- 
slrare, che ella vk soggetta a sue proprie malattie, prodotte dall' abuso de' piaceri, i 

(1) VedUdd. c. III. 

(2; Vcd. il ca P . I del L. II, Sul Coniami. 
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rjnali la rendono sovente ingorda, vorace, insaziabile. Non vi ha un solo senso nel* 
T animale, cominciando da quello del cibo, che non Iravii a segno da condurre l'ani- 
male alla morte, venendo ingannato dalla vivezza e dalla precipitazione con cui opera 
l' istinto, che da quel senso è figliato. I selvaggi d 1 America, non cessanti dal bere 
liquori forti 600 cne l'intemperanza non gli abbia estinti, sono un solo degl'innume- 
revoli casi giornalieri che provano l'incontentabilità di qualsivoglia diramazione della 
sensitività Unica divenuta inconiinente (1). 

Ma quello che non possono cogliere ne intendere i sessisti, si è la distinzione fra 
la sensitività fisica, e la capacità umana. 

ltiducendo essi sistematicamente al solo senso corporeo tutte le umane potenze, 
è impossibile che si formino il giusto concetto dell' umano desiderio, il quale non an- 
ace dal senso, ma dall'intendimento; là dove essi noi considerano che come un ramo 
dell' istinto sensuale. 

Di ciò avviene pure, che loro sia impossibile il conoscere V immensa estensione 
della quale è suscettiva la capacità umana. 

L' istinto sensuale per quantunque possa irritarsi e rendersi famelico sino al fu- 
rore, non abbraccia uè por la millesima parte della estensione che prende I umana 
capacità. 

La capacità umana, dicemmo, estendesi a (otti quegli oggetti 0 veri o chimerici, 
che l' intendimento può concepire per beni. Ora questi beni sono infiniti. L'umana ca- 
pacità dunque può aumentarsi all'infinito; perciò le diverse ampiezze di essa rapacità 
possono essere infinite di numero. I sensisti dimenticano al tutto di osservare e met- 
tere a calcolo questi fenomeni così ammirabili dell' animo umano ; e si riducono fa- 
cilmente a credere, con immensa povertà di pensare y che t il bisogno di sentire sia 
una quantità costante. » 

Filosofi di così corte vedute e di così inesatte osservazioni forniti, non possono 
farsi un giusto concetto dell' appagamento. 

Come non esiste per essi la capacità dell umano desiderio, ma solo il bisogno 
delle fisiche sensazioni', cosi non sono atti a concepire quello slato di contentezza, 
che nasce nella capacità soddisfatta : ai loro occhi non si danno che piaceri fisici at- 
tuali, i quali portano di necessità la soddisfazione del bisogno di sentire. All'incontro 
quamPanco il bisogno della sensitività fisica fosse del tutto soddisfatto, l'uomo polreb- 
W essere infelicissimo. Quanti uomini forniti soprabbondantemente di tutti i mezzi ne- 
cessari a soddisfare ogni loro tìsica voglia dichiararono sò stessi miseri, e s' uccisero 
colle proprie roani 1 

Si dee dunque conchiudere : 

1 .* Che le misure del? umana capacità sono infinite, potendosi essa capacità 
estendere più o meno nell' animo sì da parte del numero degli oggetti bramati e vo- 
luti che possono crescere indefinitamente, e sì da parte della qualità e natura di ossi 
oggetti che possono avere un valore or Gnito, ora infinito. 

2. 0 Che ad ogni misura di capacità corrisponde un diverso appagamento. 

Quando tutta la capacità, sia ella di piccola o di grande ampiezza, e appagala, 
havvi nell' uomo il completo appagamento. Ma più ella è vasta la cnpncilà, più anche 
è ricco d' interno diletto il suo appagamento. Sono dunque infiniti di numero gli ap- 
pagamenti possibili dell'animo umano; i quali tutti convengono nell'essere altrettanti 
stali ne'quali l'umano desiderio ha trovalo sua quiete benché differiscano nell'abbon- 
danza de' beni che l' ingenerano nell' uomo. 

(1) Del tralignare dell' is'ioto fisico ragionammo a lungo ncW Jntropohgia L. Il, Sei. Il, 
c- x, e L. Ili, Sei. II, c. xi, art. tt, § 1 e 3. — La legge del l'ani ma le nel ino alato di sani- 
tà si è, ohe c T animale non è cacciato mai dall'istinto a procacciarsi nn piacere attuale il 
« quale rechi nn danno alla sua natura. > Neil' animale sano questo danno viene presentilo ed 
evitato eneo mediante V astinenza da azioni o da oggetti per altro piacevo i. 

ItoSMlNJ V. I. 33 
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3." La capacità priva al ludo di soddisfazione cr sliltiisce ned* nomo lo stalo 
d' infelicità» e questi stati d infelicità sono tanti, quante le capacità stesse, cioè 
pure infiniti. 

4° Finalmente àavvi degli stati di mezzo fra lo stato d 'infelicità e quello di 
appagamento : qoesti sono quegli stati ne'quali l'animo ha una capacità nè del tutto 
soddisfalla, nè del lutto priva di soddisfazione; stato che varia secondo la ragione che 
passa fra quella parte di capacita che è soddisfatta e quella parte che rimane a soddi- 
sfarsi: egli è un misto di piaceri e di dolori, giacche io qaella parte nella quale l'uma- 
na capacità è piena, l' nomo gode, e io quella parte nella quale essa rimane tuttavia 
vuota, F uomo sofferisce. 

CAPITOLO XV. 

De'dCE SISTEMI POLITICI DELLA RESISTENZA E DLL MOFI MENTO. 

L'animo che ebbe conseguito l'appagamento della capacità sua, è quieto. 

Il principio adunque da noi stabilito, che c la sapienza governativa dee infon- 
dere a far si che l'animo de'governati si trovi appagato, » trae dietro a sè la naturai 
conseguenza di uno stato paciOco e riposato della civile società. 

Ma qui tantosto si rappresenta un* obbiezione molto speciosa, e benché non so- 
lida, come vedremo in appresso, tuttavia degna di esser esaminata dal filosofo politi- 
co con tutta la diligenza sotto tulli gli aspetti. Solo un tale esame pnò giustificare e 
completare la dottrina dell' appagamento, quale scopo della governativa sapienza. 

L' obbiezione di che parliamo ci vien fatta da persone rispettabili, come sono 
quelle che si mostrano ardenti favoreggialrici del progresso dell' umanità : le inten- 
zioni di tali persone si considerano da noi come veramente umane e benefiche. 

Sogliono adunque gli amatori del progresso ragionare in questo modo, c II pro- 
gresso non s' ottiene se non mediante il movimento. Ma in quella maniera di ammini- 
strazione politica, nella quale tutti gli animi riuscissero a pieno appagali, non vi po- 
trebbe essere più movimento: dunque nè anco progresso alcuno. » Di che conchiu- 
dono, esser tanto lontano che un savio governo debba proporsi quale scopo delle sue 
disposizioni l' appagare gli animi de' cittadini, che anzi egli dee fare appunto il con- 
trario, cioè gillar negli animi di tutti l' inquietudine, che è la madre dell' attività, e 
perciò dell' avanzamento. 

Il ragionamento a molti altri non meno rispettabili de' primi per la loro dispo- 
sizione benevola verso P umanità sembra assurdissimo. 

Dimandano questi « se un bene sia progresso, il quale mantenga gli animi co- 
stantemente scontenti ed inquieti. Se l'uom non otlien mai il compimento de'suoi desi- 
deri, non è e»li costantemente infelice? Non havvi qui un manifesto abuso della parola 
progresso'/ Piace questa parola agli orecchi, non considerandosi che dalla parie del 
bene; ma nel fallo dell'umanità, non havvi egli un progresso del bene, e un progresso 
del male? Non havvi, gimigliantemeolc a ciò che accade nella natura, un'incessante 
corruzione a canto d' una incessante generazione ? Non veggonti delle nazioni ratte 
avanzarsi al loro corrom pimento ed alla loro dissoloziooe, e delle altre sorgenti a lato 
di quelle avvigorirsi e abbellirsi delle loro rovine, come pianta che verzicante esceda 
carname che imputrid sce? Le une e le allre han cerio un movimento; perocché niente 
sta fermo a ques>to mondo. E il movimento delle prime verso la loro rovina, sarà forse 
men celere del movimento delle seconde verso la loro esaltazione? Anzi la storia inse- 
gna, che le nazioni negli ultimi loro periodi non pur si muovono, ma soglion correre, 
precipitarsi nell'abisso che le ioghiotle ; quando le nascenti ascendono forse a passo di 
lumaca la piramide di una lor gloria lungamente doratura. Altro è dunque movimen- 
to, ed altro progresso, presa la parola in buon senso. Noi. conchiudono essi, siam 
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nemici del movimento disordinato: ma vogliamo il progresso nel bene: e questo pro- 
gresso che cosa può esser ahro, non volendo noi illuderci, se non un andar innanzi 
nell' appagamento e nella quiete dell'animo? In questo solo sta il bene. D'altra par- 
ie, questo stalo di animo appagato, non è mai Della società conseguito interamente: 
perciò ha v vi sempre luogo ad ua progresso verso di esso. > 

Noi veggiam dunque degli uomini ugualmente bramosi del bene dell'umanità in- 
camminarsi per doe strade opposte, e combattere irreconciliabilmente per due sistemi 
politici direttamente contrari. 

Il sistema de' primi fu chiamato dei movimento : il sistema de' secondi Tu chia- 
mato della resistenza. 

Il lettore s'avvede, che trascurando noi le minute deferenze, ci atteniamo al 
pensiero fondamentale di queste due classi di persone, e presentiamo i due sistemi dal 
lato loro più favorevole. 

Poniara dunque mano ad esaminarli, ed a vedere quale rapporto abbia V uno e 
l'altro colla nostra teoria. 

CAP1T0IX) XVI. 

ERB0B1 NE' QUALI INCAPPANO Più DI FREQUENTE I FAUTORI 
DELL UNO E DELL* ALTRO SISTEMA. 

Se si dà uuo sguardo impaniale alla classe di quelli che si collocano dalla parte 
del sistema della resistenza, generalmente si può dire che essi non dieofl al progresso 
nel bene tutta quella importanza che egli si merita. 

Questa classe s' ingrossa ancor più se vi s' aggiungano lutti gli uomiui pacifici, 
i quali, stranieri alle teorie politiche, nienl' altro bramano che di non venire sturbali 
nel genere di vita da essi intrapreso, e nelle loro domestiche abiludioi. Il timore demo- 
li assai sovenle può più in costoro, della speranza de'beni: timore reso prevalente da 
infausti sperimenti. 

La classe de' politici del movimento si compone di teorizzatori e di scrittori. Gli 
errori di quesla classe sono più formulati, e se si vuol cosi, sono errori scientiGci. 

L' origine prossima di questi ultimi errori consiste in un continuo abuso di astra» 
ziooi : essi trascurano ne'loro calcoli molti dati reali che si trovano nel fatto, e si con- 
tentano di comporre una dottrina di pure generalità. 

Di qui nasce, che in luogo del progresso nel bene y il che è nna cosa reale, met- 
tano un progresso in getiere, che è un mero astratto. Aggiungendo astrazioni ad 
astrazioni, confondono di più l' idea di progresso con l'idea di movimento ; e dal ve- 
dere che in ogni progresso vi ha movimento, essi conchiudono che donqueogoi movi- 
mento è progresso. Con questo soGsma fabbricano la loro teoria del movimento sociale. 

La qua! venuta a questo passo, in cui la parola general issi ma movimento prese 
luogo della parola progresso, perdendosi di vista la differenza dell' andare avanti e 
non indietro, la qual separa il progresso dal movimento ; ella si sarebbe riconosciuta 
da tolti per manifestamente assurda, se non si avesse avuto cura di sostenerla con 
qualche altra ingegnosa invenzione. 

E l' invenzione colla quale si pretese di sostenere il principio del movimento so- 
ciale, fu un'altra teoria più elevata, appartenente alla storia umanitaria: con essasi 
credette potere stabilire, che c I' umanità di natura sua va sempre avauli e non mai 
indietro, e che perciò ogni movimento impresso al corpo sociale nou può altro che es- 
ser utile, poiché non può che servire a cacciarlo avanti, e mai a farlo retrocedere. • 
Or una sentenza così lusinghevole alla vanità umana, è ella conforme al vero? — 
veggiamolo. 
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CAPITOLO XVII. 



CONTIHUAZIONB. — SECONDO QUAL LEGGE L* UMAN CENERE PROGREDISCA . 

Se dicendosi che l'utnan genere va sempre avanti, s'intende semplicemente di 
affermare che la catena delle cause e degli effetti non viene mai interrotta, noi non 
abbiamo da aggiungere se non P avvertenza, che sebbene contìnui senza interruzio- 
ne la catena delle cause e degli effetti, tuttavia nelle cose dell'umanità a canto di quel- 
la catena comparisce una causa sempre nuova, qua) è quella della libertà umana. 

Per quantunque sia limitata l'azione di questa cansa nelle stesse cose ornane (1), 
egli non è tuttavia meno vero, che ogni qualvolta sì mette in azione, dà principio ad 
una serio nuova di cause e di effetti, che anch'essa come tutte l'altre si perpetua senza 
interruzione. 

Lasciando poi anche tutto ciò, la catena delle cause e degli effetti non prova an- 
cora che vi debba essere necessariamente un progresso umanitario: perocché a provar 
questo, conveirebbe di più dimostrarsi che gli elicili che sortono dalle cause che si 
succedono, sono sempre migliori de' precedenti. 

Si dice bensì, che il movimento conlinno di azioni e di effetti sappone un inces- 
sante sviluppo nelle cose della natura, non meno che in quelle dell' umanità. Ma di 
nuovo, l' idea di sviluppo ne pur essa inchiude per se un continuo passaggio d' uno 
stato men buono ad uno migliore. Volendo stare all'analogia di ciò cne interviene nel- 
la natura, se n'avrebbe più tosto il contrario, cioè la legge di una vicenda perpetua 
di stati buoni e di stati cattivi ; giacche ogni cosa pervenuta alla sua maturità piega 
alla corruzione, e percorsi gli stadi di questa, ella muore, e rinasce dal germe non pe- 
rito, ma nel mezzo della slessa corruzione conservato e fecondato. Sicché può dirsi con 
qualche ragione, che la natura si volge nelle sue perpetue mutazioni io circolo; quan- 
do i nostri filosofi sostengono che P umanità vada sempre innanzi io linea retta. 

Non può nè anco provarsi a priori il progresso necessario nel bene ricorrendo 
at superiore governo di una divina provvidenza. 

Perciocché innanzi tratto, converrebbe aver dimostrato che il detto progresso sia 
ciò che vi possa avere di più conforme alla somma sapienza ed alla somma bontà con 
cui la Provvidenza guida tutti gli avvenimenti. Ma benché pienamente da noi s'accor- 
di, che il tuli' insieme degli eventi debba essere la realizzazione di un disegno somma- 
mente sapiente »• sommamente buono;2); tuttavia non havvi nulla di cosi graluilo,quao- 
lo l'affermare che il supposto progresso continuo nel bene sia appunto il modo miglio- 
re di realizzare quel sublime disegno. Più tosto scorgesi in un tale asserire, la cortezza 
del vedere dell' uomo, che non abbraccia tutto ciò che avviene se nou per parli succe- 
denti le une e le oltre, e non nel tutto ultimato e compito. Onde non sa immaginarsi 

(1) Ved. intorno «Ila limitazione della Uberi* umana V Antropologa L. Ili, Sci. II, c. xi. 

(a) Il disegno della l»rowidrnza, «ebbene formato ab eterno, nulla nuoce alla veri li delia liber- 
tà umana. Certo, ella non è cosa agevole l' intendere come la predestinazione degli eventi e la liber- 
tà si concilino iosieme : porr non vi ti* J' altra parte cosa più manifesta di questa p >r colui che è 
giunto a conoscere in che consìsta la libertà, e in ebe consista il disegno eterno di D<o. Iddio vede e 
vuole questo disegno nell' ultima sua rcalizzazion •, giacché tutte le cose future gli sono presenti. Ora 
ìt disegno di Do nell* ultima sua realizzazione è già in uno stato, mi quale la libertà umana ha fini- 
to di operare ; perocché quando gli votili sono già avvenuti, la libertà oon e' entra più , sono neces- 
sari. All' inccn i-u la libertà opera prima dell evento, come quella clic consiste nella scelta delle vo- 
lizioni ( Vci. l' Antropologia L. Ili, Scz. Il, c. li ). Dunque la libertà, e il disegno di D o non si 
trovami mai a fronte, non possono mai vcoire in collisioni'; il disegno di Dio è il line, la libertà del- 
l' uomo è il mezzo col quale quel disegno viene eseguito. Mi si dirà : c come iddio conosce che que- 
sto mezzo opererà quel fine, se il mezzo é libero? i Tutta la insolubilità apparente di questa questio- 
ne consiste neir improprietà di quel futuro opererà. IJdio non conosco solo la volontà che opererà, 
ma la volontà ebe opera ; perocché non è condizionalo nel s io couosccre, rome noi, al tempo, ma 
omnia nuda d aperta tunt oculù rjus. 
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miglior cosa, che quella di dover vedere gli anelli della catena delle cose che gli pas- 
sano dinanzi agli occhi, resi più belli e più perfetti per quel breve tempo ch'eglili vede. 
Tuli* altro f Esspre supremo; il quale avenflo per iscopo non già gli stali passaggieri 
delle cose, ma uno stato finale ottimo, opera e governa le cose in modo, che quegli 
stati passaggeri debbano finalmente addurre per risoltamenlo uno stato ultimo dejle 
cose non più perituro di perfetta bellezza e perfezione; e però la sapienza sua non è 
legata al puerile sistema del progresso, che riduce ogni bene al crescere in perfezione 
di quegli stati transitori delle cose, che pur non hanno un vero prezzo in sé, ma solo 
relativamente all' ultimo, al quale servono come mezzi. 

Non può dunque provarsi a priori il preteso progresso necessario ; e quand'anco 
provar si potesse, non ci darebbe tuttavia una regola di sana politica ; perocché dove 
si supponga avervi un progresso fatale e indeclinabile, rimarrebbe inutile l'opera del- 
l' uomo e del Governo. 

Le quali osservazioni nulladimeno non son volte a negare la perfettibilità del- 
l' uomo e della società. 

Che l'uomo sia continuamente perfettibile fin che dimora nella presente vita, egli 
è un vero prezioso, è on dogma dei Cristianesimo (i). Ciò che noi qui del tutto ne- 
ghiamo si è, che il suo perfezionamento sia necessario e fatale, sogno vagheggiato 
dalle persone del movimento. 

Coloro che tolsero a sostenere qoesto progresso in linea retta, per declinare l'au- 
torità di tutte le storie, che manifestamente sta contro di essi, furon costretti di dare 
agii avvenimenti le più strane interpretazioni, e ciò che è il peggio di tutto, di pre- 
scindere, come fece Condorcet, dalle più certe norme della morale, dando sovente no- 
me di bene alle più infande brutture 

— Ma se P umanità continuamele si muove, se si sviluppa, quale è dunque la 
linea che esprime, secondo voi, questo suo andamento ? — 

Io prima si distingua il movimento dell' umanità dal movimento delle singolari 
società. 

Quanto al movimento dell'umanità intera, quand' anco fosse ben provato che ella 
andasse sempre avanti in linea retta, ninna regola se ne potrebbe cavare pel buon go- 
verno delle particolari società. Il Governo d'uno slato dee dirigere le sue cure a spinge- 
re innanzi nel bene lo stato governato : e se il lasciasse perire o andare indietro, 
non gli varrebbe a scusa il dimostrare esserne ridondato vantaggio al genere umano : 
1' amministrazione sua rimarrebbe ugualmente pessima. 

Come dunque progrediscono le singolari società, come il corpo intero del- 
l' umanità? 

Quanto alle società particolari, fluttuan esse continuamente, l'ho già detto a prin- 
cipio, Ira i due loro limili della distruzione e della perfezione (3): l'arte poi del buon 
governo para tutta ad allontanarle dal primo ed avvicinarle al secondo. 

Quanto all' umanità in genere, la linea che descrive nel suo movimento fu deter- 
minata in tre modi. 

1. ° Condorcet la fa andare ionanzi in linea retta, e l'abbiano confutato. 

2. ° Vico pretende muoversi in circolo di maniera, che v'abbia un regresso pe- 
riodico o un ritorno sui propri passi (4). 

3. ° Fichte, più sottile degli altri e a lor posteriore, avvisò che l'umanità muovasi 

(1) Perfettibilità viene a diro idoneità a perfezionarsi : perfezionamento ó il reale conse- 
guimento di sempre quoti gradi di perfezione. 

(2) E«li é troppo noto come Condorcet pretendeva di prevedere in futuro ( atteso il pro- 
nclle idee morali da lui supposto ), come gli uomini avrebbero trovato esser cosa assai 

le il aon privarsi de' piaceri de' scasi, evitando ia pari tempo il motcsto carico di troppo 
numerosa lì^libolaiiza! 1 

(3) VcJ. le parole d' iulroJuzionc premesse a quest'opera. 

(4) Il Vico parla delle nazioni, ma le considera nella loro generalità. 
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a spirale, non ritornando ella al tulio sui passi propri, ma rientrando co le sue volute 
negli spari prima percorsi, non peiò identici, ma separati da'primi per certe diversità. 

Lascialo il primo sistema interamente gratuito, e parlando degli altri due, con- 
verrebbe pria dimandare se trattasi di un muoversi dell' umanità nella sfera del bene 
morale ed eudemonoiogico, o d' un movimento meramente intellettivo. 

Se trattasi di bene morale ed eudemooologico, la cosa è si fattamente arcana e 
moltiplico, che 1' uomo non potrebbe assicurarsi che le sue cooghietture s approssi- 
massero nè pure alla probabilità. 

Restringendosi dunque al movimento dell' umanità entro la sfera dello sviluppo 
intellettivo, e alle corrispondenti forme esterne della società; il sistema del Vico fondasi 
■opra una osservazione troppo limitata, perchè ristretta all' andamento delle nazioni 
antiche : quel filosofo ignorò, per l'esclusivo studio posto da lui De classici latini, l'on- 
nipotenza sociale del Cristianesimo. 

La sentenza diFichle è certamente ingegnosa: perocché nel tempo stesso che lascia 
luogo al celebre detto, nil sub sole novum, riconosce pure l'altro principio non meno 
solenne, che « le cose non si riproducono mai perfettamente le medesime. 1 Tuttavia 
il principio del filosofo tedesco rimane ancor troppo poco determinato: convien diffi- 
nire di che spirale si parli, e per quale direzione la società umana in essa si muove. 

La mia opinione adunque si è, che 1' umana società sostenuta dal Cristianesimo 
si muova, quanto agli sviluppi intellettivi e agli ordini sociali, e per una spirale, le 
cui rivoluzioni sempre più s'allarghino, di maniera che il suo movimento cominci vicino 
al centro, e si continui in ispiro del continuo maggiori, senza potersi assegnare al loro 
ampliamento alcun limite necessario. » Con qual legge poi le spire vengano così am- 
plificandosi, ecco una grande questione per la noria dell' umanità, ma al presente 
nostro scopo non necessaria - 

CAPITOLO XVIII. 

CONTINUAZIONE. — At.TItO ERRORE DE' POLITICI DEL MOVIMENTO. 



Da assurde teorie i politici del movimento non possono trarre che conseguenze 
pratiche ancora piò assurde e ad un tempo infaustissime alia società. 

Perciocché dall'istante che confondono il buono ed ordinato progresso col movi- 
mento qualsiasi, necessariamente debbono inferirne, tutti i mezzi esser buoni, quando 
valgano a rimuovere ed agitare la società. 

Ora non vi ha dubbio, che i mali ed i bisogni non soddisfalli eccitano talora il 
movimento e l'agitazione nell'animo e nelle opere degli uomini. Ma qual cosa piò strana 
« piò contraddittoria che il riputare un'ottima regola di governo quella che mantiene i 
cittadini in continui bisogni non soddisfatti, acciocché vi abbia nella società un moto 
continuo ! Non é ella ugualmente assurda questa dottrina in politica, quanto sarebbe 
in medicina quella, che dall'osservare che la vita consiste io un incessante movimento, 
ovvero sia che un continuo muoversi accompagna la vita, volesse indurne qual ottima 
regola dell'arie medica, di doversi promuovere ne'corpi umani de'continui moti senz'or- 
dine nè misura? E pure, niuno si stupisca, i politici nostri non si ritraggono da tali 
conseguenze : essi insegnano aperto lutto ciò che ho detto. Ecco come uo nostro scrit- 
tore insegna appunto a' Governi la maniera di promuovere il sociale incivilimento. 

c I mezzi primari, egli dice, per accrescere la civilizzazione di un paese, consi- 
« stono nell'accrescere l'intensità e il numero de'bisogni, e la cognizione degli oggetti 
< che li soddisfanno. Siccome la somma de'desidert è sempre maggiore della somma 
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c degli oggetti acquistati, quindi, accrescendo i primi, si tiene I' nomo in uno stato 
c costante di carestia, stalo che diviene causa di moto perpetuo > (r). 

Vedesi in questo passo, come il moto perpetuo viene considerato pressoché sino- 
nimo d' incivilimento. Cercasi dunque di promuovere il molo | erpetuo, credendosi di 
aver con ciò ottenuto lutto, senza pigliarsi il minimo pensiero di definire la qualità e 
quantità del moto che si vuol promuovere. 

Vedesi ancora, come io un tale sistema V appagamento dell' animo è conlato per 
nulla, e ciò che solo vi si apprezza sono le sensazioni transitorie: il che è conseguente 
a tulli i sistemi sensisli ; poiché ne' sensi corporei, a quali viene ridotto (otto l'uomo, 
non vi è l'animo, e perciò non si può trovare quello stato desiderabile dell'animo che 
noi determinammo colla parola appagamento. 

Ora colale dottrina s'oppone dirillamente al buon senso, e al senso comune ; giac- 
ché il buon senso, e il senso comune ha giudicato sempre l' uom esser più infelice, 
più eh* egli ha desideri non soddisfatti. 

Ella contiene ancora lutto ciò che vi può e?9ere di più abbietto e di più immorale. 
Poiché come la virtù è quella che trae seco la quiete dell'animo e la moderazione de'de- 
sideri ; così all' opposto il vizio vi mette l'inquietezza ed i desideri smoderati: la virtù 
apprezza un bene stabile, l'abituale contentezza del proprio stalo; ed il vizio non cerca 
che delle momentanee, vive, e spesso tumultuose sensazioni, che lasciano dopo di se 
l'animo pieno di amarene e di voglie cieche, continuati eule rinascenti a dispetto della 
stessa volontà dell' uomo. 

Dunque la politica del movimento formulata nel principio accennato, che c il 
Governo debba tendere ad aumentare i bisogni non soddisfatti, acciocché non man- 
chi mai il pungolo d uno stalo penoso, il qual ecciti gli uomini al perpetuo molo, % pro- 
cede in tuli* accordo ioI vizio, ed esclude la virtù come inutile, anzi dannosa allo sta- 
to perchè madre di tranquilla quiete. 

Finalmente quella dottrini» è oltre ogni misura disumana e crudele, tormentando 
gli uomini pel misero piacere di vederli a muoversi: di guisa che i politici che la prò 
fessano assai acconciamente si possono rassomigliare a que fanciulli di cuor duro, che 
trovano un grande sollazzo nel pungere, ferire e lacerare qualche bestiuola, bramosi 
di osservare tulli i movimenti convulsi eh' ella fa sotto i loro colpi e le loro trafitture, 
e come ella dopo lunga serie di strazi protratti al più possibile lungamente, soggiaccia 
alla morte. 

CAPITOLO XIX. 

CONTINTJÀZ10NE. — TEB.ZO SISTEMA. , OLTBE QUELLO DELLA, RESISTENZA 

E DEL MOVIMENTO. 

Il sistema della resistenza e il sistema del movimento furono messi in pratica, e 
l'esperienza gli ha giudicati 

Qual fa L effetto del sistema della resistenza ? 

Quello di preparare la via al sislema del movimento. 

Questo sembra una contraddizione, e pure é verità di fallo. 

Volele voi che gli uomini si sfrenino ad una liberlà senza misura? teneteli troppo 
stretti. Volete che essi si muovano fino a'movimeoli i più pazzi e convulsi? obbligateli 
ad una perfetta quiete. Se gli stringerete, e li terrete quieti colla forza, I efFello dello 
slegarsi dalle vostre ritorte contro calura, e del muoversi, sarà più violento, più di- 

(1) M. Gioja, Prospetto dette Sciènze Economiche. — Il priocipio qui posto da Gioji è in 
contraddizione coir altro priocipio da lui paritneate stabilito, che f la sensitività Csica si possa 
considerare come uoa quantità, cos'ante, > quando si consideri ebe net sutema icnaisiico del Gioja 
tutU i bisogni appartengono al 1 * leos-tiviia. fisica. 
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sonimelo, più c<eco; non si poiraono domare se con dopo essersi lungamente «fonala 
que Un immensa voglia di agitarsi scolila da tutti: intanto quest'agitazione sembrerà la 
più bella e la più buona cosa che sia mai slata al mondo: ella si erigerà appunto in 
un sistema politico, nel sistema del movimento. 

Il qua! sistema appartiene al secolo scorso: a precedenti quello della resistenza. 

Ma se il sistema della resistenza produce naturalmente il sistema del movimento, 
qual poi è f elfetto di quest ultimo sistema ? 

L' elìcilo del sistema del movimento ridotto alla pratica si è quello di un terzo si* 
slcma politico nemico dichiaralo di ogni incivilimento e della società, voglio dire del 
sistema di Rousseau. 

Dopo che è entrato in tulle le menti il principio che X incivilimento consiste nel 
moto perpetuo ; dopo che si è pervenuto a credere, esser sufficiente che tutti si muo- 
vano, acciocché la società si perfezioni, senza darsi cura di osservare se gli nomini si 
muovano per innanzi o per indietro, per diritto o per traverso, in danza ordinala o 
cozzando V un Dell' altro colle tesle fino a spaccarsi le cervella ; dopo che tutto ciò è 
passato dalle menti nella realtà, e niuno oggimai può più tenersi fermo al suo posto 
senza correre a Bposlare il suo vicino per mettervisi in suo luogo, e tutta intera la so- 
cietà sollevala in piedi s agita e si sconfoode, e si rabballuflola per gli vivi stimoli delle 
ardenti e implacabili passioni ; dopo che tutto questo si vide, qoali possono essere le 
riflessioni che a far rimangono allo stanco attore e spettatore? non sarà egli naturale, 
che egli si renda nemico della perfettibilità umana, dell'incivilimento e del progresso 
sociale, dall'istante che se sentito dire le tante volle, ciò che è già in tutte le menti, 
che perfezione, civiltà, progresso è appunto il taiferuglio di quel molo perpetuo ch'egli 
vide, e ondeanchegli prese delle scosse e degli urti villani che non gli garbaron troppo, 
restituendone il più ohe potè? Qual maraviglia dunque se Rousseau, I' uomo del secolo 
£ Vili, nel quale il sistema del movimento avea prodotto i suoi effetti negli animi, io 
mezzo ad una società dissoluta e vana di appellare raffinamento di civiltà quell'intima 
sua morale corruzione, e si trovasse forzato a convenire che questa facoltà distintiva 
« e quasi illimitata della perfettibilità fosse la sorgente di tutti i malori dell'uomo? i 
Egli uon avea e non potea aver della perfettibilità umana che l'idea confusa del suo 
secolo, e però non sapea deGnirla, se non c quella facoltà la qoale, facendo sbocciare 
« col proceder dé'secoli i lumi dell'uomo ed i suoi errori, i suoi vizi e le sue virtù, ne 
« lo rende alla lunga il tiranno di se slesso e della natura > (i). Chi non vede \n per- 
fettibilità essersi confusa insieme colla deteriorabìlità? e Rousseau deGnire più tosto 
il moto e lo sviluppo io genere dell'uomo e della società, che non sia il moto e lo svi- 
luppo che perfeziona? Di nuovo adunque, qual maraviglia, che V uom rattristato e in- 
stizzito da tutto ciò che si chiamava incivilimento, ed era corruttela, si lamentasse della 
facoltà all'uom conceduta di perfezionarsi così malamente dal suo secolo inlesa, come 

(I) Diècohrt tur r>nfgalitè ec. —.Fa latta una gran colpa a Rousseau d'aver detto c L'uomo 
nasce buono e la tot irla lo corrompe. * Certo che questa sentenza, presa alla lettera, eonteoe due 
esagerazioni : colf una innalza troppo 1' uomo nella sua origine, col l'ai tra deprime troppo la società, 
non riconoscendo in essa il potere di perfezionar f uomo, ma sulo quello di depravarlo. Tuttavia si 
rammenti che te parole di Gian Giacomo non parole d'un oratore appassionato, nelle quali non si può 
attendere di trovare la esattezza fìlosoiica né il rigore del vero. Vuole egli deprimere la società ? 
«' esalta 1' uomo della natura ; ma tosto appresto dimenticato o non curato ciò die disse, riconosce 
1* originale corruzione dc'l' uomo, e se crede d' avere a mano un luogo acconcio a far brillare la sua 
eloquenza, non manca d' esagerare anro la corruzione innata della specie nostra, c Gli uomini sono 
c perversi, i die? nel discorso stesso che noi citiamo ( Ditcour» à fAcadémie de D'jon ); c eglino 
c sarebbero peggiori se avessero avuto la sventura di nascer dotti, i In on altro luogo: c Prima che 
c P arte ripuliti avesse i nostri modi e insegnalo alle passioni nostre a favellare una lingua acconcia* 
• la, erano i nostri coitumi rustici, ma naturali, e la differenza de' procedimenti indicava a primo 
c aspetto quella de' carotieri : l \ nati ha tmaka in fondo non era già migliori ; ma gli uomini Irò- 
■ vavano la lor sicurezza nella facilità di conoscersi a vicenda : e tal vantaggio, di cui noi non s*n« 
< tiamo più il prezzo, spannava loro molli Tizi. » 
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di quella che « avea trailo l'uomo dalla nativa stupidezza ed ignoranza, da quella ori- 
< ginaria condizione, nella quale non sarebb'egli stato diverso dalle bestie, e simili 
c ad esse avrebbe almeno meoato per le foreste giorni tranquilli ed innocenti » (1). 

Apparisce ora qual sia Tinca tenamento de'tre sistemi esclusivi di cui parliamo , 
dominante ciascuno alla sua volta. 

Gli uomini sono da principio solleciti di conservare ciò che hanno : i possessori 
de' beni e del potere vorrebbero arrestare il tempo, lottano mani e piedi con lui per non 
abbandonargli ciò che egli pure trascina seco: iodi il sistema della resistenza, che 
tende a conservare; ma pecca per eccessiva voglia di conservare tatto l'antico, e per 
gli mezzi che adopera a questo une, i quali si fanno ognor più striglienti , più arbitra- 
ri, e per conseguente più violenti e ostili al naturale e legittimo progresso delle cose 
umane, (ino a tanto che l'umanità molestamente inceppata spezza i ceppi come belva 
furiosa, e cammina. 

Allora appar tosto il sistema del movimento, che pecca anch'egti di eccesso, per- 
chè figliuolo dell'ira più tosto che della ragione: fa che la società corra, ma senza 
alcuno scopo morale. Pure allor credono facilmente gli uomini esser fatta ogni cosa, 
poiché le ritorte di che erano avvinti sono spezzate: contenti del mezzo che è il movi- 
mento, del Gne che è il bene, non ouraoo: muovendosi, pensano avere il viaggio for» 
ni lo . Ma le speranze a che riescono? quel moto senza direzione reca loro tult' al più 
ona pulitezza superficiale e apparente: l'uomo interiore si è profondamente corrotto , 
la società intera sotto delicate e morbide stoffe delle quali va rivestita come femmina 
ambiziosa, nasconde delle piaghe sanguinanti, incancrenite. 

Queste piaghe sono leggerezza, orgoglio, falsità, dissoluzione calcolala e sfron- 
tata. Nulladimeno la società allora trova mille vagheggini che decantano i sooi vezzi 
e si piacciono de'sooi laidi costumi. Se non che poi finalmente taluno, e forse di quelli 
che eran venuti più alla dimestica con esso lei bazzicando, annoiato e lasso di sue 
smorfiose apparenze, pubblica a su ori di tromba le occulte magagne di quella che fu 
sua donna, e 6n ne'veli Unissi mi che le avvolgono e fasciano il corpo, indica le mac- 
chie del sangue corrotto e puzzolente di sue cancrene, e chiama il mondo a sentirne il 
puzzo. Il quale, si chiami egli Giangiacopo e con altro nome qualsiasi, abborrente 
dalle città, come da fetenti sepolcri, si volge per dispetto alle antiche boscaglie: e dal 
suo dispetto trae un sistema politico più strano si, non più reo degli altri due, preten- 
dendo doversi distrugger del tutto quella civiltà bastarda che il sistema del movimen- 
to ha prodotto. 

I Ire sistemi annunziati si possono adunque chiamare il primo della conservazio- 
ne eccessiva, il secondo della eccessiva produzione, il terzo della distruzione. Non 
è necessario che ci fermiamo sopra l' ultimo, più tosto un'elegia che uo sistema. Tor- 
niamo dunque a'due primi, continuando a considerarli in relazione all'appagamento 
dell'animo. 

CAPITOLO XX. 

CONTINUAZIONE. — SE L ACCRESCERE 1 BISOGNI SOPRI I MEZZI DI SODISFARLI , RE- 
CHI SEMPRE E NECESSARIAMENTE L EFFETTO CHE PRETENDONO 1 POLITICI DEL 
MOVIMENTO. 

Sebbene le osservazioni da noi falle mostrino ad evidenza l' imperfezione della 
politica del movimento, tuttavia troviamo necessario continuarci Dell'esame di essa , 
che pur suole oggidì trarsi dietro gran numero di persone. 

II vizio radicale del sistema del movimento è quello, come notammo di non dare 

(I) hi. 

Rosmini V. I. 34 
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alcun valore all'appagamento dell'animo, ma solo ai beni esterni e alle voiallà pas- 
seggere, quantunque sia evidente che ogni qualvolta gli esteroi beni non appagano 
l'uomo, non sono beni: cosa veduta anco dalla pagana antichità (i). 

Ma lasciando questo da parte, e supposto anco che ciò che si dee cercare non 
sieno che i beni materiali, supposto che da questi, unicamente da questi, dipenda rin- 
civili meri lo de'popoli, sarà tuttavia una buona regola quella che ci vien suggerita, di 
fare in modo che si accrescano ne'popoli i bisogni e non in egual proporzione i mezzi 
di soddisfarli, acciocché eccitati dal pungolo di questi bisogni non soddisfatti, essi svi* 
luppino meglio la loro attività ed aumentino la loro industria? Otterrà egli questo 
mezzo sempre e necessariamente I elTetto che si desidera? La civiltà de'popoli crescerà 
in ragione che cresce la somma de'bisogni non soddisfatti ? 

La regola ci viene presentata in tutta la sua semplicità e generalità. Che sella 
ammettesse delle eccezioni, sarebbe convenuto accennarle, acciocché adoperandola in- 
cautamente, non s'avesse poi per risollamenlo in alcuni casi i\ contrario di quello che 
li pretende. Yeggiamo dunque se una tal regola si verifichi costantemente nel fallo, 
come si suppone io teoria da' fautori del movimento. 

Posciachè l'effetto che ci si promette dall' uso di quella tal regola si è 1* incivili- 
mento, veggiamo comella risponda primieramente applicata a que' popoli che ai tro- 
vano ancora nell'infimo stato rispetto alla civiltà. 

Co' selvaggi delle Indie occidentali la regola indicala fu messa in uso dalle colonie 
inglesi dell'America settentrionale. I bisogni di que'popoli cacciatori erano pochi e fa- 
cilmente accontenlabili; se ne fecero adunque nascer loro molti ed intensi, non crescen- 
do loro in egual proporzione i mezzi accomodati a soddisfarli. Quali furono gli effet- 
ti che in quelle tribù produsse un tale aumento di bisogni ? forse l'incivilimento ? No, 
come tolti sanno. — Che cosa dunque? — il loro irreparabile sterminio. 

Uno scrittore che ebbe sottocchio quelle popolazioni e le considerò attentamen- 
te (2), descrive questo avvenimento nel modo che segue: 

« Tutte le tribù indiane che altre volte abitavano il territorio della Nuova loghil- 
c terra, i Narragonsetti, i Mohikaoi, i Pecoti non vivono più che nella rimembranza 
c degli uomini: i Leoapi che avanti centocinquant'anni accolsero Penn sulle rive della 
c Delawara, oggidì sono spariti. Io mi sono scontrato cogli ultimi degl'Irochesi: di- 
c mandavano 1 elemosina. Tutte le accennate nazioni già egli é tempo ai stendevano 
c Goo alla riva del mare: di presente è uopo percorrere più di cento leghe nell'interno 
c del continente per trovare un Indiano. Questi selvaggi non si sono già solamente ri- 
c tirati, si sono distrutti. (3). » 

Veduto il fallo, veggiamooe le cagioni : «Qaando gl'indiani abitavano solo i de- 
c serti da'quali oggidì vengono banditi, i loro bisogni erano pochi: da sé stessi si fab- 
« bricavano le armi, l'unica loro bevanda era l'acqua de'fiutni, e non avevano per 
c vestimento, che le pelli degli animali, la carne de' quali li nutricava. > 

i Gli Europei introdussero fra gl'indigeni dell'America del Nord le armi da foo- 

(1) Cicerone riconosce che i beni materiali non sono beni quando non appagano l'animo dell'uo- 
mo . i fi chi intendiam noi che sia ricco? o questa qualità di ricco in qual nomo la poniamo? lo quel- 
c lo, io credo, la cui possessione é Unta che il fa agevolmente contento di no virerò liberale, in 
( quello ebe non cerca più nulla, nulla appetisce, nulla più desidera. Egli é mestieri ebe lo stesso 
c tvo ah imo ti giudichi ricco, non il parlare degli uomini; ebe l'animo stimi non mancargli più niente 
c e che altro non cerchi. Se' tu sazio e contento del danaro che hai? e bene, il concedo, tu se' ricco, 
t Ha se all'opposto per avidità di danaro oon reputi turpe niun guadagno,— se ogni di tu frandi, in- 
c ganoi, chiedi, paltegi, togli, rapisci, — questi sono eglino segni d'un uomo che abbonda, o d' un 
c bisognoso ? Eh che l'animo dell'uomo dee appellarsi ricco, non il forziere : quantunque questo tra- 
< bocchi, li n a tanto che io redró te vuoto, non ti riputerò mai ricco » (Parad. VI). Simiglienti luo- 
ghi bellissimi soo frequenti ne' più nobili scrittori dell'antichità: la Sioa fu quella ebe ebbe il merito 
di aver mpglio formolata e ridotta all' evideota la veri à d' uoa sì nobile dottrina. 

(2) Tocqueville. 

(3) s Nei 1S Stai, originari dell' Unione presentemente non ri hanno più di 6273 Indiani, s 
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« co, il ferro e l'acquavite: hanno loro insegnalo a surrogare i nostri tessuti a'vestimen- 
« ti barbari di cui la semplicità indiana s'era fino allor contentata. » 

Gli Europei adunque eccitarono io essi de'bisogni nuovi come prescrive la politica 
del movimento. Gii oggetti poi da sodisfare questi nuovi bisogni, come pure impone la 
stessa politica , non crebbero nella ragione medesima de' bisogni. DiTennero più 
civili? Eccolo. 

c In conlraendo de' gusti nuovi, gl'Indiani non appresero l'arte di soddisfarvi , 
f e convenne loro ricorrere all'industria de'Bianchi. A correspettivo di questi beni, 
c che essi non sapevano crearsi, non poteva il selvaggio offerire se non le ricche pel- 
c licce che i suoi boschi ancora gli somministravano. Da questo momento la caccia 
c non dovea solo provvedere a'suoi bisogni, ma ben anco alle frivole passioni d'Eu- 
c ropa. Non inseguivano più le belve delle foreste per solo nutrirsene, ma ancora 
c per procurare a se stessi i soli oggetti di cambio che potessero dare a noi. » 

r Per tal modo di mano in mano che s'accrescevano i loro bisogoi non ristavano 
c dal diminuirsi i loro mezzi. » 

Bisogni adunque accresciuti non vuol dire sempre industria di soddisfarli accre- 
sciuta, come suppone il sistema politico che esaminiamo. Laonde egli è un falso sup- 
posto, che l'uomo sia sempre dal pungolo degli accresciuti bisogni stimolato all'indu- 
stria/ questo pungolo in certe circostanze non produce che l'impoverimento e la mise- 
ria anco estrema delle popolazioni, le quali non potendo più resistere all' urgeoza dei 
bisogni, per soddisfarli alienano 600 le cose più necessarie alla loro esistenza. Ora la 
diminuzione delle cose necessarie alla esistenza equivale a diminuzione di popolazione; 
e perciò i bisogoi accresciuti nelle indicate circostanze sono opportuni per distruggere 
le popolazioni già povere e barbare, anziché per incivilirle ed arricchirle. Gl'Indiani 
d'America per soddisfare a' bisogni nuovi eccitati io essi dalla vicinanza degli Europei, 
sono costretti di dar loro delle pellicce : per dare le pellicce debbono distruggere le 
belve, e le belve parte distrutte e parte fuggenti davanti a questo accresci mento di guer- 
ra che loro si fa, lasciano dei territori, che diventano inutili agl'Indiani che vivono di 
caccia. Finalmente noo bastando le pellicce a soddisfare a'bisogni in essi eccitati gl'In- 
diani vendono i loro terreo! a vii prezzo, e perdono fino il suolo in cui erravano. Con- 
tinuiamo ad udire la descrizione degli effetti della dottrina politica che or forma l'og- 
getto della nostra attenzione praticala con gl'Indiani, non a dir vero per incivilirli, ma 
per ispogliarli di ciò che solo possedevano al mondo , le loro boscaglie e i fertili loro 
deserti. 

c Lo spossessamelo degl'Indiani si fa spesso a'nostri giorni in una maniera re- 
« golare e per così dire legale. » 

c Quando la popolazione europea comincia ad avvicinarsi al deserto occupato da 
c una nazione selvaggia, il Governo degli Stati-Uniti invia comunemente ad essa una 
c ambasciata solenne : i Bianchi radunano gì' Indiani in una gran pianura, e dopo 
c aver mangiato e bevalo con essi, dicooo loro: c Che fate voi nel paese de' vostri 
c padri? ben presto vi converrà dissotterrare le loro ossa per vivere. In che mai la eoo- 
« trada da voi abitata vai meglio d'un'altra? vi hanno forse solamente qui, dove voi 
« state, de'boschi, delle paludi e de' prati ? forse che non potreste voi vivere altro 
« che sotto il vostro sole? al di là di queste montagne che voi vedete all'orizzonte, al di 
« là di questo luogo che termina all'ovest il vostro territorio, s' aprono delle contrade 
« dove stanno ancora bestie selvagge in gran copia: vendeteci le vostre terre, e voi 
« andatevi in que luoghi là a vivere ona vita felice. • Dopo essersi tenuto questo di- 
te scorso, si sciorinano tosto innanzi agli occhi degl'Indiani armi da fuoco, vestimenla 
c di lana, barili d'acquavite, collane di vetro, braccialetti, orecchini e specchi. Se alla 
c veduta di tutte queste ricchezze, esitano tuttavia, viene loro insinuato eh' essi non 
c potranno poi rifiutare il consenso che loro si chiede, e che fra poco il Governo stes- 
t so sarà incapace di garantir loro il godimento de' loro diritti. Che fare? Mezzo con* 
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« vinti, mezzo costretti, gl'Indiani s'allontanano: vanno ad abitare denuovi deserti 
c ne'quali i Bianchi non Ti lasci erari do certo dieci anni in pace. Egli è così, che gli 
c Americani acquistano a vii prezzo delle provincie intere di tal valore, che i più rie- 
c chi sovrani d'Europa non polrebber pagare (i). 

E qui mi permetta il lettore che io rechi ancora un brano del rapporto che i si» 
gnori Clark e Lewis Casa facevano al Congresso il 4- febbraio 1829, documento che mi 
viene somministrato dall'autore di cui ho fin qui recale le parole. Nella descrizione 
del modo onde gli Americani riducono gl'Indiani a vender loro i terreni, apparisce 
troppo distintamente in qual maniera i bisogni accresciuti accechino le popolazioni 
specialmente semplici, e le travolgano alla propria rovina mediante le passioni che 
eccitano in esse, piò tosto che loro aprano l'ingegno, e le incamminino per la via d'una 
lodevole industria, comesi suppone. 

« Quando gl'Indiani, narrasi in quel Rapporto ufficiale, vengono al luogo dove 
« dee farsi il trattato, sono poveri e presso che nudi. Là essi veggono e considerano 
c un gran nomerò di oggetti preziosi per essi, che i merendanti americani hanno cu» 
« ra di recarvi. Allora le donne e i fanciulli che desiderano che si provvegga a'Ioro bi- 
c sogni, cominciano a tormentare gli uomini con mille domande importune, ed inopie- 

* gauo tutta la loro ioQuenza su di questi per ottenere che abbia luogo la vendita del- 
« le terre. L'i m previsione degl'Indiani è abituale ed invincibile. Provvedere a'suoi bi- 
c sogni immediati, e accontentare gl'instanti suoi desideri è la passione irresistibile del 
« selvaggio: l'aspettazione di futuri vantaggi noi tocca che debolmente: agevolmente 
« egli dimentica il passalo, e con s'occupa dell'avvenire. In vano si chiederebbe a- 
c gl'Indiani la cessione d'una parte del loro territorio, se non si fosse io caso di sod- 
c disfare sol punto stesso a'suoi bisogni » (2). 

Questi sono fatti che danno a conoscere la natura umana, e provano che l'astratta 
teoria di dover aumentare i bisogni nelle popolazioni, affine di aumentarvi l'industria e 
la civiltà, è indeterminata e troppo generale, e per conseguente molte volle funestis- 
sima in pratica. 

I fatti che presenta la natura umana com'essa è io realtà, e che vengono trascu- 
rali e non calcolati nella detta teoria, sono i seguenti: 

. i.° Non si calcola, che i bisogni rum soddisfatti generano delle passioni in quelli 
ne'quali sono eccitati, le quali passioni, lungi dall' illuminare I* intelletto, V offuscano 
e il confondono. All'incontro I industria esige che si accresca l'intelligenza, anziché 
ella si diminuisca 0 falsifichi. Dunque ogni qualvolta i bisogni nuovi si rendono cause 
di forti ed impetuose passioni negli uomini, in luogo di eccitarli all' industria, li spin- 
gono e travolgono a de" passi falsi e funesti. ' 

2. 0 Non si calcola, che i bisogni eccitati possono venire soddisfatti ugualmente 
in diverse maniere; cioè o in una maniera che non ha dopo di sè altre conseguenze, 0 
io una maniera che trae dietro a sè delle conseguenze buone, 0 finalmente in una ma- 
niera che trae seco, delle conseguenze dannose. A ragion d'esempio, io potrò soddisfa- 
re ai miei bisogni col l'industria, ovvero colla rapina. Nel primo caso, nel tempo stesso 
che provvedo al mio bisogno, io ritraggo aocoii vantaggio, che aumento la mia industria 
t colgo tulli i beni d' una vita laboriosa. Nel secondo caso, provvedo bensì al mio bi- 

(1) t II SO maggio 1880 il sigo. Ed. Everett afFTmav* nella camera deVappresmtanti che gli 
C A meri <• a dì avevano acquistato già , per trattato, all'etl e all'ovest del M-ssissipi 230,000,000 d'acri. > 

c N-l 1808 gli Osagi cedettero 48.000,000 J' aeri per una reodiu di 1000 dollari. • 

c Nel 1818 i Qiiapawsi cedettero 29,000,000 d'acri per 4000 dollari. — 

c Affi ip di appropriarci le terre deserte, cosi diceva ai 24 febbraio 1830 il signor B -11 riferente 

• del comitato degli affari indiani al congresso, noi abbiara preso l' uso di pagare alle tribù indiaae 
c quanto vale il loro paese di caccia dopo ebe il selvatico é fuggito, o è stato distrutto. > — Ciò che 
iotendooo di pagare gli Americani a' selvaggi non è il valore del terreno, ma il diritto di occupa- 
tone, qual é in mano di chi non la trarre alcun profitto dal medesimo fuor quello solo di camminar- 
vi e dormirvi sopra. 

(2) Ducument légitlatift du Congré*, doc. 117. 
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sogno, ma io delerioro la mia condizione morale, e mi procaccio tutti i mali prove- 
nienti dalla immoralità. Avendovi adunque più modi di soddisfare a' miei bisogni, al- 
tri buoni nelle lo re conseguenze, altri cattivi; i bisogni ch'io provo non possono esser* 
mi cagione di bene, se io non mi trovo in una tale condizione, nella quale io sappia* 
possa e voglia soddisfare a miei bisogni con modi onesti ed olili. L'Indiano, a ragion 
d'esempio, mancando di previsione, non sa per anco eleggere il mezzo dell'industria 
o sopperire a'suoi bisogni, e si appiglia a quello rovinoso di vendere le sue terre. L'In- 
diano medesimo mancando di succiente dominio sopra sè slesso per differir alqaanlo 
la soddisfazione de suoi desideri, come richiederebbe il mezzo dell' industria, e perciò 
riuscendogli insopportabile ogni dilazione non può eleggere il mezzo migliore, e sce« 
glie il pessimo, quello di vendere 1' unica ricchezza eh egli possiede, il suolo che lo 
sostiene sopra la terra. Finalmente gli uomini viziosi scelgono de'mezzi immorali a 
soddisfare a'Ioro bisogni accresciuti, trovando che tali mezzi sono e più pronti, e più co- 
modi, e soprattutto più conformi al maligno loro genio. Questi non iscelgono i mezzi 
buoni perchè noo vogliono. Posti dunque questi falli innegabili, accresciamo i bisogni 
fattizi in popolazioni improvvide.— -L'effetto sarà di rovinarle.— Accresciamo i bisogni 
fattizi in popolazioni che hanno degl' istinti sabiti e fanciulleschi, come necessaria- 
mente sono le popolazioni ancor barbare. — Lo stesso effetto. — Accresciamo i biso- 
gni in popolazioni corrotte.— L'effetto sarà di accelerare la loro rovina materiale, in 
pari tempo che si aumenta e trabocca a gran passi la loro immoralità. 

Or convien notare, che non vi ha nessuna nazione, per civile e colta che ella sia, 
la quale non contenga nel suo seno i.° nn numero di persooe prive al tutto o io parte 
di previsione, 2.° un numero di persone che o per età o per carattere hanno degusti 
impetuosi e del tolto fanciulleschi, 3.* un numero di persone immorali . 

Ciò posto, egli è evidente, che l'aumento de'bisogoi operato dal governo in una 
nazione cjualei?oglia, produrrà nn effelt> funestissimo sulle tre classi di persone iodi- 
cale, cioè un aumento di miseria e d' immoralità. 

La savia politica dee tener conto di questo effetto inevitabile, che produce in una 
nazione qualsivoglia l'aumento dedesideri e de'bisogoi eccitati artiGcialmeote nel po- 
polo. Egli è pure manifesto, che questo danno che si produce nello stato coll'auinenta- 
re i bisogni e i desideri del popolo, è tanto maggiore, quanto le tre indicale classi di 
persone sono più numerose. 

E tale effetto funesto, che ogni aumento artificiale di bisogni produce nel popo- 
lo, rende ragione di un fatto palmare che si osserva costanlemente nelle nazioni piò 
colle, e specialmente nelle capitali d' Europa. Nelle nostre magnifiche capitali, di cui 
insuperbiamo, vedesi accoppiata la miseria piò estrema alla più eccedente ricchezza, 
e la più mostruosa immoralità alle virtù sociali. Il qual fallo cessa d'essere misterioso 
quando si considera, che nelle grandi città e nazioni i bisogni artificiali, e con essi i 
desideri vivi, sono aumentali assai più che in ogni altro luogo. L'aumento eccessivo 
di tali bisogoi e di tali desideri produce necessariamente somma miseria e somma im- 
moralità in quella porzione ivi numerosissima di abitatori che appartiene all una o 
all'altra delle tre classi da noi disopra indicale. 

Fato che i figliuoli di famiglia non conoscano bisogni artificiali, e sieno privi dei 
desideri vivi che nascono da questi. Essi non hanno alcuna cagione di non esser sot- 
tomessi e affezionali, come lor detta la natura, ai loro genitori, e di non viver tran- 
quilli nelle proprie famiglie.— Eccitate nella gioventù tali bisogni, e con essi i desi- 
deri di soddisfarvi. Non avendo alle mani, durante I' educazione loro, i mezzi legitti- 
mi di farlo, ricorrono al furto domestico, al gioco, e ad altri modi illegittimi per 
giungere al loro intento. —-Crescere dunque il numero de'bisogoi fattizi nella gioventù 
ò il medesimo che gettare in essa l'inqnieludine e il mal umore, storia dall'onesta ed 
utile educazione, alla quale vorrebbero applicarla i parenti, e metterla in sulla via 
dell'immoralità e della corruzione. 
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Fale che il povero impotente di lavorare non conosca i bisogni fattizi. Egli vive 
delia poca elemosina che riceve dalla carità de'suoi simili, tranquillo ed innocuo. — 
Mettetegli la voglia di vivere meno male. Non bastandogli più la limosina onestamen- 
te ricevuta, ricorre al furto, alla prostituzione, al ruffianesimo, e ad altri mezzi infami 
di lucro, servendo così ai vizi degli uomini. — Crescere dunque il numero de'bisogni 
fattizi ne' poveri è il medesimo che: i.° crescere il numero de'ladri, e per conseguen- 
te diminuire la sicurezza delle proprietà degli onesti cittadini, 2.° crescere il numero 
delle vittime della dissolutezza-, 3.° crescere il numero di quelli che si rendono ministri 
a'vizi altrui, e rendere con ciò il vizio più agevole a lutti; 4«° mettere una separazio- 
ne e una guerra intestina fra le diverse classi dei cittadini, giacché la classe povera 
rovesciata nella immoralità e' resasi infame, non solo è divenuta incapace di risorge- 
re dal suo misero slato, ma ella è falla vile agli occhi delle altre classi, infesta e ini- 
mica alla società, e degoa che si distrugga, anzi che si soccorra; essa odia, ed è 
odiata. L'estinzione della compassione verso i poveri, che nasce in lai modo per neces- 
saria conseguenza aumentandosi la durezza del cuore da tulle e due le parti, è un 
danno infinito che si fa allo stato morale e pacifico della società. 

Passiamo ed altre classi. Fino a tanto che il contadino e l'artigiano non conosce 
che que'bisogni che egli può appagare agevolmente col travaglio della terra e col gua- 
dagno giornaliero, Tutto e l'altro vive contento in seno della famiglinola, e vi gode la 
domestica felicità. Se i bisogni crescono di un solo grado, in maniera che con accre- 
scere alquanto la fatica e la sollecitudine ue'lavori possa ancora soddisfarvi, facendo 
noi l'ipotesi migliore possibile, non seguirà alcuno sconcerto, perchè egli può giunge- 
re con maggior travaglio a soddisfare a bisogni. Questa ipotesi per altro si avvera so- 
lo io individui che hanno ben radicata l'abitudine al lavoro, giacche i negligenti noa 
sentono lo stimolo di cui parliamo, o per dir meglio non giova loro se non ad accrescere 
le loro malizie e le loro ribalderie. 1 contadini adunque, gli artigiani e roanufatturieri 
che già prima lavoravano, venendo nuovi bisogni, lavorano di piò. E bene! Farà que- 
sto aumento di lavoro un bene o un male? — Egli è chiaro che se le famiglie de'con. 
Udini e dei giornalieri vengono obbligate ad una fatica soverchia per supplire a pro- 
pri bisogni, essi soggiacciono nd uu peso maggiore, e ad una maggiore povertà. Se il 
travaglio necessario per sopperire a'ior bisogni è eccessivo, esso diventa Analmente 
grave e importuno alla natura umana; oe conseguita un disamore al medesimo trava- 
glio; le forze corporali, io vece di conservarsi, si frangono; e ad ogni accidente di ma- 
lattia in uno individuo della famiglia, o di mancanza di lavorio, la diminuzione del 
guadagno è più importuna o anco del tutto fatale : insomma la classe di cui parlia- 
mo, più affaticala Cornelia è, trovasi aoco più tentata di abbandonare il lavoro stesso, 
in cerca di qualche mezzo che più speditamente le somministri i mezzi da soddisfarsi, 
senza riceverne tanta oppressione. 

Ma qui i bisogni artificiali non sono cresciuti che di un grado: facciamoli dun- 
que crescere d'un'al Irò grado: quale effetto n'avremo noi?— Prima di lutto la divisione 
• la discordia domestica. 

Questo s'intenderà subito da quelli che hanno fallo qualche osservazione su av- 
venimenti che si rinnovano ogni giorno. La famiglia è composta d'una parte debole, 
che sono le donne ed i fanciulli, e d'una parte forte, che sono i padri ed i figliuoli 
adulti. Se vi sono molto bisogni da soddisfare, essi producono necessariamente la tiran- 
nia domestica, o sia l'oppressione che esercita In parie forte sulla parte debole. I capi 
di casa che hanno molti ed urgenti bisogni fatti/i, lascian languire nella miseria le 
mogli ed i fanciulli, logorando i guadagni alle taverne e in tutti que'luoghi di stravizzo 
e di dissolutezza dove trovano da appagare i veementi loro appetiti. 1 figliuoli adulti di 
famiglia fanno rissa co'loro padri: fra due parti forti nasce la guerra ; e di solilo so- 
no i figliuoli che la vincono: sia perchè l'amore paterno sgagliardisce bene spesso 
ne'paJri la ferocia, sia perchè i Ggliuoli più robusti per gli anni bravano l'età avanza- 
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ta del padre che travaglia e guadagna meno di essi, e che non ha mai loro inspiralo 
rispetto, atteso la saa disordinata condotta. Vizi e discordia negli uomini adulti, ine- 
dia, stento ed afflizione nelle donne, educazione abbandonata, famiglia senza governo 
e senza gioie: tale è dunque il certo effetto dei bisogni fattizi eccitati oltre a un cer- 
to grado nella classe agricola e manufaltrice. 

Ora continui una tale politica ad operare : i bisogni Fattizi crescano tuttavia in 
numero ed in urgenza. Allora in niuna maniera i proventi della professione basteranno 
a soddisfarvi; nè con tutto ciò quelli che sono punti da de' desideri e da passioni tanto 
inadeguate al loro stato, sono disposti a rinonziarvi. Non resta dunque loro se non una 
delle due, o dì buttarsi a mezzi illegittimi per acquistare il modo di soddisfarsi, o d'ab- 
bandonare quella professione che non dà loro abbastanza, cercandone una più lucrosa. 
Questo è ciò che avviene continuamente. nelle società piò avanzate: mi appello a chi le 
ha osservale: gli uomini stimolati da bisogni maggiori de'mezzi che loro sommioistra 
la professione, si dividono nelle predette due classi: altri si danno al mal fare, altri 
cercano d'avanzare di condizione. Esaminiamo se lo spignere gli uomini alluno o al- 
l'altro di questi partiti, possa essere utile alla società. 

Quanto al primo, che cosa mai sono i ladri, gli assassini, i frodatori, i biscazzie- 
ri, gli azzecca-garbugli, e Goalmente gl'ingannatori di tutte le guise, se non sempre 
uomini stimolali fortemente da bisogni fattizi, che, non trovando in che altro modo 
soddisfarvi, si volgono a spogliare gli altri colla forza o coll'asluzia delle loro proprie- 
tà? Dunque nel numero eccessivo do bisogni artificiali, nell'urgenza de'desideri e delle 
passioni che si producono, o da cui son prodotti, si dee intraveder chiara la cagione di 
tutti i principali mali della società, la cagione che spinge gli uomini d' uscire dalle 
classi oneste in cui si trovano, per gittarsi e perdersi nelle classi de'delioquenli. Sarà 
ella dunque utile e savia una siffatta politica? 

Nè meo difficile vuol essere il sostenere con solide ragioni, che alla società rechi* 
DO vantaggio quelle persone che s'appigliano al secondo de'due nominati parlili, cioè 
che abbandonano la propria condizione in cui sono, per trovarne una più lucrosa e più 
stimata agli occhi degli uomini, nella quale possano meglio accontentare i bitogoi che 
si sono sollevati nel loro cuore. 

Somigliano costoro a' primi Dell* abbandonar che fanno la professione propria, 
sebbene non prendano come i primi una direzione rea. Or se il conladino o l'artigia- 
no abbandonasse la propria professione perchè il numero de' contadini o quello degli 
artigiani soverchiasse a'bisogni della società, niun mal ci sarebbe in questo abbando- 
no. Ma la ragione onde le persone di cui parliamo staccansi dalla propria professione 
non è questa, non è una ragion sociale, ma una ragione del lutto egoistica. Sentono 
de'bisogni che non conoscevano, perchè il governo s'è dato cora di farli nascere in 
essi: non piace adunque più quell'arte, che loro non somministra come soddisfare ai 
nuovi desideri. Convieo riflettere, che il governo che sommuove dei desideri fattizi 
oe'membri della società, non ha poi mica in mano il potere di limitare il numero 
delle persone alle quali tali desideri si estendano: oltreché ciò sarebbe fuori della sua 
teoria, che in generale prescrive l' accrescimento indefinito de'bisogni in una ragion 
maggiore dei mezzi di soddisfarvi. » « 

Se dunque negli agricoltori e negli artigiani si eccitano bisogni eccedenti la pos- 
sibilità d'appagarli coi proventi del proprio stato, disamorati della propria profes- 
sione, l'abbandonano; ciò che non può esser che molto dannoso lotte le volte che vengo- 
no io questo modo a sottrarsi le braccia all' agricoltura e alle arti. La mano d'opera 
per diminuzione degli operai iocarisce, onde risolta un danno economico all' industria 
ed alla nazione in generale. La nazione nella quale vien meno la voglia di lavorare 
ne'giornalieri e si fa eccedente il prezzo del lavoro, ha un impedimento grandissimo 
che le rende difficile od anzi impossibile l'andar avanti nella via dell'industria, del 
commercio, e in una parola dell' arricchimento, rimanendosi l'ultima nella concor- 
renza che dee sostenere colle altre nazioni. 
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Oltracciò riflettasi, che quelli che abbandonano la propria professione per impa- 
rarne una piò lucrosa, cominciano dall'esporsi a delle perdile certe, le quali sono nn- 
co altrettante perdile di ricchezza nazionale, e debbono vincere delle difficoltà che fan- 
no loro ben sovente fallire l' esito da essi sperato. 

In quanto alle perdite: 

1. * Passa un cerio tempo fra il sentirsi sollecitato da bisogni straordinari a can* 
giar professione, e l'effettiva risoluzione di cangiarla. 

Io lutto questo tempo di mezzo, Toomo, vacillante in un dubbio, e in nn malcon- 
tento crescente, va perdendo ogni di più l'amore al geoere di travaglio, a coi si ap- 
plica con una negligenza sempre maggiore, perché presente di doverlo abbandonare. 
Questo stato incerto ed inquieto non è solamente rovinoso all'economia della famiglia, 
ma anco alla moralità. S'abbandona l'uomo facilmente a'diverlimenti, o passa il tempo 
in ozio per ogoi minima occasione che gliene sopravvenga; giacche la solita fatica 
gli si è già resa immensamente noiosa. I giovani che dopo aver posto mano ad una 
professione l'abbandonano, hanno quasi sempre un riuscimento infelice. 

2. e L'uomo abbandonando l'arte propria, quella in cui, per così dire, è nato, per 
pigliarsene un'altra, lascia il mestiere che fa per apprendere un mestiere che non sa. 

Ci ha dunque una perdila di tempo in questo passaggio, ed una perdila di abili- 
là; perocché egli è difficile, parlando ordinariamente, che altri si renda più abile io 
un'arte novella, che non sia in quella che apprese da suoi genitori e che succhiò qua- 
li col latte. 

E quante difficoltà non ha egli, oltr'a questo, da vincerei Dee pagare le spese 
di magistero, dee lottare cogli emuli, colle circostanze avverse, colla novità d' ona 
condizione nella quale non sa ancora contenersi prudentemente, inesperto com'egli ai 
trova essere de' pericoli che l'accompagnano, e in mezzo ad una compagnia di colle- 
ghi già esperti. 

Ma vinca tutte difficoltà. Rimarrà ancora da proporsi ai nostri politici no gran 
problema. Com'essi destando nelle classi agricole e industriali delle grandi voglie e 
degli smisurati bisogni, spingono queste classi all'iosù, cioè ad invadere il posto delle 
(lassi superiori; così pure la stessa politica del movimento pressa e smuove dal loro 
posto anco le altre classi superiori della società col solilo mezzo di seminare io lutti i 
cittadioi de'nuovi bisogni. Or ecco il gran problema: « Sarà egli utile alla società 
umana che niuna persona voglia più mantenere il suo posto, ma che tutte vogliano 
ascendere, tutte spingersi ai gradi più elevali? > Mi si dica, dove aoderacno tolte 
queste persone in molo? Io veggo che se la piramide sociale è larga alla base, ella è 
poi ristretta alla cima, per quanto spuntata e mozza la ai concepisca: voglio dire, io 
veggo che se gli offici bassi possono occupare un ragguardevole numero di persone , 
i posti all'incontro più elevati sono necessariamente pochi, e un numero assai limitato 
di persone basta a far che sieno tolti occupati. Che avverrà duoque se una moltitudi- 
ne immensa si precipiti, quasi al conquisto d'on bottino, verso quel piccolo numero di 
posti e di uffici più alti? Chi non vede che questo movimento caccia tutta la gente io 
nn luogo si angusto, nel quale le persone si debbono schiacciare Tona colPaltra? non 
o'avrem noi duoque per ultimo effetto una guerra la più accanila di tutti con lutti, 
nella quale però la maggior parte rimane perdente, per questo appunto che i luoghi 
che voglion tulli occupare non possono ammettere per la loro natura slessa se non po- 
che persone? Questa ambizione incontentabile, questa sete morbosa d'onore, di potere, 
di lucro, diventa universale bisogno, mercè la politica di cui parliamo, e questa po- 
litica non può tuttavia aumentare a sua voglia il numero delle persone costituenti le 
classi più elevate: la conseguenza, l'elicilo di essa non è dunque se non questo, che i 
posti più elevali della società non sieno mai pacificamente posseduti da oiuno, sieno 
sempre invasi da' più violenti o da'più asluti, da quelli in una parola che sono più esagi- 
tati dal bisogoo di sedere io tao l'altezza, non da'migliori e che quegli stessi vi giungano 
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slam ili , forili nel corobatlimento, dopo di aver rovesciato ed abballalo un gran no- 
merò di emuli, incerti di mantenersi nel posto invidialo anche sol pochi istanti. Cer- 
to i governi de' nostri tempi, quantunque abbiano cresciuto immensamente il nomerò 
degl' impiegati, tuttavia ben s'accorgono di non aver posti bastevoli da contentare la 
strabocchevole turba di postulanti, e le Università conlinuan pure a vomitare nella so- 
cietà centinaia di giovani che sentono un bisogno immenso d'ioQuire nelle cose pubbli- 
che, e che por rimangono lunghi anni senza carica e senza pane in seno a delle fami- 
glie smurile dalle spese incontrale pel loro mantenimento nel corso degli studi. 

Quelli che difendono la teoria politica che prescrive di aumentare i bisogni fatti- 
zi de'popoli, se fossero conseguenti a sè stessi, dovrebbero bramare un' ampissima ge- 
rarchia sociale, e non mai poi de* governi a buon mercato, acciocché dalla base alla 
punta vi avesse un lungo spazio da percorrere, e le diverse classi si potessero muovere 
all' insù senza giungere tosto tosto al termine del loro moto, o senza venirne fra loro 
in breve alle mani, buscando intanto ad ogui scaglione della piramide un tozzo baste* 
vole da rosicare. Ella è dunque una manifesta inconseguenza quella de' politici nostri, 
i quali, con una teoria che solo ne'governi monarchici sarebbe meno perniciosa, e po- 
trebbe camminar qualche tempo senza rovinarvi al lutto la società, pretendon poi di 
esser popolari e fautori della materiale uguaglianza fra'cilladini. Non è egli vero, che 
se questa materiale uguaglianza potesse aver luogo, ogni movimento sociale sarebbe 
Gnito? non è egli evidente, che in uno stato io cui tutti i beuie tutte le persone fosse- 
ro pareggiale, e perciò non formassero che una classe sola, qualsivoglia movimento 
che facessero le persone stimolale dai bisogni, non avrebbe altro effetto che quello di 
far uscire le persone che si muovono dalla linea comune, e distruggere la stabilita e 
predicata eguaglianza? La dottrina dunque che prescrive d'eccitare i bisogni fattizi nel 
popolo, all'uguaglianza è nemicissima, come quella che colla uguaglianza de'cittadini 
non potrebbe giammai conciliarsi: tanto più ch'egli è impossibile che i bisogni che il 
governo del movimento va seminando, crescano in tulle le persone nello stesso grado 
e nello stesso modo ; onde dee rimaner disuguale anco lo sforzo che i cittadini fanno 
per soddisfarvi, e il conquisto de' beni verso de 1 quali con varia lena si slanciano. 

Dove air incontro fra V infima classe e la suprema una gran distanza vi fosse co- 
me è nelle monarchie, s' intende la possibilità di maggior moto: s'intende altresì, co- 
me questo moto possa venir accostando lo slato de cittadini al pareggiamento delle 
fortune e del potere, purché però si supponga che i bisogni s'accrescano nelle classi 
basse e non nelle più elevale. Chi bea considera, s'avvedrà che quesla nostra osserva- 
zione è la chiave che spiega la vera origine del sistema politico del movimento, che 
prese prevalenza nelle menti e nel sentimento de' popoli da tre secoli a questa parte: 
che ne fa intender lo spirilo, e io parte il giustifica ne'suoi istinti, menire il condanna 
nelle sue forinole. Noi combattiamo le formole di questo sistema come inadeguale al 
suo spirito; noi dimostriamo queste formole vaghe, indeterminate, e perciò funeste al- 
l' umana società. E veramente che di più funesto, anzi che di più reo di quella politica 
che prescrive di doversi aumentare i bisogni fattizi de' membri della società senza in- 
dicare né la qualità, né il limile di questi bisogni, né le classi nelle quali giova che i 
bisogni fattizi si aumentino, né le circostanze sociali che rendono desiderabile uo tale 
aumento ? Se i bisogni fattizi debbonsi aumentare in tutte le classi; dunque anco uelle 
superiori, fin anco nella suprema. Ma non è questa la certa via di gettare nel seno dei 
maggiorenti e de' principi delle immani ambizioni, delie voracità insaturabili, la cru- 
deltà, la mollezza, tutte le passioni spinte al furore? non è questa la certa via di far na- 
scere delle fortissime tentazioni di abusare del potere in tulli quelli che l'hanno in ma- 
no, qualunque possa essere la forma di governo ? 

E pure così prescrivono, per dirlo di nuovo, le formole prese alla lettera : cosi 
operarono molli, cioè lutti quelli che seguono sol delle formole, senza che la lor con- 
dotta sia guidata dal senso intimo dei tempi; nò sarebbe difficile indicare le livide trac- 
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ce che l' azione di questi rigorosi sensisli lasciò e lascia continuamente nelle moderae 
società. 

I\la se osserviamo quanto gl'istinti politici delle moderne nazioni vanno operando 
in Europa da treccnt' anni, non ci sarà punto difficile accorgerci chetali istinti, anzi 
che ben espressi, sono in contraddizione colle forinole astratte che noi rifiutiamo, non 
riconoscendole per fedeli espressioni di quelli, quali pur le spacciano i loro autori. E 
in vero tutto l'andar delle cose pubbliche da Irecent'anni mira a rialzare le classi 
inferiori, ed a svegliare in queste sole desideri e speranze per renderle attive. Non ha 
dunque per principio l'accrescere i bisogni in generale. Egli è anco improprio il dire 
che tende a crescere i bisogni del popolo ; questi bisogni sono pur troppo una conse- 
guenza niente allatto utile; non mai il (ine della politica pratica de moderni secoli ben 
intesa, intesa nel 6U0 vero spirito, nella parte miglior del suo spirilo. Ciò che ella vuo- 
le veramente accrescere nel basso popolo si è la cognizione de propri interessi e la 
risoluzione di applicarsi ad essi con previsione ed atticità: il che è lodevole; quan- 
to poi bisogni, essi non formano che la mala giunta, come si suol dire, della buona 
derrata; conciossiachè non vi ha nelle cose umane miglioramento di qualsiasi genere, 
che seco non avvolga qualche nuovo male, per una legge profonda, ontologica, inde- 
clinabile e sfuggente allo sguardo de' superGciali per/ettisii. Ma i filosofi nostri mal 
provvedutamente s' appigliano a' bisogni quasi alla cosa principale e formo! a no su 
questi la assurda teorìa. Di più ; il bel desiderio delle colle nazioni di vedere la molti- 
tudine meno ignorante ed inerte nacque principalmente in quegli stali monarchici, nei 
quali la plebe cominciava ad emettere dal suo seno persone sviluppale, ricche, colte, 
cioè a dire inQuenti coll'induslria, col sapere, col merito nel corpo sociale. Queste per- 
sone divenule medie fra il basso popolo onde uscivano, e l'aristocrazia a cui si avvici- 
navano, erano in caso di por menle qoal grave giogo d'ignoranza e d' ioetliludine 
pesasse sulla grande maggiorità delle nazioni, e come a cagioo di questa inscienza e 
quasi stupidezza rimanessero i suoi diritti senza difesa, ed aperta la via alle oppressioni 
*ii quelli che eran più polenti, più scaltri e più associati insieme per la ricevuta edu- 
cazione. Vennero dunque costoro in gran voglia d'avvicinar la plebe alle sommila so- 
ciali, e Io sperarono mettendosi essi slessi a guidarla, ammaestrarla, incoraggiarla (1). 
Ma fra questi, mossi in origine da un sentimento di umanità, di equità, di giustizia, 
v'ebbero degl' impazienti, dei violenti ede'malvagi: alcuni vollero veder sub to il riu- 
scimeulo del lor disegno a dispetto della forza delle cose, e scelsero que'mezzi che cre- 
dettero i più pronti per venirne a capo trascurando di osservare se fosser prudenti, se 
giusti, se equi, se ouesti: altri s'irritarono a cagione delle resistenze, e I" ira pose loro 
in mauo le armi, onde quell'opera che era essenzialmente pacifica, divenne sanguina- 
ria, micidiale: altri finalmente privi di morale non meno che di religione, s unirono 
ai primi per fini secondari, per interessi propri, confusero tutte le idee che determina- 
vano la natura dell' impresa, e per trarre avanti con celerilà l' opera imbastardita e 
deformata nelle loro menti corrotte, nienle risparmiarono di ciò che vi avea di più 
sacro e di più santo sopra la terra, rendendo abbominabile quel movimento umanita- 
rio che avea pur presi i suoi avviamenti da un principio di giustizia e da un senti- 
mento di fratellanza universale infuso dal cristianesimo nel cuore degli uomini e io 
essi profondamente occultalo quasi perchè dovesse poi germogliare nella slessa socie- 
tà alla propizia stagióne. 

Questi impazienti, questi violenti e malvagi sono appunto quelli che fusero le lor 
passioni in teorie politiche le più strane : una delle quali a noi pare quella che pre- 
scrive ai governi in generale c di dover aumentare nella società i bisogni sempre più 
sopra i mezzi di soddisfarli. » 

(1) Clic la politica di cui parliamo arrise questo (ine lo conferma l'osservazione, che i po- 
I liei appartenenti sinceramente al sistema della resistenza appartengono quasi tenia eccezione 
alle clasni più elevale dello società, c ai loro addetti. 
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Vero è, che gii uomini del movimento non sono tulli inconsiderali a tal segno. 
Alconi ci spiegano piò moderatamente il loro pensiero, dicendo, che ciò che essi vo- 
gliono non è che tutti i eli lini salgano realmente dalla loro classe ad una più eleva- 
ta, ma solamente che sia libera a tulli la concorrenza alle condizioni ed a'posli migliori. 

[Siuno certo più di noi amico della libera concorrenza a lutti i beni, purché non 
si fraintenda questo vocabolo, a dir vero indeterminato ed equivoco, di concorrenza. 
Non siamo mica noi amici di quella concorrenza che si erige ad uuico fonte e princi- 
pio di giustizia: siamo amici solamente di quella, che in vece di esser causa della giu- 
stizia, non è che un effetto di essa, 1' effetto di una giustizia che precede al diritto di 
concorrenza, e precedendo lo determina. Ora ommellendosi questa distinzione impor- 
tante, la parola concorrenza riesce incerta, e schiude il campo a molti noiosi solismi. 

Io secondo luogo, la libera concorrenza si apre forse a tutti coll'auineulare i bi- 
sogni di tulli? Quando molli s' accalcano per entrare in un luogo angusto, non si im- 
pediscono essi gli uni gli altri, e non è ella più leota e più difficile l'entrain di que'po- 
chi che il luogo capisce ? Olire a che, altro è che a tutti sieno aperte egualmente le 
vie, altro il pretendere che abbiano tutti il bisogno di percorrerle anche quaudo man- 
cano loro le forze. Che non mi sia chiuso 1' adito alla vetta deliziosa di un monte, egli 
è sempre per me un vantaggio, fino che me libero d'ascenderlo o di non ascenderlo; 
ma che io sia costretto di ascendere per qoelle strade scoscese e risicose, anche quan- 
do mi trovo inferme le ginocchia, o rolte le gambe; che io n'abbia un bisogno anco 
quando non ne ho le forze, questo non è per me un vantaggio, ma un aggravio in- 
sopportabile, una Decessila che mi fa arrischiar la vita, seuza che possa giungere al- 
l' altezza a cui tendo, venendo io meno in sulla via. 

E nella detta concorrenza effettiva di molti air acquisto delle fortune chi è che 
scapita, se non il più bisognoso ? 

Abbiamo veduto gì' Indiani dell 1 America perire, perchè que'popoli poveri, dive- 
nuti bisognosi per gli desideri cresciuti, non possono sostenere la concorrenza con dei 
popoli ricchi. I bisogni artificiali che i ricchi soddisfanno col supertluo, i poveri uon li 
possono soddisfare se non che col necessario. Gli Europei adunque cangiano quelloche 
loro soprabbonda, con ciò che è indispensabile alla sussistenza degl'Indiani. A questi 
dunque, dopo soddisfatti i bisogni fattizi, non resta più nulla nò manco da vivere. 

Nè si creda che questo avvenimento abbia luogo solo quando de popoli che sono 
ancora uelP infimo grado della civiltà, si trovano a fronte di popoli civili. Anzi egli è 
un fallo universale, che si riassume in poche parole: « chi ha più gambe corre di più 
e giunge il primo a rapire il premio della concorrenza. • 

Alcune popolazioni indiane del sud dell'America, come quelle dei Cherokéesi e 
di Krecksi (i), si sono messe sulla via dell' incivilitneulo, ed hanno fatti non pochi 
passi per essa. 

Ma c intanto che questi selvaggi si affaticavano a incivilirsi, gli Europei conti- 
ti nuavano ad invilupparli da tulle parti, e premerli più e più. Oggidì le due razze si 
« sono finalmente scontrate: elle si toccano. L'Indiano 8* è già reso superiore del sei* 
c raggio suo padre, ma egli è ancora troppo inferiore al bianco suo vicino. Gli Euro- 
« pei, aiutati da' loro mezzi e da' loro (orni non hanno ponto tardato ad appropriarsi la 
c maggior parte de' vantaggi che la possessione del terreno poteva fornire agl'indigeni: 
< si sono stabiliti nel mezzo di questi impadroniti delle loro terre, od acquistatele a 
« prezzo vile, e li hanno rovinati per una concorrenza che questi non potevano sosle- 
« nere. Isolali nel proprio lor paese, gì' Indiani non formano più che una piccola co- 
ti Ionia d' incomodi stranieri nel mezzo d' no popolo numeroso e dominatore. » 

Lo stesso è l'effetto della concorrenza sempre funesta al più povero, anco quando 

(i) Qupste popolazioni si trovano negli siati di Georgia, di Tennewca , d' Alabama, e del 
Mississjpi. 
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si traila di sente che ha fallo on Icrzo passo nello civiltà, uq passo più su de'Chero- 
kéesi e de' Rrecksi. NelP America ne troviamo di nuovo l'esempio. Alla citlà di Vin- 
ccnnes sul Wabasch, fondala in mezzo al deserto da de Francesi alla metà dello scorso 
secolo, non mancava nulla, prima che ci venissero de'fuorusciti americani. Questi più 
ricchi di quplli, che avean preso non so che del selvaggio, li rovinarono colla con- 
correnza : ebbero le loro terre a vii prezzo : e la popolazione francese, già ridotta a 
piccol numero, dovette ramingare altrove a cercar sussistenza. 

Ecco somigliami effetti prodotti dalla concorrenza ne popoli io tre diversi gradi 
d' incivilimento, cioè nel primo, quando sono ancora selvaggi, nel secondo, quando 
sono appena avviali sul cammino della civiltà, e nel terzo, qoando sono uomini incivi- 
liti si, ma alquanto scaduti. In concorrenza con nazioni pienamente civili, i primi si 
distruggono, i secondi perdono i mezzi e la voglia di progredire nella via dell'incivi- 
limento, gli ultimi impoveriscono e si dissociano. 

E si consideri in tutti questi falli, che la concorrenza di popolazioni meo colte 
colle più colte, non trarrebbe tuttavia secò delle conseguenze così funeste, se in quelle 
non fossero nati i bisogni faUizi. 

Perchè vendono i loro deaeri! le tribù cacciatici ? perche vendono gli stranienti 
da coltivare i campi quelle che hanno già cominciata la vita agricola ? e Dualmente 
perchè vendono le loro terre già ben coltivate qoelle che sono vicine alla vila civile? 
Sempre e poi sempre pel bisogno di bere dei liquori forti, pel bisogno di vestire delle 
morbide stoffe, per la vanità entrala loro degli oroamenti del corpo, e per tali altre 
necessità e copidigie svegliate in esse quando non sono in grado di soddisfarle se non 
sacrificando le lor cose più necessarie. E qoal dubbio, che se tali bisogni del tutto ar- 
tefatti non si fosser fatti sentire, mai quelle genti non sarebber venule consumando, per 
secondarli momentaneamente, qnauto formava l'unico fonte di loro sussistenza? Chi ha 
più bisogni, più consuma; chi più consuma, riman più povero. Il vantaggio è di colui 
che produce e vende la merce prodotta a chi n'è bisognoso. Dunque i bisogni non vai- 
cono mai ad arricchire coloro che gli hanno, ma quelli che non gli hanno a spese di 
quelli che gli hanno e li vogliono soddisfare (i). Levali i bisogni superflui, la concor- 
renza rovinosa fra gì' ineguali di cui parliamo non è più possibile. 

Quello poi che abbiam detto della concorrenza fra nazioni che trovansi in diversi 
stadi d' incivilimento, si dee dire ugualmente delle diverse classi di persone che com- 
pongono una nazione qualsiasi. 

Supponendo eguali i bisogni eccitati in diverse classi di persone, essi esigereb- 
bpro una eguale spesa per soddisfarsi. Or una necessità uguale di spendere in più per- 
sone che non hanno mezzi eguali, non è mica un peso eguale -, ma è un peso ed un 
danno maggiore per quelle persone che hanno minori mezzi, che non sia per quelle 
che hanno mezzi maggiori. Alla ristretta famiglia dell 1 artigiano e del conladino la 
spesa di dieci lire sprecale alla festa nella bettola, può esser più rovinosa d'assai che 
quella di mille ad una famiglia opulenta sprecale in un desinare. La concorrenza non 
è dunque sempre la miglior cosa buona pel popolo, come si soppone, ma il più soven- 
te è solamente di profitto alle aristocrazie di ogni genere, e specialmente all'aristocra- 
zia della ricchezza industriale. 

Dalle quali riflessioni si può finalmente cavare un principio importantissimo per 
isterilire qual sia quella misura di bisogni, che non pregiudica al beo essere delle fa- 
miglie e dello stato ; e dove cominci l'eccesso pregiudicevole di questi bisogni; il qual 

principio si è il seguente : ...... - 

« I bisogni fattizi (2) non debbono mai eccedere quella quanlila di mezzi, che il 

(1) Dette altre riflessioni che provami il medesimo furono da me esporle n*l Saggio su! ,a Defi- 
nizione della Ricchezza, inserito negli Opvtcoli FUotofici Voluaie II, face. 307 e seg. 

(2) Si suppone parlare di bisogni fattiti per sé oncstf. 
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reddito Detto della sostanza posseduta o dell 1 industria somministra ; e se trapassano 
questa misura, essi occasionano un consumo superiore alle forze della famiglia e la 
rovinano » (i). 

Laonde la misura de'bisogni innocui non è uguale per tutte le classi e le famiglie 
<!.»' cittadini, ma varia secondo il reddito netto che somministra i mezzi di soddisfarvi. 
Olir' a questa misura, i detti bisogni sono passioni che arrecano e traggono a consu- 
mare il necessario in superfluità. L' uomo, la cui mente è sana ed il cuore incorrotto, 
non crederà mai d' aver bisogno di ciò che non può avere senza deteriorare la sua 
condizione : il nascimento adunque de bisogni eccessivi è sempre unito negli uomini 
alla corruzione morale ed all' oscuramento dell' intendimento. 

Determinata poi la misura entro la quale i bisogoi nelle diverse classi e condizioni 
di persone rimangono innocui al ben essere materiale delle famiglie, potremo anco ri- 
spondere alla domanda: « con qual progressione questi bisogni possono crescere, sen- 
za rendersi nocevoli ? i 

La risposta è una conseguenza di quella che abbiamo data ni quesito precedente. 

Se i bisogni non debbono eccedere il reddito, egli è manifesto che quo 1 bisogni 
non diventeranno positivamente nocivi, fin che < cresceranno colla slessa progressio- 
ne,colla quale cresce il reddito destinato a soddisfarli, ovvero meno, ma non mai più.» 

Questo reddito cresc e e diminuisce nelle diverse nazioni secondo leggi certe, che 
I' Economista dee defìoire mediante i dati raccolti in accurate statistiche. 

Egli è evidente, che in quella nazione dove in generale il reddito de' cittadini, 
per circostanze speciali, andasse diminuendo, la saviezza del Governo dovrebbe seria- 
mente occuparsi a diminuire i bisogni fattizi e consumatori: e gli spedientì adoperati 
ad ottenere un tal fine sarebbero incontrastabilmente più lodevoli, che non sono le 
proibizioni che si fanno delle merci forestiere affine di dar tempo al progresso dell'in- 
dustria interna. 

II reddito poi disponibile pe'bisogni artificiali parte risulta da'frulti delle sostanze 
che si posseggono, parte dalle produzioni industriali. 

Quanto a quest' ultimo fonte, P industria, le arti, e in generale le maniere d'au- 
mentare le ricchezze, non s'apprendono dai popoli rozzi in un istante: convien dare un 
tempo necessario alla loro educazione. Or in questo tratto di tempo che di necessità 
spendono nell' imparare, il contatto loro co' popoli civili suol esser fatale: i prodotti' 
dell'industria di qoesli sono necessariamente migliori e men cari di quelli che produco- 
no essi colla loro industria incipiente e co' rozzi strumenti di cui sono costretti a ser- 
virsi : indi una concorrenza sì disuguale mette a certo pericolo quell'industria bambi 
na, nessuno amando d'affaticar molto, e di nulla raccogliere. In circostanze sì dure, 
che resta a que'popoli, che non si posson tener lontane le merci de'lor vicini più istruì 
ti, ricchi e potenti ? Lo spediente Barebbevi, ma chi persuaderglielo 7 Chi persuader 
loro di limitare i lor desideri a ciò che produce il paese? Quanta intelligenza, qoanto 
dominio di sè non supporrebbe un tal sacrificio ! La sola morale sostenuta dalla reli- 
gione potrebbe fino a un certo segno venirne a capo. 

Non adunque 1' accrescere i bisogni sopra i mezzi di soddisfarli è la via che con- 
duce i popoli alla civiltà, ma bensì l'accrescere la cognizione e la pratica delle virtù 
morali e religiose. 

S' applichi di continuo il ragionamento nostro a' cittadini della stessa nazione, 
ma di classi diverse. 

I fatti più costanti provano la verità di queste dottrine, che si posson riassu- 
mer così : 

(1) Egli é però manifesto che se tutto il reddito disponibile fi consuma, la ricchesra della 
famiglia rimane stazionari» ; la qual cresce all'incontro io ragione diretta della quantità del 
reddito e ragione indiretta de' bisogni. 
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1. ° la quelle classi, e ancor più precisamente io quelle famiglie dove V industria 
e l'attività trovasi io un movimento crescente, possono crescere ancora i bisogni arti- 
ficiali, senza che essi producano loro un notabile e manifesto danno economico. 

2. ° In quelle classi e famiglie nelle quali l' industria e attività è stazionaria, i delti 
bisogni debbono rimanersi uguali ,peroccliè crescendo si renderebbero adesse rovinosi. 

3. " In quelle classi e famiglie nelle quali l' industria e l'attività diminuisce, si 
dee manifestare un decadimento economico, se non si diminuiscono in pari tempo i 
bisogni. 

4. ° Finalmente se in diverse classi e famiglie l' industria e ì prodotti crescono 
con progressione diversa, cioè io alcune più ceteremente, in altre meno ; se i bisogni 
crescono in tutte ugualmente colla progressione massima; la classe in cui l'industria 
avrà il massimo movimento acquisterà una superiorità su tulle le altre, le quali a gran 
passo decaderanno. 

Ecco le vedute di nn savio governo: secondo queste, egli dee calcolare i più lon- 
tani «'tirili delle sue disposizioni. 

Non si mancherà tuttavia di opporre, che togliendo noi così atolli bisogni artifi- 
ciali, togliamo il pungolo dell'umana attivila. 

Ma quelli che così parlano o non intendono, o non vogliono intendere il discorso 
nostro. 1 bisogni fattizi abbiamo detto, sono nocevoli eccedendo una certa misura, 
ed abbiamo determinalo quale: ciò non è un levare il pungolo dell' umana attività, 
ma solo impedire che questo pungolo pungendo ed entrando di troppo non ci penetri 
i visceri, e ci rechi la morte. 

I bisogni fattizi, abbiamo aggiaoto, danno benissimo ampio campo all'industria 
ed al commercio; ma a vantaggio di quelli che non hanno i delti bisogni, ed a scapilo 
di quelli che gli hanno. 

Che se la parola bisogno prender si voglia in un senso generalissimo, si potreb- 
bero distinguere lutti i bisogni fattizi in due classi, alla prima delle quali apparterreb- 
bero i bisogni di godere, e alla seconda i bisogni dì arricchire. Con tale distinzio- 
ne, il ragionare da noi fatto si dovrebbe applicare solamente alla prima classe, che com- 
prende i bisogni che generano i consumi ; quando all'opposto i bisogni d' arricchite 
muovono gli uomini ai risparmi ed alla produzione. Questi bisogni sooo propriamente 
stimoli dell'industria, e non i primi. Ma una tale distinzione non è ricevuta da'politici 
del movimento, nè dal linguaggio comune, che suol denominare bisogni fattizi sol 
quelli che si riducono a' consumi di lusso, e non mai quelli del padre di famiglia che 
brama e studia di avere il necessario per alimentare moglie e figliuoli, o per lasciar 
loro un discreto retaggio, o quelli dell' avaro insensibile ad ogni bisogno, fuor solo 
dell'ammassare. Laonde Melchiorre Gioja dà della massima che abbiamo Gn qni com- 
battuta questa ragione : « La speranza di giungere un giorno in situazione di procu- 
c rarsi i piaceri del lusso, è pungolo potentissimo pel basso popolo : a misura che 
« si spunta questo pungolo, la massa popolare s'avvicina allo stalo d'inerzia, d'ozio 
« e torpore, e quindi emergono i noti vici che l' accompagnano. * Nelle quali parole 
si disconosce ingiustamente lo stimolo che pone all' inerzia dell' uomo l' amore della 
ricchezza e della influenza sociale, e l'alleilo alla propria famiglia; e sopra tutto si di- 
sconosce il pungolo morale santissimo del proprio dovere, che più utilmente d' ogni 
altro antivede e provvede alle necessità avvenire della società domestica e civile. 
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EFFETTI DEL SISTEMA DEL MOVIMENTO APPLICATO ALLE SOCIETÀ CRISTIANE. 

Noi ci proponiamo di parlare più sotto del sociale progresso, additando le vie 
legittime e sicure per le quali egli debba mettersi, affine di ooo ismarrirsi e perdersi 
senza pervenire al suo scupo. Colà il sistema della resistenza cadrà da sè stesso da- 
vanti alle nostre osservazioni. Ma difendere il progresso e assicurarne il buon esito, non 
pussiam noi ancora, senza che sieno prima tratte in palese tolte le sciagurate conse- 
guenze che seco adduce il sistema del movimento, dal quale viene al progresso il mag- 
gior suo pericolo. 

Seguitiam dunque a vedere il danno che a 1 popoli deriva dal concitato e srego- 
lalo movimento, al quale gli eccitano gì' imprudenti, onde quelli corrono pervie tor- 
tuose, 

« E per troppo affrettar la fuga è larda. > 

Nel capitolo precedente abbiamo indicati i danni materiali ed economici; ora vo- 
gliali) considerare il d?nno che ne riceve la moralità. 

Il solo nome di bisogni fattizi accusa qualche cosa d'immorale. La parola biso- 
gno imporla una necessità : perciò quegli che ha il bisogno non naturale, ma artifi- 
ciale, soggiace ad una specie di schiavitù, nè resta a lui più il tempo e la tranquil- 
lità necessaria per calcolare gli efletti delle sue azioni. Qual maraviglia se nella stes- 
sa ragione in cui crescono i bisogni immaginari, diminuisca nell'uomo la virtù del- 
la prudenza tanto necessaria a procacciare a sè stesso ed a' suoi uno stato di soddi- 
sfacente esistenza ? 

Ma consideriamo le conseguenze morali più ampiamente. Vedemmo la maniera, 
onde finivano le nazioni innanzi a Cristo: lo spirito di senso prevaleva allo spirito din- 
telligenza (i) e l'estingueva: la civiltà s'estingueva pure in uno coi lumi dell' inten- 
dimento. Isaia l' avea detto, che ìe nazioni perirebbero nelle tenebre ; ma avea preco- 
nizzalo ancora l'astro sorgenie in mezzo alla notte universale; « alla luce di quest'astro, 
aggiunse, le genti ed i loro capi avrebber ripreso il loro cammino, e sarebbero andate 
innanzi 1 (2). La condizione delle nazioni cristiane in Tatti è tutta speciale: un torrente 
di luce si riversa di continuo dal Cristianesimo nelle società, e de* raggi di questa luce 
ricevono il riverbero fin anco le nazioni più lontane ancor fuori del Cristianesimo. Di 
qui è, che la corruzion sensuale, per crescere ch'ella faccia oggidì, non può estinguer 
la luce intellettiva, rinnovandosi quella luce del continuo, versata in sulla terra da un 
fonte immenso che non può spegnersi co' più audaci sforzi dell' uomo, assai men di 

(1 ) La parola spirito nel lignificalo in cui noi qui e altrove la usiamo, è propria delle lingue 
orientali. Ella é parola preziosa in filosofia, a cui non saprei sostituire un' altra. Il valore della parola 
abito o abitudine è molto diverso da quello della parola spirito. L' abito non è che una potenza, elio 
coli' uso acquistò facilità e inclinazione a muoversi. Ma colla parola spirito s' indica il movimento 
stesso. Non è però l'atto particolare che s' indichi, ma una frequenza di atti: »' indica il carattere co- 
mune a tulli essi, il qual carattere vien detcrminato dal vocabolo che si aggiunge a quello di spirito. 
dicendosi : spirito d' intelligenza, spirito di senso, come aocbc spirito di vita, spirito di fortezza, ecc. 
Viene caratterizzato adunque da tali modi di d«re l'iodole o la natura d' una col elione di alti die 
una persona suol fare, il principio da cui questi atti provengono, e la loro tendenza. Le collezioni di 
atu ebe si raccolgono e caratterizzano colle dette espressioni, talora non eccedono l'animaliià, come 
aitar ebo si d ee: spirilo di vita, sp rito dì sento, ecc. Talora apparti ngono all'ordine delle cose in- 
tellettive, come dicendosi: spirito tf intelligenza, spirito di sapienza, ecc. Talora indica il princi- 
pio morale dell' operare, corno allorché si dice, spinto di fortezza, tnirtto di pietà, ecc. 

(2) Quia ecce tenebrae operient terram, et caligo populos: super te autem orietur Dominus, tt 
olona e/us in te videbitur.El ambuiabuut Gentes in lunine tuo, et rrgrt in spleidore ortus ftn.LX. 
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quello che possa estinguersi il sole e le stelle dal pugno di polvere che getta loro con- 
tro il fanciullo nell'aria. 

Nè tuttavia rista I' umana malizia : anzi acquista campo più vasto, dove gigan- 
teggiare esaurendovi tutte sue forze, quelle forze che esauste incessantemente le si 
rinnovano, e che senza posa nuovamente consuma. Nelle nazioni antiche era posto un 
limite alla malizia umana dalla slessa natura : il suo ultimo elicilo era di far si che la 
luce intellettiva si rendesse inutile agli uomini, come se più non fosse: di più ella non 
polca . Ma con ciò la malizia avea di mano io mano distrutto se stessa insieme coll'uo- 
mo, perocché l'uomo rimasto privo quasi di ogni uso d'intelligenza non è più suscettivo 
di una grande immoralità. 

Non cosi nel mondo fatto cristiano : quella quantità di luce attiva che 1' umana 
malizia di continuo vien logorando, di continuo altresì si risarcisce da nuova luce so- 
pravveniente e luce d'un* indole sommamente attiva. Quando v'ha dunque di malva- 
gità nel cuore umano travalica gli antichi suoi confini, gli è conceduto uno spazio del 
tutto illimitato ; come d' altra parte è pur conceduto uno spazio illimitato alla virtù 
ed al merito. 

Solo queste considerazioni posson render ragione di quella lotta terribile, inces- 
sante, veramente gigantea, che ferve nel mondo cristiano fra il principio delle tenebre 
e quello della luce : il primo, cosa singolare ! trae il nutrimento che lo mantiene co- 
stantemente in vita dal secondo, onu" egli par che rinasca dopo eslinlosi pur negli 
sforzi del combattimento. 

Queste medesime considerazioni rendono anche ragione di tutti i progressi del- 
l' industria e del commercio de' tempi moderni ; pe' quali progressi or i popoli imbal- 
danziscono senza timore, quando le nazioni antiche viveano in gran sospetto di tali in- 
crementi ed i loro uomini di stato più perspicaci li deploravano. 11 sentimento di co- 
raggio proprio delle moderne nazioni (esclusa la baldanza), è ugualmente ragionevole 
come il sentimento di timore proprio delle nazioni antiche: quelle si senlon forti e ca- 
paci di lottare contro la materiale corruzione, senza morirne; le pagane erano troppo 
consapevoli, che la loro esistenza non potea durare, quando stata fosse assalita dalla 
mollezza che seco adduce il lusso. Nè perciò si creda, che nelle moderne nazioni il 
lusso non apporti i danni stessi, e la stessa corruzione non adduca che adducea nelle 
antiche : la differenza si è, che i danni del lusso nelle nazioni moderne son del conti- 
nuo risarciti dall'azione saluberrima del Cristianesimo-, onde la malattia già disperata 
trova nelle credenze cristiane un farmaco prodigioso, che le impedisce d' arrecar la 
morte, operando all' insaputa delle nazioni stesse. Le industrie dunque ed i commerci, 
e le delizie de'lussi ora feriscono parzialmente le nazioni, hanno anco virtù di scompi- 
gliarle e d' agitarle, ma non più di levar loro la vita. Quindi s' è reso possibile un con- 
tinuo progresso in colali cose : si son resi possibili tutti i vantaggi materiali, che da 
tali avanzamenti ritrae la società umana. Verissimo: le nazioni se n'ingalluzzano: met- 
lonsi al di sopra delle nazioni antiche, già stimale rozze, povere, dispregevoli, e l'or- 
goglio de'secoli che si succedono va crescendo: il nostro, da vero, che sembra al lutto 
uscirsi de' gangheri pel tripudio del sentirsi da'suoi figliuoli denominato il secolo del 
vapore e delle strade di ferro ; ma Gnalmenle i vani invaniscano, e i buoni godano di 
tutto il bene, ondechessia egli loro provenga. 

A noi giovi intanto investigar la natura della corruzione ed infelicità propria delle 
società cristiane, conducendone più esaltamente il paragone, sbozzato un qui, con 
quella delle nazioni precedenti all' epoca del Cristianesimo. 
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CAPITOLO XXII. 

CONTINUAZIONE.- LI CAPACITÀ PROPRIA DKLLK NAZIONI CRISTIANE E INFINITA. 

Il deterioramento dell'uomo relativamente alla Felicità condiste nel continuo am- 
pliarsi della sua capacita, senza che tuttavia s'accrescano in egual ragione gli og- 
getti corrispondenti co'quali si possa soddisfarò alfa medesima. 

L'analisi del modo onde avviene che questa capacità dell'animo continuamente 
si allarghi, senza trovar tuttavia il modo di empirla, dimostra la maniera onde si de- 
tenera lo stato dell'uomo, e questi si rende più inappagato e più infelice. 

Vero è, che no! l'animo nostro è inserito dalla natura un istinto verso tutto ciò che 
noi concepiamo sotto l'aspetto di bene; ma essendo le operazioni di questo istinto con- 
dizionate alla concezione del bene, fino a tanto che non si sviluppano in noi le facoltà 
di conoscere, non si possonone pure sviluppare quelle di appetire e di desiderare. Quan- 
do l'uomo conosce i beni particolari, allora solo può volerli; e se non gli ha, ed as- 
solutamente li vuole, è nato in lui il desiderio. La capacità di questo desiderio adun- 
que si sviluppa di mano in mano colla cognizione e col l'esperienza de' beni (t). 

Media ii te la cognizione e l'esperienza delle cose divine, la capacita dell' umano 
desiderio si stende all'infinito. 

E nel fatto, l'effetto del Cristianesimo nell'animo, corrisponde all'effetto che lo 
slesso Cristianesimo produsse nell'intelligenza degli uomini. 

Noi abbiamo veduto, che il Cristianesimo pose nelle menti umane no inesausto 
fonte e veramente infinito di luce intellettiva, che egli eresse per così dire nel mezzo 
dell'umanità un fuoco inestinguibile. Abbia in veduto di più che l'oggetto luminoso 
del Cristianesimo non è una qualche astratta e fredda concezione, incapace di dirigere 
l'uomo nel sao opprare; ma un bene reale ed assoluto, atto a divenire il sommo e più 
efficace principio dell'attività umana (2). Venendo duoijue l'uomo a conoscere un infi- 
nito bene, e trovandosene la mente occupata anco quasi direi suo malgrado, si per 
l'importanza della cosa di grandezza al tutto straordinaria, e sì per la congruità intima 
e secreta che ella ha colla sua natura, niuna maraviglia è che anche la capacità del 
suo desiderio si allarghi e si distenda infinitamente. 

Ora questa immensità di desiderio è il carattere visibilissimo delle nazioni cristiane. 

Cli uomini delle nazioni precedute al Cristo non ebbero mai un concetto così pie- 
no ed assolnto della felicità, come è quello che porse al mondo la dottrina evangelica. 
La loro felicità era un composto, un accozzamento di beni terreni: solo qualche filoso- 
fo avvidesì, che alla vera felicità richiedevasi anche la contemplazione della verità, e 
la pratica della virtù. Ma tutto ciò non dava ancora agli uomini la cognizione positiva 
del sommo bene, il che facilmente s' intenderà mediante le seguenti riflessioni. 

Il sommo bene, quale vecne proposto e promesso al mondo dal Cristianesimo, è 
triplice, cioè contiene il bene reale e il bene intellettuale , e il beoe morale: tre beni 
ugualmente inGnjli, ma tutti e tre accolli in nn solo oggetto semplicissimo, che è Dio. 
Il Cristianesimo insegna di più, che l'uomo era destinato a fruire in un mo.lo del tut- 
to ineffabile di questo sommo bene, e che nell'atto di completarsi cotanta fruizione, si 
dovea disvelare a lui una ricchezza e un' abbondanza di tali beni e di tali e tanti go- 
dimenti, quali c non furono mai veduti da nessun occhio mortale, nè uditi da orec 
chio, nè concepiti da cuore umano, • per quantunque vasto e riboccante di desi- 
deri egli esser potesse (3). 

A questi altissimi concetti fu infinitamente inferiore tutta I* umana sapienza. 

(1) Il lettore si compiaccia di rammentare ciò ebe abbiamo dello ne' c. ut e mi prece, 
denti intomo alla capaciti de IT animo. 

(2) Ved. add. li. Ili , c. xxin. 
(S) I. Cor. Il , 9. 

Rottivi V. I. 36 
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Primieramente non v'ebbe mai alcun filosofo, ohe vedesse l'intima unione de* (re 
elementi della vera beatitudine, cioè l'assoluto bene reale, l'assoluto bene ideale, e l'as- 
soluto bene morale, accolti in una sola natura ottima: mistero scoperto al mondo dal 
solo Cristo. 

In secondo luogo, se v'ebbe forse taluno, che s awedessp come l'umana felicità 
doven risultare dalle tre categorie de'beni ( fra cui però niuno trovò il nesso, come di- 
covo, né pure per lontana conghietlura); se alcuno, dico, vide che alla felicità le tre 
Mipreme categorie dei beni abbisognavano, giunse poi , o potè giunger mai l' umana 
filosofia a descrivere que'tre elementi in un modo soddisfacente? — No certo. 

Quanto all'elemento reale* come poteva l'umana mente comporlosi? non a '-en pi- 
la altri materiali, co'quali fabbricarlosi , che i beni della présente vita. Laonde priva di 
materiali opportuni, la filosofia si trovò incagliata e confusa in por mano alla gran 
fabbrica; e trà'lavoratori mettendosi la discordia, si squarciarono tosto in due sette. La 
prima chiaro veggendo che i beni sensibili non poleaoo esser materiali acconci a com- 
porre all'uomo la vera felicità, li rifiutò del tutto, e il concetto della felicità di questa 
setta rimase ideale e morale, ma privo dellVIemento reale, e perciò insufficiente al- 
l'umana natura, che prima di lutto cerca la realità del bene. La seconda setta accor- 
gendosi che una felicità priva di realità sfuggiva all'uomo dalle mani, quasi direbbesi 
in istato di gaz, ritenne i beni temporali ; ma in tal modo introdusse nel concetto 
della felicità de'beni limitali, relativi, inetti a produrla: e quel che è peggio, beni che 
assai volte non si possono conciliare cogli altri due elementi della felicità, Videale e il 
morale, co quali vengono in collisione: onde ne risultò una felicità falsa, contradditto- 
ria e discorde nel suo concetto. L'errore di questa setta fu assai più grave e più vol- 
gare dell'errore io cui cadde la prima. 

Riuscì meglio la filosofia a comporsi il concetto dell'elemento ideale e intellettua- 
le dell'umana felicità? — In niun modo. Consistendo questo elemento sella contempla- 
zione della verità, un concetto adeguato di esso non poteano aver se non quelli che 
possedevano a pieno la verità. La cognizione deTilosofi non era che un brandello della 
verità, anziché la verità, nèessi poteano concepire ne parlare che so) della contempla- 
zione di quel pochissimo di verità che vedevano. I/al ira parte della verità, a'Ioro oc- 
chi, nascosa, non potessi supplir da essi colle loro immaginazioni, le quali producea- 
no sol fatture chimeriche, che, lungi dal condurre alla verità, sono un muro di divi- 
sione fra l'uomo e il vero. Oltracciò la verità filosofica non è che un'astrazione, una 
tenue idea senza corpo; quando la verità de'cristiaoi è ad un tempo idea e solida sus- 
sistenza, figlia di Dio. 

Lo stesso è a dirsi dell'elemento morale. — Io dimostrai altrove l'intrinseca e 
necessaria imperfezione di tntte le dotlrine morali dell'antichità. Non si può dare una 
perfetta dottrina della virtù, senza un concetto perfetto del sommo bene reale; or man- 
cando questo all'antica filosofia, essa non era in grado di dire che cosa fosse la vir- 
tù (1). Il perchè, priva la sapienza gentile del vero e proprio concetto dell'essenza 
morale, ella non poteva fondere il bene morale che ignorava, nel concetto del sommo 
bene: concetto che rimaoevasi perciò imperfetto in tulle le sue Ire parti. 

Non avendosi adunque il positivo concetto del beoé assoluto (2) prima del Cri- 
sto, non potea nè pure aprirsi negli animi degli uomini la capacità corrispoodente ; 
chè la capacità vien limitata sempre dall'imperfezione della cognizione. Dato poi al- 
l'umanità quel positivo concetto del sommo bene, indi s'aprì l'i clini la capacità del 
cuore umano. Ecco il perchè l'età d'oro descritta da'poeli del paganesimo, la felicità 

(1) Vedi fa Storta comparativa e critica de" Sùtemi Morali C. VII, a. in, 5 7. 

(2) Le dugeoto ottanta sentente enumerate da Varrone intorno al sommo bene, prcraro che 
P antica filosofia iu un argomeato cosi importante brancolava a coso ocl baio cercando e tastan- 
do ciò oJ»# non vrdeva. 
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qual seppe ritrarcela la più bell'anima del mondo pagano. Virgilio (t), non si colsi 
dora pin dalle cristiane nazioni che come una canzone fredda e faucrullesca. 

Dovrei aggiungere, che nell'azione del Cristianesimo sull'animo degli uomini , 
vi ha qualche cosa ancora di più umano. Non si tratta di solo un concetto del sommo 
bene, dato all'umanità; ma oltracciò di ona misteriosa esperienza di Dio slesso. 

Egli è questa arcana ma reale comunicazione di Dio ai l'uomo, che forma il dogma 
principale e fondamentale del Cristianesimo, l'essenza di questa religione. Si; ella pro- 
mette all'uomo di fargli sentire Dio nell'anima sua, e gliel mantiene, lo fatti se niu- 
na esperienza vi avesse del sommo bene, l'umanità non sarebbe stata vinta dal Cristia- 
nesimo; il divino autore del Vangelo non avrebbe legale al suo carro trionfale tutte le 
nazioni: nè la concezione di Dio, e del sommo bene che egli è, sarebbe slata positiva , 
ed efficace a strappare il cuore de mortali dall'universo creato, ed a sollevarlo in aria 
di tutto peso, Iraendolo Gno a sè: — omnia trafiam ad meipsum. Vi ha dunque del 
profondo, del misterioso, più che non si creda, in quella incontentabilità delle cristia- 
ne nazioni, in quella insaziabilità de' lor desideri, in quella loro portentosa e instanca- 
bile attività, che tulle le smuove, e le agita talora (ino al fondo. 

In altri tempi l'uomo poteva trovare qualche appagamento nella natura, come in 
quella che sola avea eccitati i suoi desideri, e determinata la vaga sua idea di una 
felicità. Dopo Cristo, la felicità naturale è nulla al cuore cresciuto degli uomini, eh** 
non trova sua quiete se nou nel soprannaturale, l'esser chiuso in questo universo, gli e 
come un sentirsi stringere dall'angustia d'una prigione. Che giova che le muragli» 
del suo carcere sieno un po'pio vicine o un po più lontano? Oggimai egli abborre lui 
te le muraglie, tulli i confini. 

CAPITOLO XXIII. 

CONTINUAZIONE. 

Qui non ignoro, che si presenteranno delle obbiezioni in folla alla mente del 
lettore. 

Io credo prezzo dell'opera il fermarmi alquanto ad esaminarne due. che per la 
loro speciale apparenza di solidità potrebbero render vacillanti i passi di coloro che si 
fanno a me compagni in questi ragiooamenli. 

La prima c la seguente: « Secondo la storia più antica del genere umano, e le 
tradizioni più costanti e più universali, i primi nomini che abitarono il nostro pianeta 
non furono abbandonali alle sole impressioni che dovea fare sopra di essi la natura , 
ma fu loro data altresì una notizia ed una comunicazione col primo essere dal qua- 
le avea avuto origine I' universo. Se dunque alla cognizione delle divine cose spelta 
la virtù di aprire nell' animo umano una infinita capacità, questa capacità dovea tro- 
varsi già aperta prima del Cristianesimo, a 

La seconda si è : « Se la infinita capacità dell'animo si apre mediante la cogni- 
zione e l'esperienza delle divine cose, avverrà che coloro i quali rinunziano alle ere 
dente religiose, restringano con ciò la capacità del loro desiderio, coociossiachè essi 
non riconoscano più niente d'infinito, e nou possa concepirsi desiderio senza oggetto, i 

Risponderò alla prima obbiezione nel capitolo presente, e nel seguente alla seconda. 

E quanto alla prima, essa mi chiama ad esaminare qual grado di sviluppo poteva 
avere la capacità dell'animo nelle nazioni che hanno preceduto il Cristianesimo. Le 
cose che dirò su questo argomento, nel tempo stesso che risponderanno alla obbiezione 
accennata, diffonderanno nuova luce, spero, sulla maniera colla quale si amplifica la 

(I) Georg. Il, 4G7474. — La felicità J' Esiodo, ed i premi che questo poeta promette alla vir- 
tù sono del pari ristretti a quanto somministra di piaceri U leaiibil ottura. Teogoa. Vi. 223.345 . 
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capacità del desiderio umano, e iti'divergi stadi che ella percorre ne vari periodi della 
vila dell'uman genere. 

Accordiani dunque che gli nomini ebbero già dall'origine cognizione ed espe- 
rienza di due maniere di enli distintissimi, degli enti cioè della natura, e dell'ente so- 
vrano, fonte di tutti gli altri euti naturali. 

Veramente fin da quei primi tempi l'uman desiderio dovea trovarsi eccitato da 
un doppio stimolo, e cominciare ad aprire la capacità sua io un modo finito per rispet- 
to a'beni Gniti e naturali, e' in un modo indefinito per rispetto a Dio, la cui protezio- 
ne non si potea rappresentare che come un bene. 

Ma non dee però credersi, che questa capacità toccasse allora l'estremo del suo 
allargamento. 

Primieramente lo stesso oggetto è desiderato or con maggiore, or con minore 
intensità: onde l'esigenza della capacità potea rendersi sempre più intensa. 

Di poi, i primi uomini, considerati in quello stato in cui si trovavano quando co- 
minciarono a divenir padri dell' umanità che dopo di essi abitò la terra, come non co- 
nobbero ne speri mentarouo a un tratto tutti i beni naturali, cosi non è a credersi che 
avesser tal cognizione e percezione del bene che racchiudeva pe.r essi il Creatore, che 
ella non potesse più oltre aumentarsi. Si dee dunque ammettere, essere avvenuto uno 
sviluppo successivo nella capacità dell'umano desiderio, sì per rispettosi beni natura- 
li, e si per rispetto al bene infinito. Cominciamo da'beoi naturali (i). 

Da principio l'uomo percepisce i beni reali: in un tempo posteriore egli si forma 
delle idee astratte de'beni. 

Per brevità di parlare, chiamiamo qui facoltà di pensare quel gruppo di potenze 
tifilo spirito umano che si riferiscono agli enti e ai beni reali (a); e chiam ih mu facoltà 
di attrarre quell'altro gruppo di potenze che si riferiscono ad idee astratte, cioè ad 
enti ideali, generici ed incompleti. Fino a tanto che l'uomo non è ancor giunto a quel 
grado di sviluppo, nel quale egli siasi formato le idee astratte e generiche de'beni, i 
suoi desideri non possono avere altra guida se non la facoltà di pensare* che è la 
prima a mettersi in attività; la qual facoltà non presenta all'umano desiderio se non 
oggetti reali, come dicemmo, e non lo guida a trovarli se non mediante delle idee 
piene di tali oggetti. Questo è il primo stadio dell'umana capacita. 

Fino che lo sviluppo non va più innanzi, l'uomo è facilmente appagato, non po- , 
tendo ei-li desiderare se non Cose reali e punibili a conseguirsi, né essendosi egli fab- 
bricato ancora desìi oggetti chimerici, che gli vengono somministrali solamente più 
tordi dall' uso della facoltà di astrarre. 

Quanto più si rimonta addietro richiamando le antiche memorie dell' umanità, 
tanto più si trova che lo stalo eudeiuonologico degli uomini si avvicina a quel primo 
periodo nel quale la sola facoltà di pensare è tratta in movimeuto, e nel quale gli 
animi si veggono per lo più placidi ed appagati. 

(1) Il successivo allargamento della capacita umana rispetto ai beni delia natura, fu da noi 
esposto orli* Antropologia Lib. Ili, Se*. Il, c. vm e seg. 

(2) Alla facoltà di pensare appartiene l.° la percezione intellettiva, colla quale V uomo si 
mette in comunicazione cogli enti reali; 2.° Videa specifica delle cose, e specialmente quella 
che noi abbiamo chiamata idea piena, cioè ebe fa conoscere 'a cosa fornita di unto le sue qua- 
lità conoscibili, quantunque entro l'ordine delie possibilità. ( Convitti federe ciò che noi abbia- 
mo detto intorno «Ha natura di queste idee piene nel Muovo Saggio Sez. V, t'. II. c. IV, art. 
Ili, $ 2 ; e P. V, c. I, art. t. ) — Non si dee poi enumerare fra le potenze costituenti la fa- 
coltà di pensare, la persuasione, clic è quella .,t ivi à, colla quale lo spirito afferma ebe una cosa 
esiste. La persuasione può esser verace e fallace. Quando noi affermiamo irragionevolmente ebe 
una cosa euste, mettiamo in gioco la creazione intellettiva, che è una funzione della persuasio- 
ne. ( Ved. la Tavola sinottica delle facoltà delta spirito umano, alla fine del Lib. Ili dell'ha- 
tropologia. ) All' opposto la facoltà di pensare non prende mai errore , perciocché non si pu » 
dare erre» né nel percepire intellettivamente le c<ji« reali, né nel formarci immediatamente li* 
idee sptcjkke detlc moiesime. ( N. Saggio, Ses. VI. ) 
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Dee allentameote Dotarsi io questo periodo, cbe gli uomini non danno mai un 
prezzo ideale agli oggetti tìsici, perocché a rincarire il valore degii oggetti Tisici con 
aggiungerti de'pregi ideali, egli è uopo aversi già formate molte astrazioni (1). Si 
considerano adunque gli oggetti fisici per quel che sono, e nulla più; ne' beni del cor- 
po non si cerca pazzamente, come si fa posteriormente, una soddisfazione a dei biso- 
gni spirituali dell'animo. Avendo poi realmente i beni corporei potenza di appagare i 
bisogni corporali, in quel tempo essi prestano quanto da essi si pretende, e l'uomo ne 
rimane soddisfatto. Questo spiega la natura della semplicissima età dell'oro: niuna ric- 
chezza artificiale; lutto natura; che gii uomini, per dirlo di nuovo, non voleano allo- 
ra satollare co'beni fisici la voracità di un animo aspirante a cose oltre a confini della 
realtà. 

La memoria di questo primo appagamento formato di pochi e semplici oggetti , 
e la sperienza di qualche cosa di simile ratta posteriormente da uomini temperanti, sug- 
gerì la dottrina filosofica che disse ila natnra contentarsi di poco, ed essere c vera 
ricchezza la povertà aggiustata alle leggi naturali » (2). 

Ma ben tosto entra in alto la facoltà di astrarre: e la volontà umana trova dinan- 
zi a sé, oltre a'beni reali presentatile dalla natura, anco dei beni meramente astratti. 

Con essi comincia il secondo stadio dell'umana capacità. 

Mediante la formazione di oggetti ideali ed astratti, la capacità dell'animo si al- 
larga smisuratamente. 

Qui ancora cominciano i più fatali inganni di Ini, e le mortali angoscie che pro- 
duce a sé stesso, cercando l'impossibile: perocché l'uomo a quest'ora comincia a pren- 
dere le sue chimeriche idee per delle realità : dà corpo ad astrazioni^ si propone di 
conseguire non più ciò che gli esseri fisici gli possono veramente dare, ma tutto quel 
bene eh egli è giunto a pensare in nn ideale formatóri con quella virtù che ha il suo 
spirito di passare dall'incompleto al completo, non solo nell'ordine della realià, ma an- 
che nell'ordine delle idee (3) Venuto l'uomo in desiderio di un bene, al concetto del 
quale si è sollevato colla finzione intellettuale (4), egli vuole realizzarlo questo bene, 
cioè sperimentarlo realmente. A tal fine egli diventa ingiusto colle cose che lo circon- 
dano, perocché è da esse che domanda la soddisfazione di quel suo desiderio, da esse 
pretende l'adempimento di questa sua immensa capacità. Ma le cose naturali che lo 
circondano non possono soddisfarlo; che non hanno in sé slesse quel bene ideale che 
loro egli richiede. Di qui le sue inquietezze, i suoi turbamenti, l'irritamento di sue pas- 
sioni, le replicate sue sperienze di trovHre ne'fisici beni quella felicità che assolutamen- 
te in essi trovar non può, sperienze che colla fredda realtà fanoo per un istante cade- 
re le sue ardenti illusioni, ma che non possono impedire che queste di bel nuovo 
poco appresso si riproducano più terribili e più feroci. 

(1) Quindi apparisce perchè alla pagana letteratura sembri iconosciuto quell' amore spiri- 
tuale, che Unto ingentilisce le cristiane lelterc. 

(2) Vcd. Sen. ep. imi. — Questo primo periodo, nel quale la volontà non ha altri og- 
getti che i reali o almeno i determinati che le presenta la facoltà di pensare, si dee diridere 
in due altri minori spazi di tempo : in quello net quale il senso e l' intendimento operano di 
perfetto accordo e sembrano una sola polenta, e in quello nel quale f intendimento si separa 
ed opera in oppostone al senso. (Vedi l' Antropologia L. IH, Sex. Il, c. via.) 

Acciocché poi P inleodimenlo cominci a separarsi dal senso, non r-chiedesi che l'uomo operi 
realmente secondo i dettami di esso intendimento, sottraendosi da qucgl'invili sensibili cbe all'in, 
leudimeuto il vorrebbon ribelle ; ma basta eh' egli sia Tenuto a portare un giudizio opposto al- 
I' Ulioto sensuale, giudicando internamente cbe si dee evitare quel piacere e incontrare quel do- 
lore,' eziandiochè a questo dettilo inlclletiualc la volontà non conformi V operazione: ciò avvie- 
ne tosto cbe il senso inviti l'uomo a cosa a cui s'opponga qualche regola d'utilità, d' onestà 
u di decoro, conosciuta dall' intendimento. L* intendimento ed il senso già pur con questo si so- 
no «partiti e avvinti per due strade opposte: il rimorso ce n'assicura. 

(3) Vedi il IV. Saggio ecc. Set. V, P. V, e I, art. iv. 

(4) Chiamo t finzione intellettuale » (fictio iaieUectualù ) quella funziono iotcllctùva, culla 
quale la rugiono trova i tipi e gli archetipi delle cose. 
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Ecco quelL che avvenne certamente anche ne«li aomini che vissero innanzi al- 
l'epoca del Cristianesimo: ma ne consegue forse che la capacità di quegli uomini si al- 
largasse veramente all'infinito ? 

Rispondiamo sempre, che l'ampiezza di qoesta capacità non poteva essere se non 
ual era l'idea di quel bene a cui ella si riferiva. Ora egli è certo; che /' ideale del 
ene che si compongono gli uomini non è sempre ugualmente perfetto, ma più o me- 
no, secondo che le facoltà intellettive si sono più o meno svolte, e secondo i materiali 
che hanno più o meno acconci a comporsi quell'ideale, ti chi non vede che il maggior 
bene che sappia immaginare e fingere col suo intendimento l imino materiale , è di 
gran lunga minore di quello che giunge ad immaginare e a comporsi un uomo collo 
e spirituale? Oltre di che, intorno al bene vengon gli uomini acquistando de' pregiu- 
dizi, e dando luogo a delle opinioni arbitrarie/ le quali in gran parie modificano l'idea 
della felicità, e impediscono che questa idea si renda perfetta colt'introdurvi degli ele- 
menti eterogenei e ripugnanti alla medesima. Egli è vero adunque che ogni idea 
astratta ha in sè qualche cosa d' illimitato, e che chi è giunto all' astrailo è giunto al- 
l'illimitato; ma questo non prova, che l'idea astratta della felicità che giunsero gli an- 
tichi a formarsi fosse a pieno vera, perfetta, racchiudente tutti gli elementi di un bene 
assoluto. Anzi quanto dicemmmo nel capitolo precedente, prova il contrario, giacchò 
nè pure tutti gli sforzi della filosofia bastarono a mettere insieme un concetto veramente 
esalto e sufficientemente compiuto dell 1 omana felicità: concetto dovuto al solo Cristia • 
"esimo. Lo svolgimento adunque delle potenze intellettive e della capacità dell'animo 
umano a quelle rispondente, innanzi a Cristo, dovette essere infinitamente minore di 
quel che poscia produsse al mondo l'apparizione del Cristianesimo. 

Che? se si osserva di piò, come nell'antiche nazioni l inteudùnenlo traviò, s'oscu- 
rò, s'impicciolì, minacciò d'estinguersi solio la prevalenza della corruzione sensuale? 
Prevalendo adunque allora in modo sì funesto la sensualità, appar manifesto che gli 
oggetti che venivano riputati per gli migliori beni, eran finalmente quelli che apparte- 
nevano alle dilettazioni corporee. Onde qual ideale di bene potea fabbricarsi nn'nmanilà, 
che od aveva solamente tali materiali, o da essa almeno erano quelli considerati come 
i più preziosi? La formazione d'un ideale di bene è opera altissima d' intendimento : 
come potea riuscire quest'opera nelle mani di nomini che, trascurando o irridendo le 
cose intellettive,' menavano ona vita animalesca più tosto che umana? Cotesto dominio 
che venia sempre più prendendo lo spìrito di senso a danno dello spirito d intelli- 
genza, se da una pnrte irritava la capacità dell'animo coll'acutezza delle passioni, sic- 
ché la rendea più intensa ed irosa, dall'altra dovea restringerla anzi che rallargarla, 
perocché appunto ne impiccoliva di continuo l' oggetto. 

Ma ci si ripete, che si mantenne nel mondo una religione, e che però non man 
cavano mai le idee che risguardano la divinità: non venne adunque meno nell'inten- 
dimento u maini l'oggetto infinito a cui aspira l'umano desiderio. 

E noi fine a un certo segno lo concediamo: abbiamo altrove di più osservalo un 
fatto solennissimo e profondo, che appar costante in tutta la storia dell'umanità, cioè 
che l'uomo ebbe sempre e in tutti i luoghi bisogno di Dio, un bisogno inerente alla sua 
natura, e indipendente dalla sua volontà: di maniera che non potè, per quanti sforzi 
egli facesse, liberarsi giammai da questo misterioso bisogno delle religiose credenze, 
noo potè non ricorrere anco involontariamente a quelle cose divine che volontaria- 
mente abbandonava e rinnegava. Quando i primi uomini perdettero, mediante i travia- 
menti del loro cuore e l'abuso de'loro sensi, la cognizione del vero Dio, essi produssero 
tosto (fatto a primo aspetto ioesplicabile) l'idolatria, colla quale pretesero di crearsi 
da sè stessi quella divinità che loro mancava, e di cui noo potevano rimaner privi. Cac- 
ciali <!' una foga simigliaote a quella della pazzìa e del furore, divinizzarono tutto : 
quanti enti riscontrarono nella natura, buoni o cattivi, piccoli o grandi, ridicoli o im- 
ponenti; quanl' idoli potè creare la loro immaginazione delirante e corrotta; le facci- 
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fa, le passioni, le virlù, i vizi, se ste?si, l'universo. Gli empi stessi, nel tempii che to- 
glievano a Dio la sua natura e il negavano, davano a sè, per una obbrobriosa conlrad- 
dizione, la natura divina, dimostrando così l'impossibilità di prescindere dalla divini- 
tà, (t). Il qtial fatto soleonissimo, nel tempo che dimostra fino all'evidenza che nel 
cuore umano fu dalla prima origine aperta quella capacitàdi desiderio, che aspira alle 
rose divine; dimostra ancora che quella capacità, rimasta priva del suo oggetto, ren- 
de l'uomo inquieto, infelice, in continuo movimento per cercare ciò che non ritrova 
giammai. Questo movimento, che conduceva l'uomo a creare delle divinità immagina- 
rie, fini cougiungendo al culto degli Dei l'eccesso della depravazione dedstumi; sic- 
ché nel mentre che periva la società civile nella corruzione sensuale, periva pure la 
religione, nascendone un'empietà disperala e mostruosa, qual è quella, che cuopre 
d'obbrobrio gli ultimi tempi del romano impero. 

Ma accordando tutto ciò di buon grado, si può forse inferirne, che la capacità 
dell'oman cuore era già dilatata innanzi al Crisliauesimo in quella stessa infinita misu- 
ra, nella quale si dilatò dopo di esso? 

A chi volesse sostenere sitmgliaute paradosso converrebbe dimostrare due cose, 
che mai non potrà, come quelle che sono evidentemente false: t." che l'idea che ave- 
vano gli uomini della natura divina innanzi la venuta di Cristo era così perfetta, co- 
me quella che ebbero dopo la pubblicazione del Vangelo; 2." che in questa idea che 
gli uomini avevano della divina natura si acchiudeva il concello di Dio qual bene in- 
finito ed assoluto. 

Or ehi non vede che il gran fatto dell'idolatria, alla quale eransi dste le nazioni 
tutte del mondo, prova che la cognizione della natura divina non era che sommamente 
imperfetta nelle menti umane? Il politeismo esclude nn Dio veramente infinito , ap- 
punto perchè un vero infinito esclude ogui inoltiplicità e dimanda unità perfetta di nu 
tura. Ammettendo poi anco, che sopra lotti gli Dei si concepisse un Dio ottimo massi- 
mo, non ne vien tuttavia, che il concetto di questo Dio somministrasse alla mente una 
natura infinita, la qual dovea in ogni caso esser unica; ma sol d una grandezza inde- 
nnità, cioè oltrepassante il limile delle cose conosciute, e nulla più. I filosofi stessi non 
poterono mai raccozzare il vero concetto della divinità, che componevano ben sovente 
coll'unire insieme le perfezioni delle cose naturali ed ingrandirle, non intendendo che 
niente ha la divina natura di somigliante alla natura contingente. Il maggiore sforza 
da essi fatto per venire a capo di mettere insieme l'idea di Dio, sembra essere stalo 
quello di Socrate e di Platone; ma che cosa era finalmente il Dio pel quale morì quel 
l'uomo che dall'Oracolo fu detto il più savio, e da Platone il più giusto di quanti vi- 
vessero? egli era un Dio-idea, e nulla più. Che se era certo un progresso nelle umane 
cognizioni quello pel quale si passava dal concetto di un Dio-necessità a un Dio-idea ; 
mi si dica, quando poi si fece mai nel gentilesimo il terzo passo, col quale si dovea 
passare dal Dio-idea al Dio-santità? 

Nè meglio si conobbe, che la natura divina costituiva un bene infinito, solo atto 
a render l'uomo beato: onde dagli Dei si aspettavano bensì doni e grazie, ma a nes- 
suno veniva in capo che la divinità donasse all'uomo veramente sè medesima, o che 
l'uomo potesse possedere e fruire la divina natura a lui dona tasi per un modo ineffa- 
bile e del tulio trascendente l'immaginazione. Egli è impossibile dunque, che il con- 
cello che s'ebbe di Dio nelle nazioni pagane, fosse cagione di aprire la capacità del 
cuore umano con quell'ampiezza in che l'aprì il Vangelo, comunicando agli uomini il 
concetto e, ciò che è più, la recondita esperienza di un Dio veramente infinito, santo 
e bealificatore. 



(1) Nei Frammenti tP una Stana delP Empietà (Milano, co 1 tipi di G. Pogliani, 1834 ) a 
cui rimetto U lettore, io ho analizzo lungan.cnle questo fot lo singolare e li* sue cagioni. 



Digitized by LjOOQIc 



272 

Si replicherà, che almeno gli Ebrei arcano il concello vero e una colale espe- 
rienza della <lirina natura. 

Non neghiamo che nella Chiesa ebraica vi avesse un vero concetto di Dio ed una 
esperienza dei medesimo proporzionata a quel concello. Ma diciamo che il concello 
ebraico di Dio sebbeo vero, tuttavia era sommamente imperfetto rispetto a quello che 
ricevettero poi i Cristiani dall'evangelica doltrioa. 

Lascio di osservare, come presso gli ebrei la moltitudine non avea un concello 
esalto ed espresso di Dio se non riportnndosi al concetto che n'avevano i pochi grandi 
uomini della nazione: onde si soleva chiamare il Dio d'A bramo d Isacco e di Giacob- 
be, quasi riferendosi al concetto vero che questi gran patriarchi possedevano della di- 
vina natura, concello che venia meno agl'intendimenti dpi la plebe; oude la proclività 
di essa quasi incredibile all'idolatria, e il doverlasi guardare da un si grossolano er- 
rore a forza di prodigi, e di flagelli. Ma lo stesso concetto puro e vero che V antica 
Chiesa s'ebbe sempre di Dio, non è poi finalmente che il piccolo germe del gran con- 
cetto che n'ha la Chiesa novella. Nelle carte antiche comparisce Iddio come un poten- 
tissimo e giusto «ovrano del mondo ch'egli ha creato punitore del male e premiatore 
del bene. Mh (piali sono i beoi promessi agli osservatori della sua legge? Quasi da per 
tutto premi temporali: i beni spirituali, se non mancano, stanno tuttavia coperti quasi 
sotto l'ombra di quelli, c lo vi darò le pioggie a" suoi tempi, dice Dio nell'antica leg- 
« ge, e la terra geuererà il suo germe, e gli alberi si riempiranno di pome (i) : » 
ecco le promesse del tempo antico. Ma non promette di «lare agli Ebrei anco se slesso? 
Si; ma si oda quauto oscuramente: ■ Io porrò il mio tabernacolo nel mezzo di voi, e 
t uon vi rigetterà P anima mia. Camminerò fra di voi, e sarò il Dio vostro, e voi sa- 
c rete il mio popolo, lo, il Signore Dio vostro, che vi ho tratti dalla terra degli Kgì- 
c z-ani, acciocché non serviste loro, e che spezzai le catene delle vostre cervici, accioc- 
c che poteste inceJere colla tesi' alla [i). » Per noi Cristiani tulle queste parole rice- 
vono un senso spirituale, ci vediamo un'allegoria delle grazie dell'anima. Ma il senso 
letterale e materiale, nel quale venivano intese digli Kbrei, non rammenta che benelizi 
temporali falli loro da Dio liberandoli dalla schiavitù, e rappresenta Iddio come un re 
che cammina alla lesta del suo popolo e lo protegge da suoi nemici (3). Il di più nello 
Scritture antiche è occulto, riserbato pel teuipo del Messia. Senza sostenere, con War- 
burlou ed altri, che Mosè ne'suoi libri non parli mai d* immortalità dell'anima e di 
vita futura, cowa che crediamo falsa; possiamo però affermare con sicurezza, che nelle 
antiche carte non si parla chiaramente e con distinzione della visione di Dio, che dee 
formare la beali indine riserbata agli uomini nell'altra vita (4-), e che il farci conoscere 
nella sua pienezza Iddio come beatiGcalore, viene sempre riserbato al gran Profeta, al 
nuovo Legislatore, al Messia. A questo per la ragione slessa aspettava il formare dei 
veri adoratori, che avrebbero adorato il Padre in ispirilo e verità (5); i quali non pos- 
sono esser tali, se in Dio non percepiscono l'oggetto della loro beatitudine. Per questa 
ragione medesima in modo assai oscuro si descrive nelle antiche carte lo stato del- 
l'anime separale da'eorpi; e in quei luoghi dove si parla del premio ad esse destina- 
to, in vece d' introdurre la divina visione, §' introduce la n'turrezìone ; alla quale si 



(1) Lcvit. XXVI. 

(2; 

(3) Iddio nelle Scrittore vieni» rappresentato da nn angelo che precede e guida I' ebraico 
popolo ; ciò che via più allontana il pensiero di un Dio beatifica tore. 

(4) Si rinviene un seotiment . ben radicalo presso gli Ehm, che chi vedesse Iddio sareb- 
be mono : nemo videi Deum, et vivet. Era dunque il Dio terribile che si manifestava : V ama- 
bilità di questo Dio terribile dovrà rivelarti nella sua pienezxa a* tempi del Messia. 

(5) Scio quia Messia venti (qui dia tur Chritlus). Cam ergo venera Me, nobù aaaws- 
Jo. IV. 
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richiamano sempre le speranze degli antichi (i). In Fatti agli antichi non mancò certo 
la speranza di una risurrezione, cioè di una riunione dell'anima col suo corpo, e con- 
seguentemente di una vita Felice goduta da' giusti dopo risorti; ma in quanto all'ani- 
ma separata al tulio dal corpo, non si concepiva come ella potesse viver beata ; con- 
ciossiacbè in fatti la beatitudine dell' anime separate è tutla operazione specialissima 
del Messia ; il qoale ebbe ad operare una specie di risurrezione per le anime degli 
antichi che nel limbo assopite si ritrovavano, come l'adopera per quelle de giusti che 
continuamente muoiono (2). 

L' imperfezione adunque colla quale gli Ebrei conoscevano Dio come oggetto di 
beatitudine, è la ragione onde la capacità del loro desiderio allargavasi in6nitamente 
meno di quella de Cristiani. A questi, a'quali fu conceduto lo Spirito santo, vien dato 
di conoscere chiaramente e di sentire come l'anima trovi la sua unica beatitudine anco 
separata dal corpo, coll'aderire, mediante un nesso di comunicazione ineffabile che si 
suol chiamare visione, all'essere essenziale sorgente di tutti gli altri, nel quale è il prin- 
cipio di ogni realità, di ogni idealità, e di ogni santità. Questa altissima dottrina, dalla 
sublimità della quale l'uomo vede l'universo più piccolo d'un granello di cenere, que- 
sta soprannaturale credenza è dunque la cagione dell'inficila capacità e dell'influita at- 
tività delle cristiane generazioni. 

CAPITOLO XXIV. 

CON TINO AZIONE. — COME LÀ CAPACITA INFINITA DEL DESIDERIO POSSA RIMANESSI 

SENZA OGGETTO DETERMINATO. 

■ 

Ci rimane a dir qualche cosa intorno alla seconda obbiezione, colla quale ci si 
opponeva, che « se la capacità infinita dell'animo si apre mediante la cognizione e Te- 
sperienza'di un essere infinito, questa capacità dovrebbe per la ragion degli opposti 
restringersi in quelli che non desiderano l'oggetto della medesima, come son quelli che 
rinnnziano alle cristiane credenze, o che non conformano ad esse gli affetti del proprio 
cuore. » 

Distinguasi la felicità o sia la grandezza del bene che si desidera, dall'oggetto che 
è atto a realizzare quella felicità o quella grandezza di bene. 

Or niente di più facile a concepirsi, che l'uomo voglia e si proponga d'ottenere 
una data felicilà, una data grandezza di bone; e che tuttavia ignori l'oggetto che avreb- 
be I' attitudine di procacciargliela, e si volga per errore a cercarla in cose del tutto 
inette a recargli quella grandezza di bene eh' egli desidera. 

Laonde, semplicemente parlando, è certo che non si può concepire un desiderio 
senza un oggetto. Ma ove si consideri che I' oggetto del desiderio ci viene presentato 
dalla cognizione in diverse maniere, perocché la cognizione o è propria e positiva, ov- 
vero generale ed astratta, e oltre a ciò più o meno astratta; si vedrà che a queste di- 
verse maniere di conoscer l' oggetto, rispondono altrettante maniere di desidprarlo. 

Ora se la cognizione è determinata, propria, positiva, anche il desiderio è deter- 
minato al suo proprio oggetto. Ma se la cognizione non determina a pieno l'oggetto 

(1) A ragion d'esempio, nel libro 11 de* Maccabei, c. xn, Giuda fa offerire sacrifici per gli 
defunti, e la ragione che se ne dà si è la speranza della risurrezione, dicendosi che aiti — eas, 
qui ceciderant, returrecturog tperaret, tupvjluum viderelur et vanum orare prò mortui». Tutta 
adunque la speranza che •' area dagli Ebrei riguardar* U bene ebe av rebber goduto i giusti do- 
po la risurrezione de' corpi. 

(2) Quindi il Messia stesso disse, ebe i egli è la risurrezione e la vita, » e che c quegli 
che vive in lui, eziandioché sia morto, vivrà i ( Jo. XI.): maniera di dire, che dimostra come 
l' anima separata dal corpo, cadrebbe in uno stato simile a quello della morte, cioè io una co- 
tale inazione, se Cristo in nn modo iaeùabile non l'avvivasse. 

Rosmini V. I. 37 
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desiderato, ma 10I0 eoa caratteri generali l' addita, acche il desiderio si rimane va- 
go e indeterminato. 

La cognizione più indeterminata di tutte, la qoal tuttavia può servir d'appoggio 
all'affetto del desiderio, si è quella che presenta il bene in generale. Un' altra cogni- 
zione che presenta V oggetto uo grado meno indeterminatamente, si è quella che dà 
la felicità concepita in generale. Qaesta è una concez-one astratta; perocché Dell'idea 
di felicità non viene espresso il proprio oggetto che la forma e la reni zza ; il qual ri- 
mane a cercarsi dalla libertà dell' uomo. Ora questa felicità concepita astrattamente, 
serve appunto d' oggetto all' infinita e indeterminata capacità di cui noi parliamo; per 
la quale P uomo sente di volere on ben senza limili; ma ignora poi che cosa sia que- 
sto bene, non lo percepisce, non ne ha la posiliva concezione. 

Si avverta, che quando un nomo percepì un oggetto, rimane in lui la cogniz : one 
positiva del medesimo, eziandiochè, l'oggetto si sottragga poscia al suo seulimeuto. 

Siinigliantemenle dicasi degli oggetti del desiderio. 

Acciocché questo affetto venga attualo nell'animo umano, egli è mestieri che da 
principio sia intervenuta qualche cognizione positiva dell'oggetto; ma il desiderio so- 
pravvive poscia alla cognizione positiva dell'oggetto. Avvien solamente, che illangui- 
dendosi essa cognizione positiva, o perdendosi del tutto nella concezione generale di 
un gran bene; anche il desiderio, senza perdere la sua intensità, perde in certo modo i 
sooi confini. Si desidera, si desidera immensamente, e tuttavia non si potrebbe con 
precisione pronunciare t'oggelto che si desidera ; l' a Hello, o piò tosto I' affettaosità 
dell' anima rimane in allo ; la capacità del cuore è aperta alla guisa d' una gran vora- 
gine, che si tenta di chiudere giltando in essa diversi materiali, ma senza effetto, 
ignorandosi, direi quasi, qual debba esser l'eroe che, precipitandosi in essa, ottenga 
che si rinserri. 

Quando poi sta aperta in molli individui del corpo sociale questa capacità priva di 
oggetto determinato, ella si propaga a tulio il corpo e conservasi di generazione in 
generazione : l' esempio delle voglie smodate, e le parole bastano a comunicarla. 

V ha chi distinse il sentimento religioso che osservasi ugualmente in tutti i po- 
poli e in tulli i tempi, dalle varie forme di cui questo sentimento si vale a produrre delle 
religioni e degli atti di culto alla divinità (i). 

In questa dottrina si possono notare due errori fondamentali; il primo consiste nel 
supporre falsamente, che il sentimento religioso abbia procedalo le religioni, e che 
egli le abbia prodotte da sé pel bisogno di manifestarsi con forme determinale. La psico- 
logia all' incontro dimostra, che sebbene nella slessa natura umana giaccia il germe 
del sentimento religioso, tuttavia questo non si sarebbe giammai svolto e cangiatolo 
un vero sentimento, e in un bisogno attuale di qualche religiooe, se la comuoicaziooe 
esterna operala mediante la parola, non avesse dato all'uomo la cognizione della divi- 
nità. La storia d'accordo colla psicologia dimostra anch' essa chela religione prece- 
dette il sentimento religioso dell umanità, e non viceversa ; di guisa che la prima re- 
ligiooe, avendo trovato lo spirito umano a ciò disposto dalla natura, vi accese un sen- 
timento religioso che sopravvisse alla rovina della slessa prima religione che l'avea 
prodotto. 

Il secondo errore dell'indicata dottrina si è quello di considerare tutte le così dette 
religioni sotto on egual punto di vista, senza distinguere la religione unica d'in fra te 
io Cui le superstizioni, corruzioni di quella, che con voce impropria, che dà l'appicco 
a lunga catena di sofismi, si sogliono appellar religioni. Conviene dire in quella vece, 
che dopo che la religione comunicata agli uomini produsse in questi il sentimento re- 
ligioso, s' apri negli animi loro il bisogno di forme religiose. Ora venendo meno la re- 
ligione prima, attesa la corruzione sensuale entrata nell'umanità coli' ignoranza e col- 
ti) B. Con. la ut. 
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l'oscurarsi dell'inondi incoio, rimate quel sentimento bisognoso di sostituire delle altre 
forine a quella della religione, che era perita, come troppo augusta e troppo pura per 
P uomo resosi materiale. Cominciò da questo punto l'attività di quel seni' mento, il qua- 
le, servendosi de' rottami dell'antica religione mischiala con altri materiali, fabbricò 
delle forme religiose lutto conformi allo stato dell' intendimento e del cuore dell'uomo. 
£ qui sia P elemento vero della distinzione fatta tra il sentimento e le forme religiose 
dall' autore accennato. 

Vero è dunque, che vi fu sempre un sentimento religioso nell'umanità, porche si 
conceda che egli vi fu suscitato dalla cognizione e dalla esperienza della divinità comu- 
nicata a' primi uomini. E vero altresì che questo sentimento, venendo meno la religio* 
ne, trovatosi senta oggetto, fu uno di que' bisogni vaghi, di qne'desideri indetermi- 
nati, di cui in questo capitolo vogliamo accertar I esistenza. Egli è vero in terzo luogo, 
che non pure il religioso sentimento, ma tutti questi vaghi ed indeterminali desideri 
hanno io sè una tendenza ad accertarsi, a determinarsi, a vestire delle forme ben pro- 
nunciate. Finalmente di nuovo egli è vero, che l'uomo, resosi attivo per trovare delle 
forme ed oggetti determinati a'suoi vaghi desideri ed a'suoi generici sentimenti, non 
sempre li trova a quelli adeguati. Egli non fa in quell' opera se non quello che sa, che 
può, che vuole: ciò che riesce dal suo travaglio, dimostra necessariamente il marchio 
della sua ignoranza e della sua malizia: s' inganna volontariamente, si persuade che 
gli basteranno delle forme e degli oggetti che non gli possono io modo alcuno bastare. 
Viene adunque il tempo ch'egli si stanca delle forme trovate, degli oggetti in cui avea 
posta la sua attenzione : allora aprendo gli occhi, e conoscendo la sua illusione, fa un 
passo innanzi io cerca d'oggetti migliori, di forme più convenienti; le quali poi èco- 
stretto a rimutare le dieci, le cento volle successivamente con certo progresso, che io- 
vece di condurlo ultimamente al vero, Anzi il fa pervenire finalmente ad uno stato in 
coi, stanco di latte le forme e di tutti gli oggetti religiosi, li ributta da sè, lasciandosi 
perire nell'empietà e nell'ateismo. Qui è prossimo alla vera religione: perocché in tanto 
estremo sente piò che mai il rnggilo del soo cuore che gli dimanda di nuovo un Dio, 
un Dio vero, nn Dio infinito. 

E Iddio, a questo varco di morte aspellò l 1 umanità che l' avea abbandonato: la- 
sciolta esaurire tulli i tentativi di dare a sè slessa un surrogalo della divina natura, e 
quando la vide disperala di venirne a capo, caduta nel fondo del male, quello Tu il mo- 
mento di grazia : venne allora il Cristo, e disse : « ecco che le regioni già son bianche 
« per la mietitura, i 

Tale è il filo conduttore, per chi volesse scrivere la storia delle antiche supersti- 
zioni, di questo strano labirinto io cui l'umanità si perdette senza speranza d'uscita, se 
non fosse venuto in quell'ora medesima che disperava, Colui, che dovea indi ritrarla. 

CAPITOLO XXV. 

CONTINUAZIONE — I DIVERSI STATI D* INFELICITÀ DELL* ANIMO UMANO SI RIDUCONO 

AD UNA SOLI FORMOLI. 

Vi hanno degli atli dell' intelligenza dipendenti dalla libera volontà dell' uomo. 
Da questa specie di alti intellettivi prendono la loro origine tutte le azioni uma- 
ne : e noi chiamammo la potenza che ad essi presiede, la ragione pratica (i). 

(1) Ved. Principi della Scienza morale c. V. Ella é un'improprietà, fonte di pravi errori 
nelle discipline morali, quella dì dare 1' appellazione di ragione pratica alla ragione morale. Noi 
abbiamo dimostrata la immensa differenza che passa fra la ragione pratica e la ragione morale, 
ne Principii della Scienza morale c. VI. — 11 sig. Baroli , nella sua vaila opera di Diritto 
naturale e pubblico, seguendo anco in questo gli autori tedeschi, dico che c la ragione pratica è 
il fonte delle leggi, i Noi crediamo all'incontro, ebo sì debba dire ebe il fonte delle leggi è la 
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* Descrivere adunque gli sbagli della ragione pratica , classi ficare gli errori che ella 
prende circa i beni ed i mali, è il medesimo che descrivere e classificare i traviamenti 
dell' umana volontà prendendoli alla loro base, e sorprendendoli, quasi direi, nell'at- 
to stesso che quelli escono dal ventre materno. 

La ragione pratica domina la facoltà di pensare e la facoltà di astrarre, e le fa 
servire entrambi a' suoi voleri. 

Se la ragion pratica usa della facoltà di pensare e della facoltà di astrarre 
secondo P officio lor naturale, in tal caso queste due facoltà procedono d'accordo, il- 
luminano l'uomo nel suo cammino, ed egli operando bene, giunge ad uno stato di 
appagamento e di felici tà. 

Se la ragion pratica all' incontro pretende dalla facoltà di astrarre quello che 
ella non le può dare, quello che solo le può dare la facoltà di pensare ; in tal caso, 
confondendo gli oggetti naturali di queste due potenze, ella produce l'errore nell'in- 
tendimento, il disordine negli afTelli, e l'infelicità nella vita. 

E mestieri dichiarar meglio tutto ciò, giacché è solameote da questo abuso che fa 
la rogion pratica delle due facollà nominate, confondendone gli uffici, che si può trarre 
una formola generale, la quale esprima lutti i diversi stali d'infelicità a cui soggiace 
l'animo umano. Questi stati d'infelicità venendo prodotti dall'uomo a sè stesso, comin- 
ciano tulli, come dicevamo, da un errore volontario Dell' intelletto, da un errore che 
è causa efficiente di affezioni e di operazioni esterne. 

L'errore non è spiegabile nell' uomo, 6e non ponendo una facoltà propria dell'er- 
rore ; la quale è poi una funzione della slessa ragione pratica, potenza più generale. 

Si crede da molti, che non penetrano olire la corleccia, esser cosa facile lo spie- 
gare come l' uomo ne' suoi giudizi preuda errore ; e pure questo è un fatto di assai 
difficile spiegazione. Credesi ancora, che la stessa facollà che ci fa conoscere il vero, sia 
quella che ci fa prendere il falso per vero : ma chi entra nel midollo, trova che la non 
è così. Il vero è cosa indipendente da noi, e però è facile a concepire una facoltà 
che in sè lo riceva : ma il falso per sè slesso è nulla, non esiste indipendentemente dai 
nostri giudizi. Per ispiegare adunque l'errore, non basta l'esistenza di una facoltà che 

10 riceva in sè slessa; si esige di più una facollà. che lo produca, una facollà che lo 
crei (i). 

Come avvien dunque che si applichi questa facollà dell'errore a perturbare gli 
uffici delle due facoltà che abbiamo chiamate di pensare e di astrarre ? 

L'ufficio naturale della facollà di pensare si è quello di costruirci i fini delle no- 
stre azioni, che non possono esser altro che acquisti di beni reali. 

L' ufficio all' i neon irò della facollà di astrarre si è quello di dare all'uomo delle 
regole che gli servano di mezzo opportuno al conseguimento di que Gai, le quali re- 
gole sono altrettante astrazioni (2). 

ragione morale. La ragione pratica poi é il fonte delle azioni, colte quali V uomo 0 adempie, 
0 non adempie quanto gli preterirono le leggi : giacché il valore intrinseco di questa espressio- 
ne, ragione pratica, non è altro cta quello di ragione operativa. 

(1) A. Saggio ecc. Sei. VI, Parte IV. 

(2) Gioverà che noi qui diebiariam meglio questi direni utili i, che da noi si attribuiscono 
alla facollà di pensare ed alla facoltà di astrarre, con qualche esempio. 

Se io cerco uno specifico per liberarmi dalla febbre intcrmitteole, e il medico mi prescrive 

11 solfato di cbinioa ; quantunque io non abbia mai veduto quota sostanza, la potrò tuttavia rin- 
venire facendo uso di alcune idee astratte : queste idee attratto sono i caratteri risici dì questa 
sostanza. Se il dottore invece di descrivermi i caratteri fisici del solfato di chinina, mi dice sem- 
plicemente : ( domandatelo allo speziate, ed egli ve lo darà; > di nuovo bo acquistato con que- 
sto discorso del medico una cognizione astratta che ti riduce a questa proposizione: c quella so- 
stanza che si chiama solfato di chinina, e che sogliono vendere «li speziali tolto questo nome: > 
le idee comprese in questa proposizione non sono che relazioni, o sia note negative del medesi- 
mo solfato, dalle quali aiutaio, io giunga a rinvenirlo. 

Sarà facile avvedersi rbe in un modo somigliante tutti gli astratti presentano allo spirito no- 
stro altrettante regole, colle quali noi poss amo rinvi mre gli oggetti corrispondenti ad essi della 
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Nello stalo dell'umanità cristiana, nel quale la capacità ha tocco l'ultimo termine 
del suo sviluppo, gli uomini vogliono trovare un bene sommo; nèsicontentanodimeno. 

L' idea astraila che corrisponde a un tal bene, è quella di felicità: i caratteri di 
lui sono 1* assolutila e l' infinità. 

Ora se I' uomo, cercando questo bene, si ferma per errore a qualche oggetto che 
non possiede i due caratteri indicali ; egli può tuttavia persuadere a se stesso il con- 
trario, persuadersi cioè che quell'oggetto ha qne' caratteri, i quali egli pure non ha-, e 
la potenza che fa ciò, è la ragione pratica, la funzione dell' errore, la creazione intel- 
lettiva. Perciocché persuadendosi l'uomo, che in quel dato bene egli dee trovare la U> 
licita che va cercando; mette in quell'oggetto reale, con un atto interno di persuasione 
eh' egli fa, ciò che realmente non vi è ; vi mette arbitrariamente i caratteri del bene 
conosciuti da lui astrattamente, e in tal modo egli si crea una chimera, un idolo vano. 
Almsa dunque della facoltà di astrarre : conciossiachè da sè stesso tenta di realizzarsi 
i caratteri del bene assoluto, che questa facoltà somministra alla sua mente quali regole 
ideali e non piò, e realizzati con codesta specie di Gnzione intellettiva, li vede dove 
vuole vederli, benché non vi sieno, li colloca negli oggetti delle sue passioni, i quali 
diventano nello spirito, suo diversi al lotto da quello che sono nella realità. 

Per questa interna operazione egli ha trasportato ì' astratto nel reale ; egli ha 
confusi gli uliici delle due facoltà : ecco la forinola piti semplice e più universale di 
tutti quegli errori della ragione pratica circa il bene, i quali sono la base di altrettanti 
stati d' infelicità dell'uomo; perocché, diciamolo di nuovo, la capacità che dimanda un 
oggetto reale, non può mai venire appagata da una chimera che l'uomo si finge senza 
poter darle una vera e reale sussistenza, e però, quella capacità inappagata rimane 
infelice. 

CAPITOLO XXVI. 

DESCRIZIONE DE* DIVERSI 8TATI D' INFELICITÀ NE* QUALI SUOL TROVARSI 

l'animo DM ARO. 

Ma se da sé slesso l'uomo si pone in uno stalo d'infelicità col mal uso della sua 
ragione pratica, quali cause il recano a lauto eccesso? Onde avviene che la ragione 
pratica sia condotta a perturbare gli uffici delle due facoltà di pensare e di astrarre, 
esigendo da questa seconda quel ben reale, che non appartiene di dare che alla prima ? 

Le cause di questo effetto funesto sono due ; l'una certamente è la libertà umana, 
I' altra sono le passioni che, acconsentendovi I' nomo, il sottomettono a schiavitù. 

Queste passioni vengono irritate dalla generale capacità dell' umano desiderio. 

Mediante questa capacità generale, l'uomo desidera senza misura; questo deside- 
rio è privo d'oggetto, e ne domanda uno, perocché vuole ad ogni Costo essere soddi- 
sfatto. A queste voci imperiose, a queste strida dell'umano desiderio, escono dal cuore 
dell'uomo tutte le passioni, e preseutaudosi l'una dopo l'altra, ciascuna risponde: < Son 
qua io per appagarti : io ho degli oggetti idonei a calmare le Ine brame. » L' uomo 
spera quello che desidera, e crede quello che spera : l'urgenza e l'intensità del deside- 
rio generale di felicità, fa sì che giura nelle promesse della passione che prima gli si 
presenta, e comincia tosto a fare i suoi sperimenti cercando il bene di che abbisogna 
coti' abbandonarsi in mano a quella tiranna che lo tradisce. 

Di qui scorgesi che gli stati d' infelicità, il che è quanto dire gli stali d'una ca- 
pacità infinita non appagata, sono tanti, quante sono le passioni che muovono la ra- 

facoltà di pensare. L'idea astratta del piacere ri conduce in falli a conoscere quoti sieno gli og- 
getti piacevoli, l'idea dell'onesto quali siano le azioni oneste, l'idra della bellezza quali sieno le 
cose belle, e cosi si discorra di ogni altra astranone. 
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gion pratica a commettere l'errore di pretendere die una capacilà infinita ti adempia 
con degli oggetti finiti. Facciamo ima breve enumerazione di tali errori funesti. 

11 tentativo d' acquistare felicità, che prima di tutti gli altri si porge da Tare al- 
l' uomo, si è quello di sperimentare se ella esista in corporali dilettazioni. 

Quando I uomo s' accinge a fare questa esperienza, egli non rivolge piò il diletto 
sensuale a soddisfare il suo corpo, ma ad appagare il suo spirito. 

Si noti bene: diciamo che il diletto sensuale, per l'uomo che cerca in esso felicità, 
non è meramente corporeo, ma che è misto di corporeo e di spirituale. L' uomo non 
vuol I' uso della dilettazione, ma la dilettazione stessa ha per fine : non cerca in essa 
la posa reale, ma 1* astratta che immagina di poter trovarvi ; poiché essendo la volontà 
raz onale e personale quella che dimanda d' essere soddisfatta (né ella può soddisfarsi 
con oiuna cosa limitata, ma solamente con quel bene illimitato che risponde all' idea 
generale di felicità che le serve di regola ), va 1' uom cercando nel corporeo diletto 
qualche cosa d' infinito che non vi può essere, e che perciò mai non vi trova Quindi 
provieue quella libidine disfrenata propria solamente dell'uomo, e che in ninno animai 
bruto apparisce: quel desiderio di voluttà che nou si soddisfa giammti, e che sempre 
cresce, al quale prima soccombe la vita, ch'egli dia indietro: e le infinite lusinghe e 
gì' inganni perpetui dell' amor fisico, e tutte I' arti della seduzione. Coi quali (entativi 
continui che l'uomo fa d'appagare la capacità sua mediante un oggetto improporzionato, 
egli irrita sempre più indefinitamente questa capacità medesima per risguardo al piacere 
particolare che si propone; coociossìaehè più egli scale di goder d' un tal piacere e 
più gli si rinforza la vana speranza d* appagarsi, ove gli riesca d'aumentare lo stesso 
piacere. Ma non potendo questo crescere a tale che l'appaghi, poiché è cosa impossi- 
bile che di piaceri particolari si satolli una cupidità generale, quale è I 1 intellettiva ; 
quindi di nuovo, dopo i piaceri provati, ne desidera di maggiori. E crescendo indefini- 
tamente la capacilà non mai soddisfatta di questi, cresce indefinitamente altresì il tor- 
mento e l' infelicità del vedersi l'uomo fatto servo e perpetuamente nella aspettata sod- 
disfazione frustrato: onde geme sopra sè stesso e sul vuoto immenso del suo cuore: ed 
entra finalmente in uno stalo di perpetua rabbia, e d'inesplicabile furore d'ogni grave 
pazzia più deplorando. Indi è anco che l' effeminatezza si congiunge colla ferocia : e 
che i padri, i mariti, i lìgi moli dissoluti riboccano di cupa slizza e di disamore, e che io 
dorate voluttuose stanze, e sotto molli coltri s'educhi il cuore de'porporei tiranni al- 
l'insatollabile sete di sangue. Colui che ha un grande vacuo nell'animo diventa inquie- 
to, frenetico, atroce ; e se può più de' suoi simili, alla cupa fame di simil fiera pare 
picciolo pas>o la strage del mondo. 

Uu altro esperimento fa 1' uomo di trovare sua felicità ne' beni esteriori median- 
te l'idea che egli si forma della ricchezza. 

Il piacere non può somministrargli l' opinione, che la sua natura siasi ingrandi- 
ta : può solo lusingarlo di farlo pago di vive dilettazioni. Il contrario è de' beni ma- 
teriali che formano la ricchezza. Avendo essi un' esistenza durevole, possono agevol- 
mente produrre neli' uomo 1' opinione di grandezza : 1' uomo può persuadersi di esser 
fallo più grande, veggeodo uniti a sè molli possedimenti. 

La ragion pratica può dunque ingannarsi doppiamente riguardo al possesso del- 
le esterne cose. 

Comincia a sperare di poter trovare la grandezza nel possesso della ricchezza, 
considerata come una certa estensione della propria esistenza. Ecco un' idea astratta, 
poste in un oggetto materiale e finito. 

Poi spera che per mezzo della ricchezza otterrà l'arbitrio de'piaceri giacche egli 
pare che la ricchezza assicuri all'uomo il godimento di ogni sua volontà, e che gli fac- 
cia goder lutti i piaceri in una volta nella speranza e nella loro assicurazione. 

Indi le sorgenti di una doppia schifosissima avarizia: di quell'avarizia, che mette 
il suo fine nell' oro, quasi V oro fosse ciò che fa l' uom grande ; e di quella che vede 
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nell'oro il mezzo all'ottenimento uYcomoJi e de diletti; benché 1' nomo non s induca 
mai a logorarlo in essi, pel timor continuo di restarne privo ; compiacendosi di tro- 
varsi in uno stalo nel quale è sicuro ( coni' a lui ne pare) di potere goder de' piaceri 
quando il voglia, più che dello stesso goderli. Neil' uno e oell* allro caso l'uomo non 
ispende : nel primo per massima; nel secondo per quell'incessante inganno, che gli fa 
differire il godimento che ama, affine di averlo sempre io sua balia. 

Tuttavia, essendo realmente impossibile che l'uom trovi nella ricchezza o la pro- 
pria grandezza o la compiuta padronanza de' godimenti, non può rinvenire nè pure 
nell'accumulamento de' tesori l'appagamento e la felicità che vi cerca. La sua capa- 
cità per questo stesso irritata cresce : il suo cuore attribuisce il non sentirsene pagt» 
unicamente all' ancor tenue quantità di ricchezza posseduta e acquistata : persegue 
adunque la ricchezza con una cupidigia maggiore, la qual più allargandosi, Tassi lupa 
di totte brame carca nella sua magrezza. Che maraviglia dunque se col montare della 
ricchezza monti negli avari anche la voglia e l'indigenza di essa, se veggendo di aver 
molto ottenuto, cresce loro la fidanza di dovere, ottenendo di più, accostarsi a q Del- 
l' ideale grandezza e sicurezza a cui anelano ? Nè questa capacità cresce in ragione 
aritmetica nella intensità sua, ma come tutte l'altre, in ragiono geometrica: perocché 
quello che l'uomo guadagna, acuisce ognor più la precedente capacità. Questo è quan- 
to dire, che tale capacità s allarga e acuisce nell'uomo celerissimaroente, sicché produ- 
ce in fine di quegli uomini ciechi, che (ulto vendono ali' oro, la quiete, la sanità, la 
pudicizia, il sangue, l'anima propria. Niuna maraviglia di questo Tatto del cuore umano; 
cièche dee fare a troppo più di ragione maraviglia si è. che la mente di alcuni scrit- 
tori d'economia Taroetichi a segno da insegnarci a vendere anche la virtù, acciocché 
le nazioni arricchiscano, e ad incoraggiare il vizio, se altramente ne venga allo Stato 
diminnzion di ricchezza ! 

Per questa maniera la capacità infinita indeterminata prende la forma esterna di 
un avarizia sfondata, non meno urgente e vasta della capacità che rappresela ed 
esprime. 

L' illusione onde l'uomo cerca in un cumulo di materiali ricchezze l'idea astratta 
di grandezza che appaghi la sna volontà razionale, resasi comune, divenuta (in mas- 
sima di Stato, diede alle nazioni quell' inquietezza di goadagnerie e d'interessi, che è 
ui chiaro sintomo della infelicità loro. 

Ho giù osservato, che nella cupidigia di artiGcial ricchezza (i) scorgesi più d'in* 
telligenza che nella sensuale dilettazione. 

Sebbene però in queste sensuali dilettazioni domini più immediatamente lo spi- 
rito di senso, tuttavia questo domina altresì nella cupidigia ; poiché non è lo stesso 
il dire che in certa operazione entri dell' intelligenza, e il dire che io essa domini Io 
spirito cf intelligenza', questo spirito è dominante nelle nostre operazioni solo quando 
noi siamo mosci ad operare da un oggetto della facoltà di pensare, cioè da un og- 
getto reale e non chimerico. Fino che noi vogliamo il piacere o l'oro non per quegli 
oggetti che sono, ma per quegli oggetti che noi immaginiamo che sieno, veniam sem- 
pre ingannati dallo spirito di senso, il qual ci persuade a porre, tanto d' affetto in un 
oggetto materiale, da elevarlo con una Bnziooe al grado di oggetto spirituale. 

Il terzo oggetto, col quale la capacità infinita del cuore umano tenta di deter- 

(I) L'osservazione di Aris'otcte, che V avarizia propriamente detta è eo Irata nel mondo col- 
l' intenzione del danaro, sembrami vera e filosofica, c Li ricchezza adunque, egt i aggiunge, che 
c da (al modo di guadagno dipende, è infinita; perocché, come ogni arte cerca il fino suo senta 
t alcun limite, e sono solamente i messi che prendono una limitazione dat fine, cosi quest'arte 
c di tar danari non ba termine : ansi tal ricchezza e tal modo di guadagnare, esso stesso ò il fi- 
e ne > ( DJ Governi, db. I, c. vi). — L'effetto morale che l' invenzione e l'uso della moneta 
dovea apportare fu veduto, prima che da Aristotele, da Licurgo, il quale vietò V uso della mo- 
neta d'oro e d'argento. 
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minarsi, si è la potenza ; ed allora quella capacità indeterminata manifestasi sotto la 
Torma di avidità di dominio. 

La dominazione è sempre nel fallo un oggetto particolare e limitalo ; ma la ra- 
gion pratica, illudendosi anche qui deplorabilmente, vi cerca due cose ugualmente im- 
possibili a ritrovarsi, cioè una potenza illimitata, a cui la conduce l'idea astratta della 
potenza, o V assicuramento dei beni, anche questo illimitato, cioè un assicuramento 
generale, non I' assicuramento reale che è fallace, e ristretto a questo o a quel bene. 

Nel primo caso la potenza è fine, nel secondo ella è mezzo, ma mezzo apprez- 
zalo e amato altrettanto quanto il fine. 

Si consideri qui, come vien sempre più complicandosi ed estendendosi l' edificio 
chimerico che 1' uomo si crea colla sua immaginazione intellettiva. 

La potenza amata per sè, non è altro che un inganno pel quale I' uom si persuade 
che nelle forze ond'egli tiene a sè soggetti molti suoi simili, consista la sua grandezza 
reale. Quindi {'ambizione di congregare il più che egli possa di queste forze, e di ve- 
dersi sotto il più gran numero d'uomini. Aperta in lui questa speciale capacità, ella si 
viene sempre più irritando da sè, al modo stesso delle altre due de'piaceri e della ric- 
chezza. Il buon istinto della natura non ancora depravata, insegna ai popoli primitivi 
quello che gli Sciti dissero ad Alessandro : « Sappi che noi nè possiamo servire, nè 
desideriamo di comandare a ninno > (i). Ma venuta l'avidità del dominio nell'ani- 
mo d' un popolo insieme colle speranze e co'successi, più rattamente lo affama che non 
sieno l'altre due capacità da noi precedentemente descritte: la storia de' conquistatori 
dimostra in quanto poco una tale capacità trasmuti l'uomo in frenetico: egli rinnega 
fino l'umanità per attribuirsi gli onori divini quegli che ogni di pericola di restarsi affo- 
gato nella libidine o nel vino, o d' esser di ferro o di veleno turpemente, con risa uni- 
versali, morto. 

Che se la smodata potenza non s'ambisce per sè, ma qual mezzo alla ricchezza ed 
al piacere, ecco surto più alto il chimerico edificio. 

Si vuol la potenza non in questa o in quella misura, ma la potenza io genere, 
che vale a dire la potenza senza (ine, alla qual conduce l'astratto della potenza. Ma per- 
chè vuoisi realizzare questo astratto di potenza? Per conseguire e per realizzare on al- 
tro essere pure astratto, la ricchezza. Di nuovo, perchè questo desiderio interminabile 
di ricchezza astrattamente considerala ? Perchè essa pure si faccia mezzo ad un altro 
essere chimerico, cioè a dire al piacere: non a questo o a quel piacere determinalo, 
come i due primi, ma al piacere concepito dalla menle, che non può esser mai piena- 
mente reale. 

Ecco beli 1 ediGcio a tre palchi ! ecco caténa di errori che l'oom avvolge intorno 
a sè con triplice rilorlura: egli prende per esseri reali le sue idee astratte, subordinan- 
dole l'una all'altra, che è quaulo dire, s'affanna egli in perpetuo a conseguire una chi- 
mera impossibile, mediatile un'altra chimera pure impossibile, che vuole ottenersi per 
una terza chimera impossibile del pari. 

E tuttavia quando la capacità iodeterminata s'è determinata all'oggetto della po- 
tenza considerala per sè stessa, tulio è sacrificato a tal fine. 

Quando poi la potenza si considera come un mezzo all'ottenimento e alla difesa 
della ricchezza, allora alla potenza viene sacrificalo tutto, fuori che la ricchezza; laqoal 
pure, per 'una singolare ma non rara contraddizione, potrebbe rimanersi sacrificata 
dove s'ambisse più il potere di ottenere la ricchezza, che la ricchezza effettiva; come 
lalun sacrifica il piacere all' oro, perchè antepone di aver sempre in sua balia il poter 
goderlo, allo stesso attuale goderlo. La cupidigia poi della ricchezza, che sola tutto il 
resto sacrifica a sè medesima.se prende a scopo il piacere, tuttosacrificaluorciiè lo stesso 
piacere. Essendo poi lo stesso piacere indeterminato, qual lo dà un concetto generale; 

(i) Quint. Curt. lib. VII. 
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s'avvera sempre che lo scopo dell'animo umano cercante di soddisfarsi colla potenza, 
è impossibile; la capacità sua non fa che sempre più stendersi precipitosamente me- 
diante quegli stessi sforzi onde sì vuole appagarla, e mediante I aumento de' beni di 
cui va io traccia. Quanta sia l'irritazione a cui giunge la capacità di potenza mercè gli 
sforzi inolili ch'ella fa di appagarsi, il mostrai! ie storie de'popoli più gloriosi. Quando 
Roma fu resa inetta ad accrescere le sue conquiste in quella ragione in che cresceva e 
s'irritava la capacità di dominare, si fece allora avida più che mai d'affissar gli occhi 
nelle arene innondale di sangue umano; ei Neroni e i Caligola sono fenomeni, che si 
spiegano assai bene, quando si ripensi come la capacità fatta libidinosa, cieca, immensa 
dalla stessa quantità innumerevole de'soggetti, dovea oggimai cercar di sbramarsi 
nella (jualilà dell'assoggettamento, nel sentirsi padrona del sangue umano: il che di 
nuovo, senz' appagarla, la rendeva tuttavia più furiale, ed arsa di maggior sele di potere. 

Il quarto bene, oel qual cerca la determinazione sua il vago desiderio della feli* 
ci là, si è la gloria. 

Con essa la capacità umana si esprime e si veste d'una nuova forma, la voglia 
di render celeberrimo il proprio nome. 

Anche la gloria può considerarsi o sì come fine, in cui I' uomo ponga la feli- 
cità sua, o ù come mezzo all' ottenimento della potenza, della ricchezza o de'piaceri. 

Oltracciò l' amore della gloria è al tolto indeterminato, ovvero ha on oggetto a 
cui si riferisce. 

Se 1' uomo cerca la felicità nella gloria senza riferirla ad altro oggetto, nè farla 
servire ad altro (ioe; il suo scopo è chimerico e nequitosissimo. 

E pur v'ebbe chi definì la virtù: l'amore della gloria (i). Gl'immaginosi giovani 
piegano a questa illusione: s'infiammano a onesto grido. Or ponendo a Gne la nomi- 
nanza per se, non fissata ad alcun oggetto, le si sacrificano tutte cose : seguì questo 
principio l'iocenditore del tempio di Diana in Efeso: ogni famoso ladrone con esso si 
giusti bea, e si millanta a ragione ogni solenne furfante. 

Se il desiderio di esser nominalo mira alla sola nominanza, noo è ancor gloria , 
se mira a una nominanza coogiuola alla lode, gloria viene appellato. 

La prima cupidità, come più astratta e indeterminata della seconda, e altresì più 
fuoesia; pareggia i grandi delitti alle grandi virlù, cerca sempre ciò che è clamoro- 
so} non ciò che è giusto e beoefico. 

La seconda avendo in mira la lode, ha on oggetto, ma non fermo nè reale, più 
tosto mutabile secondo i capricci degli uomioi. I quali, secoodochè sono più o meo de- 
pravati, or esaltano una cosa, or la deprimono; e nello stesso luogo dove prima si ga- 
reggiava chi fosse più lodalo di militari imprese, poscia si contende a chi spelli la 
gloriosa invenzione dell'oca ingrassata a morte. 

Quelli adunque che altro non vogliono che esser lodati, sono indifferenti a'vizìed 
alle virlù: è lo slesso ad essi, che venga celebrato il loro stomaco che digerisce molle 
misure di vino, o la loro temperanza (2); che s'innalzi alle stelle la vastità de'loro la- 
tifondi, o la loro povertà; che si magoifichi la lor poteoza vendicativa, o la lor man- 
suetudine: se ciò che prima cercavano non è più lodato dagli uomini, l'abbandonano 
magnanimamente, nuovi Sesostri, che se pure il vero raccontano, vinte le nazioni Gno 
di la dal Gange e fino al Danubio, lornossi poi nel soo Egitto tutte abbandonandole, 
troppo pago della pura gloria della conquista (3). 

Che se l'uomo non agogna ogni lode, ma quella che derivasi da un fonte s pe- 



ti) Alfieri, Del principe e delle Lettere . 

(2) Nella lettera clic il giovane Ciro icritM agli Spartani eccitandoli ad mutarlo a tórre il regno 
al suo fratello Artaserte, fra ie altri ragioni pone aueito, che egli poteva bere più pino, « megli» del 
[ratei tuo eottenerlo. 

(3) Erodoto, lib. I, e Diog. Sic, lib. I. 

Rosmini V. I. 38 
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ciaìe, rimaci tuttavia a vedere te il suo oggetto sia ben determinalo e reale, o se ri- 
manga ancora astratto e chimerico. 

Può l'uomo riferire a quattro oggetti chimerici la gloria cercata: al piacere, al- 
la ricchezza, alla potenza e alla scienza. 

Dal riferirla al piacere, nasce la vanità; dal riferirla alla ricchezza, il lusso ed 
il fasto; dal riferirla alla potenza, X ambizione; dal riferirla alla scienza, la pre- 
sunzione. 

Come l'uomo solo, a differenza de'broti, tramuta il piacer corporeo in un ogget- 
to spirituale, cioè in un mezzo di appagare la capacità generale del suo spirito: così 
anche la vanità è propria del solo uomo. Sarebbe impossibile vantarsi de'piaceri fi- 
dici se non se ne cavasse l'idea astratta, e non se le desse una sussistenza. Quindi è 
che la femmina ed il galante trovan qualche cosa che solletica il loro amor proprio, io 
poter rendersi altrui cagione di piaceri, d'amori, di desideii e di speranze, o almeno 
in poter far nascere in altrui l'opinione che sia in loro volontà il distribuire tali dol- 
cezze e tali ambasce. Nè essi possono indurre questa opinione senza sollucherare di conti- 
nuo gli altrui sensi, dando loro un colai primo saggio di leggieri diletti, che li renda 
cupidi investigatori e pensatori de'più inlimi. Il senso poi ha tal natura, che stancasi 
dell'oggetto stesso, per una legge della Gbra animale che s'allenta e ooo può tenere 
a lungo la stessa tensione. Quinci il bisogno di rimutare continuo ingegni e industrie, 
quindi la volubilità instancabile delle mode, e di tutti que'minimi elementi che costi- 
tuiscono il buon tuono della giornata; la celerità de'quali tramutamenli porge in falli- 
lui misura delia vanità che è nelle nazioni. Nè per essere questa cupidità leggiera, e 
per così dire superficiale, è meno infinita; onde non rista mai, non potendo il vane- 
rello della persona assorbir mai quell'astratto di piacere che sì propone; e più quella 
capacità si fa ampia come tutte l'altre, più ancora ella rende l'uomo smanioso e fret- 
toloso d'ottenere quel che non può, cioè piena soddisfazione: la società leggerissima 
finalmente è condotta a tale pruriginosa inquietezza, da metterla fuori di mente e di 
senno, da farle falsare tutte le idee, empiendola di vanissimi e ridevolissimi pregiudi- 
zi, i quali compongono e rigirano la intellettuale fantasmagoria del bel mondo. 

Alla moda affratellasi il lusso e il fasto, che più che per piacere, pare amalo dal- 
l'uomo per ostentazioo di ricchezza o di potenza, di cui la ricchezza si fa rappresen- 
tatrice. Nè la passione del fasto trova limili fissi meglio dell'altre, nè meglio appaga 
l'uomo eziandio che mangi a banchetto il valore d' un regno; sempre per la ragione 
stessa che nel fasto cerca altra cosa diversa dal fasto. 

Così medesimamente avviene dell'ani dizione, per la quale si cerca la gloria di 
potenza, la quale nè ha nè può aver confini nella mente di chi la brama, e però non 
è mai Gnita d'acquistare. 

Senza fisso oggetto è pure la celebrità letteraria, se riducesi ad ambire il nome 
in genere di letterato e di dotto. Gli scrittori che ne vanno a caccia, adulano i vizi del 
secolo, e nelle loro scritture imprimono tutta la corruzione di cui esso è macchiato, sa- 
crificando alla lor vanità e virtù, e religione, e quanto v'ha di onesto o d'utile al mon- 
do, corrompitori del gusto nelle lettere e nelle arti, autori del loro decadimento; nè 
perciò i vili si trovan meglio contenti; ma più inquieti, invidiosi, contenziosi, e vani 
di quella fama divengono, della quale sentono più indigenza, più che credono averne 
conseguito (i). 

(I) c Ogoi artista, dire Rousseau parlando della vanità letteraria, vuol essere applaudito: gli 
c elogi de' suoi coolemporanei sono la parte più preziosa della su» ricompensa. Che farà egli 
c dunque per ottenerti, quand' abbia la sventura d' esser nato appo un popolo, e in tempi ove i 
c dotti fatti alla moda ban posto nna frivola gioventù io istato di dare il tuono alla società ; 
c quando gli uomini banno sacrificato il lor gusto ai tiranni della loro libertà ; quando I' uno 
c de 1 due sessi , non osaodo approvare se non ciò ebe è proporzionato alla pusillanimità dell'ai- 
■ Irò, lascia cadere egregi peni di poesia drammatica e ributta prodigi d' armonia? Cbe farà, o 
c miei signori? Rsbbesserà il suo genio al livello del s«o secolo, anteporrà di comporre opere 
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Sei maniere adunque di gloria possono essere scopo al nostro desiderio: il ge- 
nere più ampio che sia nella sola nominanza degli uomini, il genere più stretto che 
sta nella sola lode, e le quattro specie enumerate che hanno per loro oggetti il piace- 
re, la ricchezza, la potenza eia scienza. Nel cereamente- di tutte queste maniere di 
gloria havvi un'illusione ed una impossibilità, non avendovi oggetto determinato, ne 
cercandosi la gloria in una quantità fissa, ma illimitatamente. 

Può finalmente desiderarsi la gloria della virtù senza amare la virtù, ciò che forma 
V ipocrisia, e dee aggiungersi come una settima specie alle sei specie nominate (i). 

E ognuna di queste sette specie di gloria cercasi per sé, o come mezzo al pia- 
cere, alla ricchezza od alla potenza. 

E noto che all'Elvesio prese vaghezza di gloria letteraria per desiderio di piacere 
al bel sesso ; i mercenari sogliono ambire d'aver fama nell'arte loro per amor di gua- 
dagno; altri si desidera nome di valoroso e di prode per vaghezza d'acquistarsi auto- 
rità e potenza nella società (2). 

Il quinto tentativo finalmente che fa l'uomo indarno per trovare l'ideata felicità, 
è quello di cercarla nella scienza. 

Quando la capacità indeterminata dell'oman cuore cerca di determinarsi in que- 
sto modo, allora la forma che ella prende si é d'un colai desiderio di sapere sens' al- 
cuna scella nelle cose a sapersi, il quale può nominarsi curiosità. 

Anche il sapere puossi bramare per sè, 0 qualestromenlo all'ottenimento di qual- 
che altro bene. 

Considerato per sè, due beni vi può trovar l'uomo: un diletto quando attual- 
mente medila le verità da lui conosciute, ed una ricchezza dello spirito quando egli 
riflette di possederle, quasi tesoro serbato in luogo riposto, che può trar fuori a suo 
piacimento, vagheggiarlo e goderlosi. 

Nell'uno e nell'altro caso l'amor del sapere può tendere non a notizie reali e de- 
terminate, ma a notizie indeterminale, ed inesauribili. 

Se io voglio indi trarre non quel piacere che mi può realmente venire dalla vista 
delle cognizioni raccolte, o dalla coscienza di possederle, ma quel piacere illimitato che 
soddisfaccia pienamente a quella felicità che io mi propongo di rinvenirvi; in questo 
caso io apro in me una nuova capacità che giammai non s'empie . Il meditare sulle 
raccolte cognizioni, l'affaticarsi in raocorne di nuove, non avrà termine ne ordine: co- 
sì il letterato diviene stizzoso e irritabile oltre misura, e dal suo gabioello, nell'aria 
mefitica del qoale raggrinzò ed invecchiò, dispregia alteramente i suoi simili, e rinne- 
ga insieme con essi anco il senso comune. 

Come poi la cupidità di scienza diventa insaziabile e fonte di crescente infelicità, 
sia che cerchiamo con essa il piacere io genere, sia che cerchiamo l'accumulamento 
di una colai spirituale ricchezza ; così parimente insaziabile ella si rende se per essa 
cerchiamo o il piacer fisico, o la ricchezza, o la potenza, o la gloria, concependo tali 
cose idealmente, cioè senza limite. Se il fine non ha quantità determinala, neanche il 
mezzo, per quanto cresca, può mai giungere a conveniente e baslevoi misura. 

c comuni ammirate dorante la sua vile, anzi che delle meraviglie le quali non ■' ammirerebbero 
« che mollo dopo la sua morte. Diteci, o famoso Arouet (Voltaire), come voi avete sacrificato 
C delle mascliie e forti bellezze alla no«tr* falsa delicatezza, e come lo spirilo di galanteria si 
C fertile in piccole cose, Te n'abbia costato di grandi. 1 {Di scourt à f Académie de Dijon). 
— Egli é in ragione che regna più lo spirilo d, senso, che il cercator di gloria ambisce più la 
gloria subila ed istantanea, ed ba meno forza d' anima per apprezzarne una lontana, ma durevo- 
le; perebe, come dicemmo, Io spirilo di senso fa scomparire Io spazio ed il tempo. 

fi) La gloria d'una falsa virtù riducisi ad un* di queste sei specie, essendo falsa la virtù allor- 
quando ella si fa consister nell'arte di acquietare alcuno de' quattro beni enumerati. 

(2) L'ambire una gloria maggiore del merito è un' ingiustizia che appartiene a quella cupidigia 
die brama la gloria per sé seni' altro fine, 
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CAPITOLO XXVII. 

« 

CONTINUAZIONE. — * PRIME LINEE D UNA CARTA TOPOGRAFICA DEL CDORE GUANO. 

Noi abbiamo enumerali i priocipali itati d'infelicità oe'quali può trovarsi l'animo 
umano. 

Avendo conosciuto, che la felicità dell'animo consiste nella capacità di un bene 
assoluto soddisfatta, e ^infelicità nelle capacità inespiebili; remunerazione degli stati, 
ne'quali l'uomo è infelice, non fu e non putea essere che l'enumerazione di quelle co- 

1 udita per le quali egli si lusinga di trovare l'infinito nel Imito, cioè di render possi bi- 
e ciò che è intriosecaraente impossibile. 

La vastità dell'animo umano non si rileva meglio che considerando gl'innumere- 
voli stali tulli ili versi, oe'quali egli può ritrovarsi. 

Questi sono senza misura raoltiplici, specialmente quando trattasi di stati d'infe- 
licità. 

Lo stato di felicità ha qualche cosa di unico e di assoluto, quantunque anch' egli 
sia infinitamente variabile rispetto alla quantità della dilettazione che ha seco connessa, 
ed alle varie modiGcazioni che rinvenire si possono nella quantità di questa dilettazione. 
Mi si permetta di gittar qui quest'affermazione senza prova, rimettendola alla medi- 
tazione deflettori (i), e di trapassare in quella vece ad alcune riflessioni sn quanto ho 
detto, riflessioni d'un interesse più prossimo all'argomento del Gne della società, e 
delle filosofiche vedute che dee proporsi un savio Governo per condurre la società a 
conseguirlo. 

Come è necessario, che il Governo abbia 60(1' occhio la topografia del paese go- 
vernato; cosi non è men necessario o meno importante che egli possegga una carta 
topografica, mi si conceda così esprimermi, del cuore umano. 

Non è il cuore umano una regione meno vasta di qualsivoglia impero; più diffi- 
cile cosa è il viaggiarla, e più ancora il farne la triangolizzazione. 

Non trattandosi di una carta speciale, ma sol generale, le prime linee accocco 
a descrivere io essa certi territori e a delincarvi certi confini si tirerebbero appunto 
col l'indicare le varie capacità soddisfalle e le varie capacità non soddisfalle, le quali 
nell'interno degli animi si posson trovare. Ci si permetta, riassumendo quanto dicem- 
mo nel capitolo precedente, d'enumerare le sole capacità illusorie a cui l'animo umano 
soggiace, e l'incredibile mollipiicità degli siati diversi d'infelicità ch'esse, variamente 
abbattendosi, costituiscono. 

Risulta adunque, che gli errori che la ragion pratica può prendere intorno alla 
felicità, e le altrettante specie di capacità illueorie che sempre più s'allargano ed ir- 
ritano n e IT u man cuore, tino a condurlo allo stato che si può chiamare di pazzia mo- 
rale, sono cento veni olio . 

Nel piacer Juico vi ha una capacità inesplebile, quando cercasi il piacere con- 
cepito in genere e non un determinalo e reale piacere. 

Nella ricchezza vi hanno due capacità ioesplebili, perchè o si cerca la ricchezza 
io genere, o la si ricerca pel piacere in genere. 

Nella potenza v'hanno quattro capacità ioesplebili, poiché o si cerca la potenza 
in genere per sè, o pel piacere io genere, ovvero per la ricchezza, la quale di nuovo, 
come detto è, forma un oggetto indeterminato, tanto se si cerca per sè, come se ella 
si cerca qual mezzo d'ottenere il piacere in genere. 

Nella gloria si specificano cioquantasei capacità di natura loro ioesplebili; poiché 
abbiamo distinte selle specie di gloria, ciascuna delle quali può essere appetita per se 

- 

(1) Abbiamo però reta ragione precedentemente della prima parto di questa nostra proporzio- 
ne, del perché cioè la quantità delle d.teltaiiooi possa variare nello, felicità dell'animo. 
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stessa; o come mezzo all'ottenimento del piacer fisico, il quale ha un solo concedo astrat- 
to; o all'oUenimenlo della ricchezza, la quale ammette due concelti astratti; o all'ot- 
tenimento della potenza, la quale ammette quattro concelti astratti, che tono altrettanti 
modi di presentarsi air appetito nostro come oggetto astratto e chimerico. 

Nella scienza finalmente possono enumerarsi^sessantacioque capacità, tulle ine- 
spiebili, le quali si rallargaoo nell'uomo iodeGnitamente, e giammai empir si possono, 
e queste sono: una , quando si cerca nella scienza il piacere io genere, un'altra, quando 
vi si cerca una colai indefinita ricchezza della mente. La scienza, considerata qual ric- 
chezza della mente, può appetirsi per sé, ovvero come mezzo al piacere, o alla poten- 
za, o alla ricchezza, o alla gloria. Ora il piacere vedemmo aprir l'adito all'errore del- 
l'intelletto e al traviamento del cuore in un modo, la ricchezza io due, la potenza io 
quattro, e la gloria in cinquantasei modi-, i quali tutti costituiscono altrettanti (ini il- 
lusori ed indefiniti, ai quali la scienza può come mezzo servire. 



Sommate tutte queste capacità inespiebili lana dall'altra specificamente diverse, 



Ecco qui pertanto delineato il vasto labirinto, nel quale aggirandosi continua- 
mente, si perde il cuore degli uomini. 

Ma per conoscere tulli i perplessi giri di questo immenso labirinto è tuttavia nulla 
quello che noi abbiamofinor dello: ci si permetta di aggiungeredelie nuove riflessioni, 
volte a far meglio intendere la infinita complessità dei tortuosi suoi andirivieni. . 

Primieramente alle cento vent'otlo capacità inespiebili che formano altrettanti 
stali d'infelicità coovien aggiunger quella che le riassume tutte in se stessa, e che na- 
sce dal disinganno e dalla stanchezza che generano tutte l'altre nelle nasiooi già evo- 
lute e smidollate, o come si suol dire, decrepite nell'incivilimento. 

In tulli gli errori risguardanli la felicità, l'uom commette sempre un giudizio te- 
merario, col quale afferma precipitosamente, senza sperienza nè ragione, e solo perchè 
vuole così, che quel bene che gli s'affaccia e che il solletica, dee esser l'oggetto ap- 
punto della cercata felicità. La radice profonda di questo temerario giudizio non è solo 
il bisogno di non essere infelice, ma più la speranza superba di poter da se medesimo 
elegger l'oggetto che il debba felicitare; non vuole solo la felicità, la vuole proprio ia 
quell'oggetto che egli arbitrariamente prescieglie, quasi l'ossegli il creatore di ciò che 
dee farlo felice. Questa presunzione stoltissima dell uman cuore è il seme nascosto dei 
mali suoi, quello che piò difficilmente si scuopre osi trae all'aperto. Rifinito e annoiato 
l'uomo dall' abuso delle esteriori cose, egli giunge talora a vedere il suo inganno; e tut- 
tavia accade che in vece di ritornare al vero, s'abbandoni ad un inganno novello, per- 
suadendosi nella fine, che felicità non sia nè io questa oè in quella cosa, ma in uoa per- 
petua agitaziooe, in un continuo ri mutamento. Allora dice seco stesso, con tristissimo 
sofisma, che nel movimento sta la vita, nella quiete sta la morte: che noo si dà vera 
e reale felicità, ma che si dà della felicità una breve illusione che dee inseguirsi in- 
cessantemente; e allo svanire d'una illusione, perseguirsi un'altra, mantenendosi così 
in inganno ed io agitamento continuo. L'uomo venuto a questo, è passalo dall'errore 
ad una vera morale demenza ; rinunziato all'altre cose, noo rinunziò a sé stesso: crede 
che niente il possa felicitare, crede di poter felicitar sè stesso col solo atto di sua volon- 
tà, crede di poter credere alla propria felicita, che sa che è nulla. Pazzo infelice! nè 
può ingannarsi a pieno, nè può ingannarsi sempre, nè può ingannarsi in modo da 
quietarsi nell'errore, nè vuol tampoco conoscere la verità. Non sembrerebbe possibile 
quest'ultimo stato dell'animo umaoo, se l'esperienza noi dimostrasse in molti uomini ; 
se non si vedessero fio anco seguili in politica quesli principi, che altri proclamarono 
la quinl'esseoza della morale filosofia (i). 

(i) Vedi il Sàggio Multa speranza inserito oegti Opuscoli Filolofici, voi. H, (Milano, Tipogr. 
Pogliani, 1828;, e la Storia comparativa defittemi morali, C«p. IV, art. it. 
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Laonde benché io Ivi Ile le cento ventinove illusioni di felicità s'acchiuda l'intima 
persuasione che l'uomo ha di potere felicitare sè slesso, tuttavia nell'altre egli cere» 
degli ausiliari che l'aiutino all'opera del felicitarsi; io quest'ultima vuol far lutto da sè, 
convinto dell'impotenza dell'altre cos*, non della propria. Havvi io questo sentimento 
di menzogna, della grandezza diabolica. 

Sono adunque cento veolinove le illusioni della ragion pratica, costituenti altret- 
tante strade all'umana infelicità. 

Ma qui si noti, che l'una di esse non esclude l'altra, e oè pur l'ultima esclude le 
precedenti, attese le contraddizioni a cui l'uomo schiavo dell'errore soggiace. 

Quindi è che in un animo stesso possono trovarsi due di quelle cupidigie, e tre, 
e quattro, e più abbattute insieme Gno al numero indicalo. Quanti accozzamenti adun- 
que possono avervi a una, a due, a tre ecc. di quellejcenlo ventinove illusioni, altret- 
tanti sono gli stati d'infelicità ne'quali può trovarsi l'anima umana. Or questi accoz- 
zamenti e stati diversi ascendono ad un numero così smisurato, che niuna immagina- 
zione lo raggiunge, e questa faccia intera appena basterebbe ad esprimerlo, dove di 
cifre arabiche tutta si ricoprisse. 

Elle dunque incredibilmente maggiore la varietà degli animi umani, che quel- 
la dei volli. 

E tuttavia non basta questo a mostrare la varietà immensa degli stati infelici de- 
gli animi. Quello smisuralo numero di stali infelici non contiene che gli stati specifica- 
mente diversi io cui si può trovar l'animo dell'uomo, giacché specificamente diverse 
sono le capacità ioesplebili che li formano. Ma ciascuna di quelle capacità inesplebili 
che si aproo nel cuore umano, varia per gli gradi diversi d intensità a cui vien reca- 
ta: può ciascuna più o meno aprirsi, più o meno irritarsi. I quali gradi d' irritazione 
e d'aprimento formano una serie che non trova limite di sorte, se non forse nell'intol- 
leranza dell'uomo, il quale non può più portare il suo dolore, e si dispera. 

Tanti sono gli slati infelici ne'quali l'uomo può trovarsi nella vita presente: nul- 
la abbiamo dello de'felici. 

Chi adunque non vede quanto vaste e varie non ispazioo le regioni dell'animo ? 
e quanto arduo, quanto immenso lavoro non sia quello del rilevarne, come dicemmo, 
la carta topografica? 

CAPITOLO XXVIII. 

GERARCHIA FRA LE CAPACITA INESPIABILI DELL ANIMO. 

L'immenso numero di fisooomie che prende l'in felicità dell'uomo, si possono clas- 
siGcare in una cotal gerarchia, al modo appuolo che si classiGcano nelP umana men- 
te le astrazioni, basi di quelle varie specie d'infelicità di cui parliamo. 

Le astrazioni sono più o meno generali: quindi le illusioni intorno alla felicità 
s'appoggiano or ad un'astrazione più generale, or ad una meno. 

L'idea astraila generalissima nel caso nostro è quella di folicùà; ma questa si 
lieo sotto un numero infinito di altre idee astratte, che sempre più si determinano fino 
che finiscono coll'idea determinala a cui corrispondono gli oggetti reali. Laonde gli og- 
getti individuali e reali non potrebbero venir dall'uomo considerati come oggetti corri- 
spondenti alla sua idea generale di felicità, se egli non adoperasse per mediatrici le idee 
più ristrette e speciali del bene, alle quali più immediatamente rispondono quegli og- 
getti. Mi spiego. Ogni qualvolta noi prendiamo falsamente un oggetto reale per quello 
che risponde alla nostra felicità, noi commettiamo on errore, nel quale, se noi volessi- 
mo instituirne l'analisi, troveremmo acchiudersene diversi altri: perocché noi non venia- 
mo all'errore di assumere per oggetto della nostra felicilà quello che non è tale, se non 
n condizione d'aver sostituite luna all'altra le diverse idee astraile de'beoi più speda- 
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li, mettendo le piò ristrette Del posto delle piò larghe fino a confonderle coli' idea di 
felicità generica. E per rendere ancor piò chiaro il mio pensiero dirò così : 

Qualsivoglia idea astratta è una regola, onde siamo condotti a riconoscere quel- 
r oggetto reale che ad essa risponde. 

Ciò si nvvera infallibilmente ogni qualvolta la concezione astratta e la concezione 
positiva della cosa reale, ci sono entrambi presenti, e vengono da noi poste a confron- 
to. Ma quando la concezione positiva della cosa reale vien tolta dalla nostra mente, 
noi allora non sappiamo più dire a noi stessi in modo delerminatoqual sia propriamente 
1' oggetto contrassegnato dall' astratta concezione, perocché questa non conviene più 
perfettamente a nessuoa delle nostre concezioni positive, e quindi eliaci rimane in mente 
come uno schema vuoto, come una nozione indeterminata. Ciò non ostante, 6e l'og- 
getto reale rispondente alla concezione astratta ci è sommamente interessante, o neces- 
sario, come nel caso in cui si tratti della nostra felicità, che ne dee avvenire ? Che noi 
(escluso il caso del rinvenimento dell'oggetto) confondiamo la concezione astratta ge- 
nerale, per esempio l'astratto di felicità, con tutti quegli astratti speciali che a lui sono 
subordinati, o che di Ini formnn parte, per esempio, l'astratta concezion del piacere 
(prima classe d'errore); e tutti gli oggetti reali da noi conosciuti come rispondenti in 
qualche modo a questi astratti speciali, li prendiamo per altrettanti oggetti rispondenti 
all'astratto generale (seconda classe d'errori). 

Tanto in fallo avviene nelle illusioni da noi descritte delle false felicità. 

Se noi portiamo il nostro desiderio di felicità in relazione col proprio e vero og- 
getto che lo compisce, egli riesce determinato dall' unità di tale ogsjello. Ma se quel 
desiderio e quella concezione di felicità si divide dal suo proprio oggetto, esso ci resta 
indeterminato e vuoto. Nasce allora che il nostro cuore vuole, ma non sa bene ciò ch'egli 
vuole. Concepisce dunque la felicità ch'egli vuole, io un modo generale, e indetermina- 
to ; egli la confonde con altre idee ancora astratte, ma meno indeterminate, per la vo- 
glia eh' egli ha di darle pure una qualche determinazione. 

Queste sono idee di beni speciali, le quali hanno una colai relazione di somiglianza 
coll'idea più generale di felicità, ed entrar possono in essa come suoi elementi. Venia- 
mo a dirittura all' applicazione. 

Cinque caratteri ed elementi ha il bene assoluto c'ie risponde all'idea astratta e a 
pieno indeterminata di felicità. Que' cinque elementi si conoscano mediante le idee o 
concezioni astratte che ad essi rispondono: e queste idee o concezioni astratte sono ap- 
punto quelle che I' uomo confonde e scambia coli' astrailo generale di felicità. 

Il primo carattere ed elemento di felicità si è, che ella sia un attuale godimento. 

L'uom dunque trova mia similitudrne della felicità nel piacer sensibile. Egli si fa 
incontanente l'idea astratta del piacere; la scambia quest'idea astratta speciale,coll'idea 
astratta generica di felicità ; poscia crede che l'oggetto di quella sia l'oggetto di que- 
sta, e cos'i nasce la prima classe d' illusioni. 

Il secondo carattere ed elemento di felicità si è, che il godimento venga all'uomo 
dal possesso di un oggetto diverso da lui : poiché l'uomo e capace e avido natural- 
mente di possedere altre cose per supplire alla propria limitazione. 

Nella ricchezza materiale, nella proprietà d'ogni maniera, egli trova un oggetto 
di possesso, e però una somiglianza fra la ricchezza e la felicità. Formasi i' astratto 
speciale di ricchezza, e lo confonde di nuovo coli astratto generale di felicità; e spera, 
che quanto risponde all'idea di ricchezza, cioè la ricchezza reale, risponda altresì al- 
l' idea di felicità. Così nasce la seconda classe d' illusioni. 

Il terzo carattere ed elemento della felicità si è, che l'oggetto di lei da noi posse- 
duto ingrandisca la natura nostra. 

Ora l'uomo crede di trovar questo effetto nella potenza, per la quale l' individuo 
si persuade di esser maggiore degli altri iodividui della sua specie. Per questa colai so- 
miglianza che ha la concezione di potenza colla concezione di felicità, l'astratto speciale 
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di potenza vien preso per l' astratto generale di felicità, e l'oggetto della potenza per 
I' oggetto della felicità stessa. Di qui la terza classe d'illusioni. 

Il quarto carattere ed elemento di felicità si è, che il piacere, e I* oggetto pos- 
seduto, e la grandezza propria, si avveri nella parte spirituale propria dell' uo- 
mo(i). 

Ora per questa parte il possesso della scienza tiene una stretta similitudine colla 
felicità. Quindi accade che l'uomo si lusinghi consistere la propria felicità nella scienza 
in genere, prendendo l'astratto della scienza per l'astratto della felicità, e scambiando 
gli oggetti della felicità con quelli che corrispondono all'idea del sapere. Quinci la quar- 
ta classe d' illusioni. 

Finalmente il quinto carattere ed elemento di felicità si è, che riflettendo l'uomo 
sopra di sè, vegga o possa vedere e chiamare sè stesso felice; che egli n'abbia la co- 
scienza di questo suo stato, una coscienza certa e vivace, la quale gli sia autenticata e 
confermata o da qualche infallibile testimonio, o almeno da un numero di testimoni il 
maggiore possibile : e brama di più che queste testimonianze io favore del suo stato di 

grandezza e di felicità, se non durano eteroe, gli sieno almeno ripetute le più volte che 
r si possa, e colla maggiore efficacia e vivezza, sicché a lui ne venga la massima 
convinzione di tal sua grandezza, ed anco la più attuale appercezione della medesima. 

E questo fa la gloria. La gloria rende vivamente presente all'uomo la sua gran- 
dezza, e gli aggiunge una secreta compiacenza, per la quale a lui sembra di trionfare 
per mezzo della gloria di quegli stessi nella persuasione de'quali egli è grande, e dai 
quali riscuote la lode. Trova dunque l'uomo una similitudine fra la gloria e la felicità ; 
e prima confonde l' astratto di quella colPaslratto di questa, poscia crede che la realiz- 
zazione della gloria umana, sia il medesimo che la realizzazione della sua felicità: ciò 
che apre la quinta classe d' illusioni. 

Questi sono adunque i cinque astratti speciali piò elevali di tutti, che vengon con- 
fusi colPaslratto generalissimo di felicità. 

Or io dicevo, che sotto a questi cinque astratti speciali, capitanati dall'astratto ge- 
nerale di felicità, si schierano altri astratti minori ; che sarebbe cosa infinita l'enume- 
rare, e che formano una gerarchia d' idee, 1' ultima delle quali rappresenta la specie 
inGma degli oggetti reali (a). 

E a tutta questa gerarchia d' idee risponde una gerarchia di errori e d* illusioni 

Passibili intorno alla felicità, quando la ragioo pratica dell' uomo confonde l'uno col- 
altro i gradini di questa gerarchia, e prende l'oggetto reale che sta nel fondo, por- 
tandolo, per così dire, di grado io grado in sulla cima occupata dall' astrattissima 
nozione della felicità. 

CAPITOLO XXIX. 

DANNI POLITICI NASCENTI DALLE Capacita 
NON SODDISFATTE. 

Ora, enumerale le capacità ioesplebili, veduta la ferocia a cui irritate pervengono, 
rimane che meglio consideriamo quanto siano gravi, incurabili i mali che recano ai- 
l'umana società. 

(IjNoi abbiam gii mostrato, clic l'uomo non i appaga se non mediante un allo d'intelletto. 
Vedi «opra, C. III. 

(a) A ragion d'esempio, sotto raslratto del piacer aeotibile, astratti minori sodo il piacer del 
cibo, e dell'amor fisico. Taluno ridurrà ogni piacere, poniamo il coso, alla mensa; cosi confonderà 
l'idei di questo piacere più speciale, coll'idea del piacer sensibile in generale, e prenderà eli oz- 
getti dcllUo per gli oggetti dell'altro. 66 
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In primo luogo, esse distruggono a dirittura il fìoe della medesima, che non è 
altro che 1' appagamento dell' animo (i). 

Non havvi dunque nulla che sia più contrario alla saviezza del civile governo, 
qaanto il promuovere ne' governati quegli slati d'inquietudine e d'infelicità che da noi 
furono enumerati ; e non havvi nulla di più conforme alla saviezza di esso, quanto il ri- 
muovere dalla società le occasioni onde le capacità de'sozi s'aprono inutilmente e non 
s' empiono, procacciando anzi a tutta possa le condizioni deli' appagamento. Ma oltre 
a questo male radicale, che ferisce la stessa vita della società impedendole il fine pel 
quale è fatta, altri pubblici mali indirettamente provengono dalle capacità non soddi- 
sfatte de sozi, e principalmente i seguenti : 

1. ° Uomini straziati da capacità inesplebili, portano necessariamente de'falsi giu- 
dizi sullo stalo della felicità ed infelicità altrui. 

Questi falsi giudizi sono tanto più nocevoli alla società, quanto que che li por- 
tano influiscono più in essa. 

I falsi giudizi intorno all' altrui felicità o infelicità sono due principali. 

II primo consiste nel giudicare che fanno costoro, che tolto il bene, tutto ciò che 
può avvicinare gli nomini allo stalo di felicità, consista negli oggetti delle loro proprie 
capacità : essi misurano dunque la felicità pubblica dal numero degli oggetti rispon- 
denti alle proprie capacità -, per esempio dalla quantità de'piaceri, delle ricchezze ec. 

Il secondo falso giudizio consiste nel giudicare che tolto il male consista nella 
mancanza de medesimi oggetti propri delle capacità loro-, onde quanto meno molestie 
soffrano i sensi, quanto abbiavi meno di povertà ecc., tanto è alor occhi la nazion 
più felice. 

Laonde se, a ragion d' esempio, l' amore del piacere, quello della vanità, e so- 
prattutto T ultima cupidità, quella dello slesso moto, sia dominante, nascerà tosto un 
colai pregiudizio, pel quale si giudicherà pressoché da lutiti consistere e crescere la fe- 
licità pubblica mediante l' instabilità delle forme e la celerilà data a tulli i sociali mo- 
vimenti, da' quali egli parrà che s' aggiunga forze allo spirito e che s'attigna molto di 
vita. In tale stato di cose quantunque degli uomini sobri e virtuosi assicurino trovarsi 
conlenti del loro modesto e come allor si dice severo lenor di vita, non s'aggiusta più 
loro fede j ma o si maledicono per ipocriti, o tult' al più si deplorano per insensati, e 
s' abborrisce la lor dappocaggine ed ostinazione : I' uom poi di stato crede sè stesso 
molto benefico, se giunge ad impedire che i cittadini s'appaghino d' una vita parca 
ed onesta. 

E tuttavia questogrand'uomo di Stalo all'affinata sensitività del quale riesce incre- 
scioso il sereno e moderalo animo de'citladini ch'egli governa, si chiama talora infe- 
lice, e seote egli stesso ben sovente il vacuo del cuore che indarno lusingasi di riem- 
piere coli' accrescere vie più il pasto a quelle cupidigie che gliel producono. 

2. ° Dati molti uomini senza pace per cagione delle capacità inesplebili aperte in 
essi, se n'ha la perturbazione de! moto naturale della società. 

Si può qui osservare la rapidità del movimento sociale, e gl'intoppi che la società 
trova in esso. 

La rapidità proviene dall'oggetto desiderato, al quale ella è tirata; o dall'og- 
getto odiato, dal quale ella è rimossa. 

Tutte le cento veni' otto cupidità producono il moto del primo genere (moto ad 
un termine), perchè hanno un oggetto immaginario che le tira. 

L'ultima cupidità produce il moto del secondo genere (molo da un termine), pel 
quale l' uom tende a fuggire, senza oggetto a cui accostarsi. 

Ora il giuslo grado di celerità del moto sociale dee esser definito solamente dalla 
ragione, che Io prescrive or più, or meno celere, secondo le circostanze e la previsione 

(1) Gap. i. 

Rosami V. I. 39 
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degli eifelti riferii) alla totale utilità. All'incontro le passioni seoxa lume si precipitano 
al proprio intento, aumentando inconsideratamente quella quantità di movimento che 
la pacata ragione giudica convenire. Si può adunque dire con sicurezza, che « la ca- 
gione accelerante tutti i movimenti della società sia il grado d' infelicità totale. > 

Or come in una macchina, se si accelerano i diversi suoi moli al di là di quello 
che la sua natura e costruzione non chiegga, ella si sconcerta e scompone; così pure 
1' ordine sociale pericola quando Y infelice inquietudine degli animi mette lutto in 
grande agitazione. 

Se poi T altre cupidità danno nn movimento troppo celere e però funesto alle 
diverse parti della macchina sociale, l' ultima ha per proprio e immediato effetto 
quello di perturbarlo. 

Gì' intoppi scontrali nel rapido movimento, sono la più efficace esubila cagio- 
ne allo scompiglio della società. 

Quest' intoppi che contrariano gli animi appassionati, soo di due specie. 

L'una di quelli che provengono dall'essenziale impossibilità dell appagamento, la 
quale rende 1' nomo abitualmente infelice e il pone in uno ttato permanente d ira 
tanto più viva quanto più s' è dilatata e irritata la capacità vuota che lo immiserisce. 

L'altra di quelli che provengono dal non poter crescere gli oggetti delle capacità 
nella proporzione slessa colla quale queste si dilatano, onde succede una sempre cre- 
scente indigenza di essi, per la quale convien di necessità che Gnaimentc gli uomini 
rompano in novità e stranezze e barbarie e stravaganze e furiose imprese. Sotto il qual 
punto di vista hanno qualche parte di vero le parole del solista che poco prima della 
rivoluzione francese scrivea: «Lasciamo che le scienze e Tarli addolciscano io qualche 
« modo la ferocia degli uomini ch'esse hanno corrotti; cerchiamo di fare ona savia 
c diversione, e tentiam di dare lo scambio alle loro passioni. Porgiamo alcuni alimeoti 
c a queste ligrì, acciocché esse non divorino i nostri faociullii (i): come poscia seguì. 

Eie scienze e l'arti dopo la metà del secolo scorso si scossero anch'esse in mo- 
vimenti frenetici e convulsivi: nò vi fu periodo più simile a qnel de' greci soBsti: la 
letteratura ne prese la tinta, e questa tinta fu nera, fu di sangue: non parlaroo le 
umane ledere, che d' infelicità e di delitti (2). 

(1) Rousseau, Rèponte au Roi de Pdtogne ecc., io Gne. 

(2) Il Kosoio e l'Alfieri in lidia, il Bjroa in logliiherra, e il Gòlhe in Germania sembrano po- 
terti dire i rappresentami di quella letteratura. L'ultimo parlando di «è stesso dice : c Anche 
c nella situatone più fortunata accade ebe la mancanza d attività congiunta a vivo desiderio 
■ d'operare oi precipiti verso il tremendo bisogno di morire, di annichilarci. Esigiamo dalla vita 
c più assai ch'ella non possa darci, e non potendo quest'azione esser durevole, né appagare l'ini- 

< mensa avidità del nostro sentimento, eerchiatlM buttar via da noi una vita che non corrisponde 
c alla capricciosa altezze de' nostri pensieri. So ben io quaoli spasimi mi valsero queste specula- 
c sioni: so io quali sforzi mi costò il sottrarmi al toro predominio ; e I* effetto proJotfo dal mio 
c Werther mi provò, ebe queste idee, sebbene di malaticcio, non eraoo però mie personali. 

c Tutto nella mia vita mi pareo monotono, lo preda alla noja, insensitivo all'amore, io non 
c udiva più quella soave voce della natura che tratto tratto ci chiama a godere delle maravi- 
c gliose sue trasformazioni... Dominato da fosche fenlate, io meditava a lungo sui messi onde 
c loom può disfarsi dell'esistenza. Io possedeva una ricca collesion 3 di armi antiche, Ira cui un 
« elegantissimo pugnate. Più d'una volta io me l'appuntai contro it seno : mi mancava U forra 
t di spingerlo, e m'accorsi che la sete di morte non era in me s? non il vaneggiamento d' una lu- 
« gubre svogliatezza. Ne risi meco stesso, ed allora mi trovai guarito. Ma non per questo tu' ab- 
c bandonarooo que' sentimenti d'incurabile noja : sentivo il bisogno di una postica crraz : onfc in 
c cui travasare 1 miei tristi peosi ri . Sparsesi in quel tempo la notìzia del suicidio del giovane Jeru- 
c salcm : ebbi di tratto abbozzato il Werther, di tratto l'ebbi scritto, e i fantasmi ebe agitavano 

< la mia giovinezza, presero in quel libro una realtà d'esistenza, che valse a compiere la mia 
c guarigione. > 

Sopra questo brano del poeta tedesco il eh. autore del Saggio di Letteratura tedesca, inse- 
rito nel Raccoglitore (Luglio 1837), fa la seguente sensata osservazione: 

c Se qui, e più ancora nel Werther, l'autore ci ritrae al vero le tremende n« je della roo- 
i dcrna società, il contrasto fra un'immensa attività interna c la ir-oootoni* incatenai» del mondo 
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Come può arer requie e pace una società della quale il movimento, il mero 
movimento è divenuto il supremo bisogno ? Questo bisogno è una di quelle segrete 
ragioni colle quali solo si possono spiegare certe rivoluiioni sociali, che altramente 
rimarrebbero de' misteri (1). 

3. «Dallo stalo essenzialmente infelice di quegli uomini ne' quali regnano le ca- 
pacità ioesplebili, nascono le teorie piò funeste di diritto e di politica. 

Due sono i caratteri dell' uom passionato : quello di una indefinita speranza 
consistente nel lusingarsi di formare il proprio appagamento con de' mezzi assurdi ; e 
quello cT una continua ira del vedersi ingannato io lutti i suoi sforzi, eh' egli tutta- 
via non si stanca di ripetere con sempre maggior veemenza. 

Dal primo di questi due caratteri nasce un'indefinibile presunzione, onde si cre- 
de tutto possibile agli uomini, e specialmente al Governo, al quale s'appongoo perciò 
stesso tutti i mali eoe avvengono alla società. 

Dal secondo nasce una somma irritabilità, un atteggiamento di durezza e d'osti* 
lilà eoo tutti gli altri uomini. 

E quindi, 

1. u L'inclinazione a distruggere ogni principio d'equità, pretendendo che ogni 
cosa sia fondata sul sommo diritto : 

2. ° L'inclinazione a fabbricarsi on preteso diritto tutto a vantaggio degl'interessi 
e passioni proprie : di cui non si cede uo apice, ma si pone in punta alle spade, e si 
scrive sui cannoni : 

3. ° L'inclinazione a credere che il Governo con questo codice in mano possa far 
tutto ciò ohe vuole per utilità della maggioranza o per utilità comune. 

Ecco i fonti di quel diritto pubblico, che prende luogo in uo tempo in cni le cu- 
pidigie ioesplebili sono aperte ed irritate negli animi. 

Indarno talari si lusinga, che la forma monarchica non pericoli con tali vizi, 
avendo, come vantano, l'onore a sostegno. Or che gioverebbe la forma monarchica 
se la società non ottenesse il suo fine ? Che vale la monarchia senza la felicità ? E se 
foss anco vero, che la monarchica costituzione non pericolasse direttamente dall'ab- 
bondanza degli ambiziosi, degli avari, dei libidinosi, ecc., come sfuggirebbe ella a' tre 
mali indicati nascenti inevitabilmente dalle disposizioni dello spirito ? E l'onore stesso, 
questo preleso sostegno de' governi assoluti, non è egli uo Proteo che cangia forme ed 
oggetto a tenore de' costumi ? Che è l'onore, se si colloca nella corruzione anziché 
nell'integrità, nel vizio anziché nella virtù? 

Concludiam dunque colla regola importantissima, che: « ottimi sono qoe'mezzi 
politici i quali procurano di conservare nel loro equilibrio naturale le facoltà umane 
di pensare e di astrarre, impedendo così l'errore, pel quale gli uomini pretendono di 
satollare con particolari oggetti le capacità generali de loro aoimi. > 

c esteriore, i patimenti immaginari, la compiacenza nel dolore che già aveva dipiota Rousseau, 
c e dopo di lui Bj ron e una scuola piangolosa e, se mi consentite U parola nuova, splenetica , 
c pare a me che in un poela, il quale scrive solo per proprio sfogo, sema por mente a quii effetto 
c produrr! , si vegga un altro de' caraUeri dell' eia nostra, l' egoismo, carattere che fu pur 
c quello di Golhe. > 

(1) La caduta del ramo primogenito dei Borboni venne attribuita ai non avere essi saputo 
dare uo pascolo adattato all'attività francese, la qnal attivila senta oggetto si rovesciò finalmente 
sopra il capo dello slato (Ved. l'opuscolo di M. Connj, De ravenir de la Franco). — Risalendo un 
po più indietro, si sarebbe dovuto dire che i Borboni non seppero prevenire lo sviluppo disordinato del- 
la cosi detta attività francese, e dirìgere le cose pubbliche ali' appagamento degli animi: hanno in 
quella vece cooperato all' allargamento di quelle capacità del cuore, che noi abbinai detto infinite, 
mesplebili, e che fan morire la società e l'umanità stessa fra le convulsioni. 
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CAPITOLO XXX. 

CONGIUNZIONE DELLA VIETO E DELLA FELICITA. 

Le riflessioni falle fin qui ci meltooo in caso di giudicare con aggiustateti* del 
sistema politico del movimento: esse contengono una dimostrazione evidente della fal- 
lacia del medesimo. 

Nel tempo stesso poi ci conducono ad ana conclusione confortante per gli ama- 
tori della virtù, assicurandoci che la virtù e la felicità sono fra loro più strettamente 
congiunte anche in questo mondo, che comooemente non si creda» 

E in vero ooi vedemmo che l'infelicità dell'uomo non è nè pnò esser altro cbe una 
capacità infinita quand' è inesplebile ed assurda ; ed ella è tale quando la si vuol soddi- 
sfare con un oggetto finito; ella rimangi allora un bisogno immenso, di cui cresce sem- 
pre l'intensità, e s'allontana via più dal poter essere soddisfatto. Ora un sì tristo disor- 
dine è l'opera della volontà, che muove la ragione pratica a <\ue falsi giudizi, i quali 
si fanno fondamento alle varie passioni che straziano il cuore umanodanoi enumerate. 

Di che non è egli evideote, che se l'uomo è infelice, è perchè egli stesso vuole 
esser tale ? e che questa riflessione basta anche a giusti fi care a pieno la Provvidenza? 

DÌ più. se è la volontà dell'uomo quella che s inganna, pretendendo che in un 
bene finito debba trovarsi una soddisfazione infinita, pari alla capacità dell'animo, non 
è egli giusto che una tale volootà sia castigata della sua stortura? Non merita essa di 
sostenere quella pena cbe ella cerca, che ella si fabbrica con tutta la sua industria e 
con tatti i suoi sforzi, e cbe ella si lieo cara, per così dire, nell'oggetto appunto del qua- 
le non consente di restar priva ? 

Questa volontà è moralmente malvagia, anzi a qoesto mal operare della volontà 
si riduce ogni male morale. La volontà duoque che pecca moralmente è quella stessa 
che produce col suo peccato lo stato d'infelicità, e, come dice la Bibbia,* chi ama l'ioi- 
« quità odia l'anima sua I (i): 

Per lo contrario la volontà retta muove la ragion pratica a portare de'giudizi retti 
sul valore delie cose: e i giudizi retti daooo luogo a de'desideri ragionevoli, a delle 
capacità che possono essere appagate, perchè sono sempre commisurate al loro agget- 
to. È dunqne negli nomini virtuosi, che non manca mai l'appagamento dell'animo. 

Quale anione più intima di questa si poò concepire fra la virtù e la felicità fra il 
vizio e l'infelicità? 

Nè si nega tuttavia con questo, che l'uomo vizioso abbia de' piaceri, o che Y uo- 
mo virtuoso abbia de'dolori. bi richiami alla mente lo stabilito da noi, cioè che i pia- 
ceri e X appagamento sono cose diverse come son pure cose diverse i dolori p l'infeli- 
cità. L'uomo poò godere e non essere appagato, l'uomo può patire ed esser felice : oon 
vi ha qui che una contraddizione apparente: vi ba una verità giornaliera. Possa pure il 
vizio andar coronato di rose, possa la virtù aodar coronata di spine : sosteniamo nondi- 
meno, che le rose di cai il vizio incorona la rugosa sua fronte non gli producono feli- 
cità alcuna, e cbe le spine che insanguinano la bella faccia delia virtù non le rapiscono 
un briciolo di quella sostanziale felicità che geloso possiede e che occulta qual tesoro 
nel profondo del cuore. 

Il quale appagamento se oon manca mai alla virtù, egli è perchè le è essenziale 
d'escludere ogni desiderio impossibile ad appagarsi, le è essenziale ancora il limitare 
proporzionatamente i desideri per sè possibili agli oggelli che può conseguire. La ras- 
segnazione è un elemento indispensabile della virtù : a tal cbe finalmente tanto è l'uo- 
mo quieto ed appagato quant'egli ha di virtù : come viceversa tanto egli ha d'ioqaje- 
tezza, quanto dalla virtù s'allontana. 

(1) Pi. X, C. 
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CAPITOLO XXXI. 

ERRONEITÀ DEL SISTEMA POLITICO DELLi RESISTENZA. 

Ma or, mostrali gli errori funesti che ha in seno il sistema del movimento ci re- 
sta a mostrar 'quelli di cui è infoilo il suo contrario della resistenza. 

La sola parola di resistenza manda un suono aspro ed ostile al genere umano, 
e rende il sistema che da essa si denomina men seguito e meo dannoso del primo. 

Indubitatamente il genere umano, ha un tuo movimento naturale e legittimo. 
L'opporsi a questo movimento è un opporsi alla natura, e a Dio che n' è 1* autore. Ma 
v'ha ben anco uo movimento illegittimo, concitato, perturbato, non procedente dalla 
natura, ma dal l'abusala libertà dell'uomo: l'opponi a questo è un opporsi al male, un 
difendere la natura ed il suo autore. 

Non è dunqoe malagevole di veder che il sistema d'un savio Governo ne può es- 
ser quello del solo movimento, oè quello della sola resistenza ; ma dee esser misto, 
cioè consistente « nel promuovere il movimento naturale e legittimo dell'umanità, e 
nell' impedire, per quanto sta in lui, il movimento non naturale ed illegittimo. » 

Fin qui la cosa è semplice: ogni uomo di buon seoso darà il suo voto a un siste- 
ma così temperalo e complessivo. Ma può nascere discrepanza di pareri, quando si 
chieda qual sia il movimento naturale e legittimo da promuoversi, e quale il movimen- 
to non naturale ed illegittimo da impedirsi. 

A trovare la soluzione della questione, le cose dette aiutano non poco. 

L' appagamento degli animi : ecco il gran Gne di ogni società. Egli dee esser 
dunque anco la regola colla qual discernere qual sia il movimento naturale, quale il 
movimento non naturale. La natura complessiva dell' uomo considerato come persona, 
oon cerca che lo alato di appagamento : il movimento naturale è dunque quello che 
conduce al dello stato ; questo si dee promuovere , il contrario è un male che si dee 
quanto più si possa impedire. 

Le capacità inespiabili sono gli assoluti impedimenti dell' appagamento. 

Vedemmo l' origine di esse nella volontà che abusa della facoltà d' astrarre ; la 
quale, a differenza della facoltà di pensare, che concepisce le cose nel suo esser inte- 
ro, presenta, allo spirito le qualità separate delle cose. L' animo fermandosi a queste 
qualità separale, cerca in ciascuna ciò che non si trova che nel loro complesso, talora 
nè pure nel loro complesso: resta perciò frustralo ne' suoi desideri. Il principio adun- 
que conducente gli uomiui all' appagamento sono c i giudizi giusti co'qoali s'apprez- 
zano le cose per quello che sono realmente, non prendendosi la parte pel tutto, nè 
T astratto pel concreto, i 

Questa integrità di giudizio dovrebbe formare lo scopo principale dell' educazio- 
ne : una veduta cosi completa abbracciente il lutto si deve, come ho detto altrove, al 

CAPITOLO XXXII. 

CONTlMUAZlONB — MOVIMENTO MATURALE DELLA SOCIETÀ. 

L' animo appagato ha tutto ciò che brama. 

Tuttavia gli appagamenti sono diversi, potendo le brame esser diverse. Chi de- 
sidera venti ed ha venti, è appagalo, e chi desidera cento, ed ha cento, è pure appa- 
gato. Pure, quantunque tulli e due si trovino ogoali per rispetto all'appagamento, l'ap- 

(I) Vedi ii Saggio suW Unità deif Efrcamne, inserito unì primo volume degli Opuscoli Fi- 
losofici, ftec. ai3 e seg. 
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pagamento però del primo è formalo di veni/ gradi di beni o di piacere, 6 quel del 
secondo è formato di cento gradi di bene o di piacere. Appagati ugualmente, non go- 
dono dunque ugualmente, godendo il secondo qoattro volte più del primo. 

Ora non si può negare, che se a me riesce di condurre un uomo dall'uno di que- 
sti due stati di appagamento, air altro, io l'ho beneficato : coooiossiachè, conservando 
l'animo suo a pieno appagato, io gli ho aggionlo ottanta gradi di godimento mag. 
giore ch'egli non s'nvea prima. 

Il passaggio da un appagamento conlenente meno gradi di bene, ad un appaga- 
mento contenente più gradi di bene : ecco una specie di movimento al tutto naturale e 
legittimo dell 1 uomo e della società. 

Ma supponiamo in un uomo capacità come venti, oggetti possednti altresì come 
venti. Stimolando io la sua capacità, sono giunto a rallargarla, rendendola pari a cen- 
to. Reso quell'uomo inquieto ed attivo da questo nuovo desiderio, giunge a procac- 
ciarsi da sè non pochi de'bramati oggetti portandone la somma fino a sessanta. Gli ri* 
raangono quaranta gradi di capacità non soddisfatta, e però quaranta gradi di soffe- 
renza. Questi or gode come sessanta, il suo godimento è triplicato ; ma che giova ? 
egli ha perduto I appagamento dell'animo, egli è divenuto infelice. I due tersi di go- 
dimento che sono cresciuti a costui, lungi dsl migliorare il suo stalo, f hanno peggio- 
rato: ed io gli ho reso un assai cattivo servigio colla mia sconsigliata beneficenza. 

Il servigio che io gli ho reso è stato cattivo, quantunque si tratti di capacità de- 
terminate e non di capacità inesplebili ed infinite. 

Tra le une e le altre vi ha un' infinita differenza. 

Le capacità inesplebili, che, come ho detto tante volle, son quelle onde l'uomo 
cerca un oggetto che adegui l' ampiezza di on bene astrattamente contemplato, al qual 
mancano oggetti adeguali (i), costituiscono slati di assoluta infelicità. AH' incontro se 
le capacità sono determinate, esse possono essere e non essere soddisfatte. Se si riman- 
gono non soddisfatte, manca nelP uomo l'appagamento, ma non è per questo infelice ; 
poiché l'inquietezza, la pena ohe soffre è limitata, come è limitata la capacità a cui 
si riferisce. 

Vi hanno adonque degli stati di non appagamento, che non sono ancora slati 
di vera infelicità : tultavolla anch'essi sono un male, ne debbonsi promuover nell'uo- 
mo col pretesto d'accrescere a lui i godimenti ; giacche l'appagamento che perde vale 
infinitamente più de godimenti che acquista. 

Dalle quali osservazioni viene la conseguenza, ohe i desideri determinali di coi 
parliamo in certi popoli non sono nocevoli, perchè hanno pronti i mezzi di soddisfarli, 
c io certi altri gli stessi desideri non potrebbero essere promossi dal Governo senza 
commettere on gravissimo errore, mancando i mezzi di soddisfarli. 

Ad esempio, paragonando le condizioni in coiai trovano le nuove nazioni d'Ame- 
rica, colle condizioni in cui si trovano le nazioni vecchie d'Europa, ogoun può vedere, 
che i desideri di ricchezza materiale onde quelle son rese operose, non sarebbero che 
sommamente pregiudicevoli a queste, se vi si aprissero colla stessa ioteosità. 

« Io Europa, dice on pregevole scrittore, noi siamo avvezzi a riguardare siccome 
« un gran danno sociale l'inquietudine dell'animo, il desiderio smisurato di ricchezza, 
< e l'estremo amore d'indipendenza. Or sono precisamente tutte queste cose che garan- 
t tiscono alle repubbliche americane un luogo e pacifico avvenire. Senza queste pas- 
ti) Ogni astratto esclude i limili. Se dunque i suoi ocelli sodo limitati, non pouono mai 
giunger ad esser adeguati all'astrailo medesimo. A ragion d'esempio, I* astratto del piacer tìsico de- 
signa il piacere senta limitarlo io alcuna maniera: all'incontro ogni piacer fisico reale è contenuto 
dentro un certo grado ed ana certa misura; perciò per quantunque si moltiplichino i piaceri fisici , 
essi non esauriscono mai il piacere concepito mediante l'estrazione; anzi rimangono da questa infi- 
nitamente disienti. 
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« sioni inquiete la popolazione si concentrerebbe attorno a certi luoghi e proverebbe 
c qaaolo prima, come presso di noi, de' bisogni difficili a soddisfare. » 

t lo Francia si riguarda la semplicità de gusti, la tranquillità de'coslomi, lo spi* 
t rito di famiglia e l'amore del luogo natale, come altrettante guarentigie di tranquil- 
c lità e prosperità per lo stato. Ma in America nulla sembrerebbe più pregiudicevole 
« alla società di somiglianti virtù. I Francesi del Canada, che hanno conservale fedel- 
f mente le tradizioni degli antichi costumi, trovano oggimai delle difficoltà a vivere 
c sul loro territorio ; e questo piccolo popolo nato pur ora sarà ben tosto io preda alle 
« miserie delle vecchie nazioni. ÀI Canada gli uomini che hanno più lume, più patriot- 
< tismo, più umanità, Tanno degli sforzi straordinari per disgustare il popolo del sem- 
c plice ben essere che ancora gli basta. Celebrano essi i vantaggi della ricchezza allo 
« stesso modo come fra di noi vanterebbero forse le attrattive d'una onesta mediocri- 
tà . e più s'ingegnano di aguzzare le passioni umane, che non si faccia altrove per 
« calmarle (1).» 

A che si dee atlriboire questo singoiar fenomeno degli Stati-Uniti, dove de'grao- 
di desideri di ricchezza producono un'attività non nocevole nelle circostanze presenti 
alla società? 

Dee attribuirai alle due cagioni accenoate. 

1. ° I desideri degli Americani sono determinati ; essi non hanno un'idea astratta 
per loro oggetto, ma delle cose reali, c Amano l'ordine senza il quale gli affnri non 
« possono prosperare, e pregiano soprattutto la regolarità de' costumi che fonda delle 
« buone case : preferiscono il buon senso che crea le grandi fortune, al genio che so* 
c veu te le dissipa : le idee generali impauriscono il loro spirito avvezzo a de'calcoli 
« positivi, e la pratica è fra essi più in onore della teoria (2). i 

2. * Gli Americani hanno abbondanti mezzi co' quali possono prontamente soddi- 
sfare a tali determinati desideri. 1 1 bisogni nuovi non si possono, colà temere, peroc- 
" che tutti i bisogni si soddisfanno senza pena : non è mai da temersi che nascano 
c troppe passioni, poiché tutte le passioni vi trovano un alimento facile e salutare : ne 
c si possono gli uomini rendere troppo liberi, poiché essi non sono quasi mai tentali di 
c fare un uso cattivo della loro libertà i (3). 

CAPITOLO XXXIII. 

CONTinUAZl ORS. 

Uoode se per muovere avanti gli uomini e la società nel cammino del ben esse- 
re, si rendesse necessario l'aprire in r ssi delle capacità \ queste nc n voglion esser che 
capacità d'oggetti rea/i, le quali solo possano soddisfarsi. 

Di più, eigli è necessario che quelli in cui s'aprono queste capacità abbiano real- 
mente i mezzi (4) di conseguire I' oggetto reale loro assegnato ; ohè in caso contrario 



(1) De lu Démocralie en Amériqut, Voi. 11, c. IX. — In questo capitolo l'autore descrive l'im- 
mensa avidità colla quota eli Americani prendono possesso di nuovi vasti terreni, ebe non vengono 
loro mai meno. Osserva, ohe nel Connecticut, ebe non coota ancora più di 59 abitanti per miglio 
quadrato, la popolasione non è cresciuta che d'un quarto nel corso di quarant'aoni, per le cofllione 
migrasiooi di geote die cerca fortuna nel deserto. Al congresso nel 1 830 ri avevano trentasei mem- 
bri nati nel piccolo slato del Connecticut, di eoi solo cinque erano deputati di questo stalo; gli altri 
appartenevano a famiglie stabilitesi altrove ed arricchite. L'Ohio non conta che cinquantanni d'esi- 
sterne, e tuttavia la sua popolazione ha gii ripresa la sua marcia verso l'Ovest, sebbene nello stesso 
stato dell'Ohio vi s eno ancora molli terreni non coltivati. 

(2) Ivi. 

(3) Ivi. 

(4) Fra questi mesti primo é l'iWiM/ria. Le cotante dtgli Stali Uoili approdarono in America 
portandovi tulle le arti e l'industria raffinati drl vecchio mondo. All'incontro se si trattasse di popoli 
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le loro capacità, in quella parie che rimangono non soddisfatte, riescono a (ormeolare 
i loro animi ; e se non li rendono, come notammo, infelici: almeno li fauno qod paghi, 
non co nienti. 

Ma Gasate queste condizioni . sarà tuttavia sempre vantaggioso l'eccitare Degli uo- 
mini nuovi desideri ? gioverà rallargare le capacità de'già esistenti in essi ? e nel caso 
affermativo, con quali avvertenze si dovrà fare ? 

Distinte le specie diverse di desideri, la risposta a queste interrogazioni si presenta 
dasè stessa. 

In prima rimangono esclusi i desideri inesplebili, formanti non meno l' immora- 
lità che l' in Te liei là dell' uomo. 

Esclusi pure rimangono i desideri che, sebbene abbiano un oggetto reale, tutta- 
via esso è al di là de' mezzi che si posseggono per conseguirlo. 

Parlando dunque de' soli desideri che ed hanno un oggetto reale, e questo otte- 
nibile co' mezzi che stanno in potere di chi ha il desiderio, tali desidert si possono di- 
videre io due classi. 

Alcuni di essi vanno accompagnati da una speranza, che nel tempo stesso che ac- 
cresce le forze e fattività dell'uomo, gli fa ancora pregustare il bene sperato, senza 
spargere alcu n'ama rezza o scontento nel suo animo. Lo stalo d'un animo desiderante 
e non avente ancora l'oggetto desiderato, è scevro d'amarezza allorquando la speranza 
d'ottenere l'oggetto è certa, e d'altra parte l'animo essendo a pieno virtuoso, tempera 
il suo desiderio io modo che è del tutto conforme alla realtà delle cose, di maniera che 
I'uom desidera condizionatamente, desidera il bene colla condizione se gli verrà otte- 
nulo, lo desidera , ma non pel momento presente, si per quello nel quale gli è destinalo. 
Il desiderio rallegrato d'una tale speranza, e ammoderato d'un tanto lume di ragiooe 
e di virtù, non impedisce all' animo lo slato di appagamento. All' animo in tal modo 
desideroso niente manca, poiché non desidera che d'avere il bene a quelle condizioni; 
e in quel tempo nel quale effettivamente l'avrà, e in presente egli è pago di starne sen- 
za, di goderne sol la speranza. 

Tali desideri sono morali e felici : muovono l'uomo alle cose migliori, dandogli 
un'attività efficacissima e tranquillissima ad an tempo. Mediante questi desideri il Cri- 
stianesimo fa nascere la virtù: l'appellazione d' cuomo di desidert » è consacrata nella 
Bibbia a indicare una santità eminente, e non ricusa la Chiesa sopra la terra d'esser 
chiamata < campo di quei che sperano. > 

Laonde l'aguzzare negli animi umani desideri sì fatti, rendendoli più attivi me- 
diante il dolce lor pungolo, non può non esser cosa lodevole. Poiché il movimento che 
ne procede è più d'ogni altro secondo la natura razionale e morale : per quello 1' uomo 
passa d'uno alato d'appagamento più ristretto ad un altro più ampio senza aver cessa- 
to un sol momento di trovarsi pago. Aggiungono in sè slessi tali desideri la quiete ed 
il moto, la contentezza e l'attività: se gli uomini non n'ammettessero altri nel loro cuo- 
re, virtuosi, e felici, non cesserebbero d'accrescere in sèi gradi della virtù e della fé- 
licita. 

Altri desideri ( che formnno la seconda delle due classi indicate ), benché si pro- 
pongano di conseguire un oggetto reale e proporzionato a'mezzi del desiderante, tut- 
tavia s'accompagnano ad una speranza solo probabile, e l'animo privo della virtuosa 
moderazione indicala, slanciasi verso l'oggetto senza condizioni, ed il vorrebbe pure 
al più presto possibile aver nelle mani. 

Questi desideri, i più comuoi negli uomini non corrotti, sono ancora difettosi ed 
angustiosi : oade il pieno appagamento dell'animo vien da essi non poco impedito. 

che si sollevano di grado in grado all'acquisto della civiltà non *i potrebbe in essi eccitare dei desi- 
deri, quantunque detcrminati, oltre quel limite al quale va crescendo la loro industria, benché i met- 
ti ette oflre loro li Datura fosv ro immensi. 
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I" li ! la via immensamente differiscono dalle capacità inesplebili che costituiscono 
l'infelicità. 

Io primo luogo tali desideri sono finiti, e però il non essere cell'uom soddisfatti 
non gli accagiona cbe una inquietezza ed un dolor Botto. 

Di poi, se il desiderio trova nell' asserzione dell'oggetto delle difficoltà impre- 
vedute, egli vieo meno col venir meno della speranza, e cessa di tormentar l'animo, 
a differenza delle capacità inesplebili, le quali piò s' irritano e inferociscono, più cbe 
incontrano difficoltà ad appagarsi, e piò che s'allontanano dallo stalo di appagamen- 
to. La ragione di ohe si è, che le capacità inesplebili hanno per Cne la felicità, a cui 
non può l'uom rinunziare, là dove i desideri d' oggetti limitali e determinati, non 
sono all' uom necessari, e facilmente se ne può l'uomo svestire. 

Per terzo, se 1' oggetto si consegue mediante l' attività eccitata dal desiderio, 
può la bontà dell 1 oggetto conseguito compensare la pena sostenuta nel tempo della 
privazione, e gli sforzi fatti per giungerne al possesso. 

Che se vogliamo in qualche modo determinare quando questo compenso del bene 
raggiunto pareggi, o superi la pena eh' egli cagiona durante il tempo della sua priva- 
zione, supponiamo prima di lutto, cbe il desiderante valuti rettamente la probabilità e 
l'improbabilità del bene da ottenersi. Ciò posto, la pena che in ciascun momento produ- 
ce nell'animo il desiderio, è pari a\\' intensità dei desiderio (i) moltiplicata per l'im- 

Iirobabililà conosciuta dell'ottenimento del bene desiderato. All'incontro il piacere del- 
1 aspettazione è pari alla probabilità di ottenere il bene moltiplicata pel valore del be- 
ne slesso che trattasi di ottenere. Se la pena è uguale al piacere dell'aspettazione, quel- 
la è pareggiata da questo; in caso diverso, il piacere dell'aspettazione pnò esser mag- 
giore o minore dell' intensità della pena. Nel primo caso havvi guadagno in quanto al 
ca'colo de' godimenti, perdita nel secondo; ma l'appagamento, che vai più dogni di- 
lettazione, manra all'animo fino cbe non venga in possesso del bene, o cbe non de- 
ponga un desiderio così cruccioso. 

Non si può adunque ragionevolmente riputare per un bene l'atti vi là proveniente 
da tali desideri, rispetto a quegli stessi che hanno i desideri. Tuttavia essi possono lor 
giovare nel tempo futuro, o a' loro posteri, apparecchiando degli oggetti atti a sod- 
disfare le capacità che saranno in se o negli avvenire ; e sotto questo punto di vista 
può il Governo dare delle occasioni d' aprirsi tai desideri riflettendo cbe la società, la 
qual non muore cogl' individui, ma sopravvive loro, può raccorre quello ch'essi han- 
no seminato : ciò che un governo morale, anzi che farlo il permetterà, non usando a 
ciò mezzi positivi ma negativi. 

CAPITOLO XXXIV. 

DEGLI OGGETTI DEI DES1DERJ. 

Flavvi dunque un'attività ed un movimento dell'individuo e della società, che ma- 
ravigliosamente s' accorda ooll' appagamento, ed è questo il legittimo mezzo del pro- 
gresso sociale. 

L' errore del sistema della resistenza giace nel disconoscere questo mezzo, nel ero- 
dere impossibile che il molo e i'altivilà sia conciliabile collo stalo dell'animo appaga- 
lo, nel non saper vedere che una maniera sola di muoversi, e questa penosa e mal- 
vagia. 

(1) Il desiderio é più o meno intenso a ) rispetto al bene, 6 ) rispetto ali i coler là dell' ottoni» 
tornio. Talora si desidera grandemente un bene, ma eoo é tuttavia molta .'impazienza d'averlo; ta- 
lora si pena as»ai a slare anche poco tempo senza il bene desiderato, e tuttavia il desiderio di questo 
bene non è cosi grande come nel primo caso. L' interniti del desiderio si compone di questi due eie- 
meuti. 

Rosmini V. I. 40 
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Il vero progresso sociale è il progresso dei desideri virinosi, i quali appariscono 
mediante lo sviluppo armonioso delle Facoltà intellettuali e morali. 

E avendo questi desideri a loro scopo degli oggetti reali appai t^nen li alla fa- 
coltà di pensare, che abbiamo anco delta facoltà dei (ini -, questa facoltà col soo svi- 
luppo divien la madre del vero progresso. 

Argomento degno d' esser trattato analiticamente sarebbe l'investigare con quali 
leggi si sviluppi la facoltà di pensare, e per essa escan nell'uomo i legittimi desideri, 
la corrispondente attività, e il susseguente progresso. Basti a noi di farne un cenno. 

10 ragione che la facoltà di pensare conosce più oggetti reali e più eccellenti, 
ella viene diviluppandosi: l'estensione dunque od eccellenza dei desidert legittimi dee 
stare nella stessa ragione. 

Ma non prende ella niuna parte in questo sviluppo la facoltà di astrarre? 

Certamente. Come il progresso della perfezione sostanziale della società nasce 
dal progressivo sviluppo della facoltà di pensare, così quello della perfezione acciden- 
tale nasce dal progressivo sviluppo della facoltà di astrarre. 

Nel che si badi : la perfezione accidentale della società non ha valore, se noo a 
condizione che ella stia in armonia colla perfezione sostanziale. 

Chi mira a conseguire una perfezione accidentale della società senza aver pi ima 
conseguita la sostanziale, non ne ritrae che una politezza apparente e posticcia. 

Chi oltracciò pone la perfezione accidentale per (ine, ad esclusione della perfezio- 
ne sostanziale, ne cava una politezza corrompitrice. 

11 che dichiareremo con alcune parole. Si rammenti che l'abuso della facoltà di 
astrarre consiste, per dirlo ancora, nel surrogare nella mente dell'uomo agli oggetti 
reali della facoltà di pensare delle vane astrazioni: onde i sofisti i della utente, e le aber- 
razioni dei cuore. 

I servici all' incontro e gli usi legittimi della facoltà di astrarre io ordine al pro- 
gresso sociale sono : 

i.* c Di rimuovere dal perfezionamento sostanziale dell'umana società i difetti 
accidentali, s 

Essendo la facoltà di astrarre quella che vede le relazioni e le qualità isolata- 
mente prese delle cose ; a lei appartiene il trovare le distinzioni, tanto utili al retto 
giudicare e al retto usare delle cose. 

Ad ogni nuovo oggetto buono della facoltà di pensare, è dato all'animo un nuovo 
scopo possibile, nuova materia al desiderio, nuovo principio al ragionamento, nuovo 
eccitatore all' attività. Ma quest' oggetto buono Butto qualche rispetto può esser non 
buono: ora questo lato non buono è veduto solo dalla facoltà d'astrarre, la qual fa luce 
a pigliare l'oggetto nella sua pura bontà, lasciando, s'egli è possibile, da parte il male 
che ha seco, o che seco conduce. Se dunque la mia facoltà di pensare, che mi rappre- 
senta gli enti nel loro intero, non è sovvenuta dai progrossi corrispondenti della mia 
facoltà di astrarre, avviene indubitatamente, che procacciandomi io quel l'oggetto senza 

F'nsar d" avvantaggio, m' acquisti insieme col bene, anco quel male accidentale che 
accompagna. Se all' incontro la mia facoltà di astrarre progredì io modo corrispon- 
dente alla facoltà di pensare, io distinguerò accuratamente in quell'oggetto quanto vi 
ha di bene, da quel male che accidentalmente gli aderisce ; e volgerò le mie cure in 
no tempo e a procacciarmi tutto il bene, e a cessar da me quel male, che sotto qual- 
che accidentale relazione egli m'apporterebbe. 

Quindi acconciamente può dirsi, che i'accidenlal perfezione che reca alla società 
il progresso della facoltà di astrarre io armonia con quello della /acoliti di pensare , 
consista t nel rimuovere i mali accidentali dal perfezionamento sostanziale della so- 
cietà. » 

Ed egli sarebbe nondimeno perniciosissimo errore il credere, che i mali che ac- 
compagnano i beni si possano tempre evitare. Questa vana e prosontuosa speranza ap- 
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paritene al rovinoso sistema del perfeltùmo, e nasce, come piò voile accennammo, 
dall' ignorarsi la gran legge ontologica della limitazione delle cose. 

Che se la facoltà d'astrarre è più avanzata nel suo 8viIuppamenlo di quella di pen- 
sare, allor oasce da questo squilibrio I' errore di anteporsi V accidentale al sostanziale. 

Havvi dunque abaso della facoltà di astrarre rispetto a questo primo servigio 
eh* ella è nata a recarci, i.° quando si spera di poter dividere que' beni e que' mali 
che sono indivisibili per la natura delle cose ; a.° quando per soverchio timore d'un 
male accidentale si mette a pericolo il bene sostanziale; 3.° quando per soverchio 
amore del bene accidentale s' incontra il male sostanziale che 1' accompagna. 

Un altro servigio delta facoltà di astrarre è quello 

2.° e Di som minisi rarci i mezzi al consegui mento de' beni o sia òc'Jini che 
presenta all' anima nostra la facoltà di pensare, s 

Se r operazione colla quale si vuole ottenere un fine è immediata, sicché non 
richiede istrumeolo di mezzo, noi non abbisogniamo di astrazioni a farla ; ma ogni 
qual volta il fine è allontanato da noi mediante una serie di mezzi che ci bisogna 
adoperare per ottenerlo, le astrazioni ci eoo necessarie. 

Ogni società artificiale, anco la civile, è un complesso di mezzi inventato dagli 
uomini per ottenere un dato fine. Le società dunque si possoo dire altrettanti pre- 
doni della facoltà di astrarre. Laonde non dee far maraviglia il vedere, che lo spirito 
di associazione vada sempre crescendo neil' umanità. Così dee essere, giacche di 
continuo progredisce lo sviluppo della facoltà di astrarre. 

La società civile, una delle società più principali, non s' elegge da sè stessa il 
line, ma lo trova eletto e fissato dalla natura delle cose, e lo concepisce mediante la 
facoltà di pensare. 

La stessa società civile adunque è figliuola legittima della facoltà di astrarre, è 
un puro mezzo, un complesso di mezzi, e non un fìoe. Alla facoltà di astrarre è dun- 
que che appartiene I' ufficio di ordinare e regolare la ci vii società per modo, cb' ella ot- 
tenga il fine propostole dalla facoltà di pensare -, per modo che le famiglie che la eoo 
pongono siano il più possibile giovate, e io pari tempo il meno possibile nociute o ag- 
gravate; per modo finalmente, che gì' individui componenti le famiglie non perdano mai 
I' appagamento de' loro animi, e crescano tuttavia nella maggior proporzione possibile i 
lor beni reali e veri, di cui posaan godere. 

Tutte ancora le arti che rendono più comodo, meno costoso, più dilettevole od 
elegante l'uso delle cose esterne, e quelle che insegnano a trarre d' un solo oggetto più 
vantaggi, non sono che conseguenze dello sviluppamene oonlinuamenle cresciute della 
facoltà d' astrarre. 

Tutte queste cose sono utili se hanno un line solido precedentemente stabilito al- 
l'uomo dalla facoltà di pensare, avverandosi sempre che c le applicazioni della facoltà 
di astrarre recano vera utilità allora, e allor solo, che stanno subordinate ai fini stabi- 
liti dalla facoltà di pensare » : la facoltà di astrarre è serva per natura di quella di pen- 
sare, e guai s'ella si sottrae da questa servitù ! ella allora divien la pazza che opera 
senza connessione o senza fioe. 

Come poi {'abuso della facoltà di astrarre applicata al travamento della nostra fé- 
licita consiste in un errore della ragion pratica, pei quale, vogliamo ottenere un fine 
astrattamente concepito mediante un oggetto particolare che non adegua mai l'astra- 
zione ; cosi V imperfetto uso della medesima facoltà d astrarre applicata a procacciarci 
un bene particolare, consiste nel non determinarsi bastevolmente il mezzo che ottenga 
quel fine, e quel fine solo e pretto, senza che quel mezzo male defioilo ci arrechi forse 
insieme coi fine voluto qualche altra conseguenza nocevole imprevedula. 

Un terzo servigio della facoltà d* astrarre si è 

3.° « Di somministrarci i segni acconci a comunicare le nostre idee; i e però ella 
è quella facoltà che diffonde al popolo le dottrine de pochi e l'iocivilimeoto. 
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Ella è la facoltà de melodi, delle lingue, delle scritture: la slampa, la litogra- 
Ga ecc., sono opere sue. 

Le moderne invenzioni non sono quasi altro, che de'progressi della facottà di 
astrarre; mirabili ! ma il tempo promette ancor più. 

La facoltà di astrarre or si avanza in linea retta, or si espande in superficie. 

Quando bo un fine lontano da conseguire, io debbo disporre quasi in linea retla 
una serie di mezzi, cbe a quel fine mi conducano ; ma quando io foglio non assalire 
un solo punto, ma influire contemporaneamente su molli, su molli uomini, per esempio 
come avviene nelle invenzioni intese a diffondere la cultura, allora il calcolo che io fu 
per valutare i miei mezzi diventa più complicalo. Abbracciando la loro azione un'ampia 
estensione, io debbo calcolare tutti gli elementi di cui i miei mezzi sono composti, e ve- 
dere non solo se i delli miei mezzi ottengano il fine che mi propongo, ma ancora se, 
unitamente al fine propostomi, non forse producano altri effetti -.debbo calcolar non solo 
l'azione loro diretta, ma anco la indiretta: non mi dee bastare ottenere il mio fine ; 
debbo volerlo ottener scevro da' mali. Il desiderio della celere diffusione de'lumi man- 
ca bene spesso di questa accortezza. Che giova che mi proponiate un metodo atto ad 
insegnare prontamente a scrivere e legare a tutto il mondo, quando quel metodo sia 
tale che infonda ad un tempo la presunzione e l'orgoglio ne'discepuli, o renda gì' in- 
gegni giovanili meccanici e materiali? Fornite dunque il metodo che usar volete al- 
l'ottimo vostro divisameoto di tali cautele, per le quali alla gioventù col bene, non in- 
colga anco il male, come avverrà se non sarà baslevolmente determinato e provvedu- 
to; ed abbiatevi allora dall'umanità un giusto ringraziamento dell'invenzione. 

Il progresso della facoltà d'astrarre in questa parie sarebbe più innanzi s'ella non 
si fosse svolta disordinatamente, e a danno della facoltà di pensare. Quando trattasi 
di ottenere un fine esterno, gli uomiui de' tempi nostri si mostrano abilissimi a (Issarne 
i mezzi: non così se trattasi di un fioe morale. Nasce questo per la debolezza delle fa- 
coltà di pensare, cbe non propone quel fine fermamente e compiutamente. Solo il fioe 
perfettamente e compiutamente concepito si è anello che dà il modo di giudicare se i 
metodi sieno adeguali, o se sieno anzi nocevoli che olili. 

Quando saniti così ben definiti i metodi di cui parliamo, quando saranno fian- 
cheggiali e sorretti da tutto ciò che può corromperli, o renderli indirettamente noce- 
voli, quando quasi con altrettanti contrappesi verranno equilibrali per modo che nè a 
destra nè a sinistra tracollino ; allora avverrà, che tulli i probi gli accolgano a brac- 
cia aperte, e che riscuotano gli applausi de'prudenli. 

CAPITOLO XXXV. 

i 

LEGGE SECONDO LA QUALE SI SOGLIONO SVILUPPARE LA FACOLTÀ DI PENSARE 

• * 

l 

E LA FACOLTÀ DI ASTRARRE NELLE SOCIETÀ. 

Corrono due opinioni opposte sulla condizione dei secoli del medio evo. Alcuni si 
piacciono di trovar io essi somma sapienza, ed altri somma barbarie. 

La distinzione fra la facoltà diventare e quella di astrarre dà ragione di que- 
sta diversa maniera di giudicare. 

I primi riguardano quei secoli dalla parie de' progressi della facoltà di pensare: 
i secondi li riguardano dalla parte de'progressi della facoltà di astrarre. 

Non v'ha dubbio, che in que'tempi la facoltà di pensare fece degl'immensi sfor- 
zi: iodi la sublimità e la vastità de' coocelli, e la generosità delle imprese cattoliche, 
di cui sono pieni. 

Ma le due facoltà difficilmente possono camminare insieme * è necessario cbe lo 
sviluppo della facoltà di pensare preceda, e che lo sviluppo della facoltà di astrarre le 
venga appresso. 
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Ora l'età di mezzo fu impolita e ruvida, perchè i progressi della facoltà di astrar- 
re oou avevano potuto condurre in essa la politezza, e la diffusione delle arti: ina chi 
può negare che in que' secoli bellicosi e cristiani, ne* quali furon posti tulli i germi 
del moderno incivilimento, la cristianità e eoo essa il genere umano non s' avanzasse 
sostanzialmente mediante lo sviluppo della facoltà di pensare ? Questi ultimi Ire secoli 
formano I periodo destinato dalla natura allo sviluppo della facoltà di astrarre ; svi- 
luppo brillante e vago, ma possibile solo a condizione de'progressi che oe'lempi pre- 
ceduti ebbe fatti la facoltà di pensare. Se i nostri tempi adunque mvauissero puerilmen- 
te della loro raffinala eleganza, se insultassero alla rusticità e rozzezza de'prrcedenli, 
farebbero un atto di villana sconosceoza, e simiglierebbero colui, che avendo posta la 
vernice su una tavola di Raffaello, insulta all' antico pittore, e si vanta d'averlo su- 
perato. 

Tutti i difetti co 1 quali furono compite le eccelse e cristiane imprese de'secoli di 
inerzo. consistono in una imperfezion di mezzi, in una negligenza negli accessori, in 
una mancanza di cautele e di guarentigie contro a mali che all'opera sopraweuivanu 
accidentali, in una parola, nel poco sviluppo della facoltà di astrarre, che non avea 
per ancora avuto tempo d' occuparsi io distinguere i mali meschiali coi beni, e in tro- 
vare il modo dì sceverameli. 

Ed è bea naturale, che venendo la facoltà di pensare molte volte frustrata nel 
I" ottenimento degli oggetti desiderati, scosso Y uomo da queste funeste sperienze, 
abbia poi cercato la cagione del venir meno i suoi sforzi, e f abbia trovata Analmen- 
te nel!' imperfezione de' mezzi da lui adoperati a' suoi fini. 

Lo studio di questi mezzi fu l'opera de'moderni tempi, ufficio lutto d'astrazione. 

Ma sorpreso il mondo da' suoi slessi brillanti e rapidi risultameli, qual maravi- 

Sii a se siasi troppo ed esclusivamente affezionato alla facoltà d' astrarre a cui ne va 
ebitore ? Cos'i egli eccede, e a torto disistima i solidi lavori della facoltà di pensare. 
Ecco la ragione, per la quale si videro ne' moderni tempi dispregiale le scienze in- 
torno ai lini, e rinnovalo lo squilibrio delle due facoltà coli' aver preso prevalenza 
1* astrazione, squilibrio più nocevole di quello pel quale la facoltà di pensare preva- 
leva a quella d' astrarre. 

Ne' seguenti periodi può dunque acconciamente dividerai il progresso naturale 
della società umana. 

Primo periodo. — Società in cui si la facoltà di pensare come quella di astrarre 
sono poco sviluppate ( stalo di totale imperfezione). 

Secondo periodo. — » Società io cui si sviluppa la facoltà di pensare, ma non an- 
cora in modo corrispondente quella di astrarre ( stato di imperfezione accidentale ). 

Terzo periodo. — Società, in cui essendo già sviluppata la facoltà di pensare, 
si viene sviluppando altresì proporzionatamente la facoltà di astrarre ( staio di perfe- 
zione della società ). 

Quarto periodo. — Società, in cui cominciandosi ad amare per sè gli oggetti 
della facoltà di astrarre, si intende al solo sviluppo di questa facoltà, e si neglige la 
facoltà di pensare, onde la facoltà di astrarre si sviluppa assai, mentre che non riceve 
il suo corrispondente sviluppo In facoltà di peosare (stalo di corruzione della società). 
I quali periodi rispondono alle quattro età sociali già da noi altrove distinte (i;. 

(1) Vedi il libro Della sommaria cagione^ ecc. C. VII, e in quell'opera steisa. 
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CAPITOLO XXXVI. 

DELL' INFLUENZI DB' GOVERNI 301 DESIDERI LEGITTIMI 
ED ILLEGITTIMI DE* GOVERNATI. 

E qui riassumiamoci. Noi abbiamo parlalo dello sviluppo più o meo celere de'de- 
siderì e delle attività umsne, e abbiamo veduto. 

i .* L' mi perfezione della società dipendere dal poco sviluppamelo dei desideri 
e delle attifità : 

2. * Lo sviluppamene de desideri poter esser legittimo e naturale, ed in lai caso 
la società venir condotta per esso a gradi di sempre maggior perfezione : 

3. " Lo sviluppameli lo de' desideri poter essere illegittimo, ed in tal raso la so- 
cietà corrompersi, rovesciandosi io uno stalo assai peggiore che non fosse quallo del- 
la primitiva sua imperfezione. 

Distinguemmo quattro classi di desideri, 

La prima abbraccia quelli che appellammo inesplebili : desideri essenzialmente 
assurdi, e immorali: i quali allontanano gli uomini dal Gne della società, I' appaga- 
mento, e costituiscono lo stato d' infelicità. 

La seconda abbraccia quelli, pe' quali F uomo non desidera un bene infinito con 
de" mezzi Gnili (il che è assolutamente impossibile ad ottenersi), come avviene ne'de- 
sideri della prima classe ; ma desidera de' tieni finiti, che tu Ila via eccedono i suoi 
mezzi e la sua industria : laonde non li può ottenere. Tali desideri non sodisfalli 
non formano propriamente lo stato d' infelicità, ma quello di non appagamento, 
privano la soc età del suo Gne, e lo tirano sopra de mali incalcolabili, come abbiatn 
veduto avvenire degl' indiani dell'America settentrionale. 

La tersa abbraccia quelli co'quali gli uomini bramano dei beni, all'ottenimento 
de' quali non manca loro nè mezzi oè industria ; e perciò vengono solitamente soddi- 
sfatti; ma (Ottavia riescono di pena e d'inqoietudine all'animo umano ogni qual volta 
fallisca la soddisfazione de' medesimi, perchè hanno il difetto morale d' essere troppo 
assoluti, non temperali nè condizionati, insomma non conformi alla verità ed alla rea- 
lità delle cose. Il danno di questi desideri risguarda più l' individuo, che la società: 
l'attività ch'essi destano negli nomini talora è utile al generale e all'avvenire, quan- 
ti" anco non sia utile al particolare e al presente. Tuttavia anche cotesti desideri son 
difettosi, e io parte opposti al fine della società. 

La quarta abbraccia quelli, che mirabilmente stanno insieme nell'uomo coll'ap- 
pagamento dell' animo suo : desideri morali e per l'oggetto che si propongono, e per 
la loro giusta misura : desideri che generano un'attività del tutto vantaggiosa, la 
qual conduce e F individuo e la società a conseguire sempre più perfettamente il suo 
nobile Gne, il bene, l'appagamento, la felicità. 

La sapienza del governo si dee volgere a promuovere positivamente quest'ultima 
maniera di desideri. 

Ogni governo civile può influire, ed influisce oltre ogoi credere su tutto ciò che 
riguarda i desideri de' membri della società: non vi ha forse una sola disposizione go- 
vernativa qualunque ella sia, che non produca un eflelto buono o cattivo sugli animi 
de'sozt, rispetto ai desideri che la GlosoGa del governo dee prevedere e calcolare. 

Di solito la dannosità e la immoralità de' vari desideri, scorre a foggia degli 
anelli <!' una catena. 

I desideri della terza classe, men dannosi e meno immorali de' desideri delle 
due prime, degenerano e si trasmutano in desideri della seconda classe. 

1 desideri della seconda classe, men dannosi e meno immorali de'desidert della 
prima, passano, immalvagendosi via p : ù, a divenire altrettanti desideri della prima 
classe. 
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.No/i è raro il caso, che degli uomini avidi di far fortuna, attivi, e pure contra- 
riati dalle circostanze io lutti i loro sforzi, passino alla più profonda depravazione. I 
d esidei i di costoro appari enevano alla seconda o terza classe; ma beD presto presero 
il carattere funesto della prima, divennero capacità ioesplebili. 

Accade anche il contrario. Questi slessi uomioi trovatisi poscia in altre circostan- 
ze, giunti a raccogliere copiose sostanze e credito quanl'essi agognavano; fecero ri- 
torno a' sani princi) i, calmarono la (risia ira del cuore, e si rimisero per la via della 
onestà e della morigeratezza che avevano abbandonata. 

Questo caso è quasi cornane io America, dove dallo scolo d'Europa nscirooo dei 
popoli doremi: i desideri trovarono in gran parte da soddisfarsi, e le passioni non tra- 
boccarono allo slato di quella cieca iracondia delle capacità ioesplebili (i). 

Ampio fonte de'desideri suol essere ['ineguaglianza, non tanto l'assoluta, quanto 
la relativa. 

Negli uomini si svegliano più desideri, e trovano piò motivi di paragonare se 
stessi a quelli < he posseggooo o godono più di essi, quando le leggi e le costumante 
stabiliscono più inoguaglianze di diritto e di fatto tra i cittadini, o p ù generali!. ente 
fra gli abitanti di una contrada. 

Se gli abitanti d'una contrada soggetti allo stesso governo son divisi in classi di- 
stinte, e stabilmente separale le une dalle altre, ben determinate dalle leggi, ricevute 
nelle costumanze, in tal ca^ gli uomini sogliono paragonare aè stessi co loro compa- 
gni della medesima classe, ma assai più di rado con quelli di una classe superiore: i 
loro desideri hanno di mira ['uguaglianza relativa fra i lor simili, non 1 uguaglianza 
assodila, cioè l' uguaglianza fra tulli gli uomini a qual sia classe appartengano. Colla 
costante separazione delle classi, i desideri vengono limitali: e se quella separazione 
troppo assoluta rilien luogamente la società nello stato d' imperfezione, nello stesso 
tempo l'allontana dal pericolo di rovesciare nella corruzione : il governo vegliatile 
sull'uguaglianza de'membri della stessa classe, ha fallo tutto per la sicurezza della so- 
cietà, e molto per f appagamento de' desideri. 

In questa osservazione trovasi la ragione politica delle casle, e la loro lunga 
durala nelle nazioni d'oriente. 

L' osservazione stessa scuopre l'origine della somma difficoltà che i governi, an- 
che animati da spirito di umanità, incontrano alla francazioa degli schiavi, lostochè 
questi sono cresciuti a un numero grande. Con molta verità fu falla questa riflessione 
sulla difficoltà che si troverebbe nel dare la libertà agli schiavi che in tanto minoro si 
trovano al su J degli Stati-Uniti (a):c Havvi un singolare principio di giustizia relativa, 
« che si trova profondamente impresso nel cuore umano. Gli uomioi sono assai più 

(1) A . Tocqueville narra d'un celebre radicale da lui Irova'o in America, che avendovi fatto 
fortuna, era divenuto un uomo al lutto diverto da quello che era tla'o quarant' anoi mnanri, ed 
egli ite ilo attribuiva il soo singo'are cangiamento in bene all'essere divenuto ricco: J'état* paucrt, 
me voici riehe : da mota*, « le òien itre, en agtttanl tur ma eonduite, laùtail mon jvgenenl en 
liberti ] Maia non, mts opinion» toni en effet chongéet ovee ma fortune, ti dami l'éve'nement hm- 
retrx dontj't profile fai réelltment découvert la raiton determinante quifutaveià tri aiuti manyué. 
— De la Déotocratie en Amerique, Voi. Il, $ i*. 

(2) Nel J830 nello stato di Maine ti contava on negro sopra trecrato ali ant , nel Massa- 
ctiuiiet uno per cenio; nello stalo di New- York due per cento ; in Prnsilvania tre: al Maryland 
trentaqnattro ; nella Virginia quarantadue ; nella Carolina del sud einquantacioque. — Negli stati 
settentrionali, dove la schiavitù è abolita, »i contavano bianchi 6,565,434. negri 120,510; negli 
stati dove la schiavitù etisie, si contavano bianchi 3,960,814, negri 2,208,102. — La popoiatione 
nera nei cinque Stati Unni d«-l sud cresce con più rapidità che noo faccia la popolazione bian« 
ce. Dal 1790 al 1830 i bianchi hanno aumentalo di ottanta per cento; i negri di centcdpdici per 
cento. — In retto parti dell'America meridionale g'ì schiavi sono assai più numerosi de' liberi. 
A ragion d'esempio ne!!' isola di Martinica V anno 1835 si contavano 78.076 'schiavi, e soli 37,955 
liberi. Avanti le guerre della rivolution", la sproportione fra gli schiavi e i liberi era ancor mog- • 
giore, giaciuti rei 1790 vi avevano 16,000 I-beri, e 83,000 schiavi. 
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c tocchi dall' ineguaglianza che esiste nell'interiore di nna medesima classe, che dalle 
c inuguaglianze che si osservano fra classi differenti. La schiavitù si comprende, ma 
c come concepire resistenza de'più milioni di cittadini soggiacenti in perpetuo ad on 
t fregio d' infamia, e abbandonali a delle miserie ereditarie? » Schiavi dunque ai ras- 
segnano gli uomini a non desiderare i beni deliberi: usciti di quella classe per dispo- 
sizion della legge, ecco pullulare in essi desideri e pretensioni innumerevoli: non è piò 
al loro compagno di schiavitù, che vogliono appareggiarsi, ma ai liberi : laonde il 
governo con una sola legge solleva in essi d'un tratto una smisurata quantità di desi- 
deri : tanta è P influenza che il governo può esercitare colle sue disposizioni sull'ani- 
mo umano! (t). 

Quanto piò la concorrenza a tulle le classi ed uffici sociali si rende universale, 
tanto piò crescono i desideri. 

Talora questa concorrenza viene «feria a tutti ugualmente dalle leggi e dalle co- 
stumanze ; ma nei fatto poi viene impedita, appunta pel soverchio numero di concor- 
renti che s' impacciano I' un coli 1 altro accalcati sulla via degli onori e delle fortune. 
Indi accade che fra molli che hanno gli slessi desideri e la slessa attività solo pochi 
giungano a soddisfarli, e veggano i loro emuli, cu* quali si sono paragonati le tante 
volte, nell' auge, e se nel fondo della roota della fortuna, lauti desideri frustrati • 
tanti dolorosi confronti sogliono essere di gran danno alla pubblica morale e cagio- 
nano molti mali alla società. 

c La materialità degli nomini del popolo ne' paesi politi, non viene solo dall'es- 
c ser ignoranti e poveri, ma dal trovarsi ogni di, poveri ed ignoranti come sono, al 
c contatto coi nomini illuminati e ricchi. » 

c L' aspetto della propria fortuna e della propria debolezza, che va ogni dì con- 
« tra Piando colla fortuna e colla potenza di alcuni loro simili, eccita nel loro cuore ad 
c un tempo la collera ed il timore : il sentimento della loro inferiorità e della loro di- 
c pendenza, gì' irrita e gli umilia. Questo stalo interiore dell'anima si riproduce nei 
c loro costumi e nel loro linguaggio : essi sono ad un tempo insolenti e bassi. 

« Questo effetto increscevole del contrasto delle condizioni non si ritrova nella 
« vita selvaggia: gl'Indiani d'America lutti ignoranti e poveri, sono pure lutti eguali 
< e liberi : i indi le loro virtù e il facile appagamento de' loro animi. 

Ma egli è pur un inesausto argomento quello di esaminare tutte le circostanze che 

(1) I pericoli cbe alcuni governi prevedono nell* cfleilnar* U liberazione dogli schiavi, non 
ti giustificano dall' immoralità che commettono permettendo e legalizzando quegli elementi cbe ti 
comprendono nella moderna schiavitù, i quali sono contrari ai diritti dell' uomo e a quelli del cri. 
stiano. 1 governi tutti hanno per lo meno i tegnenti doveri verso gli schiavi, a coi debbono sod- 
disfare sema alcun pretesto, e *e"za dilazione di sorte, eziandio nel casa che non fosse possi- 
bile di scancellar sabito dal'e leggi l'odioso nome di schiavitù. Hanno dunque 1.° il sacro do- 
«ere di riconoscere la. personalità degli schiavi, e quei diritti inalienabili ed imprescrittibili cbe 
s allibirono dalla loro personal la ; 2.° di determ-nare mediani* le leggi questi diritti nella ma- 
niera più chiara e solenne . 3." di preodere gli schiavi sotto la loro tutela, considerandoli come 
pupilli e difendendoli contro l'abuso che i loro padroni facessero del dominio cbe hanno sopra 
V opera loro ; 4." di accordar loro il diritto di reclamare nei caso di lesione de* loro diritti a'com- 
petenti tribunali incaricati di far loro buooa e leale giustizia; 5 ° di rendere questo loro diritto 
effcllivo dando loro i mezzi necessari por farne uso, e incaricando chi può farlo valere in loro 
uome ; 6." di rimuovere lutto ciò che potesse impedire il loro progresso iiUellelluale-morale, pro- 
movendolo ansi in lutti qao* modi che acconciamente si possono conciliare colf opera che essi deb- 
bono prestare al Icko padrone, e così preparando il loro passaggio alla pinta liberti. — Il cri- 
stianesimo distrusse la schiavitù antica, cominciando appuoto dal riprovare altamente tulio ciò che 
ci aveva d' immorale in essa, e di opposto alla diptoò umm*. Costantino, cristiano che fu, proibì 
l'appiccargli schiavi, il precipitarli dall'alto, il futi morire insinuando nelle lor vene il vota- 
no, il bruciarli a lento fjoo, o. lasciarli svenir di fame, ed altre colali ribalderie. GÌ* imperadoK 
dopo di lui v' aggiunsero altri divieti f Cod. Tbeod. IX, 12 ) : la chiesa coodannò tutto ciò che 
nello schiavo dimostrasse altro cbe il fratello del libero. Il nome poi di schiavo e la condiziono 
ledale, cadde da sé stessa a suo tempo. Tale è la via di condurre gli schiavi alle cooditioni di 
u jmiui liberi : distruggere prima la cosa cbe il nome. 
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influiscono sui desideri, e che hanno perciò il potere di modificare lo stalo della so* 
cietà modificando quello degli animi: egli è questo il soggetto delle meditazioni a cui 
debbono applicarsi i legislatori e pubblici reggitori prima di stabilire una legge e di 
fare uo provvedimento : essi debbono dimandarsi : « e qual sarà V effetto di quella 
legge, di quel provvedimento sugli amimi ? , > la qual domanda equivale a quest' al- 
.tra : c qual sarà l'effetto della legge e del provvedimento sull' avvicinare o siili' al- 
lontanare la società dal suo Goe ? » 

CAPITOLO XXXVII. 

NECESSITÀ. DI STATISTICHE POLITICO-MOBALI. 

Conchiuderò il presente libro osservando come per governare con sapienza un 
popolo sia necessario di conoscere distintamente lo stalo degli animi delle persone 
che il compongono. 

Questo dimostra l'insufficenza delle statistiche economiche, e la necessità di quelle 
, statistiche complessive e filosofiche, delle quali ho altrove parlato (i). 

Le statistiche politico-morali sono una parte di oneste statistiche complessive e 
filosofiche ; e presentano un vasto campo e quasi del tutto inlatto alle ricerche ed 
alle vigilie dei dotti. 

I sintomi fisici dello stato morale de' popoli, che dovrebbero racco rsi in (ali 
statistiche, addomandano per loro base una classificazione delle passioni e cupidità 
umane : le cento ventinove capacità degli animi da noi enumerate porgono un colai 
quadro di esse, quantunque imperfetto. 

Fra i detti sintomi fisici delle passioni dell'animo, vi hanno i diversi valori d'af- 
fezione dati in tempi e luoghi diversi alle cose che formano gli oggetti delle passioni. 

Mediante la statistica morale politica di cui parliamo, il Governo rileverebbe due 
cose : f .* quanto gli animi sieno vicini o lontani dall' appagamento, fine della socie- 
tà ; 2.° quale influenza esercitino le cose sugli animi stessi. L'animo come sede del- 
l' appagamento è fine della politica ; come forza agente poi onde riflette sopra sé 
stesso la propria operazione, e si modifica, ovvero agisce sulle cose esterne che lo cir- 
condano e che sopra di lui poscia reagiscono, è egli stesso mezzo della politica. 

Lo spinto ( considerato io questo secondo rispetto ) e le cose si modificano scam- 
bievolmente. 

L' abbondanza delle cose presenti ha una forza persuasiva che modifica lo spiri- 
to, eccitando il suo trasporto verso di esse. 

V amore all' incontro o la passione che ha lo spirito verso le cose, è ciò che io 
ogni istante determina e fissa il prezzo delle cose : ed il prezzo delle cose ( supposte 
eguali 1' altre circostanze ) equivale al grado di forza che hanno le cose per operare 
sullo spirito. 

II Genere Umano non potrà giungere ad unirsi in quella dolce società di fratel- 
li, a formar la quale egli è chiamato dal Cristianesimo, se a tutte queste cose non si 
pou mente, se non si rendono tali dottrine comuni, se non si perfezionano, se non si 
deducoo da esse quelle regole salutari che debbono scorgere i Governi ne' loro pas- 
si, e se tali regole non si recano a sì gran luce, che tulli le veggano, che tutti le esi- 
gano seguite da' reggitori, e che finalmente questi non possano lasciarle da banda 
senza un biasimo universale. 



(2) Nel libro della Sommaria celione eo., c. XV. 
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